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Onfiderando quanto voflra Eccellenza fi fia

Tempre dilettata di tutte le virtù, & di tutte le

buone arti, Se particularmente della Archi-

tettura, Se vedendo con quanto fludio Se di-

;ligentiaella Tempre fi fia ingegnata checo-

;loro,che hanno hauuto a mettere ad effetto

le molte,grandi,avarie muraglie , che per

tutto lo flato di quella, parte per fortificatio-

ne, parte per bifogno, ex: parte per ornamen-

à'to ha fatte fare,conofcefsino il buono, Se an-

dafsino quanto più poteuano ritrouando quelle regole migliori, &
uei modi più veri,che già vfarono , i Romani Antic hi , liora efortan

oli ad efaminare diligentemente le cofeferitte da Vitruuio,hora a

mifurare Se a confederare quelle Reliquie , che ancora ci reflano del

la grandezza dello Imperio Romano , hora moflradoli co la viuacita

& prótezza del fuo diurno Ingegno,nó folaméte quelle cofe , che da

per loro flefsi non conofceuano ma quelle ancora , che ne da gli fcrit

ti di Vitruuio,ne da le muraglie Antiche haueuano faputecauare .

Applicai l'animo a volere tradurre l'Architettura di Leonbatifla Al-

berti, Se quale ella mi nufcifle dedicarla a V. E. non perche quella

haueffe a imparare da effacofa alcuna, percioche, che cofa può im-

parare di quefla nobilifsima arte , chi Se per molto fludio , Se per lun-

ga efperienza,& per naturale inclinatone, Se per acutezza d'ingegno

e in quella effercitatifsimo.Ma più tofto perche eflendo ella già fiata

dedicata da Bernardo fratello di Leonbatifla alla felice memoria del

Magnifico Lorenzo de Medici, in lingua latina , mi pareua che in

queflanoftra lingua ancora fé le afpettafce lo vfcir'fuorifottoil nome
della Eccellenza voflra: ad vtilita comune di coloro, che nonhauen
do notitia della lingua latina , fi dilettano di quefta nobiliTsima arte

,

acciochee'fipotefsino godere le belle fatiche di Leonbatifla, le lodi

del quale non fa meflieroraccontare,percioche oltre alle molte, &
belle,&vtiliopere,che& nell'una Se nelfaltr a lingua di lui fi truoua
no,a me pare che quefla fòla della architettura fia tale che lodiàba

a a
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flanza il bello Ingegno , la molta dottrina , la accurata diligenzia, la

gran fatica,& il lungo {ludio di quello : Se che chi vorrà fpogliato ai

tutto dipafsione giudicare il vero,conofcera quella fua fatica no fola-

mente efTere (lata Se bella Se vtile , ma neceffaria ancora . Conciofia

che egli aperfe largamente quelli afeofi fegreti, che negli ofeuri fentti

di Vitruuio erano rinchiufi,cx: infegno molte cofe, che egli andò con
{ìderando,mifurando,éx: conietturàdo dagli antichi edih'tii

,
grande-

mente neceffaricalla vita humana,lequali non fi ritrovando nein Vi

truuio ne in altri ancora, mi accefono di ardentifsimo defiderio di ca

uarle in luce.Et per mandarle fuori quanto più poteuo corrette,andai

raccogliendo quanto più diuerfi tefli poteuo , Se mi fono ingegnato

parte feruendomi di efsi,parte accordàdo il Tello con il Tello lleffo,

fecondo che dalla intentione, oda gli fcritti dello Autore ho faputo,

o potuto conietturare,di correggere quelli errori,che non pochi fi ri-

trouauano ne Tedi latini,anzi tanti,& di tata importanza che più voi

te mi haueuano quali che sbigottito, ócfattorni ritirare dalla imprefa,

fé no che pur rinalméte confortato da la buona memoria di M. Fran-

cefeo Capana,mi mefsi a darli fine, aggiugnendoci in difegno le Pian

te,iProfhli,&lefaccie devariiedifitiidefcnttidalo Autore, parte di-

fegnati come egli fteffo apunto gli defcriue,parte ancora come a me
e parfo che egli ne habbia voluti deferiuere alcuni che non era pofsibi

ic di metterli mediante i fuoi fcritti cosi a pieno in difegno., del che pò
trei forfè da alcuni efiere biafìmato, coli come mi potriano ancora

dannare dello eflèrmi mefso,quafi troppo animoio a tradurre vno
Autore,che non folo e difficile mediante la materia , di che egli trat-

tala mediante,i nomi non pur'latini antichi Se approuati,ma nuoui

Se da lui flefso compofli Nondimeno io pur'mi perfuado anzi tengo

per certo,chequefli miei fludii non folo fi libereranno da vn'tale bia-

fìmo,machefenza troppo timore potrano comparire infra gli altri,

nelcoufpettodiciafcuno,dife(ifolamente dalla ombra di.V.E. La
quale farà contenta di accettarli non come Dono conueniente alle re

gali doti dello animo fuo,ma come pofsibili al bafso potere Se al poco

faper" mio che ad immitatione di quel Greco , cheprefentando Cefa-

re Auguflo difse facra Maiella quello mio prefente non e fecondo la

gran fortuna,c<: le molte qualità tue,ma e iècondo il poter mio, che

fé più hauefsi,piu ti darei,ne fo dono a V-E. pregandola folamente che

infra lefuetantegrandezze,fela domanda non e pero troppo altiera

alcuna uolta fi ricordi di me,come di fuo fedelifsimo feruidore

.

V, TJ. Il/uflrifsima& Ecieìlenùfsima, Signoria.

Humilifiìmo& demtijsimoferuidore,

Cofìmo2artbol'u



to

LEON BATISTA ALBERTI
DELLA ARCHITETTVRA.

PROEMIO.
L I antichi noftri ci hanno lafciate moIte,& varie arti,

che giouano à bene,& comodamente viuere,acquifta

te da loro con grandifsima induftria,& diligenzia.Le-

qualianchoracheda per loro flette tutte dimoftrino

quafi che a gara di andare à queflo fine;cioc di giouare

grandemente allagenerationehumana.nientedimeno

noi conofeiamo cheell'hannovn certo che,mediante

ilquale ciafeuna da per fé pare che ne prometta parti-

t j culare,& diuerfo frutto. Imperoche noi certo feguitiamo alcune arti per la

neccfsità,& alcune approuiamo per la vtilità, & alcune fono in pregio,per-

che mediante lo operare di quelle,/! viene in cognitione delle cofe che di-

lettano^ quali fiano quefte arti,non fa meftiero che io dica;imperoche el-

le fono manifefte.Ma fé tu andrai bene efaminando infra il grandifsimo nu
mero di tutteleartijnonvene troueraipurvna,che(fprezzatigIi altri) non

a o confideri & vadia dietro ad alcuni fuoi particulari & propii fini. O fé final-

mente ne trouerai alcuna.laqual fia tale che tu non polTa,ò in modo alcuno

mancarne,ò che ella pure da per fc ti arrechi vtilità,congiunta co dilettati©

ne & grandeza,non debbi(fecondo il mio parere)dal numero di quefte tor

via la Architettura.Imperoche ella al certo , fé il tutto andrai diligen temete

1 5 efaminando,& pubicamente & priuatamentc alla humana generatione , e'

commodifsima & oltra modo gratiflìma: Et per dignità non infima infra le

prime Mainanzi che io proceda più oltregiudico che fia bene dichiarare

chi e quello che io voglio chiamare Architettore:Percioche io non ti porrò

3 o inanzi vn legnaiuolo che tu lo habbi ad aguagliare ad huomini nelle altre

feienzie eflercitatifsimij colui certe che Jauoradimano ferue perinftru-

mento allo architettore. Architettore chiamerò io colui il quale fapra con

certa & marauigliofa ragione & regola, fi con la mente & con lo animo diui

fare, fi con la opera recare afine tutte quelle cofe, lequalimendiante mo-

35 uimenti di peficongiugnimenti& ammaflamenti di corpi, fipofionocon

gran dignità accomodare benifsimo alio vfo degli huomini. Et à potere far

quefto bifogna che egli habbia cognitione di cole ottimecY eccellentifsime,

& che egli le poiTegga. Tale adunque farà lo Architettore. Ma torno àquel

che io lafciai

.

4° Sono flati alcuni che hanno detto, che la acqua pòvero il fuoco furono

le cagioni principali che fecero, che gli huomini fi ragunaileroinfieme;Ma

à noi che confideriamo la vtilità & necefsità delle coperture,^ delle mura,

facilmente faraperfuafo che quefta fia ftata la cagione principale di conci-

liare & ragunaregli huomini infieme.Ma non per quella fola cagione fiamo

obligati allo architettore, cioè, perche en e habbi fatti i cari & ficuri luo-

ghi, doue pofTiamo rifuggendo,deienderci dallo ardore del Sole,da i fred-

a iii di,&



6 PROEMIO
di,& dalle tempede.(auenga che ciò ila beneficio non piccoIo)ma per que-

lla ancora , cioc,perche egli ha trouato molte cofe priuatamen te & publica

mente fenza dubbio vtihlsime; & allo vio della vita humanafommamente
accomodate. Quante honedifsime famiglie haurebbon' perdute , & la

noftraj & le altre Città del mondo, rouinatedel tutto perla ingiuria de ^

tempi : le le paterne habitationi non le hauelfero ( quali come riceuute nel

grembo de loro antichi ) difefe& fluorite. Dedalo ne fuoi tempi fu gran-

demente lodato, per hauer fatto appreiTodei Sclinuntii vna danza in vol-

ta, nella quale fi raccogliere un vapore tanto tiepido & piaceuole; che mo-
nelle i corpi à mandar fuori grauifsimi fudori : & glifanallecon grandi fsi- io

ma dilettatione. Che dirò io degli altri che andarono inucdigandomol

te cole limili àquede; atte àgiouare alla finità : come luoghi da farli por-

tare j da notare, le ftufe & altri limili . O à che racconterò io, i carri & gli

altri indrumenti da portare , i Mulini , gli horiuoli , cV limili cofe minute
;

lequali niente di meno fonoalviuer nodro di grandissimo momento? A iy

che le abbondanzie delle acque cauate de più lecreti & riporti luoghi: &
efpodeà tanto varie & efpedite comodità de gli huominir

1 A chei Trofei.^

Tabernacoli : gli Edifici! l'acri , le Chiefe & limili , trouate perii culto di-

uino & vtilita de poderi? A che finalmente le tagliate Ripe, i forati Monti ,

le ripiene Valli, i ridretti Laghi, gli sboccati Pattuii nel mare, lefabncate io

Naui,i dirizzati Fiumi, le aperte Foci, i piantati Fonti, i fatti Portf.non fo-

lamente prouedendo àie comodità degli huomini perà tempo : maapren

doli la via da potere andare per tutte le prouincie del mondo. Onde e nato

che gli huomini fcambieuolmente hano inlieme accomunato lunoalaltro

levettouagliele fpetierie,le gioie, & lenotitie,, & cognitioni delle cofe, & 2 ,

tutto quello che e vtile alla falute& al modo della vita. Aggiugnià quello

gli Inltrumenti & Machine da guerra,leForteze, & quelle cofe che fanno

di bifogno à difendere la libertà della Patria , & à mantenere l'honore , &
adaccrefeere la grandeza della Città: & adacquidare& à dabilire vno

Imperio. Io certo mi penfo che fefi dimandalfero tutte quelle Città, jo

lequali dapoi in qua cheememoria degli huomini lon venute per alfedio, *

lotto lo imperio daltri, da chi efTefusfmo datefoggiogate& vinte, elleno

certo direbbono, dallo Architettore: Et di elle date foffici enti afprezare

facilmente lo armato inimico, ma non già di elìcredatepolfcnti di durare

contro alla forza delio ingegno, & alla grandezza delle Machine, & allo 35

impeto de gli indrumenti bellici ; con lequali cole lo Architettore le dri-

gneuaJe infcdaua J& le rouinaua. Et cofi per il contrario dirano quelle che

fono date allediate, di non lì edere difefe con alcuna altra colà, più che con

lo aiuto & con le Arti dello Architettore. Et fé tu andrai elàminando le

fatte efpeditioni ; trouerai forfè che la maggior parte delle vittorie lllono 40

acquidatepiu todo per le arti , & perlevirtuti degli Architettori: che per

igouerni, ò per le fortune de Capitani ; Et che lo inimico e' dato più volte

fuperato , & vinto dallo ingegno degli Architettori, fenza le armi de Capi-

tani ; che dalle armi de Capitani 3 fenza l'ingegno de gli Architettori . Et

quel che grandemente importa, e' che lo Architettore con poca gente, et

fenza perdere i foidati , vince . Hor fia quanto alla vtilita detto abadanza.

Ma
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Ma quanto il penfìero &il difcorfo delio edificare diletti, & ila fìtto dentro

negli animi degl'huomini , fi vede da molte cole, et da queffa ancora.che

tu non trouerrai neiluno purché egli riabbiali modo, che non habbia den-

tro vna certa inclinatone di edificare qualche cofa . Et che le egli hara col

j
penfìero trouato cola alcuna appartenente allo edificare, volentieri da le

IteiTo non la dica, et non lamamfeiliallo vfo degli huomini
,
quali che sfor

zato dalla Natura . Et quanto fpelìo accadej che le bene noi hamo occupa-

ti in altre cole, non polsiamo fare che con la mente „ & con lo animo, non

ci immaginiamo di fare alcuni edificii . Et guardando le altrui muraglie,

,• fubitocon diligentiaconlidcriamo tutte le proportioni, & milure., et le

eliminiamo, et fecondo le forze delio ingegno nofiro., ricerchiamo che

cofevi lì potelTeroaggiugnere, leuare, & mutare : Etauertiamo inoltre,

in che modo elleno fanano più compiute, ò più beile. Et fé alcuno edificio

farà ben compartito et perfettamentefinito, chi hi quello , che non lo n-

20 (guardi con dilettatone et le ti tiagrandifsimarMaà che racconterò io quan

to et in cafa, et fuori ,non folamente babbi giouato et dilettaro a cittadini

la Architettura;ma gli babbi ancora grandemente honorar^Chi farà colui,

che non fi reputi ad honore, lo hauereedificato ;
efTendo reputato ancora a

gloria l'hauer fatte vn poco accuratamente le proprie cafe ouegli habitir*

.«45 Gli huomini da beneapprouano_,etinfìemefi rallegrano, che tu con loha-

uer fatto vn muro ò vn portico bellilsimcet pcfloui ornamenti di Porte.di

Colonne, et di coperture, habbi fatto ilfatto tuo,etil loro_,perquef.o cer-

to più che per altro, chee'cognofcono che tu hai accrefeiuto con quello

frutto delle tue riccheze à te al Cafato , a defeendenti, et alla citta tua mol-

50 to di honore et'di dignità. Il Sepolcro di Gioue diede principio à nobi

litarelalfoladi Creta, ne Delo era tenuto tanto in pregio _, per lo Oracolo

di Apolline
;
quanto per la forma et belleza della citta, et per lamaiefta

del tempio. Quanta autorità habbia arrecato Io edificare allo Imperio

& nome Romano non accrefeerò io con il mio dire, più che quella che noi

2 5
peri Sepolcri , & perle Reliquie della Antica Magnificentia } fparfe per

tutto , veggiamo hauerne data cagione che fi prefti fede, a molte cole dette

dalli Hiiìoriografi , lequali forfè altrimente farebbono parure incredibili

.

Lodaua Tucidide oltramodo la prudentia de gli antichi ; che hauelfino tal

mente adorna la lor citta di ogni forte di edificii; che mediante quegli la

40 poffanza loro appanlle molto maggiore che non era. Et chi è flato quello

infra igrandillimi & prudentilTimi Principi , che tra le prime lor cure, b

penfieri di perpetuare il nome,& la poftenta fua^non fi fia feruito della Ar-
chitettura i Ma di ciò fia detto abafìanza. QuePro finalmente fia vero, che

per bifogno,per ftabilita,per dignità, & per ornamento del Publico, liamo
*
c
grandilTimamente obligati allo Architettore: Iiquaie faccia che noi pofsia-

mo nella quiete.,con tranquillità, allcgreza & fanitajnel trauagliare,con vti-

lita.,et guadagno; & nelluna&nelialtra,fenzapericolo,etcon dignità ritro

uarci . Non negheremo adunque che egli non lìadaeiler lodato & tenuto

in pregiOj& da eiler pollo lì per la piaccuoleza , et per la marauigliofa gra-

fia delle opere; lì perla necelfitajet per gli aiuti, et forteza delle cofe troua

te da lui,fiper il frutto della futura etate, infra i primi huomini che habino

a iiii meritato
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meritato quali fi fiano premii & rionori . La onde hauendo noi conofciutc

quelle cole eiTer talmente fatte , cominciammo per diletto dell'animo no-

flro aricercare con più diligenza, de la arte & de le cofe loro. Et da che priti

cipii elleno dcriualìero,& di che parti fufsino compoile,& finite. Et hauen-

doletrouate varie di generi, di numero quali infinite ., di eiTentia maraui-
^

gliofe, di vtilita incredibili, in modo che tal volta non era manifefto qual

conditione di huomini, ò qual parte di repub. ò qual flato di citta,fuiìe più

obligato allo Architettore,anzi allo Inuen tore di tutte le commodità ; Il pu

blico , b il priuato,le cofe facre 3 b le fecolari,lo llarfi , b il trauagliare,i par

ticulari, b pur tutta la humana generatione , deliberammo per più cagioni, io

che qui fariano lunghe araccontarfi di raccorre effe medefime cofe 3 che in

quelli dieci libri fono fcritte . Nel trattare delle quali terremo quefl:o or-

dine. Noi certo riabbiamo confiderato che lo edificio,c vn certo corpo fat-

to fi come tutti gli altri corpi di difegno,& di materia^ l'vno fi produce dal-

lo ingegno , la altra dalla natura, ondeallunofi prouede con applicamen- 15

to di mente & di penliero, all'altra con apparecchiamento & fceglimento

.

Et habbiamo ancora confiderato 3 che ne l'uno ne l'altra daperfe., non e ca-

ftan te.fcnza la mano d'uno esercitato Artefice , che fappia far componime
to della materia con debito difegno . Et eflendo vario lo vlo de gli edificii

bifognb andare inuedigando , fé vna medefima forte di difegno fi conuenif zo

fé. a tutte le maniere delle edificii. Et per quella cagione habbiamo di-

pinte le maniere de gli edificii. Nellequali conofeendo noi che era di

grandisfimo momcn to,il modo di il componimento delle linee infra di lo-

ro, dalqualepoteife nafcerevno compollo,dieccesliua belleza, Comin-
ciammo per quello ad efaminare

., che cofa fuiTe belleza : & che belleza fi 2 j

conueniife a ciafeuno edificio. Etauenga che in tutte quelle, fi troualTero

alcuna volta difetti : andammo inuefligando in che modo fi potefsino rime

diare,òreflaurare. Ciafcun libro adunque, efegnato conilfuo titolo , fe-

condo la varietà delle cofe : percioche il Primo Libro tratta de Difegni , il

Secondo de la Materia, il Terzo de l'opera, il Quarto di tutte le opere in 30

vniuerfale 3 il Quinto de le opere in particulare, il Sello de li ornamentici

Settimo del adornare gli edificii facri j lo O ttauo del adornare gli edificii

publici & fecolari, il Nono del adornare gli edificii particulari & priuati,

il Decimo de la reilauratione de gli edificii aggiuntoci vna varia hiRoria

delle acque » & come fi truouino , òi quello che nelle facende gioui lo Ar-

chitettore.



DELLA ARCHI-
TETTVRA DI
LEONBATISTA

ALBERTI.

LIBRO PRIMO.

Ve difegni dellapoffanz^^ Regola loro. Cap.

to

Auendo à fcriuere de difegni de gli edificij, noi raccorremo , Se

porremo in quefta noftra opera tutte le cofe migliori, & più ec

celléti,che da noftri Antichi conofeeremo eflerne ftate fcritteje

quclleancora chegli ofleruarono nel far dette opere, & a que-

lle aggiugneremo fé con il penfìero,ingegno,ò fatica noftra ha

ré trouato cofa alcuna,che ci paia da eiler ufata. Ma defideràdo

nello fcriuere fimil'cofe dirficili,certo& afprc Se in la maggior*

parte ofcurifsime,di efiere,apertifsimi, Se il più che fi può tacili

& efpediti. Secódo il coftume noftro dichiareremo che cofa fia

quella,allaquale noi vogliamo dar'principio.Percioche da quefto appariranno in fonte gli

origini di quelle cofe,che dire fi debbono da non eflere intiero difprezzati.Onde l'altre co

a J fe,con più piano ftile fi diranno . Comincieremo adunque in quefta maniera.Lo edifica-

re confiftere tutto in difegni,& in muramenti.Tutta la forza,& la regola de difegni con (ì-

fte in fapere con buono & perfetto ordine adattare Se congiugnere infieme linee,& argo-'

li,onde la faccia dello edificio fi comprendi Se fi formi.Appartienfi certo,& è ofhcio del di

fegno iuueftigando ftabilire alli edificii,& alle parti loro luogo atto , numero determina-

3 o to,maniera bella,& ordine gratiofo , accioche poi tutta la forma di elfo edificio efsi dife-

gni fi ripofi.Ne ha il difegno in fé inftinto di feguitare la Materia , ma è tale che noi cono-

sciamo che il medefimo difegno è in infiniti edifici;, pur'che noi ueggiamo in efsi una me-
defima forma cioè pur che le parti loro ,& il fito , Se gli ordini di quelle fiano in tutto li-

mili infra loro di linee,& di angoli;Et ci farà lecito con la mente & con l'animo termina-

re intere forme di edificii,feparate da ogni materia, ilche ci verrà fatto con notare &termi
nare con certo ordine,i dirizzamenti,&i congiugnimene delle linee,& delli angoli,ilche

cofieflendo, farà il difegno vna ferma& gagliarda prcordinatione conceputa dallo ani-

mo,fatta di linee,& d'angoh,& condotta da animo , & da ingegno buono. Ma fé noi vor-

4 ° remo confiderare da che cofa fia da per fé elio edifitio,& tutta la muraglia farà forle a bifo

gno noftro confiderare da che pnncipii cominciaffero le habitationi , che e'ehiamano edi

fitii,& con che progrefsi crefcelfero,del che certo fé io non m'inganno,pofsiamo rifoluer-

ci in quefta maniera

.

45

5o

T>e la occasione delfaregli edijrtii, & in quanteparti confi/la tutto ilmodo dello edi-

fcareno* quali cofefieno utili a ciafcuna di effepam. Ctf. 1 1.

PRocacciaron gli huomini da principio in alcuno ficuro paefe luoghi doue fermarfi ,

Et hauendoquiui trouato fito commodo Se grato a bifo^niloro in tal' maniera vi fi

alloggiarono chelepriuate,&lepublkhe cofe non vi fihauefsino a fare in un' luo-
go medehmo; ma chcaltrouefi dormiiìe, altroue fi faceftè fuoco , ÓValtroue fi collocaf-
iero 1 altre cofe al rimanente de loro bifogni neceiìarie.Di qui poi cominciarono a penfa-
re di porre le coperture,accio che con elle fi difendeflero dal Sole , & dalle pioggio , ilche
accio nufeifie loro feciono le facciate delle mura , fopra lequali fi pofafìero le coperture

.

Perciochc
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Pei ciochc in quello modo conofceuano doucr'effere più ficuri dalle fredde tempefte, &
da gelati venti.Finalmente nelle facciate delle mura aperfono da balio ad alto vani& nne-

ftre,onde potertelo & cntrare,& vfeire, & à più chiari tempi riceuerc dentro lumi& ven-

ticelli,Et onde haueftero commodità di mandare fuori acque& vapori ragunatifi per au-

uentura nelle cale. Et perciò chiuque egli fi fofle o la Dea Verta figliuola di Saturno,o vero
5

Eurialo& Iperbio fratelli,o Gcllio,o Ti afonc,o il Cycople Tifinchio, che ordinarle da pri

ma tali cofe,finalméte io mi credo che cofi fatti follerò i primi prìncipii,& di poi erter que

fia cofa,& per lo vfo Oc per l'arte crelciuta infino à tanto che trouate varie maniere di edifi

tii fi è ridotta ad eflcr' quafi che infinità.Im peroche alcuni fene fanno publici , alcuni pri-

uati,alcuni facri,alcuni fecolari,alcuni feruano all'ufo& alla ncccfsità , & alcuni feruono 1 o
allo ornamenco della Citti,& alcuni alla bellezza de Tempii; Ma non per quefto faràper-

fona,chc nieghi che tutti non fieno deriuati da quefti principii,chc noi habbiamo detti,le

quali cofe ellcndo cofi,è manifefto che tutta l'arte dello edificare confifte in fei cofe, lequa

li fon quefte,la Rcgionc,il Sito,lo Scompartimento,lc Mura,le Coperture & i Vani. Et fé

quefti fondamenti faranno da principio comprefi, s'intenderanno più facilmente quelle 15

cofe , che noi dipoi dobbiamo deferiucre . DifTìniremolc adunque cofi : La Regione ap-

preflodi noidoucfihabbiaa edificare farà uno ampio & aperto luogo per tutto. Vna
parte della quale farà Sito .Ma il Sito farà vn certo fpatio determinato del luogo, ilquale

Tara cinto intorno dimuroavfo,&avtilita. Ma lotto il nome di Sito, Verrà anchora

ogni fpa zzo di elio edificio,ilquale noi premeremo fpalleggiando con le piante de piedi . 20
Lo Scompartimento è quello , che diuifa tutto il Sito dell'edificio in Siti minori , la onde

auiene che di cofi fatte,& adattate membra infiemc,pare che lo edificio fia di minori edifì-

cii ripieno:Muro chiamiamo noi ogni muraglia,che mouendofi di terra fi alza in alto a reg

gere il pefo delle coperture, Et quella muraglia ancora che è tirata allo intorno dello edih-

cio,per ricingere il voto di quello; Coperture non chiamian' noi quelle folamente che nel 2 j

le più alte parti delli edificii Hanno efpofte a riceuere le pioggie,Ma copertura è ancora tut

to quello,che in lungo 8c in largo fi diftende fopra il capo di chi fpalleggia , infra le quali

fonoipalchi, le volte a meza botte , & le volte ordinarie,& altre fimili. Vani chiamiamo

noi tutti quelli Aditi.chc fono per tutto nello edifici o onde pofsino entrare& vfeir tutte

le cofe,che fanno dibifogno a chi vi ha da ftarc dentro.Di quefti adunque parleremo,^ de iq

le pai ti di ciafcheduno,fe prima noi racconteremo alcune cofe,lequali,o liano pur' pnnei

pii,o ucramente anneftate, de nate con i Principii di quefta noftra incominciata operaro-

no certamente.molto a propofito.Imperoche hauendo confidcrato fé fi truoui alcuna co-

fa,chegioui a qual fi voglia di quefte parti,che dette habbiamo.Tre cofe trouiamo da non
lelafciareccrtoin dietrodcquali inuero& alle coperture,& alle mura,& alle altre cole fi- j

j
mili molto fi conuengono.Et fon" quefte. Che ciascuna di loro fia commoda, &' fopra tut

to fana,quanto al fuo determinato, ex: deftinato vfo. Sia intera,falda,& perpetua , 6c quafi

che eternajquanto alla ftabilità,fia ornata,& cópofta,&pcr dir'cofi in ogni fua parte,quan

to alla grafia& alla piaceuolczza bella& vezzofa.Gittati quefti quafi come pnncipii e fon

damenti delle cofe che dire li debbono,tiriamo dietro alla imprefat 4 o

Ve la Regione delCieloMero ^ria,del Sohj & de TJenti.che uariano l'^Aria .

6r/\
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GLi Antichi vfauanodiligentia quanto più poteuanograndifsima,dihaucr vna Regio

ne ncllaquale non fufic cofa alcuna nociua& fufle ripiena di tutte le commodita ,&
fopra tutto guardapiano con ogni diligentia di non haucre l'Aria graue ò molefta,có

fauio inuero& maturo configlio. Acconfcntiuano certo che fé la terra Oc l'acqua hauefle-

ro in loro alcuno difetto ,fi poteuano con l'arte ik con lo ingegno correggere.Ma afferma- . Q
uano che l'Aria non fi poteua mai ne con aiuto alcuno di ingegno,ne con moltitudine al-

cuna di huomini correggere,& rifanare tanto che baftafle.Et certamente il fiato dello ali-

to colquale folo noi veramen te conofeiamo mantenerfi Se nutrirli la Vita. Saia molto ot-

timo alla falute,fe e gli farà fommamente puro.Oltra di quefto quanta forza habbia l'Aria

nel generarc,produccre,nutrire Se mantener le cofe non e nefiuno
3
che non lo fappia?Con
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eiofia che e' fi eonofce che fono di maggiore ingegno coloro, che fi mitri/cono di

più pura aria, che quelli, che fi nutrifconodi più gì offa, &humida . Laqual'co-

fafipenfa, che fufie la cagione, chegli Atheniefi fufiino di molto più acutoinge-

eno cheiTcbani. Noi conofciamo che l'aria fecondo il (ito & politura de luoghi,

5 ci pare hora d'una maniera,& hord'un'altra • Le cagioni dellequaliuarietà parte

ci parediconofcere,partecifonodel tutto nafcole& incognite perla feura natura

loro . Ma diremo prima delle cagioni manifefte,dipoi deputeremo delle più oc-

culte, accioche noi pofsiamo eleggere Regioni commodifsime, & in quelle ui-

uerefanifsimamente. Gli Antichi Teologi , chiamarono l'Aria Pallide. Qje-
JO fhdiffeHomero,cheeraDea,&fichiamaua Glaucope,che fignifica Aria pura che

di fua natura ftialucidifsima. Et certo fi uede chiaro quella aria efiere fanifsima , la-

quale è purgatifsima&purifsima; & che con lauifta fi può facilmente penetrare,Iu-

Cidifsima,&leggierifsima,&tuttafempreaun'modo &non uaria. bt perii con tra

rio affermeremo in quel' luogo effere Aria pefhfera,doue fìiano ragunatc continua

IJ mentegroffezze di nebbie,& di puzzolenti uapori, & che quafi fi (ha fcmpi e co-

me un' certo pefo fu gli occhi, Et che ti impedifea lauifta . che queftecofe coli fat-

te,fieno nel'un'modo^ nell'altro, mi penfoiochc accaggiada molte altre cagio-

ni,ma più che da alcun'altra da Soli,& da uenti. Ne qui ftaremo a raccontai e quelle

cofenaturali;CÌoèinche modo i Vapori per la forza del Sole fi lieui no dalle più in-

%o time&fecrete parti della terra& s'inalzino al Cielo. Doue ragunati in gran molti-

tudine nello ampifsimo fpatio dell'Aria-, o uero per la loro grand ifsima mole , o pu-

re che riceuendo i raggi del Sole da quella parte, che rarefatti fi fono, calchino; &
con il cader'loro fpinghino l'Aria, & eccitino i uenti , & dipoi gittandofi da per lo

ro nello Oceano cacciati dalla fete d tuffinojbagnati finalmente nel Mare,& pregni

* J di humore, aggirandoli nuoua mente peri'A ria, ftret ti da uenti,&quafi come (pu-

gne premute diftillino&piouino a gocciola a gocciola lo humore,ondefìen'cagio

ne che fi creino nuoui uapori . O fìano queftecofe che noi habbiamo dette uere, o

cheegh èpur'uento, &una feccafumofità della terra, ouna calda euaporatir ne

moda da freddo chela fpinga, o uero fiato di Ana,ò uero pura Aria, molla dal mo-
to to del mondo,ò da il corfo & raggiare delle ftelle,ò uero lo fpirito ( chegenera le co

fé) mobile per fua natura, o fia pur altra cofa,che non in fé fleffa , ma nell'Aria più

preftoconfifta, guidata dalla calda poflanza della più alta pai te della Aria , ò dalla

infiammatione fatta nell'Aria mobile,o fealcuna altra ragione , & opinione di altri

nella difeufsione da fai G è più uera,o più antica; io giudico che fia da lafciarla in die

35 tro come che non faccia à propofito. Daqueftoueramentefeionon m'inganno, fi

potrà interpretai e onde uer.ga, che noi ueggiamo alcuni Pacfidel Mondo efìer'fi

fatti, che fi rallegrano dell'Aria hetifsima , mentre gli altri a loro uicini, & quafi pò
(li nel medelimo feno, per l'aria più trifta& per il giorno quafi mefto diuentano

fchifi & lordi. Quefto ciedoio cheaccaggianon per alcun'altra cagione più che

40 pernonhaucreconuenienza con i uenti.,& con il Sole. Cicerone ufaua dire che Si-

racufa era talmente pofta, elicgli habitaton di quella in ciafcun di dell'anno uedeua
no il Sole, cofa intiero rara, ma da efìcredtf deiata, & da bramai fi (certo )fopra

tutte l'altre cofe,doue la necefsitào la oportunità non tela uieti. Debbefì adun-
que eleggere di tutte le Regioni quella, dalla quale la forza delle Nebbie, & la grof-

4 J fezzadi ogni più fpelìo , o groflo uapore , ftia lontana. Hanno trouato coloro che

attendono a queftecofe, che i raggi & gli ardori del Sole, fanno maggior'impcto
fopra le cofe più ferrate &denfe, che fopralerade, fopra l'Olio più che fopra l'-

Acqua, fopra il ferro
,
più che fopralalana. La onde e' dicono l'Aria effer' più gra-

ue& più grofla in quei luoghi,doue ella maggiormente fi nfcalda. Gli Egizzij con-
5° tendendo della Nobilita con l'altre genti del Mondo figloriauano dielìere flati i

primi huomini , che fuflero flati creati nel Mondo , & che non era fiato bifogno di
procreare gli huomini in altro luogo , che doue e' fufsino pofiuti uiuere famfsim i

,

& diceuano efiere flati dotati dalla benignità de gli Dij quafi di pei petua Primaue-
ra, &d Aria fempre d'una medefima maniera marauigliofamcnte più che tutti gli

altri. Et Erodoto fcriue che infra gli Egizzij
3
quelli mafsimamente che fon uolti

uerfo
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verfo la Lyb ia , fono più di tutti gli altri fanifsimi, perche quiui mai non intana-

no i piaceuoli venticelli. Et certo e" mi par' uedere alcune Citta fi della Italia, fi

delle altre genti , non per alcuna altra cagione più, che per una fubita intemperie

dell'Aria, hor calda, & hor fredda, diuentare inferme, & piene di pelle. Pertan-

to fi debheauuertire , 3c non fenz.t proposto , quanto , & quale Sole hahbia ad ha- 5

uereil Pucfe, accio non ui fia,ne più Sole, ne più ombra , che fibifogni . I Ga-
ramanti beflemmiono il Sole quando efi leua, & quando egli uà fotto : perciò che

e* fonauuampati dalla troppa ^ontiniiationc de raggi. Altri fono Pallidi perha-
uere quali una continuata notte, &checofi accaggia , non interuiene tanto per

hauereil polo più baffo, o piuafghembo, anchorache queflo faccia affai, quan- ' «>

tocheperelferei luoghi pjfti con la faccia, ò a riceuere il Sole, & i Venti, ò a fchi-

farli . lo più predo vorrei , i venticelli piaceuoli & piccoli , che i venti , & più

torto i venti , ancora che crudi & meno che modelli, che io non vorrei la ai ia immo
bile,& grauifsimi. Le Acque ancora dice Oaidio , fi guadano, fé non fi muo-
Uono. L'Aria, per dire coli, inuerita fi rafferena grandifsimamentepcril moto. 15

Perciocheiocertomi penfo che i vapori che fi lieuano di terra , ò fi rifoluino perii

moto ,ò vero rifcaldando fi per 1 moti fi maturino. Ma io vorrei che quelli ven-

ti , gingncfsino rotti dalli oppofti monti, & felue, ò lìracchi davn loro lungo

viaggio. Vorrei chedai luoghi donde e' paffano, non conduccfsinoa noi mala

ìmprefsione. Et per queflo fi debbeauuertire di fuggire ogni cattiua vicinanza, 10
donde ne efeacofa alcuna nociua : Nel numero delle quali cofeèil cattiuo odore,

& ogni groffo vapore , de luoghi padulofi , & mafsime delle acque corrotte,& del-

le folfe. I naturali tengono per certo, che ogni fiume che crefea per le neui,

meni aria fredda , & grolla : Ma neffuna farà infra lacque più cattiua , ò brutta, che

quella, che non agitata da alcun moto fi marcifee. Et quella comi ttione di fi fat- 15

ti vicinanza , farà tanto più inferma, quanto ella fata più efpoflaa venti men fani

.

Dicono anchora, che i venti non fon tutti per lor natura tali , che eglino arrechino

fanita,ò mal.ittic. Ma Plinio, feguendo Tcofrafto, & Hippocrate , dice che

Aquilone è accomodassimo a refhtuire & conftruaielafanita, &i naturali tutti

affermano, che Oflro è più di tutti gli altri nociuo , alla humana generati*, ne. Et 3 o
jn oltre fipenfono che 1 befliamt,foffìdndo Olirò , non flicno nepafcoli fenza pe-

ricolo^ hanno offeruato che mentre tal uentouia,leCicognenon volano mai,&
chei Delfini foffiando Aquilr>ne,& andandoli a fcconda,ferHonolevoci,matirado

< )ftro,le fentono più tardi,& non le fentono fé non rapportategli dal dirin petto: Et

chefofriàdo Aquilone, vna anguilla viuerafei giorni fenza acqua,ma tirado Oflro, $5

non durerà, per hauer quello vento infe,tanta grofleza,cx: tanta forza di fare malat-

tie, di maniera che edicono, che fi come foffiando Olirò gli huominidiuentanoca-

tarrofi& fi ammalano,cofi foffiando Maeflrale, toflono : Biafimono anche il mare

Mediterraneo, per queflo refpetto mafstmamente, che e' par loro che il paefeefpo-

floallareflefsione de raggi patifca diduoifoli, che l'vno l'abbrucia dal Cielo, & 40
l'altro dalle acque : Bt cognofeono nel tramontare del Sole faruifi grandifsima mu-

tatone d'Aria
,
poi che lombre della fredda notte , comparifeono . Et fono alcu-

ni che penfano,che i fiati occidentali,& le reflefsioni de raggi ribattute, ò dallacque

& dal mare, ò dai monti , fieno più dall'altre molefìe: Percioche perii continua-

to Sole di quel giorno, rendono il già nfcaldato luogo più cocente per la fopraue- 45

nutaafa: radoppiata dalle reuerberationi de raggi. La ondefeauucrra ebe inheme

con quefli foli, i Venti più graui habbino fentieri aperti da potei fi liberamen-

te condurre da te, qual farà cofa piumolefla? ò meno da fopportarfi ? Le brezze

ancora della mattina a buona hora, che Iettandoli ti rapicfcntino 1 vapori crudi , fi

debbono certamente fuggire. Habbiamo detto del Sole, & de venti , mediante i 5°

quali fentiamo la aria vanarfi, & diuentare fana,&r inferma. &ne habbiamo par-

lato breuifsimamentc quanto ci pareua chequifufleabaflanza : & di quefli a lo-

ro luogo fene difeorrera più didimamente.

Q_VAL
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Qualtegtone pipiti commoda ,& (jual meno nel collocare gli

Bèfài. £ap, un

- T*v T Elio eleggere la Regione Tara conueniente, che ella fia tale, che gli habitanti da ogni

^ ^' parte fé le habbino à trouar buona , fi con la natura delle cofe, fi con la fpecie & con-
fortio de gli altri huomini. Ne io certo edificherò in aLuno afpro & inaccefsibilc

giogo delle Alpi vna Citti,fi come haueua ordinato Gallicula:fe non conftretto da vna eftre-

ma necelsita : fchifero anche vn diferto folitario , fi come dice Varrone , che era quella par-

j
te della Francia che egli trouò di la ben adentro dal Rheno ,& come deferiue Cefare effere

ftata la Inghilterra ne tempi fuoi . Ne mi piacerà fé cjuiui come in Egina , fi harà folamente
a viuere , di vuoua di vccelli : ó di Ghiande, come in alcuni luoghi di Ifpagna fi viueua a tem-
po di Plinio . Vorrei adunque che non ne mancafle cofa alcuna,che fufle di bifogno ad viar-

ie . Per quefto
,
più che per altro fece bene Alefìandro à non voler por la Città fui monte

!{ Ato : fé bene peri a inuentione,&difegno di Policrate Architettore doueua eflere maraui

gliofa: percioche gli habitanti non harebbonohauuta abbondanza delle cofe. Ad Arifto-

tilepoteua forfè piacere quella Regione, mafsimo nello edificare le cittadi, nella quale diffi-

cilmente fi potefleentrare.Ettruouo che fono ftatealcune genti, che hanno defiderato oltra

modo , che 1 loro confini dalla lunga fieno abbandonati , & quafi fatti diferti per tutto : fola

JO mente per dare feomodità à nimici . Se le ragioni di coftoro fono da eflere approuate , ó no,

ne deputeremo altroue . Et fé quefto gioua pubicamente cofi, non ho perche biafimare lo

inftituto loro. Ma nel porre gli altri edificii mi piacerà molto più quella regione:la quale ha

rà molte& varie vie
,
per le quali& con le naui ,& con i caualli ,& con i carri ,& di ftate,&

di verno commodifsimamente vi fi pofsino portar tutte le cofe neceflarie . Et fé tal regione

non fari humida per abbondanza di troppe acque , ne arida , ò afpra per troppo feceo , ma
3 5 atta& infieme temperata . Et fé ella non fi trouerra cofi apunto , come noi la vorremo, eleg

giamola anzi che no , vn'poco fredda& fecca , più tofto che mcn calda,& humida più che il

bilogno : impero che con le coperture,con le mura , con le veftì , con il fuoco,& con il muo
uerfi fi vince il freddo , Ne penfano che il fecco habbia troppo in fé cofa alcuna ,

per la quale

poflà nuocere grandemente a corpi, ò a gli ingegni de gli huomini: fé bene e'penfano , che

J° gli huomini per li alidori fi rifecchino,& peri freddi forfè diuentino afpri . Mae'tengono

per certo che tutti i corpi
, per la troppa humidita fi corrompino,& per il caldo fi riloluino:

Et vedefi che gli huom ini , fi ne tempi freddi , fi per habitare ne luoghi freddi ftanno più fa-

tti & più fenza malattie. Ancor che e* concedino che ne luoghi caldi gli huomini fono di mi
gliore ingegno & ne freddi di migliore corporatura . Io ho letto ancora in Appiano hiftori-

co che iNumidijviuono affai, perche egli hanno gli inuerni fenza gran freddi. Quella re-

gione farà più dellaltrc migliore , laquale farà anzi che no humideta& tiepida ,
percioche in

quella fi genereranno huomini grandi begli& non melancolici . Secondariamente quella

regione farà commodifsima , che eflendo tra prouincie neuofe , hara più di fole che le altre.

a.0
*^ tra le prouincie aride per il fole quella che hara più di humidita& di ombra. Ma non fi

porrà edificio alcuno , & fia qual fi voglia in nefluno luogo peggio ne più feomodo , che fé

fi porrà nafeofo tra due valli: percioche lafciando indietro quelle cofe, che fono manife-

ftamente apparenti, gli edificij porti in tal luogo non hanno alcuna dignità ftandonafeofi

& la veduta loro interrotta non ha , ne piacere , negratia alcuna . Ma che diren noi ìlche in

breueaccadera, che faranno guafti dalla rouina delle piogge & ripieni fpeflb dalle acque,

che intorno lipiouono,&fucciato non poco humore, continuamente ftaranno fradici,

& fempre sfumeranno afsiduo vapore, nociuo grandemente alla fanita de gli huomini.Non
faranno in quel luogo gli ingegni eccellenti , eflendoui infermi gli fpiriti , ne vi dureranno

1 corpi. I libri infradiciate le ligaturefpuzzeranno, le armi & tutte quelle cofe che faranno

ne magazini fi infradiceranno , & finalmente perla foprabbondanza della humidita vi fi cor

romperanno tutte le cofe . Et fé ancora vi entrerra il Sole fi abbruneranno per la fpefla re-

uerberatione de raggi , che da ogni banda quiui rifaltano ,& fé il Sole non vi entrerra diuen

teranno aride per la ombra , éc fi raggranchieranno . Aggiugni à quefìc cofe , che penetran-

doui il vento
, quafi che nftretto per canali , vi farà maggiore , & più crudel furia , che non

fia conueniente . Et fé non vi entrerra, quella aria in groflatafi diuentera (per dir co Ci) qua-

b fiche
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fi che vn fango . Vna coli fatta Vallata poffumo noi non à torto chiamare vnTagaccio ,

&"

vno (lagno della aria. Pertanto la forma del luogo ,ncl quale vorremo edificare, debbe efi-

fere degna &piaccuolc, ne in modo balìa che fiaquafi che fotterrata, mafia alta &quafi fal-

conecheguardipcrtutto,&daqualchefiato dilictifsima aria fia continuamente agitata.

Oltra di quello, habbia abbondanza di quelle cofe che bifognano, Se allo vfo&al piacere $

de gli huomini , come Acqua , Fuoco , Se cofe da cibarfi . Ma in quello fi debbe auuertirc Se

procurare, che da cofe limili nonaccaggia àgli huomini, cofa chenuoca alla fanita loro.

Debbonfi aprire &alìapgiarei fonti ,ò<:con il fuoco farpruoue delle acque, accioche non
vi iiamifchiato punto di mucido, di viicolo,& di crudo, onde gli habitatori fene amma-
lino Lafcio ftarc quello che dalle acque fpcflo procede, come diuentar gozzuti,& haue- io

relapietra,lafciotuttequcllepiuraremarauighedclla acqua, che raccolte dottamente &
elegantemente Vitruuio Architettore . Egli e lententia di Hipocrate fifieo , che coloro che

beranno acqua non purgata , ma graue & di cattiuo fapore , diuentcranno con la peccia af-

fannofa& enfiata , Se nelle altre membra del corpo , come nelle gomita , nelle fpalle & nel

vifo , diuenteranno , dico al tutto eftenuati ,& oltramodo fonili . Aggiungali che per di- i 5

fetto della milza , induntoui il fanguc , calcheranno in varie fpetie di malattie Se pedi, nella

fiate perii fluii o del ventre , Se per il mouimenvo della collora , Se per il nioluere de gli hu-

mori mancheranno , oltra che in tutto lo anno haranno continue et graui infcrmitati,come

hidropifia, ahma,& dolori di fianchi . I giouani perii humori melancolici impazzeran-

no . I vecchi peraccenderfigligli humori arderanno: le Donne dirlicilmentcingrauidcran- 2 o
no,ccdirTicili{rimamente partoriranno ognifefìo & ogni età: finalmente cadi a inanzi al

tempo di morte non ragioneuole, tirataui & confumata dalle malattie: Ne haranno gior-

no alcuno, nelquale non fi fentino melancolici, ó (limolati dacattiui humori , ex: ve! iati da

ogni forte di perturbatione . Oltra che efagitati dcllanimo, faranno femprein meftiti'a&

dolore . Potrcbbonfi dire più cofe delle acque , notate dalli antichi hiftorici varie Se mara-

uigliofc , Se crlicacifsimc allo dar fano ,& allo Ilare ammalato de gli huomini : Ma elle fon

rare certo , Se feruirebbono forfè più à inoltrare di faperc che al bilogno ; Oltra che delle ac-

que à lor luogo
, pivi lungamente fi parlerà . Quello certo non è da (prezzare , ilebe è mani-

feftifsimo : ciò è che de'.la acqua fi nutnfeono tutte le cofe che crcCcono le piante , 1 temi , Se

tutte quelle cofe che hanno l'anima vegetatiua , de frutti Se della abbondanza delle quali co 3 o

fé gli huomini fi rinfrefeano , Se fi nutnfeono . Se quefto è cofi , certo e bifogna efaminarc

diligentemente che vene di acque, habbia quella regione, doucnoi voghamo habitare.

Diodoro dice che la India ha in gran parte huomini gì andi gagliardi , & dotati di acuto in-

gegno
, perche e" fono in fanifsirnu aria Se beono fanifsime acque . Ma quella acqua chiame-

remo noi ottima , che non hara fapore alcuno, Se quella bara buon colore, laqual non ha- 35
ra punto di colore , di forte alcuna . Oltre che efi chiama quella acqua ottima , la quale e

chiarifsima lucida &fottilc,&che poftafopra vn candido telo nonio macchia,& cotta

non fa pofatura,& quella che nonlafciail grembo donde ella efee mufeofo & macchiato,

&mafsimeifafsi che ella bagna. Aggiugnefi quella acqua efierc buona, con la quale cotti i

legumi diuenton teneri, Se quella ancora con laqual fi fa buon pane. Neccnmcn ^dihgcn 40
tia h debbe eiaminarc Se auuertire , che la regione non generi cola alcuna pcftifera ò veleno-

fa : accio che quegli che vi hanno da Ilare, non ftieno in pericolo. Lafcio indietro quelle

cofe che apprello àgli antichi fon celebrate, ciò è che in Coleo fi dillilli dalle fiondi degli

arbori vn mele , che chi lo ghufta , cafehi per vn giorno intero & quali fenzà anima , fia tenti

to per morto . Et quel che e' dicono eiter interuenuto nello efiercito di Antonio, delle her-

be, le quali mangiate da foldati
, per careftia di pane fecero che impazzati Ci agitauano dan-

do fino à tanto intenti à cauar pietre , che commona la collora cateauano& moriuono,non

trouandoneifuno altro rimedio, contro à quella pelle fecondo cheferiue Plutarco, che il

bercvino. Quelle fon cofe notifsimc. Che diro io di quel che appieno la Puglia in Italia,

ó Dio buono ne noftri tempi,che incredibile forza di veleno fi è defìa-'che per il morfo di al- 5 o

cune Tarantole tcrrellri gli huomini cafeano in varie fpetie di pazzie , Se come diuentano in

furiati , cola marauigliofa à dire . Ncfiuno cmfiato , neffuno liuido , che apparifea in alcun

lato del corpo,dallo acuto morfo ò ago,della vclcnofa beftiuola finto fi vede. Ma fubito per

duta la mente attoniti fi lamentano,Se fé non e' porto loro aiuto fi muoiano , medicano que

ita malattia con la medicina di Thcofrafto,che diceua che quegli che erano morii dalle Vipe

re, fi
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fCjfi nuariuano con il fonare de Pifferi. I Mufici adunque con varii fuoni mitigano tale rna
~

lattia , acquando poi pcruengonoà quel modo di fonare che e' loro proprio , fubito qua"

deftifi,fi rizzano& per allegrezza , fecondo che è il defiderio loro,con ogni sforzo di lor ner

ui,& forze,fi eflercitano in elfo fuono; Percioche tu vedrai alcuni coli morii , efiercitarfi fa*

5 tando,& alcuni cantando,& alcuni cfiercitandofi& sforzandoti in altre cofe, fecondo che

il defiderio,& la pazzia loro gli guida,infino a tanto,chc per ftrachezza non pofsino più . Et

fenza fermarh" mai punto , fu dare piugiorni,óc non per alcuna altra cagione , racquiftare la

lor fanita,piu che per la fatietà della principiata,& conceputa pazzia.Et habbiamo letto vna

cofa limile àquefta,efler accaduta appreflo degli Albani , che con tanto sforzo di cauaglt

«o combatterono contro àPompeio: percioche e dicono eflerfolito di generarli in quel luo-

go certe ragnateli,da quali eflendo gli huomini tochij altri erano forzati à morire ridendo.

Se altri per lo oppofito à morire piangendo.

1*
Con cjualiindmi @* conìeclurefthabbìa AÌnmSlìgAYcU Commoditd de/fa

Regione. Cap. V.

NE quefte fole cofe ballano ad eleggere la Regione, le quali per loro ftefìe Ci veggano

,

Se fono manifeste, ma bifogna ancora considerare ogni cofa notando con lo animo
io più fecreti inditii . Percioche faranno buoni inditii di ottima aria ,& di acque per-

fette, fcquella Regione farà in abbondanza frutti buoni, fé ella nutrirà molti huomini , &
vecchifsimi,fc la gipuentù vi farà gagliarda& bella, fc continuamente vi fi genererà , ag-

giuntoui fé i parti faranno naturali& fenza monftri. Io certo ho veduto alcune citta, le-

quali non voglio nominare , rifpetto a tempi , nelle quali non è donna alcuna che nò fi veg-

ga in vn medefimo inftante eflcre diuentata madre di huomo& di monftro . Vna altra citta

ho veduta in Italia, douenafeono tanti Ghobbi, Guerci, Zoppi, &Biftorti, che e" non vi

fi moltiplica famiglia alcuna, che nonhabbia alcuno manco ò alcuno Storpiato. Et certa-

mente il vedere fi fpeflc , & grandi difagguaglianzeda corpo a corpo, Se da membro a mem-
bro ; ne auertifee, che ciò interuenga da difetto di Cielo,& di aria, o vero da alcuna altra

cagione più fecreta di corrotta natura . Ne fia fuor di pìopofito , quel che e' dicono cioè che

nella aria grolla habbiamo più fame , Se nella fottile più fete , Se manco fi difeonuengha che

dalle forme,& effigie de gli altri animali fi pofsi conietturare che corporature vi debbino

hauere-gli huomini : percioche fé vi fi vedranno i beftiami& le pecore gagliarde,gràdi,grof-

fe,&aflai, fi potrà nona cafo'fperare di doucruihauer figliuoli limili. Ne farà fuor di pro-

3 5
pofito,fe noi piglieremo inditij dell'aria Se de i venti , da altri corpi , ne quali fia fpéta la ani

ma vegetatiua : percioche dalle vicine muraglie de gli edificii ,
pofsiamo confiderare , che fé

elleno faranno diuentaterugginofe&ronchiofe,dimoftrerranno che quiuiconcorrino in-

fluenze maligne. Gli Arbori ancora, quafi come daccordo tutti da un lato medefimo pie-

gati , Se rotti , dimoftrano di hauere ceduto a noiofe , Se molefte furie di venti : & gli ftefsi

40 viuifafsi nel proprio luogo nati, ó gli altri condottiui, fé faranno piuchenondouerebbo-
no nelle fommita delle feorze loro,alterati,dimoftrano lo ftemperamento del luogo , per la

aria che hora è di fuoco& bora di ghiaccio . Etpercio quella Regione doucquefti furiofi

aflalti di tempi,& tépefte fi aggirano,piu di alcuna altra,fi debbe fchifare: Percioche fc i còr-

pi de Mortali,lono preoccupati da crudclifsima forza di alcuno freddo, ò caldo che lipcr-

^ 5 cuota,fubito tutta la malfa del corpo,& le congiunture di tutte le parti, fi guaftano , & fi ri-

foluono,& cafeono in malattie diuerfe,& inanzi tempo vecchiezze. Dicono che quella Cit
ta che porta .i pie de monti,pendc inuerfo il tramontare del Sole , è inferma , più per quefta,

che per altra ca£Ìone,cioé perche ella fente poi fubito i fiati delle notti troppo più gelate

.

Egli e ancora conuemente riandando le cofe de tempi paflati,fecondo che le hanno oflerua-

^
te ifaui,efaminare,&antiuedere,con ogni diligentia,cofe più rare,fe alcune vene fono:Pcr-
cioche e* fono alcuni luoghi,che hanno di lor natura afeofo in loro vn certo che , che confe-
rire allafelicita,& alla infelicita. In Locri,& in Cutrone, dicono che non fu mai Pefte. Nel-
la noia di Candia non fta mai animale alcuno nociuo. In Francia nafeono di rado monftri,
m altri luoghi i Filici aftcrmano che nel mezo della eftatc, & nel mezo dello inucrno,non
tuona mai:Ma in Campagna,fecondo che dice Plinio, fopra quelle città , che fon pofte ame-

B \) zo di

,
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?x>di,in detti tempi tuona:Et dicono elici Monti preflo ad Albania fon chiamati Ceraunij,

dal caderui continuamente faette. Ohi a quefto perche nella IfoladiLcmno cafeono con-

tinuamente faeitc;dicc Scrino , che ciò ha dato cagione à Poeti di dire, che Vulcano cadefìe

in quel luogo. Apprese alìoftrettodi Gahpoli,cI: infra gli Effedoni,non Ci fon mai ne feri-

titi tuonane veduti baleni. Sem Egitto pioue,è tenuta cofa prodigiofa . A preilo lo Hida- 5

fpc,nel cominciar della eftate,pioue continuamente. Dicono che in Libia fi muouono i ven

ti tanto di rado,che per la groiltza della aria,fi veghonò in Ciclo varie fpetie di vapori : Ma
perii contrario nella maggior parte della Galatia,fofTìadi fiate il vento con tanto impeto,

che in cambio di tirai e in alto la rena, vi fpinge le pietre. In Spagna vicino allo Ibero, dicano

che il vento Maeftro fofha talmctc,che dà la volta à Carri ben carichi : In Ethiopia fi dice che l °

no fortia Olirò : Et gli hiftorici dicono che in Arabia predo à Trogloditi
,
quefto medefimo

vento,abbrucia ciò che ei vi truoua di verde:& Tucidide fcriue che Dclo non è mai fiata mo-
leftatada i tremuoti,mafempre fi è itata ialda,foprail medefìmo falìo,anchorchc lealtrc Ifo

le alci vicine, fieno fiate aliai volte rouinatc da ttemuoti . Noi vcggiamo, che quella parte

di Italia che è dal 'a Selua dello Aglio, fotto Roma, per tutta la maneggia de colli di Campa- ' S

gna di Roma,infino a Capua,tormentata e da continui treni noti, ce quafi rouinata del tut-

to.Alcuni penfano che Achaia,fiacofi detta , dafpcfieinondatiom di acque . Io truouo che

Roma è fempre fiata febncofa,cc Galeno perfa, che tai febbre fieno vna nuoua fpcticdi ter-

nana doppia,alla quale vari),C\ quafi contrai!) rimedi).in varie bore, fi debbino applicare.

Egli è ancora apprefio de Poeti antica fintola,che Tip'bone fotterrato nella Ifoladi Procida, J °

fpefl e volte fi nuolge,& che di qui nafce,che bene fpefio la Ifola triema tutta da fondamen-

ti. Di quello cafo hanno cofi cantalo i Poeti, pcrcioche la Ifolaèvcfiata da'tremuoti , &da
bocche,che gettano in modo,che gli Eritrei,e<:i Calcidcfi,che già inqUcKahahitarono, fu-

rono forzati àfuggirfenc . fct di nuouo poii,colaro elicvi furono mandati da Hierone Sira-

cufano,accio vi edificaffero vna nuoua c5tta,pcr la paura del continuo nerirolo,& di tale mi a $

feria fc ne fuggirono. Per tanto tuttcle cofe,còfi fatte, fi debbono riandare con lunga offer-

uationc,&notarlc,& farne comparationi,afiomigliandole ad altri luòghi,accioche per que

ftofencacquiftibuona,& intera notitia.

*Pi alcunepiù occulte commoditadi], gr ineommoditadidella RegioneJe quali da Sauii *

dtbbonejjere ricerche. Cap . TJ I.

——^ Ebbefì ancora ricercare diligentementcfc quella Regione e folita ad cfTcremolcftata,

j da alcune incommodita piufccrete. Platone penfaua che in certi luoghi luffe, ce infpi
j ^

•»—* rafie alcuna volta certa tei minata potenza di ip ni ti, laquale fu fi e boi molefìa ,& hor

propitia à gli habitaton. Sono certamente alcuni luoghi , douegìi hucmim facilmente im-

pazzano,alcuni doue facilmente da loro ftefsi fi pi ocacciano danno, alcuni doue con lo im-

piccarli^ con il precipitarli,ò con ferro, ó con veleno facihfsimamcnte fi tolgono la vita

.

Aggiugma qucfto, the egli e ancora di neccfsitaeiaminarc diligcntifiimóincntc aapiuoc- ^
culti inditi) di Natura tutte quelle cofe, che fanno à quefto prcpofito. Era antico cohume

trouato infino a tempi di Demetrio,che non fedamente nel porre le Citta , ce le Caftclla,ma

nel porre ancora gli alloggiamenti degli cfìcrciti,per alcuni giorni fi guai dafsino le interi-

ne delle pecorc,ch e in quel luogo fi rullerò pallurate come dentro ftcfsino;& che colore ha-

ucffero.Nellcqualife per forte hauellero trouato difetto alcuno, diccuono che quello era .^

luogo da fuggirlo,per cfler mal fano. Vairone dice,che fapeua certo, che in certi luegi vola-

uano per aria alcuni minuti anunaluzi,piccoli come atomi, i quali riccuuti con il fiato infic-

ine dentro al polmone,!! appiccauono alle intelaine ,& rodendole caufauano malattie cru-

deli & corrotte,& inoltre pefte,& morti. Ne fi deue lafciare indietro, che e fi tnouano alcu

ni luoghi,che di lor natura non haranno,ne inccmmodita,ne pericolo alcuno , ma faranno 5
°

talmente collocati,che da 1 forefticri che vi capitano,vi farà bene fpefio condotta peftc,& mi

feria. Et qucfto non accade fellamente per venirti adoffo efferati armati a volerti fare ingiu-

ria,come intcnuene a quelle terrc,che fono elpofte a Barbari& a gli efferati.Ma per nccuer-

li anchora amichcuolmentc , oc alloggiargli , nuocono oltra modo. Altri per haucre hauuti

vicini defidcrofi di cole nuouc3
hanno portato pencolo mediante il danno ,& la rouinadi

quelli.



LIBRO P RI M'O if

quelli . Pera in fui Mar maggiore colonia de Genouefi continuamente è tormentata dalla

pefte,perche in quel luogo lon riccuuti ogni giorno Stiaui,fi infermi dello animo, fi dal có-

tinuolezo,&fporcitia,fradici,& confumati. Dicono;ancora che egli ècofa dafaui,&da

huomini di buon configlio,andar ritrouando da gli auguri),per ofieruatione del Cielo,che

5 fortuna Ci habbia ad hauere in la Regione • Le quali arti,pur che elleno conuenghino con la

. rehgione,io certo non difprcgio . Chi negherà , che quello che coftoro chiamano Fortuna,'

fia pur quel che ella ii vogha,nonpof]a molto fopralecofedegli huomini ? Nóarfermcren*'

noi,chc la publica fortuna di Roma pollette aliai ad accrefeere io Imperio. La citta di Iolao

in Sardigna , fatta da il nipote di Ercole , fé ben fu, & da' Cartaginesi , & da i Romani , aliai

io volte aflaltata con le armi, Diodoro niente di meno fcriue, che ella lemprc liete in liberta.

Hor credian noi,che il tempio appreffo di Delfo,già prima da Flegias abruciato, dipoi al té-

po di Siila ardeffe la terza volta,fenza particularc dilgratia di quello ftefio luogo. Che di-

reni noi del Campidoglio ? quante volte è abruciato & ha inalzata le fiamme . La citta de Si-

bariti,eflendo più & più volte tormcntata,& dipoi abbandonata,&finalmentefpenta in tue

I 5 to,vltimamentc rimafe diferta : & à coloro che quindi fi fuggiuono , correuonp pur dietro

le difauenture,ne per andarfenc à Ilare altrouc , & lafciare lo anticho nome della citta loro,

pofietton mai difenderli dalle calamitadi,& dalle miierie: percioche fopragiunti loro adof-

fo nuoui habitatori,tutte le più antiche,& principali famiglie loro con ferro ,& morte, in-

fieme con gli edifici) facri,& con la citta furono fpenti,infino da fondamenti . Ma lafciamo

ao hora mai ftar quelle cofe,delle quali fon piene le hiftorie. Quefta apprclìo di noi fia la foftan

za,chi egli è cofa da huomo prudentifsimo , il cercare di metterli à fare tutte quelle cofe, me
diante le quali la cura& la fpefa dello edificare,non habbia A farli indarno : & che ella opera

debba efiere eterna& fana . Et certamente,il non lafciar cofa alcuna indietro nel mettere ad

effetto tanto gran cofa,è officio di huomo confideratifsimo. O non e ella cofa di grande im
portanza à te& a tuoi,mctterfi a vna imprefa,chc habbi a giouare,che conferifea alla falute,

& che conuenga a uiuere con dignità, & dilettatione ,& che ferua allafciar di fé nome & fa-

ma . Quiui barai tu da attendere ad ottimi ftudij,quiui ti faranno cari i dolci figliuoli ,& la

famiglia,quiui harai i giorni da trauagliare 8c da quiete,quiui fi cófumeranno tutti i difeor

fi de gli anni tuoi,talmcnte che io non penfo,che e'fi pofsi trouar cofa alcuna in tutta la uita

apprelfo la humana generatione, ( eccetto che la virtù) alla quale fi debba più attendere con
* ogni cura opera& diligentia,che a cercare di potere con la tua famiglia habitare bene & co-

modamente.Et chi è quello che affermi di poter bene habitare,fprezzate quelle cofe
3
che noi

habbiamo dette ? ma fia di loro detto a baftanza . Reftaci a trattare del fito,

55 Delfio, & de leforti delle linee. Caf>. VII.

N Elio ftabilire il fito, fi debbeofferuare, tutto quello che noi habbiamo detto della

regione : percioche fi come la regione è una terminata ,& fcelta parte di prouincia ,

cofi il fito è un certo terminato 8c deftinato fpatio della regione:ilquale fi occupa nel

4° porre lo edificio , & per quefta cagione tutte quelle cofe , che poifono ò giouare ò nuocere

alla regione, cofi ancora polfono fare il limile al fito . Ma ancora che quelto fia cofi quefta di

fcufsione,& quefta confideratione ha certi precetti i quali foli pare che li alpettino, propria-

mente al fito. Et alcuni ancora che non pare fi afpettino al fito, cofi propiamente,ma in gran

parte alla regione& fono quelli . Egli è di nccefsita confiderare , che opera noi ci mettiamo

4 5 a fare, publica òpriuatafacraòfecolare& le altre fimili , delle quali à luoghi lorodiftinta-

mente diremo. Percioche altro luogo& altro fpatio fi debbe dare al mercato,altro al teatro

& altro al luogo doue fi giuoca alle braccia ,& altro à vno tempio r la onde biiognera haue-

re nfpetto,fecondo che ricerca la qualità& lo vfo di ciafeuno edificio nel Situarlo & dargli

laforma.Mapcrfeguitare, fi come in quello luogo cominciamo di parlare generalmente,

,5° tratteremo folamente di quelle cofe, che noi giudicheremo necellarie: fc prima pero rac-

conteremo alcune cofe delle lincc,che faranno molto apropofito , ad efprimere il fatto.Per-

cioche hauendo à trattare del difegno del fito egli è conueniente, che noi trattiamo prima

di quelle cofe con le quali fi fa detto difegno . Ogni difegno adunque fi fa di linee& di an-

goli , le linee fono quello vltimo difegno , che chiude intorno lo intero fpatio del fito . La
parte della fuperficic,fnggetta à quefto difegno , che è contenuta da due linee che fi toccano

b jij luna
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luna laltra,fi chiama ango' .> . Perciochc dalla ìntcrfccationc di due lince luna co laltra fi fan

no quattro angoli . De quali fé cjual fiè luno,rara vgualc à vno per vno à tutti tre gli altri , lì

chiameranno à fquad;a,cx." quelli che faranno minori,fi chiameranno fotto fquadra,& i mag
gioii fopra fquadra . Le linee ancora, alcune fono diritte& alcune torte, delle lince achioc-

ciola Se delle auuolte , non fa qui mefticro che io racconti. La linea diritta è vn filo tirato da

vn punto ad vno altro,talmente che e" non vi fene pofla tirare altro minore . La linea torta è 5

vna parte di vn cerchio, il cerchio è quel difegno fatto da lo vno de duoi punti,& girato tal-

mente in la medefima fuperficie,che in tutto il fuo aggiramento , non fia mai ne più pi-elfo,

ne più lontano , da quello immobile del mezo, che è fi fufle,c]uando e' cominciò da prima a

girarfeli intorno . Ma à quefte cole fi debhe aggiugnere,che la linea torta, la qual noi diccm

mo che era parte divn cerchio,apprelìo di noi quiArchitcttori,per via di fimilitudine fi chia

mera arco . Et quella linea che da 1 duoi punti della linea torta li parte Se va diritta,fi chiame

ra per la medefima fimilitudine corda . Et quella linea che partendoli da il punto del mezo
della corda,& che lafciandofi da ogni lato angoli vguali, andrà infino all'arco, fi chiamerà

faetta.Et quella che partendoli dalpunto immobile che e'dentro al cerchio, andrà per inlino

alla linea torta del cerchio l\ chiamerà raggio . Et quefto punto immobile che e dentro nel

mezo del cerchio fi chiama centro . Et quella linea che paffando per il centro , toccherà da a- 15
mendue le bande il giro del cerchio fi chiamerà diametro

.

io

Gli archi ancora fono differenti, pcrcioche alcuno è intero,alcuno è fcemo,& alcuno è com 2 5

pofto. Intero è quello che occupa la metà di vn cerchio , ciò è quello che ha per corda il dia

metro del cerchio intero . Lo feemo è quello che ha la fua corda minore dun diametro, & è

ancora quefto arco feemo parte di vn mezo cerchio. Lo arco comporto, fi fa di duoi archi

fcemi,& però,pcr il congiugnimene che fanno 1 duoi archi fcemi interfecandofi inficine fa

nella fornita vno angolo, ilche non interuienc ne allarco intero, ne allo feemo. Cono-
feiute quefte cofe procederemo in quella maniera. 3 °

%>e leforti de[iti y delle forme& figure loro , &* qualifieno lepiù udii , & le

pufabili. Cap. Vili.

I

Siti alcuni fono accantonati,& alcuni tondi "de gli accantonati ne fono alcuni tutti di , -

linee diritte,& alcuni di linee diritte Se di linee torte,mcfcolati inficine. Ma io non mi ri

cordo già di hauerne trouato nelfuno accantonato , negli edifica de gli antichi , fatto di

più linee torte , che non vi fia intromefla alcuna linea diritta: Ma in ciò li debbe auucrtire a

quelle cofe, che mancando in tutte le parti dello edificio, fon bialimate grandemente. Et

elfcndoui rendono lo edificio gratiofo Se comodo. Ciò è che i cantoni le linee Se tutte le par

ti in certo modo habbino varie forme, ma non però con troppa frequente varicta,ne troppa a o
rara, ma talmente collocate fecondo che ricerca la bellcza Se lufo,che le intere parti alle inte

re, Se le pari alle pan corrifpondino. Commodifsimamcnte fi vfano gli angoli a lquadra:gli

angoli fotto fquadra , non fono ftati vfati da alcuno, ne anche pure ne piccoli Se poco {lima-

ti fiti,fe non per forza,& coftretto dalle qualità Se modi de luoghi,ò da il rifpetto di fare i lì-

ti più degni. Giudicarono che gli angoli fopra fquadra rullerò aliai cóueniéti,ma guardarófi

che è nò fullero mai di numero feompagnati in nclìuno luogo . 11 fito tòdo dicono che è più

di tutti gli altri capacifsimo Se di manco fpefa a chiuderlo di argine,ò di muro. Il più vicino

a quefto dicono che èc]Ucllo,cheha molti canti,ma bifogna che e' fieno al tutto canti limili

& corrilpondentifi Se vguali per tutto il fito. Ma lodano più delle altre quelle piante _ che e

conofeono
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conofcono che alzino le mura più comodo a bene flatuire le altezze della opera, come è quel

la che ha Tei , & quella che ha otto cantoni . Io ho veduta vna pianta di dieci angoli, commo
difsima,& che ha maiefla. Puofsi ancora ftabilirne bene vna di ii.angoli& di 16. ancora : &
& 10 veramente ne ho veduta vna di 24. ma quelle fono radifsime. Le linee de fianchi , deb-

• bonefler polle talmente, che quelle che le fono aricontro fieno loro vguali, ne fi deue già

5 mai in tutta vna opera applicare linee lunghifsime in vn filo a canto a le cortifsime:Ma fia in-

fra loro,fecondo la rata delle cofe,vna conueniente& ragioneuole proportione. Vogliono
che gli angoli fi ponghino di verfo quel lato , donde ò dal pefo della ripa , ò dallo impeto &
forza delle acque,ò de i venti fopraftanno i pencoli& le percoffe:accio che la ingiuria , & la

Mole,che vien a percuotere ne l'edificio fi fenda& fi diuida in più parti , combattendo,(per

dir coli) con la gagliarda cantonata delle mura, non con la deboleza delle facciate contro a
1 ° tale moleilia.Et fé gli altri lineamenti dello edificio ti vieteranno,che tu non polla vfare que

fto angolo in quello luogo,come tu vorrclli, via le linee torte ; concio fia che la linea torta è

vna parte di cerchio ,& elfo cerchio fecondo 1 Filofofi è tutto angolo . Il fito dipoi farà, ò
in piano,o in cofta,ò incima de monti,fe farà in piano e' bifogna alzarti da terra,& far quali

chevnpoggetto:perciocheoltrache quello fito in pianofi conuicn molto alla dignità ,fe

tunonlofarai,tcnerefultcrannoincommoditagrandifsime. Perche lo allagar de fiumi et

' le pioggiefogliono ne luoghi piani arrecar fango: onde accade che elfo terreno fi va apoco

apoco inalzando , oltre che fé per negligentia de gli huomini , non fono portati via 1 calci-

nacci^ le ribalderie che tutto il giorno Ci lafciano,i piani facilmente fi inalzano . Fronti-

no vfaua dire,che Roma a tempi fuoi fi era alzata di colli , per le continue arfioni . Ma noi

veggiamo quella medefima in quelli tempi elTer quali tutta fotterrata,dalle rouine,& dalle

ribalderie. Io ho villo nel ducato di Spuletovno antico tempietto pollo in piano fotter-

rato pure in gran parte,per lo alzaruifi che ha fatto il terreno : difendendoli quella pianu-

ra inlino fottoi monti. Ma a che racconto io quelle cofe che fono fottoi monti-"
5 Lungo le

mura di Rauenna quel nobile tempietto che ha per tetto vna tazza di pietra di vn pezo fo-

lo ancor che e' fia vicino al Mare ,& aliai lontano de monti , e* fotterrato più che la quarta

parte dal terreno per la ingiuria de tempi . Ma quanto quello poggetto debefTer alto a eia-

, _ feuna pianta fi dira al fuo luogo:quando non fommariamente come qui, ma più diflinta-

mente di ciò tratteremo . Debbe certo ciafeun fito elfer fatto,o dalla natura,ò dalla arte fai

difsimo.Et però io penfo che fi debbe primieramente fare a modo di coloro : che ne ammo-
nifcano che noi efaminiamo con vna,o più folle lontana luna dalla altra quanto vaglia,òfia

buono, il terreno con l'ellerc fpcflb, ò raro,ò tenero a reggere il pefo della muraglia. Perciò

che fé ella fi porrà in fpiaggia,fi debbe auuertire , che le parti di fopra con lo aggrauare non

, fpinghino:o che le parti di fotto,fe per forte (ì mouefl"ero,non fi tirino laltre adoflb.lo vor

rei che quella parte dello edificio,che ha efìere bafa a tutta la opera , fufsi fermifsima & da

tutte le parti grandemente affortificata . Se il fito farà nella fommita di vn monte, o egli vi

li douerra hauer adalzare da qualche banda,o vero fpianàdo la punta del monte,fi hara a pa

reggiare . Qui è da confidcrare,che noi douiamo eleggere di far quello , C hauendo pur ri-

fletto alla dignità, ) che fi pofsi fare con manco,& più modella fpefa& fatica, che fia pofsi-

3 5 bile . Forfè farà a propofito fpianare vna parte della cima,& vna parte del pendio allargan-

dolo accrefcerc . Per ìlche fu molto fauio quello Architettore , chi egli li folle , che diede

perfezione ad Alatro,Citta di Campagna di Roma pofla inful fallolo mòte. Percioche egli

procuro che la bafe o della fortcza,o del tempio,la quale hoggi fola vifi vede, efìendo roui-

nati tutti gli altri edifici) che vi erano,fufTe murata,& affortiricata di fotto con i pezami sfef

fi,& flacchati dallo fpianato della cima dtl monte.Kt è in quella opera quel che io lodo grà-

40 demente:cio è che egli pofe lo angolo della pianta da quel lato,onde il monte pende più re-

pente^ aftortifico quello angolo con grandifsimi pezzami ammaliati luno fopra laltro,de

1 frammenti oltra modo grandi,& opero nel coniugncrle pietre con modella fpefa, che lo

edificio appartile ornato . Piacquemi ancora il configlio di quello Architettore , che non
hauendo pietre a baflanza,fece per reggere il pefo del monte , vna fcarpa di fpefsi mezi cer-

chi mettendo il dorfo delle linee torte,entro nel móte.Laqualc muraglia oltra che ella è bel

4 5 la a vedere,e ancora gagliardifsima& ha rifpetto alla fpefa. Perche ella fa certo vn muro no

fodotutto,matantogagliardo,cornefee'fofTe fodo per tutto con tanta larghezza quanta

fono iui le faette delle linee torte . Piaccmi ancora la oppenione di Vitruuio , la quale io

veggho
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veggho eflcr (lata oftcruata da gli antichi architettori in Roma per tutto ; & mafsimo nella

muraglia di Tarquino,che vi fien fatti (otto barbacani,ma non ofieruaron già in tutti i luo-

ghi,che lun barbacane fuflc difeofto dallo altro quanto era laltezza di effa fcarpa: Ma fecon-

do che bifognaua alla faldeza ò alla deboleza del montc,gli faceuano hor più fpefsi , Se hora

1 hi radi . Ho confederato ancora che eli Architettori antichi non fi contentarono di vna $

loia fcarpa vicina al loro fito , ma ne vlarono più quafi come gradi,che infino alle più balìe

radici del monte,faceficro torte Se gagliarde,le ripe di effo monte . Ne mi fo certo beffe de i

parer loro. A Perugia quel Riuó clic palla infra il monte Lucilio & il colle della citta ,
per"

cauarc continuamente rodendo la radici del molitc,fi tira dietro tutta la pendente machina

che gli fta fopra: Donde gran parte della citta fi disfa Se rcuinal i adoffo. Io certo lodo gran' I o

demente molte capcllctte, le quali fono adattate intorno alla pianta della chiefa grande in

Vaticano: Pcrcioche di quefte c]uelle che fon porte nel cauato del monte,congiunte alle mu
la della chicfa;giouano affai & alla fortezza,& alla comodità, conciofia che elle foftengono

la machina del monte,che continuamente le aggraua,& raccolgono la humidita che feorre

giù per il pendio del montc,&: le impedirono la via da potere andare nel tempio : Ondeif 15

principal muro della chiefa refta più afeiuto Se più forte. Et quelle capellc che dallo altro la

to,nel più bafio del pendente monte fon fatte , fermano con i loro archi tutti il fatto piano

di fopra:& raffrenando tutte le motte del terreno che fu fiero per cadere, pofiono facilmen-

te fopportarle.Et ho confiderato ancora che quello Architettore , che fece in Roma il tem-

pio di Latona,molto confideratamente prouuedde alla opera& alla fcarpa: Perciochc egli 2

collocò talmente lo angolo della pianta adentro nel montc,che fopra gli fcdcua;che due di-

ritte mura reggono la fopraftante forza del pefo:& con hauerli meffo arincontro il detto ari

golo,diuife& fcomparti la molefiia elicgli fta fopra. Ma poi che noi habbian cominciato a

celebrare le lodi de gli antichi,che edificarono con fauio configlio, io non vo lafciare indie-

tro quel chemifouuicnc,& chefamoltoaqucftopropofito. Nel tempio di S.Marcoèvncv 2 J

ordine d'uno Architettore molto vtile,hauendo egli affortificato molto il fuolo del tempio

lo lafcio pieno di molti pozzi,accioche fé per forte fi gcnerafsino alcuni fiati, ò vapori lotto

terra e' trouafiero facilmente via da vfcirfene . Finalmente tutti quei piani che tu farai , co-

perti di alcuna copcrtura,e di necefsita che tu gli pareggi a vn piano: ma a quelli che hanno -

da reftare allo fcoperto,non fi ha a dare più pendio,che quel baffi a fcolare le pioggie, ma di 3 o

ciò fia detto a baftanza,& forfè più che non Ci ricerca in quefto luogo. Perciochc la maggior

parte di quefte cofc,che noi habbiamo dette s'afpettano alle mura. Ma e' ci è auuennto,che

fon quafi per lor natura congiunti,noi ancora nel parlarnc,non le habbiamo feparate. Re-

ttaci a trattare dello feompartimcnto,

3
5"

Ve lo [compartimento , & ondefu nato ilmodo dello edificare.

. Caf>. IX. .

.

COnfumafi tutta la forza dello ingcgno,&ogni arte da edificare muraglie& tutto il fa 4 o

per infìcme,ncllo feompartimcnto- Perciò che le parti di vno intero edificio , Se per

dir' cofi,tutte le intere habitudini di ciafeuna delle partirci tutta la vnione ; Se il con-

giugnimento finalmente di tutte le linee;& di tutti gli angoli, in vna opera (hauutofi nfpct

to alla vtilita,diqnita,& piaceuolczzajfono mifuratc da quefto folo feompartimcnto : Per-

ciochc fc la Citta fecondo la fentenza de Filofofi è vna certa cafa grande, & pcrlo oppofi- ^5
to effa Cafa è vna picciola Citta;pcrche non dircn' noi,che 1 membri di effa, fon quafi Cafi-

polejcomeèil Cortile,lcLoggie,la Sala,il Portico,&fimih.Etqual farà cofa,che fia inqual

s'è l'vno di c]uefti,tralalciata per ncgligcntia,ò per trafcurataggine;chc non nuoca alla digni

ta,& alle lode della opera. Dcbbcli hauere molta cura,& dihgentia, nel confiderarc quefte

cofe;che fi afpettano,&^iouano a tutto lo edificio: Et fi debbcprocurare,chc ancora le mi 5

nimc parti,non fiano,& dallo ingegno,& dalla arte disformi. Conucngholi molto a fare

ciò atta Se comodamentc,tuttc quelle cofe,che noi habbiamo dette di fopra, della Regione

& del Sito: Et è ragioneuole,chc non altrimenti che le membra,in vn*corpo,cornfpondono

l'una aH'altrc;cofi anchora,corrilpondmo le parti,a!laltre parti,dcllo edificio:Onde fi dice,

che i Grandi edificavogliono gran" membri. Laqual cofa in venialmente ofieruarono gli

Antichis
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Antichi: che e' fecero fi le altre cofe; fi ancora i mattoni a Publici,& grandinimi edifizii;mol

to maggiori che a Pnuati . Et perciò a ciafcun'membro , fi debbe contribuire,luogo atto,&

fito accomodató:non minore che la dignità fi richieggia , non maggiore, che lo vlo fi ricer-

chi,non in luogo impertinente,& che non fha bene, ma in fuo luogo, & talmente propio,

5 che ei non fi polla porre altroue, più comodamente. Nefideueporre, la parte che del-

lo edifitio ha daefTer'la piuhonorata, in luogo abbandonato: ne quella che deue erte-

re la più publica; in luogo afeofo : ne quella che deue eflere priuata, in luogo troppo

{"coperto . Aggiugni ancora, che e' fi debbe hauere nfpetto , alleftagionidc tempi, per-

che e' fi debbe attribuire altre cofe,ne luoghi caldi , Se altre ne freddi: Percioche altre , altri

J o fiti,& altre grandezze ricercano. Se i luoghi per la State , faranno fpatiofi,& larghi : & que-

gli dello Inuerno raccolti,non faranno biafimati : Perche ne caldi Ci ricercano le ombre,& i

venti , & ne freddi i Soli . Et in quefto bifogna auertire,che non interuengha , a gli abitanti

di hauere ad vfeire di vn'luogo freddo , & andarfene in l'altro caldo & affannofo , fenza in-

tramettere aria contemperata : O vero che di quefto caldo non fene vadino in l'altro
,
per i

l $ freddi,& per i venti,nociuo : perche quefto nocerebbe,piu che altra cofa, alla falute de cor-

pi loro. Et bifogna che e' conuenga l'un'membro , con l'altro
,
per ftabilire iti ficme& com-

porre la bcllezza,& la lode comune di tutta la opera : Accioche nel preoccupare l'vno tutto

il bello, non refti tutto il brutto addoffo a quell'altro. Ma fiano infra loro talmente propor

tionate,che paino vno intero , & ben'finito corpo: più tofto che ftacchatc,& feminate mem
io bra. Di poi nel dar' forma a quefte membra ; bifogna immitare la modeftia della natura: Per-

cioche noi,fi come nelle altre cofe , cofi ancora in quefta non tanto loderemo la modeftia

,

quanto che noi biasimeremo ancora lo ftraboccheuole appetito, dello edificare. Bifogna

che le membra fieno modefte ,& neceflarie a quel che tu vuoi fare: Percioche tutta la ragio-

ne dello edificare , fé tu guarderai bene , è nata dalla necefsita,nutrita dalla commodità,ab-

bellita dall'vfojl'vltima cofa , è ftata , il riguardare alla dilcttatione ancorché efla dilettano

ne fempre fi fia difeoftata da le cofe non moderate . Sia adunque lo edifitio tale che e'non vi

fi defideri più membra che vi fi fiano,& quelle che vi fono , non fieno per conto alcuno da

efler' biafimate. Ne io vorrei però che lo edifitio fufle per tutto terminato da vn' med efimo
tirare di linee, che e paia che elleno non variino in cofa alcuna infra di loro: Percioche alai

ne con l'elTere maggiori ne diletteranno,& alcune con lo eflere minori,& alcune con l'effe-

5 re infra quefte mediocri. Adunque piacerammi che vna parte ha terminata da linee diritte,

vn'altra da linee torte , & vn'altra finalmente dalle torte & dalle diritte infieme ; pur che tu

oflerui quel che io ti ho detto fpeffe volte, ciò è che tu non cafehi in quello errore,che c'pa-

ia che tu habbi fatto vn'monftro,con fpalle,o fianchi difuguali,la varietà e certo in ognico-

35 fa vn'eondimen to di gratia, quando ella congiugne, & mette infieme, le cofe vgualmente

difeofto, con pari ragione. Ma farà certo cofa bruttifsima fé elleno faranno feompagnate&
infra di loro difuguali : Percioche fi come in vna lyra, quando le voci graui corrifpondono
alle acuti ,& le mezane rifuonano accordate infra tutte quefte , fi fa della varietà delle voci

vnafonora,& quali marauigliofa vnione di proportioni,che grandemente diletta, &intrat

40 tiene gli animi de gli huomin i : Il medefimo ancora interuiene in qual fi voglia altra cofa,

che ne commuoua& diletti gli animi noftri. Finalmente quefte cofe fi debbono efleguire fé

condo che ricerca,o l'vfo,o la commodita, ò veramente vna lodata confuetudine de gli huo
mini,che fanno : Percioche, o il repugnare alla confuetudine toglie il più delle volte la gra-

tia,o lo acconfentire arreca guadagno & fa bene r conciofia che gli altri approuatifsimi Ar-*

4 5chitettori,parche habbino con il fatto acconfentito,che quefto fcompartimento,o Dorico,

o Ionico,o Corinthio,o Tofcano,fia più di tutti gli altri commodifsimo; non che quafi for

zati da leggi douiamo accollarci a loro,in trafportare in quefta noftra opera, i loro difegni

,

ma douiamo sforzarci ( ammaeftrati da loro) di mettere innanzi nuoue cofe trouate da noi,

per vedere fé gli fi può acquiftar' pari,o maggiori lodi di loro. Ma di quefte cofe a Ior luoghi

<j o più diftintamente parleremo ,
quando noi andremo efaminando in che modo fi debba col-

locare vna Citta , èie membra fue,& tutte quelle cofc,che fono ad vfarci neceffarie.

Delle
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Velie Colemie ,

&• delle Jrfura , & delle cofe che alle Colonne fi affettano Cai?. A •

HO R A ci refta a trattare fommariamente deldifegno delle Mura. Ma io non vorrei

che e' li lafciafle in dietro in quefto luogo
,
quel che io ho notato appiedo de gli an-

tichi; ciò è che eglino grandemente li guardarono di non tirare neiluna vltima linea ?

della pianta,talmcnte dmtta,che lunghifsima Se folanon fu (Te intraprefa,o da alcuna conca

uita di linee torte, o da alcuno intericcamento di Angoli ; Se è manifeftifsimo che quei pru-

dentifsimi huomini fccion'quefto:per fare che il muro quafi che aggiuntoli appoggi,a quali

fi accofti,diucniflc più gagliardo. Nel trattare de modi delle mura li debhc cominciare dalle

cofe più degne. Quefto luogo adunque ne auertifce,che noi doniamo trattare delle Colon- l °

nc,& di quelle cole, che fi afpettano a clic Colonne;conciofia che cfsi ordini di Colonne nò

fono altro,che vn muro aperto Se fefio m più luoghi.Et giouandone di diffinire efla Colon

na,non farà tuor di propofito, fé io dirò che ella ila vna certa ferma Se perpetua parte di mu-
ro, ritta a piombo da'l piano del terreno airalto,atta a reggere le coperture ,O ltra di quefto

in tutta l'arte dello edificare, non troucrraicofa alcuna, che quanto alla opera, alla fpefa, & 1 5

alla gratia,tu la anteponga alle colonne.Ma hanno eiìe colonne vn'certo che in loro,median

te il quale, elle hanno vna certa diflomiglianza . Noi in quefto luogo non pretermetteremo

la loro fìmihtudinc,perche hafpetta alla generalità: ma della diflomiglianza loro , apparte-

nendoli alla fpccie, ne parleremo altroue al fuo luogo,ma per cominciare come fi dice da ef-

fe radici,a tutte le Colone fi fanno,& metton' lotto 1 fondamen ti;pareggiati i fondamenti al
z

piano dello fpazzo,vfarono porui lopra vn'munccioulo, il quale noi chiameremo zoccolo,

altri forfè Io chiam erano Dado, fopra il zoccolo poneuano la bafa,& fopra la bafa la colóna,

Se fopra la colóna il capitello h proportione loro era che dal mezo ingiù elle fufìcro alquito

più groflette,&: dal mezo in fu fi andaflero alquanto nftringendo,& che ella fuile ancora da

piedc,alquanto più grolìa,che la più alta parte da capo. Et io mi penfo che da principio la co 2 $

ìonna fulle trouata per foftencrc le coperture . Dipoi gli ingegni de gli huomini fi come noi

veggiamo, fi eccitarono a cofe dcgnc;6c fi sforzarono che le cofe,'chc loro mortali edifìcaua-

no,rimaneffero quafì eterne,& immortali;òjper quefto pofero colóne,& traui,óc intauola-

ture,& coperture tutte di Marmo. Et nel porre quelle cofe gli Architettori antichi,imitaró

no talmente la natura di elle cofe, che e'non vollono parere di elìcili punto difcoftati dall' 3

v(o comune degh edifitii ; Se infieme pofono ogni ftudio che le opere loro, fufsino , & atte,

Se ftabili ad vfarle, oc gratiole alla vifta. La natura certo ne porfe le Colonne da principio di

legno,& tonde;& dipoi nell'vfarle èauenuto, che elleno in alcuni luoghi fi fìano fatte qua-

dre. La onde fé io ne giudico bene , vedendoli nelle Colonne di legno certi anelli , Se cerchi

di Bronzo colato, o di ferro pofti da piedi,& da capo , accio che per il continouo pefo , che 5 >

elleno doueuano reggere, non fi fendefìero: Auenne che poi gli Architettori lafciarono nel

piede delle colonne di Marmo,vn'Collarino a limilitudinc d'una fafectta ; Onde auiene che

per lei fi difendono dalle gocciole,che rifaltano . Et da capo ancora lafciarono vna fafciuola

piccola ,& fopra vi pofono vn'mazzocchio; Con i quali aiuti ella patelle loro vna Colonna

di legnj aftorzifìcata. Ma nelle Bafe delle Colonne, olleruarono che nella loro più balia par 9
te, fulsmo di linee diritte,& d'Angoli a fquadra Se nella fuperfìcie di fopra di elle, vollono

che ella bafa fufsi della groffezza del giro della Colonna ; Et oflcruarono che quella bafa da

ogni lato tulle pm larga,che alta. Et vollono che ella fuisi più larga che la Colonna , vna de-

tcrminata parte di fé Uella ; Et la fuperfìcie di fotto di effa bafa vollono ancora più larga,che

quella di fopra, Se vollono che il zoccolo fuiìc vna certa determinata parte più largo che la. 45

bala,& il fondamento altrefi pur largo, che il zoccolo,di determinata parte. Et tutte quefte

coli fatte cofe,che e'meflono l'una fopra l'altra, le collocarono a piombo fopra il centro del

mezo. Ala per l'oppolito tutti i capitelli conuengono in quefto, chele parti loro difetto,imi

tano le loro colonne, Se quelle di fopra fìnifeono in fuperfìcie quadra ;
perche veramente la

parte di fopra del capitello femprc farà alquanto più larga che quella di fotto : Quefto bafti 5 °

quanto alle Colonne. Ma il muro fi debbe alzare con pari proportionc alle colonne , accio

che fé egli hara da efiere alto,quanto la colonna con il fuo capitello, la fua groflczza fia la me
defìma che quella della Colonna da baffo. Et olleruarono ancor' quefto,ciò è che non fulfe

alcuna colonna, o bafa,o capitello,o muro,che non fu fi e al tutto fimile in ogni conto alle al

tre cofe del medefìmo gencre;& di altezza,èv di larghezza, & finalmente d'ogni forte di fcó-

parimcnto
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partimento & figura.Efìendo adunque errore l'vno& l'altro , fare il muro più fonile, o più

groifo,& più alto , o più ballo,che la proportione,& il modo non ricerca ; Io niente dime-

no vorrei più pretto peccare in quella parte,che più tofto fene potefie leuare,chc hauerui ad

aggiugnere. In quefto luogo mi piace di non lafciare in dietro gli errori de gli edificij,accio

5 chenoinediuegniamopiuaccorti. La principariode,è che e'non vi fia difetto nefluno . Et

io ho considerato nella Chiefa di Santo Pietro in Roma
,
quel che il fatto da perfe ftefìo di-

inoftra,efiere ftata cola mal configliata , che e' fufle tirato iopra , i continouati & fpefsi va-

ni,ne muro molto lungo,& molto largo , fenza hauerlo aftorzificato con alcune linee tor-

tele con alcuno altro afforzificamento . Et quel che meritaua più confideratione, è che tut

1 o ta quefta Alia di muro . la quale ha fotto troppo fpefsi ,& continouati vani , efìendo tirata

molto in alto,fu efpofta per Berzaglio alli impctuolì fiati di Greco. Laonde digia , è auenu-

to,che per la cótinoua moleftia de Venti, ella fi fia piegata dalla fua dirittura più di tre brac-

cia. Ne dubito punto,che in breue , o per poca fpinta, o poco mouimento non rouini . Ma
che più, fé ella non fulfie rattenuta dalle trauate de tetti,larebbe digia per il fuo incomincia-

-I < to piegarli, certamente rouinata. Ma e' fi debbe alquanto manco biafimare lo Architettore,

che efìendo forfè ito drieto alla necefsità del luogo,& del fito ; fi pensò forfè per la vicinità

del monte,d'elfer aliai ficuro da,i Venti , il qual monte foprauanza al Tempio. Io harei vo

luto nientedimanco,che quelle Alie da tutte due le bande fufìero più aiforzificate

.

20 Vi quanta utilità fieno _, i Tetti_,& alli hahit atori\ & all'altreparti degli edifitij, & che e

fono uarij dinaturajfero s hanno afare diuarie forti. Caf. X I,

LA vtilità delle coperture , è la principale ,& la importantifsima. Impcroche non fola-

mente conferifce alla falute degli habitatori, mentre che ne difende dalla notte , dalle

pioggie,& più che altro,da il caldifsimo Sole. Ma difende ancora tutto lo edificio. Le-

' uate via le coperture fi putrefa la materia fi pelano le mura,fi aprono le facciate,finalmente,

tutta la muraglia a poco a poco rouina . Efsi fondamenti ancoraci che apena crederrai dal-

la difefa delle coperture fi fortificano. Ne fono rouinati tanti edificij da ferro, fuoco,o guer

ra,di moltitudine di nimici:& da tutte le altre calamità, quanto che per effcre fiati lafciati

fpogliati & fcoperti,piu che per altra cagione dalla negligentia de Cittadini. Sono certo le

* coperture contro le tempefte,contro le ingiurie,& contro gli ìmpeti , le armi delli edificij.

Le quali cofe poi che cofi fono, mi pare che i noftn Antichi facefìero egregiamente, fi nelle

• altre cofe,fi in quefta,che e'volleno attribuire tanti honori alle coperture , che in adornarle

confumarono quafi che tutta la maeftria del fare ornamenti. Percioche noi veggiamo alcu-

5 5 ne coperture di Rame,alcune di Vetro,alcune d'oro,& altre con traui d'oro,& impalcatu-

re dorate,& di cornici di fiori , di ftatue egregiamente adornare. Le coperture alcune fono

allo feoperto ,& alcune no;fcopertefon quelle,foprale quali non fi può caminare;ma fola-

mentefono porte a riceuere , le pioggie. Quelle che non fono allo feoperto, fono le im

palcature , & le volte , che fon mefìe infra il tetto& i fondamenti ; onde pare che fia pofto

40 vno edificio,fopra vn'altro.In quelli accadera che ella ftefla opera,che a membri di fotto farà

ancora copertura farà fpazzo de membri di fopra.Ma di quefte tali imp3lcature,quella vera-

méte che noi haremo fopra il capo,fi chiamerà palcoulquale ancora chiameremo Ciclo. Ma
qlla,che nello andare noi calcheremo co piedi, fi chiamerà fpazzo. Et fé quelle vltime coper-

ture che ftàno allo feoperto,feruono per pauimento,o no,ne difputeremo altroue. Ma le co

4 5
penare , che ftanno allo feoperto ancor che le fieno forfè di fuperficie piana , non debbono
cfìere pero giamai colpauimentodifopra,difcofto vgualmentedal pauimento che elleno

cuopnno difotto: Ma fempre debbono pendere in alcuna delle parti,per (colare le pioggie.

Ma le coperture , che fono coperte bifogna che fiano di fuperficie piana per tutto lontana a

vn modo dal pauimento. Egli è di necefsità che tutte le coperture fi accommodino con le li-

5 o nee,& con gli angoli,alla figura& forma del fito ,& delle mura che elleno debbono copri-

re. Et fuccedendo quefte cofe infra loro variamente, perciò che alcune fono di linee tutte

torte,alcune di linee tutte dritte,& alcune mcfcolatamente di amendue,accade che le coper

ture ancora fon' varie& di molte forme. Ancor che le coperture naturalmente da per loro

fon di varie forti;per ciò che alcune fono a tribuna, altre con quatro archi, altre a meze bot-

ti ,& altre compofte con volte di più archi,& alcune,che ftanno a pendio l'vna verfo l'altra,

& alcune
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& alcune a capanna pendono da cluoi lati; ma habbifi a fare qual fi voglia di queflc forti, e*

bifogna che ogni copertura fia fatta talmcnte,chc ella cuopra,& difenda con la fua ombra il

pau;mento,cx' rimuoua via ogni acqua,& pioggia,difcndendo tutto lo edificio fopra il qua

le ella è polla pei copertura, l'crciochc la pioggia fempre è apparecchiata a nuocere. Et già

mai e che ella non pigli ogni via,benché minima , per far male: Concilia che ella con l'elle- 5

re fonile penetra& torà, con la humidità macchia & guada, con la continuatione in-

fracida tutti 1 ncrui dello edifitio, & finalmente corrompe &rouina ogni muraglia m-
fino da fondamenti. Et per quello, i laggi Architettori, olleruarono diligentemente che

le pioggie haucfsino libero pendio , donde fcolare ; & fi guardarono che la acqua non fi fer-

maiìc in luogo alcuno , o andafle in lato,douc ella potette far danno . Et per quello volfcro I O
che ne luoghi neuofi,le coperture& mafsimo, i tetti a capanne, hauefsino gran" pendio , al-

zandofi ad angolo fotto iquadra,accioche non vi fi poficndo troppo fermare la neue, ella nò

vi multiplicaiie,& fcolallc più facilmente; ma ne luoghi più ftaterccciCper dir cofi ) pofono

le coperture manco repenti. Ykimamente,c da procurare il più che fi può,chc hauuto rifpet

to a lumi,òc alle mura , tutto lo edifìcio finalmente fia coperto di vna ftefla copertura vgua- 1 5

le,& quafi d'vn pczzo,in modo che caleandofene l'acqua per le grondaie, non macchi,o ba-

gni alcuna parte delle mura ; oltra quello bifogna porre in modo effe coperture , che e' non
fpioua l'vn'tetto fu l'altro . Gli fpazzi ancora de tctti,doue debbe correre la acqua,non deb-

bono cflcre troppo lunghi, o grandi fuor di mifura; perciochc le pioggie per la foucrchia ab

bódanza delle acque ne canali de gli vltim i tegoli,flornerieno a dietro,& piouerebbon den- 2 O
tro nello edificio ;laqualcofa farebbe all'opera grandifsimo danno. Doue farà adunque il

piano grandifsimo, bifogna che il tetto fia feompartito in più pcndij,& pioua in diuerle par

ti,Et quello arreca feco parte commodita, & parte ancora bellezza ; Ce egli accaderà in alcu-

no luogo porre più coperture, aggiunghinfi talmente l'una,a i'altra,chc coloro,chc vna fia-
2

-

ta fono in cafa , pofsino andar per tutto al coperto

.

%>euani, degii edifit'u ciò
ìfineftre,fortiJ& degli altri che non figliano tutta la grojjèzzé

delle mura
., <sr delnumero t & dellagrandezza loro. Caf . X IL

REflaci a dire de vani, i vani fono di due forti,percioche altri fcruono a lumi, 8c a Ven-
ti^ altri allo entrare &vfcire dcllihabitatori,&dituttelccofenccefìarie per tutto

Jo edifitio. A lumi feruono le fincftrc,alle cole le portc,le fcale,& gli fpatij tra le colon

ne: Se quelli ancora,onde le acque ,& i rumini fene vanno,come pozzi,fogne,o per dir cofi,

gole di cammini,bocche di forni,& truogoli,& acquai, fi chiamano ancora vani. Et debbe 3 5

ogni flanza dello edifizio hauerc fineflre onde l'aria rinchiufa fene polla vfeir via,& per a te-

po rinnouarfi,perche altrimenti fi corromperebbe& farebbe cattiua. Racconta Capitolino

hiflorico che in Babilonia nel Tempio di Apollinc fu trouata vna Cattcttina d'oro antichif-

fima,nel rompere della quale,ne vfei vn fragore di aria corrotta perla lunghezza del tempo,

& talmente velenofa, che fpandendofi non folamentc ammazzò quelli, che erano quiui vi- 4°
cini , ma corroppe di crudehfsima pelle tutta l'Afia infino a Parti . In Ammiano Marcellino

piccolo buco,luto pi

dei. Il quale poi aperto da detti Soldati,come auidi di prcde.gittò vn fragore tanto peflifcro

& tanto crudele, & tanto deteftabilc , che da i confini di Pei fia , infino in Francia ogni cofa

diuenne infetta di crudelc,& mifcrabil morbo. Tutte le danze adunque debbono hauerc fi-

neflre. Et quelle Ci per hauere,i lumi,fi perche vi Ci rinnuoui l'aria,& debbono veramente ef-

fere accommodate fecondo il bifogno, & fecondo la grollczza delle mura ; acciochc le non
riceuino ne piu,nc meno lume,ne fieno più fpeflc,o più rare che il bifogno,o l'vfo non riccr 5

°

chi.Oltra di quello Ci debbe proccurarc a che Venti elle finefire debbino efier volte ; percio-

che e' ne farà lecito fare quelle, cheguardcranno in verfo aure falutifere molto aperte per

ogni verfo. Et gioueracci di aprirle talmcnte,che il fiato del vento vadia intorno a corpi de
gli habitatori;C)C quello fi farà facilmcnte,fe le fponde delle fineflre fi lafceranno tanto balle,

che e fi pofsi& efier veduto,& vedere coloro: che paffano per le flrade . Ma quelle fineflre

che



LIBRO PRIMO. *5

che faranno Volte inuerfo i Venti, di Regioni non cofi del tutto fane,fi debbono fare in mo-
do, che le riceuino i lumi non minori,che conucnienti;ma ne anco tanto grandi,chc e' fi pò
tefsi fare con minori,& quelle fi debbono porre alte,accio che il muro da rincontro rompa

i Venti,prima che e' tocchino , i corpi: Perciochc a quello modo Ci haucranno i venti , me-

5 diante , 1 quali l'aria vi fi rinouera,ma interrotti;&pero ncn altutto mal fani. Debbefi anco

raauertirequai foli debbino entrare dentro nelle cafe ,& fecondo diuerlecommodità, far

le fineftre più larghc,o più llrette. Nelle flanze perla fiate fé le fineftre fi porranno verfo tra-

montana,elleno debbono farfi per ogni verfo grandi,Et fé le Ci porranno verfo, i Soli di me-

2o di, farà vtile fare le fineftre balìe& piccole;conciofia che quelle fono più fpedite a riceue-

to re le aure; Et quelle faranno oftefe da minore quantità di raggi folari, & hara aliai di lume

quel luogo per il continuo aggirarfigli intorno del Sole; nel quale gli huomini Ci raguneran

no più per hauerui ombra,che lume. Ma per il contrario nelle ftanze da verno , riceueranno

meglio la fpera del Sole,fe le faranno grandi;ma non riceueranno cofi i Venti, fé le fi porran

no lu alto , & per ciò i Venti non offenderanno di prima giunta gli habitarori, che vi ftan'

15 dentro. Finalmente hauendo a pigliar lumi da qual fi voglia luogo, e' bifogna pigliarli in

modo,che e' fi vegga liberamente il Cielo . Et tutti quei vani che Ci lafciano per riccuere i lu-

mi , non è lecito in modo alcuno di lafciarli bafsi: Percioche, i lumi fon veduti dagli occhi

,

& non da i piedi; oltre che in limili luoghi accade,che interponendoli vno huomo a vno al-

tro,fi interrompono i lumi;& tutto il refto del luogo diuenta poui buio, la quale feommodi
io tà non accade fé i lumi vengono da alto. Le porte debbono imitare le fineftre, ciò èfieno

maggiori , o minori
,
più , o manco , fecondo la frequentia & il bifogno del luogo . Ma io

veggo che gli Antichi offeruarono di lafciare negli Edifitij publici , aflaifsimi vani , limili a

quelli, di amendue le forti. Di quello ci fanno Cnàe i Teatri , i quali fé noi bene efaminiam o

fon tutti pieni di vani , fi di fcale , fi ancora di fineftre , & di porte . Et quelli vani fi debbo-

t 5 no collocare talmente , che in mura grofsifsime non fi lafcino vani piccolifsimi,& nelle fac-

ciate piccole delle mura, non fi lafcino maggiori del bifogno . In quelle folti di vani,altri,

altri difegni hanno lodati, ma i buoni Architet-

tori non gli hanno vfati , fé non quadri ,& di li-

nee diritte . Tutti finalmente s'accordano a que-

50 flo,che fecondo la grandezza& forma dello edi-

ficio, fiaccommodino, & fiano eglino come fi

voglino . Apprefto e dicono che i vani delle

porti , debbono eflere fempre più alti che lar-

ghi
; & di quelli , i più alti , fien quelli , che ri-

3 5 ceuino duoi cerchi,l'un'fopra laltro , & i più baf-

fi habbino la altezza della fchianciana di quel
quadrato che fi farebbe della lunghezza della fo-

glia. Et è conueniente porre le porti in quei lati , che ne conduchinopiu chefia pofsi-

bile commodamente in tutte le parti delli edifitij . Et bifogna- vfar' ancora diligenza in

4° dar gratia a fimili vani, con fare che da delira & da finiftra Ci correfpondino con le me-
defime grandezze . Vfarono di lafciare le fineftre & le porte, in caffo , ma talmente che
le parti dalle bande fi correfpondeftero par pari, Et quelle del mezo fuflero alquanto mag-
giori. Et procurarono grandifsimamente di hauer rifpettoalla gagliardia degli edifitii. La
onde lafciauano i vani difeofto da canti ,& dalle colonne,ne luoghi delle mura più deboli

,

4 5 Ma non però tanto deboli,che non fulfero ballanti a raggere il pefo. Et auertiuano che quan
te pm parti delle mura fi potefte, andaftero diritte a piombo, & quafi d'un'pczo fenza alcu-
no interrompimento , da i fondamenti per infino al tetro . Égli è vna certa forte quafi di va-
nterie con la forma , & con il fito imitano le porte& le fineltre , ma non penetrano tutta la

grofleza del muro,ma come zane lafciano belli& commodi fpatii , & luoghi da ftatue& da
> ° pitture

. Ma in che luogo quelle ,& quanto fpefle ,& quanto grandi fi debbino lafciare , lo
diremo più diftintamente,allhora che noi tratteremo de gli ornamenti de gli edificii,&gio
uano non dimanco cofi allo (pendere poco come alla gratia dell'opera : Percioche nel mura
re fi confuma manco pictre,& manco calcina. Quella lìa la foftantia , che nel lafciare quelle
Zane bifogna lafciarle di numero commodc,non di troppa grandezza , Se di forma ragione-
uole. Accio che con l'ordine loro imitino le fineftre. Et fieno quelli tai vani come fi voglio-

e no
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no. lohoconfiderato nelle opere de gli Antichi che e' non vfarono mai lafciarglimaggio-

ri,che eglino occupafsino più che la fettima parte della facciata. Ma ne anche minori,che ne

occupaifero meno che la nona. I vani tra le colonne, fonodaelTere connumerati infra i

primi vani ,& dcbbonli lakiare vani iecondo la varietà degli edifitii. Ala parleremo di que-

lli più diftintamente a lor luogo,& mafsimamente quando noi ragioneremo del fare gli edi 5

fìtn facri. Sia in quello luogo abatlanza hauerne auertito che quelli vani fi debbono lafcia-

re in modo,che 11 habbia quanto pm diligentemente fi può nfpetto alle colonne che fi deb-

bono porre a foftenerc le coperture:& primieramente che nò fieno dette Colone troppo più

foltili,& troppo più rare,che elle non polsino reggere còmodamente il pefo, Et ne pm groi

fc,o più fpelle che non lafcino talmente nello fpazo del piano,aditi,&vie a lo vfo delle cofe, 1 o 1

fecondo i tempi aperte, & accomodate. Finalmente altri faranno i vani,quando le colonne

faranno fpefle,&altri quando lclaranno rade,pcrcioche fopra le colonne fpelle fi pongono
le traui, & fopra le Colone rade fi pogano gli archi. Ma in tutti quei vani,fopra i quali fi pon

gono gli archi , fi debbe procurare , che quello arco non fia minore del mezo cerchio , ag-

giuntaui la fettima parte del mezo diametro . Perciò che i più cflercitati hanno trouato che \$

quello arco folo,è più di tutti gli altri commodifsimo a durare quafi eterno. Et penfano che

tutti gli altri archi fieno a fodenere il pefo, piudeboli,& pronti & cfpofli al rouinare. Peii-

fafi oltra di quello che il mezo cerchio fia quello folo, che non habbi bifogno,ne di catena,

ne di alcun altro aftorzificamento . Et tutti gli altri fé tu non gli incatenerai , o non li porrai

peli all'incontro elicgli contrapefino,fi vede che per il pefo loro, fi pelano , Se fi rouinano . 2 o

Io non lafccrò qui indietro quel che io ho notato appreflo degli Antichi , cofa certo eccel-

lente& degna di lode; I buoni Architettori pofonofimili vani , & gli archi delle volte ne

tempii, talmente che fé tu lcuafsi loro difotto tutte le colonne da bado, reflcrebbono nien-

te di manco i vani degli archi , & le volte delle coperture , & non rouinerebbono: per cller

tirati gli archi fopra 1 quali Hanno le volte , infino in tcrra,con artificio marauigliofo ,& co 25
nofciuto da pochirche lopera fi regge da perfe,pofatafi folamente fopra de gli archi: pcrcio-

chc hauendo quelli archi per loro catena il faldifsimo terreno,non è marauiglia che gli ilie-

no da per loro faldifsimi.

Velie Scale , & delle forti loro , deglifcaglionishe debbono efer in caffo j& della, 3 °

quantità loro .T)epianerottoli }dellegole de camminila mandar ma ilfummo.

Veghacquai, altri condotti\ da mandar ma le acque, & delcollocare

tfoz&i,& lefogne infui commodt. Cap. XI il.

NEI porre le fcale , è tanta la briga , che tu non le potrai mai porre bene fenza maturo

,

& ellaminato configlio . Perciò che in vna fcala vengono tre vani,vno,è la porta,per

la quale tu vuoi entrare a fahre per le fcale, l'altro , è la fineflra onde ha auenire il lu-

me,chetu polla vedere loaggetto dcglifcaghoni, il terzo vano , e quello che fi fa nel palco,

per il quale noi andiamo fopra il piano di fopra, Et per quello dicono che e' non è maraui- 40
glia che le fcale impedifehino i difegni de gli cdihtij : Ma chi non vuole efiere impedito dalle

leale , non le impcdifca. Stabilifchino quelli tali, vn detcrminato & proprio {patio del fito,

per il quale fi polla andare in fu & in giù liberamente , infino alle coperture , che fono allo

feoperto. Ne ci increfea che le fcale occupino tanto del (ito ; percioche elleno ci arrecheran-

no aliai commodita,non arrecando incommodita alcuna all'altre parti dello edifitio. Aggiu 4 5
gni che quelle volticciuole& vani che rimarranno fotto dette fcale,fcruiranno a commodi-
ta grandifsima. Le fcale apprello di noi fono di due forti : Percioche delle fcale , che s'appar-

tengono alle efpcditioni da guerra , o a munitioni non parlerò io in quello luogo. La prima

forte,è quella,che non ha fcaglioni,ma li faglie per vn' pendio a fdrucciolo,&: l'altra,è quel-

laveria quale fi faglie per gli fcaglioni. I noftri Antichi vfarono quelle, che erano a fdruc- <o
ciolo farle più dolci , ex con manco pendio, che pollcuano ,& fi come io ho confidcrato ne

loro edifitii
, penfarono che quella fullc aliai commoda , la quale fu 11 e condotta talmente,

che la fua linea che cadeile a piombo , dalla fua maggiore altezza, corrifpondellc per la fella

parte alla lunghezza della linea che giacerle.Ma lodarono il por'gli fcaglioni in cario& maf-

funo ne Tempi : percioche e diceuono che cofi accadrebbe che noi metteremo primo, inan-

zi
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ti nel Tempio, il pie ritto; il clic pentauano che gioualTe alla Religione. Et in quello ho io co

fiderato chei buoni Architettori, non melìono mai continouamente in vn hio, più che fet-

te, o vero noue (coglioni; Credo che imitaftero,o il numero de pianeti, o de Cieli; Ma al-

la fine di quelli, o ver fette, o pur noue , quai fi rudero fcaglioni , confideratilsimamente vi

5 pofero vn'piano, accio che chi era ftracco, o debole per la faticadel tahre , hauefìe alquanto

diinfrarnmeifodaripnlaric. Et fé per torte allenii 'e già mai che nel tali re cadetfe qualcuno,

haueiìe f patio doue fermare la toga della caduta , oc: li potelle rattcncrc &. rihaucrii. Et io Jo

do grandemente che le leale fieno Ipefìo interrotte da loro pianerottoli , & che le fieno allu

minate ,& fecondo la degnita del luogo ampie, & fpatiofe: Ma i gradi delle leale non vlaro

10 no nepiugrofsi d'un quarto di braccio ne più fottiii che vnofclto , & le lor larghezze non
voleuano che fulfero manco di vno piede& mezo, ne più d'vn'braccio . Quanto manco fca

le faranno m vno cdifitio , & quanto manco (patio di elio occuperanno , tanto faranno più

commode. Gli eliti de fumi , delle acque, bifogna: che fieno efpcditi & in modo condotti,

che e* non vi Ci multiphchino dentro,non macchino,non ofFendino,& non arrechino pcn-

M colo allo edifitio. Di qui bifogna collocare legoìe de cammini lontane da ogni forte di le-

gnami,accio nons'accendellero,o per alcuna tcintilla , o per inhammatione,le traui,o 1 cor

renti chegli fulìero apprello. I condotti deilc acque , che debbon' correre, bifogna condu
cerli ancora talmente , che e' fi mandino via le fuperfluità , & nello andarlene, ne rodendo ,

ne macchiando non faccino lettone alcuna allo edi litio. Imperoche fc alcuna di quelle cofe

2 ° nocelìe,ancora che ella nuoca poclufsimo , auienc che con lunghezza di tempo, & contino

tichone del far* danno, fa poi nocumento grandifsimo ; & ho confiderato , che i buoni Ar-

chitettori hanno otferuato nel condurre quelle acque,di farle cadere con doccie che tporti-

no infuora , in lato che chi entra nello edifitio , non Ci bagni. O le raccolfono talmente ne

cortili, o ne condotti, che ragù nate nelle citerne,fenclcruiuano a loro bifogni: òverò le

* 5 raccoglieuano , &mandauanlcaverfarfiinalcun
>

luogo,douelelauafìerole ìmmonditie;.

accio chegli occhi & i nati de gli huomini non ne fufsino oftefi . Et m' e parfo che fopra tue

to auertifiero, di difcoilare&rimouere dallo edifitio ogni acqua piouana, fi per altri con-

ti, fi ancora perche il piano dello edifitio non fi innumidi ife , & mi pare che egli auertifiero

di lafciare i vani in luoghi accómodatifsimi, donde fàceffero allo edifitio com m oditi mag-

J° giori. Et a me piace grandemente chei pozzi fi ponghino nella più publicaSc larga parte-

delia cafa , purché vi fieno polli a ragione , con degni fpatii , & che non occupino il tutto

.

Et i naturali affermano che le acque allo feoperto fono più fincere& più purgate . Ma
in qualunche parte dello edifitio fieno,o pozzi affondi,o fogne laltricate,o don-

de habbino a gittarfi acque,o humiditati,quiui bifogna che fieno i vani fat-

ti in tal modo,che vi pafsi grande abondanza d'ana,accio che le humi-
de etalationi, fi cauino fuora del pauimento ,& purghinfi per il

palfare de Venti,& per il ripercotimento dell'aria, riabbia-

mo a ballanza infin qui raccolto infieme i difegni delli

cdifitii,che pare che fi appartenghino alle opere

generalmente;notato dapersè ciafeun* gene

re delle cofe,che dire fi debbono.Hora

ci rella a trattare dell'opera ,& del

muramento delli edifitii , Ma
tratteremo prima della

Materia , & di

quelle cofe,

che

bifogna apparecchia-

re per la Ma-
teria.
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Che e non(Ideile cominciare \wo edificio a cafo 3 ma lifogna haucre molto tempo prima

immaginato 3& reuoltoper lo animo,ch'ente;&* quale della riufcire V/z tallauoro,Et che

(ideile lene confederare3 & efammare con ilparere di huomini intelligenti , tutto

lo edificio in/è 3 & oafcuna proportione& mifura di qualunque Parte dt

quello , nonfola mente con hauerlo difègnato } o dipinto 3 ma con hauer-

nefatti modegli,& effempioydi afferò di qualche altra cofa3 accio

che murato poi non tipenta di quel che harai fatto.

Cap, I.

m

»?

O non penfo,che le opere& le fpefe de gli edificii fi debbino co- *9
minciare a cafo;fi per molte altre cagioni, fi ancora perche il far*

qucfto non nuoca,nc allo bonorc,ne alla riputationc.Pcrcioche

fi come vna opera bene , & compiutamente fatta, arreca lode a

tutti coloro,che hanno pofto in lei ogni loro fapcrefatica,& ftu

dio: cofi anchora Te vi' farà coia alcuna nellaqualc tudefiderasii 2
J

che lo Autore haueflehauuto in conto alcuno alquanto più ar-

te,o fapere,nocerà molto alla fua lode, Se riputatione . Et fono

certaméte manifeftc,&quafi che in'fu gli occhi le lodi,&: i difetti

de gli edificii, & masfime de publici;nequali(io non fo in che modo)qucllo che vi,è che non

{egli conuenga, tiragli huomini a difprcgiarlo,piu tofto che quello,che vi è di bello Se ben l
°

fatto,& compiutamente finito, non gli induce a marauiglia. Et è certo cofa marauighofa,

perche lia cofi,che per inftinto di natura,o dotti,o ignoranti, tutti (entiamo in vn lubito in

le arti,& ragioni delle cofe,quel che vi fia,che ftia bene , o male ; & in cofi fatte cofe hanno

gli occhi,vno conofeimento più di tutti gli altri acutifsimo.Onde auicnc che fé c'ei viene in

mnzi cofa alcuna zoppa ,o corta,o che non vi faccia niente,o che non vi habbia gratta, {ubi J ?

to ci fcntiamo commuouere,& defidcriamo che ella vi fia più bella , La cagione perche cofi

ouenga non fappian' noi tutti,nientedimeno fé noi ne fufsimo dimàdati , non fana ncfluno

che non dicefìe che ella fi potrebbe rimcdiare,<X: correggere.Ma non faprà ognuno già tro-

ttare il modo da rimcdiarui:Ma folamcnte coloro che faranno in ciò pratichi,& elcrcitatifsi

mi. Egli è officio di huomo fauio hauerfi da principio nello animo Se nella mente fua penfa- 4 °

to Se recatofi a fine,ogni& qualunque cofa. Accio che poi ^o nel tare la opera, o nella già fat

ta,non s'habbia a dire io non vorrei qucfto, o io uorrei qucfto altro. Et è certo cofa maraui-

gliofa che di una opera mal condotta, fopportiamo non lcggierifsimc pene. Perciochein

progreftb di tempo finalmente ci alleggiamo che noi non confidcrammo , quel che pazza-

mente Se fenza configlio, ci mettemo a fare di principio.Onde accade che fc tu non lo disfà 4 5

Se racconcilo,tene penti continuamcnte,pcr la oftela del ditfctto;o fé tu lo getti in terra, fei

biafimato per conto della fpefa Se del danno,& accufato di lcggicrezza>& di' inftabilità d'in

gegno. Suetonio dice che lulio Ccfare hauendo cominciato da fondamenti vno edificio in

Nemorefe,(Sc finito con grandifsimafpefa;perchceeli no ftaua per tutto cofi apunto, come

egli l'harebbe volutolo disfece tutto. Della qual'cofa certo ancora infino da noi poften e da 5
a

eilerne biafimato, o fi perche egli antiucdde a baftanza,quellc cofe che gli bifognauano, o fi

forfè perche dipoi, pcrerror'di leggicrezza hebbe in od io quelle cole, che ftauano bene.

Laonde io certo lodo fempregrandeméte^'antico'coftume delli edificatori , che nò iolamé

te con difegno di hncc,c\I con dipintura, ma con modegli ancora,cv' cf empi, fatti di aisicellc

di quall'altra cofa fi voglia,fi efamini,& penfi , Se ripcnfi,piu Se più volte con configlio di

huomini
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hucmini efercitatifsim i,tutta la opera,6c mtte le mifure de le parti Tue prima che noi ci met

tiamo a far' cola alcun a,allac[uale fi ricerchi &fpefa,& cura . Nel fare i modegli ti fi porgerà

occafìonc di vedere& ben coniìderare la ragione &£ la forma,che debba hauere il Ino, neha

Regionc;chefpatio fi debba dare al fito, che numero (Scordine alle parti,come debbono ef-

fcr fatte le facciate delle mura,che (labilità& fermezza habbino ad hauere le coperture:Et fi

5 nalmentc tutte quelle cole,che nel libro difopra babbiamo racconte . Et in quelli potrai tu

fenza pena,liberamente aggiugnere, diminuire,tramiitare,nnnouare,&riuoltar'rìnalmen

te ogni cofa fottofopra,inlmo a tato che ogni& qualuche cofa itia come tu vuoi,& fìa da lo

dare.Àggiugni che tu efaminerai, & faprai(il che certo non fi dee dilprcgiare)il modo,& la

fomma della futura fpela,la larghezza,la altezza,la grollezza,il numero, la ampiezza,la for-

mala fpecie,& la qualità di tutte le cole come allo ftar bene habbino da eiler'fattejòc da qua
10

li artefici: Perciochee'lìlaprà più chiara &clplicata la ragione & la fomma dell e Colonne,

de capitelli,dellebafe,delle cornici, defrontifpicii,dclleirnpialiacciature,depauimenti,de

le natue,& di limili altre colc,lequali fi appartengono.,o a ftabilire,o ad adornare vno edifi-

tio.Nò giudico fia da pretermuter che il lai'modegli lifciati,& per dir coli arrofhanati da di

licatezza di pittura non s'afpetta a quello architettore che lì uuole ingegnare di infegnare la

1
5 cofa;ma è officio da Architettore ambitiofo,ilqual fi sforzi allettàdo gli occhi, & occupàdo

l'animo di chi gli riguarda,rimuoueilo dalla difcufsionc delle pai ti,chc fi debbono cóhdera

rc,& inducerlo a marauigharfi di lui.Pcrilche io non vorrei che i Modegli li finisfmo trop-

po efattamente,nc troppo dilicati,ne troppo terfi,ma ignudi & fcmp!ici,ne quali li Iodi pm
lo ingegno dello inuentore,chela arte del maeftro.Tra il difegno del dipintore & quello del

10 lo Architettore, ci è quelìa difterentia , che il dipintore fi afiatica con minutisfimc ombre,

& linee ,& angoli far nfaltare di una tauola piana in fuori i nlieui , &lo architettore non li

curando delle ombre, fa rifiutare infuorainlieui mediante il dileguo della pianta, come
quello, che vuole che le cofefuesieno riputate non dalla appaiente profpettiua , ma da

vcrifsimi feompartimenti , fondati fu la ragione. Per tanto bilogna fare in tal modo i Mode
a 5 gh\& efaminarli teco fteflo, Se insieme con altri,tanto diligentcmente-& riucderli di nuo-

uo& da capo,che e' non fia nella tua opera cofa alcuna, fé ben minima- che tu non lappia &
chcnte,& quale la fia,chc luoghi Se quàto fpatio debba occupare, -$c a che xfo feruire:& maf
fimamete più che tutte le altre cofe li debbe coniìderare la ragione da fare le coperture efpe

ditifsime. Impero che le coperture certo per la lor natura, fé io credo bene , infra tutte Tal

3° tre cofe, che edificaranoi Mortali furono le prime,che arrecarono loro quiete; di forte che

e non fi negherà che per conto delle Coperture, non loiamentc fi fiano trouate le mura , Se

t

quelle cofe,che con le mura fi tirano in alto & ne confcguono,ma efierfi trouate anchora le

cofe,che fi fanno,fotto il terreno, come fono i condottile 1 canali & i riceuimenti d'acque

piouane,&le fogne,& limili. lo certo più che efercitato dall'ufo di cofe tali, so quanto e'fià

3 5 difrìcile,condurre vna opera che in lei fieno le parti congiunte con dignità,comodità, egra

tiajcio e che elleno habbino fi le altre cofe da elìemc lodate , fi ancora vna varietà di ornate

parti,qual fi ricerca alla conuenienza,& ragione delle proportioni,è certo quelìa,o Dio,co
fagrande,ma il coprire tutte quelle cofe, con coperture accommodate,deftinate, conuenié

ti.& atte, 10 giudico che non fìa opera fé non da fauio & fagace ingegno. Finalmente quan-
4° do tutto il Modello &la inuentione della opera piacerà grandemente& a te,& àgli altri di

ciò efercitatisfimi, in modo che tu non ui habbia dentro dubbio alcuno , o che tu deliberi

che e' non ui fia cofa alcuna,chc fi polla meglio efaminare.Io ti auertifeo , che tu non corra

a furia,per delìderio di edificare,a cominciare la opcra,rouinando muragli e antiche, o a git

tare i grandifsimi fondamenti di tutta la opera,ìlche fanno gli inconfìdcratir& 1 furiofi;Ma

4 5 fetu faraia mio modo foprafledcraiperalcun'tcmpo, tanto cbcqucftaapprouata inuentio

ne diuenti vecchia.Come quello,che finalmente ti rauedrai di tutte le cole quando non ti-

rato dallo amore della tua inuentione, ma da le ragioni del difcorfo,negiudichcrai più con
fideratamente.Percioche in tutte le cofe , che fi hanno da fare,il tempo ti moltrerà affai co-

fe,chetucontrapeferai&confidereraijlequalifeben tu fulti accuratifsimo, ti erano fug-
5° gite.

e iij Che
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Che altri nonfi debbc mettere a imfrefe3chefieno oltre alleforzefue^ne contrattare al

la natura^ che
è
fi debba confiderare nonfolo quel,cbe tupoffa^ma <]uelche tificonuen

gaj& in che luogo auel che tu barai afare. Cap. 1 1.

NEI riefaminarei Modegli, e di ncccfsità che infra le ragioni da efaminarfi ti fi faccino 5

innanzi queftecofe. Primieramente che tu non ti metta a cofa,chefiafoprala pof-

fanza degli huomini,cx' che tu non ti accinga a far' cofa , che e' fi habbiaa combat-

tere del tutto contro alla natura delle cofe. Et fé bene alcuna volta fi contrafta contro la

forza della natura con qualche moli', o con qualche forza fiftorec, ella pure, è tale che

ella (apri fuperare &gittar'via ciò che le gli contrappone,& hmpedifee,& ogni repugnan- I o
tifsimo oftaculo

(
per dir coli.) di tutte le cofe , che fc gli oppongono , con la ( di giorno in

giorno ) continoua perfeueranza, col tempo, & con la abbondanza,rouina &gctta per ter

ra, il tutto. Quanteinfinitecolcfattedallemanidcglihuominileggiamo, careggiamo

noi,non ellcrc durate,non per altra cagione,fe non perche elleno contcndeiuno contro al-

la natura delle cofe,chi non Ci riderà di colui che fatto vn ponte fopra le Naui , nel Marc ha- 1 5
ucua difegnato di caualcai lo"!ò chi non harà più tofto in odio la pazzia di quefto infqlcntc?

11 porto di Claudio fotto Hoftia,& appi elio a Terracina il porto di Adriano, opere certo

per ogni conto eterne,Niente di manco noi veggiamo,cgia gran tempo,che per hauer' fer-

rate le bocche dalla renà,& ripieni i feni,fono interamente mancati
, per lo asfiduo combat

timcnto del Marc,che fenza ripofo pcrcotcndoli,piu l'un giorno che l'altro gli vince . Che 20
penfi tu adunquc,chc c'ti habbia à interucnirc in qucfti luoghi,doue tu ti farai deliberato di

contraftarc,ò di rimouere del tutto gli impeti delle acque , ò il grandisfimo incarco delle ri

pecherouinano = llchepoi che è coli ,bifognache noi non ci mettiamo afarcofc,chenon

fi conuenghino appunto alla Natura delle cofe;di poi fi debbe auertire di non fi mettere a fa

recoia,chcnel farla fi habbia à mancare àfcfteflo,rimanendo ella imperfetta. Chi non ha- 25
rebbebiafimato TarquinoRe de Romani, fé gli alti Dii nonhaucllcro porto fauorcalla

grandezza della Città, & fé nel crefeere dello Imperio, nonfifuficro aumentate ricchezze

baftanti a tanta principiata Magnifìccntia,chc egli haueflc gittata uia tutta la fpefa della fu-

tura opera,nel gittate i fondamenti del tcmpio^Ultre che egli è da confiderarc,c\: non infra

l'ultime cofc,nonfolamentc quel che tu polla,ma quello ancora cheti fi conuenga. lo non 50
lodo Rodopedi Tracia quella celebrata Meretrice, & memoria de fuoi tempi , che fi facctìe

fareun'lcpolcro di fpefa incredibile: Ht le bene ella con il fuo meretricio guadagno fi haueua

procacciate ricchezze regali,ella però nò fu degna di Sepolcro Regale. Ala per l'oppo(ito,lo

nò biafimogia Artemifia Regina di Caria,per nauer'fatto al fuo Carisfimo,&dignisnmo co

forte un fontuofisfimo fcpolcro. Ancora ch'io in quefte cofe,lodo certo la modeftia. Oratio 3 5

biafimaua Mecenate ch'egli impazzarle neh'edificare.loveraméte lodo colui, ìlqualefecòdo

che dice Cornelio Tacito,fecc il fepolcro ad Otonc,modcfto,ma da durare già tepo. Etfcbe

ne nelle priuatc memorie fi ricerca la Modeftia , & nelle publichc la Magnihcentia . Le pu-

bliche anchora fono alcuna volta lodate per eiler modelle come le priuatc.Noi lodiamo & ci

marauighamo del Teatro di Pompeo, per la egregia grandezza& dignità della opera, lidifi 40
tio degno veramente di Pompeo,& di Roma Vittonofa.Ma la pazzia dello edificare di Ne-

rone.^ U furia di recare à fine le opere fmifurate,non è lodata da ognuno.Oltra quefto chi

non harebbe voluto che colui , che con tante migliaia di huomini toro il Monte appretto a

Pozzuolojhaueile durata tanta fatica,& confumato tanta fpefa , in qualche altra opera più

Vtile ? Chinonbiafimeràla prodigiofa pazzia di Eliogabalo ? egli haueua penfato di 45
piantare vnagrandislìma Colonna per entro dcllaquale fi fallile ioprala cima, accio vi

fi ponefle fopra lo Dio Eliogabalo, alqualeeifi era ordinato, di adorare. Ma nonha-
uendo tronata Pietra fi grande, fattone cercare infino in Tebaide, Ci tolfc dalla imprc-

fa, Debbcfi aggiungere ancora a queftecofe che e' non fi debbc incominciare cofaalcuna,-

fc bene per altro ella è degna &vtile, ne però al tutto difficile al farfi , aiutandola le facul- 50
tadi Se le opportunità de Tempi,che ella fia tale che in breuc debba mancare , ò per nceligen

tia di chi lucccde,o per tedio dclli habitatori. Io biafimo il follo , che haueua fatto Nerone

nauigabile dalle Cinquercmi,dallo Auerno infino ad Hoftia, fi per altre cagioni, fi ancora

perche
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perche a mantenerlo,pareua,che defiderafle perpctua,& eterna felicità dello Imperio,& de

Principi di tal cofa continouamente ftudiofisfimi.Lequali cofe poi che cofì fono , fi debbe

hauer confidcratione a quelle, che noi difopra habbiarno racconte,cio è che cofa fia quella,

che tu uoglia fare,in che luogo tu la uuoi fare,& chi tu fia che la faccia, & lo ordinare il tut

5 to fecondo il merito,& l'ufo della cofa,fara certo cofa da huomo confiderato ,& di buono

configliò

.

Che confiderato diligentemente da ciafchuna delleparti de Jrfodeghj tutto tordine del

lo edtfìtio ; fi debbe chiedere/opra di ciò confìglio 3 agli hnomini intelligenti
., grfaui , &

1 manzi che e ficominci a murare 3 nonjolamente fora benefapere donde hanno a \fcire 1

danariper la ffefa „ ma btfogna molto innanzi hautrfroueduto tutte le co/e neceffaneper

darfne adunatale opera, Cap III.

t
"X^ T Otate& auertite quefte cofe , fi debbe andare guardando l'altre intorno fé ciafeuna

,

^^ e finita perfettamente , & a luoghi fuoi commodamente diftribuita. Il che accio chi

ti riefea, è di bifogno che tu ti prepari in modo , che nel riuedere qualunque di que-

fte cofe tu tiperfuadadi hauere per cofa brutta, fé tu non confeguiteraiilpiu che tu puoi,

che e' non fi pofla in nefluno altro luogo riigua rdare più di voglia , o maggiormente loda-

a o re, nefluna altra opera, che con fimile fpefa, o con fimile opportunità, fi fia pofluta condur

re . Ne balta in quefte cofe non eifer'fpregiato , ma è cofa conueniente , l'eflerne primiera-

mente lodato , & di poi ancora eflere imitato. Laonde ci bifogna efiere feuen ,& più che fi

può diligenti efplicatori delle cofe , Et è da auertire , fi che e' non vi fi mefcoli cofa alcuna ,

che non fia eccellente &lodataerandemente; fi ancoraché tutte le cofe fcambieuolmente

a 5 infra loro concorrino con dignità éegratia, infino a tanto, che tutto quello che tu vi volef-

fi aggiungnere , o mutare, o leuare , vi ftefle peggio ; & foffe maggior' mancamento. Ala di

quelle cole io te lo ridico dinuouo&dacapo, la che e' ne fia moderatrice La prudenza&
il configlio di coloro , che di ciò fono più ammaestrati , che l'habbino ad approuare con al-

cuno retto& lincerò giudizio. Perciò che da il lapere& da gli ordini di coftoro, ti auerrà ,

} o o che tu farai cofe ottime , o vero fimili alle ottime ; più tolto che dal tuo priuato fenfo ,&
volontà.Finalmente lo efler lodato dalla voce di coloro che fanno,e'inuero cofa bellifsima,

& lodano affai,& pur troppo approuauano coloro,che non mettono inanzi cofe migliori.

Laonde tu hai ancora quello piacere, che e'non farà nefluno di quei che fanno, che non con

uenga teco. Et gioueratti lo Ilare a vdire ,
perche taluolta accade , che quei che non s'inten-

3 5 dono di fimili cofe, ne dichino alcune, che quei che fanno, non fene fanno beffe; quando
tu harai ben guardato& riueduto,& efaminato da tutte le parti del modello , la porportio

ne dello edifitio, in modo che e' non vi fia rimafto cofa alcuna in dietro in alcun luogo, che

tu non l'habbia confiderata, Se notata, & che in tutto& per tutto ti farai nfoluto di edifica

re in quella maniera ,& che tu faprai , onde hanno da vfeire i danari per reggere commoda-

4 o mente le fpefe; Apparechierai le altre cofe neceflarie a mettere ad effetto ella opera;accioche

nello edificare , non ti manchi colà alcuna che ti tenga in dietro da finir l'opera con preftez-

za. Percioche hauendo tu bifogno di più cofe a condur l'opera,& conciofia che qual ìe l'u-

na che vi manchi, ti pofla impedire Se fare difettuofa tutta la muraglia, ti fi afpett era di non
ti efler fatto beffe di cofa alcuna che eflendoui ti gioui , o mancandoui ti nuoca . Gli Re de

4f 5 Giudei Dauid& Salamone
, quando hebbero a fare il Tempio in lerofohma hauendo ragù -

nato gran copia di oro, di argento, di bronzo,di legni, di pietre& di fimili cofe; accio non
vi mar.cafle cofa alcuna che confenffe al fare l'opera facile& prettamente , (fecondo che feri

uc Eufebio Pamphilo) mandarono a i Re vicini per parecchi migliaia di Maeftri Se di Archi

t etton . Il che io grandemente lodo , perciò che arreca certo degnità all'opera , & rende la

5 o gloria di chi l'ha fatta maggiore
; perche quella opera , che è fatta con grande arte Se condot

ta preftifsimamcnte è appretto degli fcrittori celebrata. Racconta Curtio che Alellandro Ma
cenone apprelfo al Tanai, in fare vna Città non piccola , non confumò più che fette giorni:

&*Iofepho hiftorico dice, che Nabucdonofcr fece il Tempio a Belo, in quindici giorni &
<.....', medefimo pure in omadici giorni cinfe Babbillonia di tre circuiti di mura. Et che Ti

to.
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to fece vn muro di poco manco che di cinque miglia, Se che Scmiramis preffoaBabillonia

fece per ogni di vno ottauo di miglio di grandifsime mura;& che ella fece mura di venticin

que miglia molto profonde ,& molto larghe in non più che fette giorni per riftrignere il la

go. Ma parleremo di quello, altra volta.

5

Che cofefihabbino apnuedereper lo ediftio. Quai SfrCaeHrifihabbino a eleggere 3&
in che tempo _, fecondo tiparere delh ^Antichifi debbino tagliare i legnami. ffap. I III.

LE cofe, che fi hanno da apparecchiare fon quelle certamentc,Calcine,Legnami, Rene,

Pietre,oltra quelle Ferro, Bronzo , Piombo, Vetro ,& limili. Et fopra tutto giudico

che e'fia da eleggere Maefìri che fappino, che non fieno leggieri,ne inconllanti;a qua- I O
li tu habbi a dare in commifsionc Se a raccomandare che ti faccino fubito il bene difegnato

edifitioySc che lo conduchino dandoli perfettionc con preftezza. Et nello approuare tutte

quelle cofe, ti gioucrà argomentare^ conictturarc dalle altre opere più vicine che fono in

eilcrc;mediuntc le quali , aucrtito, ti delibererai di ciò che tu habbi a fare nel cafo tuo. Per-

cioche notando tu in quelli , le lodi Sei difetti, potrai penfare che nel opera tua vi pofsino 15

accadere cofe limili . Nerone Imperatore hauendo difegnato di dedicare in Romavna fta-

tuagrandifsimain honore del Sole di fellanta braccia, mediante la quale egli fuperaiìc la

grandczza,& la Magnificcntia delli fuoi paflati , fecondo che ferme Plinio , volle prima che

egli allogafietal opere a Zenodaro in quei tempi celebrato & eccellente Scultore, vedere

quanto ci valelle&lapcffc, in fare tali opere, il quale in Onuerniadi Francia haueua fatto. 20
vn' Colollo di pefo marauigliofo, Et coli deh beiate quelle cofe pafsiamo alle altre. Noi ve-

ramente nel trattare quello che fia commodo alle opere delli edifitij, ridiremo quelle cofe

,

che ci hanno inicgnate i nollri più dotti antichi, Et mafsimo Tcofrallo, Ariflotile, Catone,

Varrone,Plinio,Òc Virgilio,perciochc per vna lunga ofleruationc, molto più che per alcu-

ne arti di ingegno, fi conofeono , accioche elle lì piglino da coloro,che con fomma diligen 2 5

tia l'hanno olìeruate. Seguiteremo adunque raccogliendo quelle cofe , le quali gli approua

tifsimi Antichi in più & varii luoghi trattarono,& aggiugncremoci ancora ficome e il no-

flro folito,quclle,che dalle opere de nollri maggiori,& dalli auertiméti delli huomini efer

citatifsimi,haremoaucrtite,fc alcune cene faranno, le quali in parte alcuna conferifehino

alle cofe,chc dire fi debbono. Et 10 certo credo che e R farà molto bene. fé feguendo ella na 3 o

tura delle cofe , comincieremo da quelle llefTc cofe , le quali furono primieramente vfurpa-

te lì da gli huomini, per feruirfene a quella arte dello edificare; che furono fé noi non ci in-

ganniamo u\i Ai bori da tagliarfi,Cv i legnami delle Sclue; ancorché appreflo de gli autton,

10 truouo alcuni, che fopra di ciò fono di varij pareri. Alcuni dicono che gli huomini da

principio habitarono nelle fpclonchc,& cheefsi, &ibefliamiloro,furono difefi da vna 55
medeiìma copertura , Se per ciò credono quel che dice Phnio,che Gellio Tafsio folle il pri-

mo,che ad imitationc della natura , fi facefle vno cdifitio di loto . Diodoro dice che Velia

figliuola di Saturno , fu la prima,che trouò le cafe da habitare . Eufebio Pamphilo eccellen-

te inuefligatore delle cofe antiche, da teftimonij dcpallati, dice che i Nipoti di Protogene,

furono 1 primi che penfarono di far' le cafe a gli huomini,lequali fi tefiellero di fogliedi can 40
ne,& di giunchi . Ma torniamo noi al noilropropodto . Gli Antichi adunque,& prima

Tcofrafìo,dice che gli arbori fi debbono tagliarete** mafsimo lo Abeto, la Picca, & il l'ino

,

fubito che eglino han cominciato a mandar' fuori, Se {puntare certe vcrmene;accioche per

la fopr'abbondanza dello humore, tu pofsi leuarnc più taci! mente la feorza. Ma che e' fono

alcuni Alberi, come lo Acero,lo Olmo,il Frafsino,il Tiglio, che tagliati doppo la Vcndcm- 4 j

mia,farannopiu commodi. Et feleRoucri fi tagliano di State, dicono cheli intarlano; ma
(e fi tagliano di Verno non pigliano dirletto alcuno,ne fi aprano. Et faccia a nollro propoli

to,che eglino aucrtirono chei legnami, cheli tagliauano nello Inucrno,mentre tirauaTra-

montana,ancor' che fallerò verdi, ardeuano bcnilsimo, Se quafi fenza fumoda qual cofa dà

irianifcflo inditio,che e' fono fugofi di humore non crudo,ma digello. A Vitruuio piacque ,

che i legnami fi tagliaiYi.ro dal principio dello Autunno , infino a tanto chenon comincia-

ua a tirare Zcthro. Et Efiodo dice che quando il Sole con maggiore impeto pende fopra del

capo nofb o,cVgh huomini diucn tano di colore più bronzino, che allora fi faccia la ricolta,

ma
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ma quando a gli albori caTcano le Toglie all'hora Ci taglino i legnami. Catone modera t.

la cofa in quello modo,vuole che le Koueri fi taglino quando farà il $olflitio,pero clw

uerno è Tempre fuor' di tempo,gli altri legnami eh? hanno feme,taglinh quando ei lai a

turo,quc!li che no hano Teme,quando ti pare, Quelli,che l'hanno maturo& verde a un'uac

5 to,taglinfi quando ci calca,ma li Olmi quando li cafcano le foglie. Et dicono, che egli im-

porta grandemente,a che Luna fi taglino:pcrcioche e' penfano tutti , & masfimo Vairone

,

che nel toccare fimili cofe con il ferro i lunari pofsino tanto,che coloro ancora che fi taglia

no i capelli a luna feema , fubfto nedouentino calui . Et per quello diceuano che Tiberio,

offeruaua i giorni da tagliarfe i capelli . Gli Aftrologi dicono che tu harai Tempre lo animo
*o malinconico,fesu ti taglierà! le Vnghie,o i capelli eilendo la Luna oppreflata , o mal cond i

lionata. Quello faccia a propofito che e' dicono che le cofe che hanno a e/fere mobili per

l'ufo noftrodeuerrianoelfer'tagliate, & labri cate quando la Luna è nella Libra, ouero nel

Granchio;Et quelle che hanno a ftare fàlde,ouer immobili h debbono cominciare 3c tratta

re,quando la Luna,èin Leone,o in Toro,& limili. Me che 1 legnami fi debbino tagliare a Lu

1 5 na fcema,Tutti i Taui ce ne auertifcono,pcrcioche ei tengono per fermo, che al'hora fia moi
to rifecca quella flemmatica groiìezza, che è pronta ad empierli di prefta putrefattione, ìk.

tagliati a quella Luna è certo che non fono moleilati dallo intarlare . Di qui è che tu debbi

mietere:a luna piena le biade, che tu voi védere;percioche al'hora fon molto piene:Ma quel

le che tu uoi ferbare,mietilc a Luna Tcema.Kgli è chiaro anchora,che le frondi de gli Alberi,

Z 9 colte a Luna fcema,non Ci corrompono.Et Columella penfa che per tagliare gli Alberi, fien

buoni quei giorni che fon da i venti a trenta di che la Luna s'inuecchia , a Vegetio piacechc

e' fi taglino da quindici a ventiduoi di. Et di qui penfa , che nafeeffe la oiferuanza che quan-

to a la eternità,celebrano Tolamen te quelli giorn i.percioche tagliati in quelli giorni,dura-

nograndifsimo tempo . Aggiungono che e' Ci debbe olferuare la Luna che uadia Totto . Ma
2 5 Plinio penTa che fia bene tagliare gli Alberi quando la Caniculanafce,& che la Luna è con

giunta con il Sole,ilqual giorno fi chiama Interlunio;& dice che egli e bene afpcttar'la not-

te del medefimo giorno,fino a tanto che la luna fia Totto terra. Gli Aftrologi dicono che la

gione di quella cola è per vigore della Luna lo humore di tutte le cofe fi commuoue; Tirato

adunque,o laTcìato lo humore inuerTo la Luna alle più baile radici, il refto de legnami rima

|0 ne più purgato.Aggiugni a quafto,che e' penTano che e' fieno per effer molto pm fedeli , fé

e* non getteranno coli di fubito in terra: Ma fé Ci andranno intaccando a torno a torno tal-

mente,che relìandofiinfulceppofifecchino . Et dicono che Te lo Abero (non però al tutto

fermifsimo contro alla contagionedcll'humore) fi feortecciaa Luna fccma, gli auiene che

mai fi corrompe per le Acque.Sono alcuni,che affermano che fc la Rouere& la Quercia le-

jj gnamigrauifsimi,che per lor' natura nell'acqua \anno al fondò, Di Primauera Ci intacche-

ranno intorno,& fi getteranno a terra doppo le haranno perdute le foghe diuenteranno »a

modo,che per nouanta giorni noteranno iopra l'aque. Altri vogliono che gli Arbori coCi la

feiati in fu lor* ceppi,d intacchino intorno infino a mezo il midollo; accio che diiìillandoii

la marcia,& il cattiuo fugo,fe ne efea via. Et aggiungono a quello , che gli Alberi che tu hai

«^ o a fegare,ò a piallare tu non gli mandi a terra,infino a tanto non nabbino fatti i loro frutti,&

maturati i loro femi;gli alberi cofi tagliati,& masiimc quello che fanno frutti, neammoni-
feono che fi debbiuo mondare,pcrchc facilmente mentre Hanno coperti dalla feorza fi gua.

ftano Totto la buccia

.

4 5 "DelConCertiare i legnamipoi chefaranno tagliatt , & dello ìmfìaHrarlì 3 <&dei rimedi}

contro le loro infirmitadi',& del collocargli commodamente. Caf>. ZJ.

PO I che i legnami Tanno tagliati, biTogna riporgli in luoghi doue non fieno Soli poteri

ti, o fiati crudeli di Ventij& mafsimo quelli che cafcano da per loro,bifogna che al tut

to ftieno dirfefi dalla ombra. Anzi & per quello vfarono gli Architettori antichi , im-
brumarli. Et Teofrafto dice, che quello fi fa perche hauendo riturati atomo atorno tutti

gli eliti , la flemma ragunatauifi dcntro.& la immoderata forza de vapori,fi infilili & refpiri

a poco a poco per entro la midolla; onde auiene,che l'altra liceità del legno fi condenfi, fecT
candofi vgualmente per tutto. Et penlano che polli aliare capo piede,fi fecchino più com-

modamen-
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moramente. Oltra di quefto , danno varij rimedij contro allo inuecchiarfi,& alle infermi-

tà chegli polfono interuenire.Teofrafto penfa che per il (onerargli,! legnami fi condenfino

grandifsimamcnte. Catone dice che i legnami tagliati Ci intridino di Morchia; accio che ne

tigniuolc ne tarli,non nuochino loro, Et fi sa che 1 legnami,che fono ori efi dalle acque fi di-

fendono con la pece . Et raccontano che i legni che fono macerati nella morchia , ardono 5

fenza alcun tedio di fumo. Plinio fcriuc che al Labcrinto di Egitto,vi fon' pofte molte traui

di fpina d'Egitto impiaftratc d'olio. EtTeofrafto dice che i legnami,che fono impiaftrati di

pannia non ardono. Ne lafcerò quefto indietro,che appreffo di Gelilo nelli Annali di Quin
to Claudio fi troua che per hauere Archelao Prefetto di Mitridate dato a vna Torre di le-

gname al Pireo,piuconucrtc di Allume,combattendola Siila, ella non arfe. Sono oltra di I O
quefto alcuni Alberi, che Ci condensino , & fi fortificano , contro le tempefte in varii modi,

lmperochc e'pógono lotto terra 1 legnami Cedrini,& gli impiaftrano di cera,per fette gior-

ni^ con inframefìo d'altretanti,gh fotterrano fotto monti di grani;ondc amene , che e' ne

diuengono, fi piugaghardi,fi più commodi alle opcre:perche cofi fcgli feema grandifsima

parte di pcfo. Et dicono ancora,che acqu iftano quefta loro durczza,feccata in Mare denfifsi 1 j

ma Se ìncorrutibile. Il caftagno è certo che fi purga nelle acque del Mare. Plinio fa iue che il

Fico di Egitto il fiotterà nelle acque , accio che egli Ci fecchi &diucnti leggieri , che da prima

va al fondo. Noi veggiamo che i noftri legnaiuoli fotterrano i legni nell'acqua& nel fango,

& mafsimo quelli che è vogliono che fi lauormo a tornio, per trenta giorni; perche c'penla-

no, che feccandofi più prefto, fiano più facili a farne ogni cofa. Sono alcuni cheaficrmano 2 q
che a qualunque legno tu vuoi,accade che fé tu lo fotterrerai mentre farà ancora verde, du-

rerà eterno; ma ferbato o ne bofehi , o fotterrato , o impiaftrato,i faui fon tutti di quefto pa

rere,che e' non fi debba toccare f e non pafìati i tre meli . E' bifogna che il legname ii allodi,

& che e' pigli quafi vna certa maturità di fcrmezza,inanzi che e'fi metta in opera. Poi che tu

riarai cofi 1 legnami, Catone comanda, che e' non fi cauino fuori, fé non a Luna feema, & 1 5

doppomezo di,& della Luna feema, danna gli quattro giorni, doppo la quintadecima:

Et ne auertifce , dicendo che non fi cauino fuori mentre tira Oftro. Et quando pure Ci tire-

ranno fuori , non fi tirino per la rugiada , ne fi piallino , o feghino , che fieno rugiadofi , o
freddi,ma fecchi per ogni conto.

Quali legnamifienofin commodi allefabbriche detti eMfìtif)& qttalfta la loro W«'«

tura,, la loro Utilità , & comefidebbino mettere in \fo3 6- a palpane dello

edifitio eia Jcunofìapiù atto. Qap. XJl.

$<*

35
TEofrafto ivpcnfachei legnami non fiano Wen fecchi da farne Afìe, & mafisimo per

Porte, innanzi a tre anni. Alle opere de gli edifitij cftimarono quelli alberi commo-
difsimi. Il Cerro, la Quercia, la Rouere,la Ifchia, l'Albero, il Tiglio, il Saliconc,lo

Ontano , Il Frafsino, il Pino, lo Arciprefio,lo Vliuo {abiatico & domeflico ,il Caftagno,

il Larice, il Bofiolo,c\: il Ccdro,&loEbanoancora,C\:altrefila Vitc:Ma tutti quefti hanno 40
varia natura, però h debbono accommodarc a varii vfi. Perciò che alcuni fono più degli

altri migliori a ftare allo feoperto; alcuni Ci mantengono più al coperto; altri fi fanno belli

della ana;altri diuentano femprcpiu duri nelle acque ; Cv iottcrrati fono eterni ; oc per que-

fto alcuni fon buoni per tauole fiottili,& per le fculturc , & opere de lcgnaiuoli;alcuni altri

per correnti,& traui: altri a reggere Terrazzi feoperti, o Tetti fon più faldi ::òclo Ontano 45
per palafitte da farfi per fondamenti in fiumi , o in pantani , foprauanza ogn'altro albero,&

fopporta patientemente lo humore& il medefimo alla Aria, o al Sole non dura. Per lo op-

pofito la Ifchia è impatientifiima dello humore. Lo Olmo alla Aria , Se allo feoperto Ci raf-

fodatuttauia;altroue fi apre Se non dura. La Picea, & il Pino fé fi fotterrano ,fono eterni.

Ma la Roucrcper eflcre fpefia , & neruofa , & ferrata,& piena di picciohfsimi fori , che non 5 o
riccuono lo humore è attifsima, a qual tu ti voglia fottcrraneo edifitio ; Se commoda a rcg-

gcregrandifsimi pefi ; Se quafi colonna validifsima. Ma hauendo la Natura datoli tanta du-

rczza,che ella non C\ pofìa forare fé non bagnata ; Aftermano nicntedimanco,che fopra ter-

raglia è inconftantc &diucntaritrofa ,& fi torce, Se la medefima facilmente fi corrompe

dalle acque del Mare. Il che ne allo Vliuo,ne al Leccio,ne all' Vliuo faluatico,chc nelle altre

co fé
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cofe conuengono con la Rouere, non accade,che nelle acque fi macerino. La Quercia non-

fi confuma mai per vecchiaia, perche ella è di dentro fugofa, & quali come fé ella fulle ver-

de. Il Faggio medefimamente& il Caftagno non fi corrompono dalle acque,&anno ueran

li infra gli primi Alberi che fi fotterranno , Il Sugero ancora , a feruire per colonne,& il Pi-

5 no faluatico , & il Moro,& lo Acero,& lo Olmo,non fono difutili. Teofraflro penfa che il

Noce di Negroponte,fia alle Trauate,& a correntami vtile,percio che auanti che egli fi rom
pa,ne fa fegno con il fuono , & che pero già nel bagno di Andro auenne , che tutti coloro ,

che vi fi trouarono,fuggirono a faluamento, dalla foprauenente rouina de tetti.Ma lo Abe-

to è più di tutti gli altri migliore: Perciocheellendoeno,&pergrandezza,&pergroflezza
* ° infra primi Alberi, da vn' fuo naturale rigore contenuto , non fi piega cofi facilmente, fot-

to i pefi che gli flan' fopra, ma fti diritto & fenza lafciarfi vinccre.Aggiugni che egli e ageuo

le,& con il fuo pefo non è poi molefto fopra le mura; a quello folo fi attribuiicono grandif-

fimelodi,&dicon'che pretta di fé grandifsime vtilitadi; niente di manco ,nonniegano che

egli ha vn' difetto,cioè che facilméte è fottopofto allo ardere,& offefo grandeméte da i fuo-
J
5 chi.A quello nò fi pofpone nel farei palchi delli edifitij l'Arciprello, albero p certo di forte

che infra li noflri primi alberi,fi vfurpa la principale& precipua lode.Gli antichi l'annoucra

uano infra gli eccellétifsimi alberi,ne vltimo da il Cedro, e dallo Ebano. In India lo Arcipref

Co è annouerato infra le Drogherie,& certo mentamete;lodi pur chi vuole la Thuia Ammo-
nia,o Cirenaica,laqualTeofraflo dice che è eterna- Percioche,o vogli tu in quàto all'odore,

10 o alla bellezza,o alla fortezza.,o allagradezza,ò alla drittura,o alla eternità,o a tutte qfte lodi;

qual'arbore metterai tu a paragone deh'arcipre(ìo?Eglino affermano che lo arciprelfo, no pa

tifce puto ne di Tarli ne di vecchiezza,ne mai dapersè fi fende.Ne è marauigha fé per quello,

Platone uoleua cheleleggi&liilatutipubhci , fidefcriuefsinoin Tauolellefacre diArci-

preflo;perche,e* penfaua che elleno douelìero edere più durabili,che di Rame. Quello luo-
1

5 gho ne auertifce che io racconti quel che io mi ricordo di hauer'letto,& veduto di elio Ar-

ciprelfo.Affermano che in Efefo le porti del Tempio di Diana , eflendo di Arciprelfo dura-

rono quattrocento anni;& che mantennero la bellezza talmente,che pareuano del contino

uonuoue.Ioin Roma nella Chiefa di San Pietro, houedutonelrafìettar'le Porte che fece

Papa Eugenio,che doue le mani degli Inimici non li haueuano fatto ingiuria,per fpogliar-

3° le de l'argento,delquale erano coperte,che elle fi erano mantenute faMe,& intere più di cin

quecento anni;percioche fé noi andiamo annouerando bene gli annali de Pontefici di Ro-

ma,tanti ne furono dal tempo di Adriano fapa terzo, che le fece infino ad Eugenio Quar-

to. Et per tanto nel fare le impalcature lodano lo Abeto,& antepongonli lo Arciprelfo: per

quella fola forfè cagione,che egli è più eterno:ma è più grauc che lo Abcto.Lodano il Pino,

35, & la Picea,penfano che il Pino fia della medefima fpetie che lo Abeto, quanto allo sforzarli

cótro al pefo portogli fopra: Ma infra lo Abeto,& il Pino ci fono fi altre differentie,fi ancor"

quella : che lo Abeto è manco offefo da Tarli
,
perciò che il Pino è di più dolce fugo che lo

Abeto. Io péfo che il Larice nò ha da a pofpone ad alcuno Arbore,perche io ho veduto che

egli ha retti pefi di edificitij fermifsimamente& lunehifsimamente follcntati,fi altroue,fi in

4 Venetia ancora in vna antichifsima opera del Mercato. Et tégono per certo,che e'prefli di le

tutte le vtiluadi come gli altri alberijegli è neruofo,mantienile forze , fermifsimo contro le

Tempelle non e offefo da Tarli: Et è openione antica,che contro le ingiurie de Fuochi , du-

ri munto , & quafi fenza alcuna lefione : che più * che e' comandano che da quel' lato, on-
de fi dubiti che il fuoco non venga a nuocerti, tu vi contraponga Afì'e di larice. Maio

4i
1 ho uillo accefo ardere , ma talmente però , che e' parche gli fdegni le fiamme, & che e' le

voglia fcacciar'via.E uero che egli ha un' fol' difetto, che per le acque marine diuenta facile

allo intarlarli. Alle traui dicono che è difutilc la Rouere,& lo Oliuo,per elfer' graui, & che

fi piegano fotto il pefo,& quafi da per loro fi torcono, oltre che quelli Alberi, che fono più
atti allo fpezzarfi,che al fenderli fono per Traui,difutili:come è i' Vliuo, & il Fico ,& il Ti-

' glio,& il Sahcone,& limili. E cofa marauigliofa quel che e'dicono della Palma,ch'ella fi sfor

za conto al pefo,che ella ha adofTo,& fi piega all'infufo. Per le trauate , che hanno a flar'allo

lcoperto ve: per tutte le coperture lodano grandemente il Ginepro : & Plinio dice che egli

n. la e ..coefima natura che il Cedro,ma è più fodo.Dicono ancora che lo Vliuo dura eterna

r^ente,& infra i primi annouerano il Boffolo.Ne ricufano per quello i Callagni, ancor che
u fendine Se apnno:per le opere che s'anno da fare allo feoperto.Lodano fopra tutto lo Vii

UQ
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Uo faluatico perla medcfima cagione che lo Arciprefìo,che ei non intarla mai, nelqual' nu-

mero fono turti li Alberi,che hanno infufi dentro Sughi untuofi & gommofi , & mafsimo

fé fono amari.Nelli Alberi di quella forte,non entrano Vermi , & è manifefto che e' non ac-

cettano gli humon,che di fuori li veniffero.Contrarii a quefti penfano, che fiano tutti 1 le-

gni che hanno fughi di dolce fapore,& che ardono facilmcnte;ma ne eccettuano però l' Vii- 5

uo dolce & il faluatico. Dice Vitruuiocheil Cerro,&il Faggio, fon per natura deboli con-

tro le Tempcfte,c\; che non inueccchiano . Plinio dice che la quercia infracida prefto. Ma lo

Abeto,& quello mafsimo,che nafee nelle Alpi di J taha,per le altre opere di dentro nelle ca-

fe,comc { er f'orte,per Letti,per Tauole ,
per panche,&per limili cofe,è ottimo;perche qae

fto Albero, è di fua natura molto (ecco & tenace delle colle . La Picea& lo Arcipreifo fono i •
molto buoni a limili cofe,ll Faggio peraltro, è fragde,ma per cafic,&letta,è utile] & fi fega

jn afiefottilifsime,& il Leccio ancora fi lega commodifsimamente.Per fare A.ie dicono che

fono inutili il Caftagnodo Olmo,& il Fraisino,perche fi fendono fucilméte,&fe bene fi fea

deno adagio, fi tendono pur ageuolmcntc: & affermano che il Frafsino in ogni optra,è obe
dientifsimo.Ma io mi marauiglio che apprefio degli Antichi , non fia troppo celebrato il '?

JsloceiConooiia che fi come fi può vedere , ei fia& alla maggior parte de lauori,& per far af

fé molto ti attabile,& buono.Lodano il Moro fi perche dura gran tempo, fi perche la antichi

tàdiuemain proceiìo di Tempo,più nero & più belIo.Teofraftro racconta che ì Ricchi vfa-

uano fare le porte di Loto, di Leccio,& di Boflolo.Lo Olmo perch'egli riferba faldifsima la

fua durezza /dicono che e buono per fare ftipiti da Vfci,ma bifogna voltarlo capo piede,che 2. o
la radice fia di fopra. Catone dice che le Manouelle fi faccino di Agrifoglio,di Alloro , & di

Olmo : lodano il Corniolo per fare Cauicchiuoh , vfauano gli fcaglioni delle (cale, di Or-
niello,© di Acero.Scauauano il Pino , la Picea,& lo Qlmo per Doccie d'Acque , ma dicono

che le non fifotterrano, inuecchiano preftifsimamente. Finalmente dicono che hanno
trottato il Larice,la femina(dico)che,è di color fimile al Mele nelli adornamenti delli edifi- * $

tii,&per Tauole da Dipintori efiere immortale,& che non fi fende mai di fello alcuno:Ol-

tra di quefto,perche non ha le vene fue lunghe,ma cortc,fene feruiuano a fare le Imagini de
gli Dei,& oltr'a quefto vfauano il Loto, il Boflolo,il Cedro , & lo Arciprefio ancora ,& le

più grolfe radici degli Vliui,& il Pcfco di Egitto,chc dicono che,è fimili à Loto.Se haueua

rio bifogno di fare a Tornio cofa alcuna lunga,& tóda,vfauano il Faggio, il Moro, l'Albero 3 9

che fd la Tremttina,& fopra tutti gli altri il lerratifsimo Boftolo,& che eccellentemete Ci tor

nia,& per cofe f.Jttilifsime,ufauano l'Ebano.Ne difprcgiauano per far ftatue, o pitture lo Al

bero,il Gattice,il Salicone il Carpinoci Sorbo il Sambuco,^ il Fico.lquali Alb\n, parte Co

no vtili per la loro liceità , & vgualita, a pigliare, é< a mantenere le colle , & ì lineamenti de

Dipintori , parte ancora adefprimere le forme fono ageuoli,& facili oltra modo.Ma,è chia J $

ro che il Tiglio è più trattabile che alcuni di quefti;fono alcuni, che per fare ftatue tolgono

il Giuggiolo. Cetraria a quefti,è la Rouere,c6ciofia che ne feco ftefia,ne co altri legni limili

fi può mai accópagnare,& difpregia al tutto le colle,il mdefimo difetto dicono c'hanno tut

ti gli Albcri,che fono lacrimo!! & crefpi,cio è che fcacciano ogni fpccie di colla.! legni che Ci

radono facilmcnte,óc che fono ferrati, maluolentieri C\ ferrano con le colle, de quegli anco 4 e

ra che fono di natura diuerfa,come la Filerà,lo Alloro,& il Tiglio,che fon caldi:con quelli

che nafeono ne luoghi humidi,che fon tutti di natura freddi ; incollati infieme non reggo-

no molto.Lo Olmo,& il Frafsino,& il Ciricgio,perche fon fecchi,non conuengono con il

Platano,& con lo Ontano,che fono di natura humidi,<Scguardaronfi gli Antichi di non in

collare infieme quelli alberi che non fi confaceuano di natura,& erano contrariane folamé 4 5

te di non gli incollare infieme,ma vietarono di ammaliarli accortati infieme . Et per quefto

auertifee Vitruuio che e' non fi debbono congiugnere l'afte della Ifchia con quelle della

Quercia

.

IDelli\Alberì ancorafommariamente

.

Cdp. ZJll. *°

M A per parlare di tutti(in quefto luogo)fommariamentc.Tutti gli Autori dicono che

gli Alberi,che non fanno frutto,fono più laidi & fermi, che quelli, che fanno frut-

to : & che i faluatichi non cultiuati da mano , o da ferro ; fon più duri che i dimeft*-

chi ;
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chi; & Tcofraflo dice che i fàluatichi nò cafcano mai in infermità che li faccia feccare.I dime

flichi , & quelli che fanno frutto, fon fottopoili a grauifsime infermitadi; & infra quei , che

fanno frutto ,
quelli che lo fanno più predo , che quelli che lo fanno più ferotine ,& i dolci

. fon più deboli, che i forti;& in fra li acuti& afpri,penfano che fiano più fodi quclli,che fan

* no più di rado,& più acerbo il frutto. Quelli che fanno frutto de duoi anni l'uno,&: quelli,

che fono del tutto flerili,hanno più nodi,che quelli che fanno frutto ogni anno. Et di que-

lli quanto ciafcuno,é più corto; tanto, è più difficile; & gli flerilicrefcono più che i fertili.

Et di più dicono che quelli,che crcfccranno,allo koperto,fenza efler' diffefi da alcun Mon-
. te,o feluajma agitati da fpefsi Venti,& Tempefte faranno più fermi& più grofsi;ma più cor

jO ti,& più nodofi, che quelli , che crefeeranno infra due Valli , o in luogo ficuro da i Venti.

Penfano ancora che gli alberi nati in luoghi humidi & ombrofi, fieno più tencri,che gli ere

feiuti in luoghi più aperti,& più afciutti: Et che quelli , che nafeono diuerlo il Vento Tra-

montano,fiano più atti,che quelli,che nafeono verfo Olirò. Et gettano via come feonciatu

re gli alberi , che nafeono in luoghi contraili alla loro natura,& quelli, che nafeono di ver-

I* fo mezzo di , fon molto duri , ma fi torcono nel midollo, ne fon diritti , o vguali a metterli

in opera. Oltra di quello quelli , che fono aridi per loro natura , & tardi al crefcere,fon più

forti che quelli , che non fono aridi ; & che creicono predo ,& Varronc fi penfaua che al-

tri alberi hauefsino natura di mafchio,& altri di femina: Et che i legni bianchi fufiero maco
ferrati,& più trattabili, che gli altri,doue fia qual fi voglia altro colore;& fono certo tut ci i

2 legnaini graui più ferrati & più duri che i leggieri , & quanto vno è più lcggieri,tanto è più

fragile , & quanto fono più crefpi , tanto fono più forti . Et a quelli a cui la natura ha da-

to che viuino più; gli ha dato ancora che tagliati, fi 'corrompino più tardi. Ogni legno anco

ra quanto manco ha di midolla,tanto è di più gagliarda& robufta natura. Quelle parti, che

fono più vicine alle midolle fono veramente più dure che le altre , & più ferrate ; quelle che

2 5 fono più uicine alla feorza , fono di più gagliardo neruo : Percioche e fi tiene che ne

gli alberi fi come negli animali, la feorza fiala cotenna;quello,che è fotto la feorza, fia la car

ne;& quel che,è intorno alle midolle , fi tiene per le ol)a;& Ariftotile penfaua che i nodi nel

le piante fuffero in cambio di nerui.Di tutte le parti del legno,tengon o per la più trifia,rhu

i
mor'che lo notrifce,fi per altre cagioni,fi per eflcr'molto fottopodo a Tarli.Aggiugni a que

30 de cofe che quella parte de gli Alberi, che era (eflendo cfsi ritti) volta amezo giorno, fa-

rà più arida chele altre fottile &edcnuata: Ma niente di manco più ferrata. Et da que-

fto lato farà la midolla più uicina alla feorza . Et quelle parti anchora che faranno più vi-

cine al terreno 8c alle radici,faranno più graui,che tutte le alti e,& ne farà fegno, che malage

uolmente noteranno nelle accjue,& la parte del mezzo di qualunchc Albero, farà la più cre-

35 fpa-Et le Vene fiano come fi voglino quanto più faranno inuerfo le radici,tanto più faranno

auuolte& piegare,tutte le parti daba(To,niente di manco fi penfa che fieno più collanti , &
più commode che l'altre. Ma io truouo fcritte dalli ottimi fcritton,alcune cofe molto mara

uigliofe:Percioche e' dicono che la Vite fupera la eternità de fecoli.A Tempi di Cefarc in Po
polonia(vicina a Pióbino)si uedeua una flatua di Gioue,fatta di Vite,eflerfi matenuta per in.

4 o finita d'anni,incorrotta,& tutti dicono che e'non è legno alcuno più eterno.In Arnana,Re

gione della India fon Viti tanto groffe, fecondo che racconta Strabone,che duoi huomini,

abbraccieriano a gran pena il pedale.In Vtica dicono effer'durata vna coperta di Cedro an-

ni mille:dugento fettantaotto. In Ifpagna nel Tempio di Diana,dicono efierui durate Tra-

ili di Ginepro,da Dugento anni innanzi lo eccidio di Troia per infino a tempi di Annibale.

* 5 Ma il Cedro ha certo natura marauigliofa,fe come dicono e' non tiene i chiodi . Ne Monti

predo allago di Garda,è una forte di Abeti , che fé tu ne farai vafi,non terranno il vino , fé

tu non gli vgni prima con Olio , hor badi infino a qui delli Alberi.

- Pellepietre uniuerfalmente, quando (ì debhìno cauare , <& quando mettere in opera „

quali fienopiùfacilitar qualipm durerò migliori\,opiù durabili. Cap. V 111.

HAnnofi ancoraa ordinare le pietre,che hanno a feruire per le Mura . Quelle farano di

due forti, Alcune feruiràno per ordinare e far le calcine;& alcune per alzar l'edifitio,

d &
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& di qucfte tratteremo prima ; ma li per eflcr'brcue , fi ancliora perche elleno fon eofe mol-

to notc,ne lafccrcmo aliai in dietro.Ne ftarò qui a difputare,quclle cofe naturali,che de pi i-

cipii , & degli origini delle Pietre fi dicono . Et fé quei principii uifeofi per la commiftione

dell'Acqua ,& della Terra
;
prima in fango,dipoi in Pietra fi indurirono ; ò quel che Ci dice 5

delle Gemme,fe le fi fieno railodjte& crefeiute per il calore,ò forza,ò raggio del Sole, ò per

che e' fian' nella Terra più prcfto fi come delle altre cofe,certi Temi naturali delle Pietre.Et le

nelle Pietre auenghino i colori da un'detcrminatomcfcolamento di liquida acqua, con mi-

nutifsimi corpi di Terra;ò pure da una certa connaturale forza del fuo proprio Teme, ò da u-

na imprefsione riceuuta da raggi del Sole. Et perciò tutte quefte cofi fatte cofe, ancor'che fa- 1 •
ceflero forfè àpropolito,pcr adornare il fatto noftro,io pure le lafcerò in dietro. Etfeguite*

lo di parlare de modi dello cdificarc,come che infra Artefici approuati per lo ufo,òc per la ar

te; trattandone più liberamente , & più fcioltamcnte,che non ricercherebbero forfè quelli

che efattifsimamente filofofaflero.Catone dice che le Pietre fi cauino di State,& Ci tenghino

allo fcoperto,& non fi mcttino in opera,fe non panati i duoi annirdi State , accio che le pie- 15
tre non auezze,fi alìuefaccino,a poco,poco,a Venti,a diacci,& alle pioggie , ócalle altre in-

giurie de Tempi : Pcrcioche fé le pietre fubitocauate della caua, pregne delnatiuo fugo &
humore,fi pongono a Venti crudi,& a fubiti diacci, fi fendono & fi rifoluono. Tenghinfi al

Io feoperto,accio che e' fi uegga la bontà di ciafeuna Pietra,& quanto ella da forte contro al

le cofe,che la moleftano;aquefto modo quali che faccende efpencnza di quanto elleno fic- 20
no per durare,fcne faccia pruoua.Non Ci mettino in opera fé no doppo duoi anni ; accio che

quclle,che per loro natura fono frali, & che arrecherebbero difetto nella opera.non ti fieno

afcofcj&r accio che tu le fepari dalle migliori: Percioche infra tutte le forti delle Pietre, è cer-

to che fene truouano alcune,che infra loro fon uarie.In modo che alcune alla Aria diuenta-

no durc,3<: alcune bagnate dalle brinate contraggono certa ruggine,& li distanno & limili : z J

Ma quali quefte fi ino,fecondo la uarietà,&la natura de luoghi,dall'ufo,& dalla efpericnza,

fi conofeono benifsimo;& in modo , che tu potrai più tofto imparare meglio il ualore & la

uirtu di ciafeuna pietra,dalli Antichi edifitij;che dalli ferini de ricordi de Filofofi. Niente di

meno , di tutti le forti delle pietre,per parlarne fommariamente , liane lecito deliberarne in

quefto modo;ogni pietra bianca,è più tenera che la rofsigna,la trasparente, è più trattabile >o

che la fcura,& quanto più le pietre imiteranno il Sale,tanto manco faranno trattabili. Quel

la pietra che parrà fpartoui fopra rena che luftri,farà afpra : Se ui faranno mefcolate fcintille

quali che di oro,farà difobbcdiente,fe ui faranno come dire punti neri,non fé ne potrà hauc

uere,quella che farà macchiata di gocciole accantonate , larà più falda che quella che le harà

tonde,& quanto le gocciole faranno minori,tanto farà più dura,& quanto harà colore più ?j

purgato,ò più limpido,tanto farà più eterna,& quella pietra,cheharà manco uene, farà più

intera ,& quanto le uene faranno più limili al uicin' colore della Pietra , farà più uguale per

tutto:Et quanto harà le uene più fottili,tanto farà più bella,& quanto larà di uene più attor

te,& più interrotte,tanto farà più auftera , & quanto farà più nodola , tanto farà più cruda

.

Delle uene,quella,è più atta a fenderli,che ha nel fuo mezzo una linea rofsiccia , o di colore . Q
di Ocna,atta a corromperli.Vicina a quefta farà quella, che lara miftiata hor' di color' bian-

co,6V hor' di colore di herba per tutto,più di tutte l'altrc,c difficile quella,che parrà un' diac

ciò torbidiccio. Le aflai uene dimoftrano che le pietre fono inconftanti, & atte allo aprirli,

& quanto faranno più dintte,tanto più fieno infedeli,nel disfar'le pietre
,
quanto più fotti-

li,& più puliti tagli ui uerranno,tanto faranno più ferratc;& quella pietra che nel romperla .

hara la feorza manco afpra,fara più trattabile,che quella^chc l'hara fcabrofa; Ala le pietre fca-

brofe,quanto faranno più candide,tanto faranno manco obbedienti. Et per il contrario qua

lunche pietra nera,quanto più hara le fuefeabrofita minute,tanto manco obbedirà al taglio

del ferro.Tutte le pietre ignobili quanto più faranno fpugnofe , tanto faranno più dure ; &
la pietra che bagnata fottilmente quanto più fi rafeiuga tardi,tanto più, è cruda;& ogni pie-

ti a quanto più è graue tanto è più falda; & piglia meglio pulimento che la leggiere ; 6c tutte

le più leggieri,ftropicciandole,fi disfanno più facilmente chelcgraui ; & quelle che battute'

Tuonano mcglio,fon più ferrate che le fordc,& quella pietra che flropicciata,o fregata forte

mente fapra più di zolfo,farà più fortc,che quella che non ne fapra punto,&finalmente qua

to più faranno refiftenti allo fcarpcllo,tanto faranno per ciò più coltanti 8c più rigide , con-

tro le ingiurie delle Tempeftc.Dkono che quelle pietre
}
che fi mantengono in maggiori pez

zi in
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ti in bocca delle cane ,fon'contro le Tcmpefte più ferme che le altre; ogni pietra ancora è più

tenera,c]uando ella fi ca.ua. della Caua,che quando poi ella è (tata allo feoperto : Et bagnata

da humore,o molle da Acquaie più trattabile dal ferro,che quando è afciuta,& ciafeuna pie

tra di quanto più humido luogo della fuacaua farà cauata, tanto farà poi rafeiuta piufer-

rata:& penfano che le pietre fi lauorino più facilmente tirando Offro,che quando foffia Tra

tnontano,&: quando tira Tramontano fi fendono più facilmente che tirando Oft.ro . Ma fé

e' ti piacerà far la pruoua del come debbino per l'auenire riufeire le pietre , tene aucdrai da

quefto.Se quella che tu bagnerai nell'acqua,crefcerà di affai pefo ; ella fi rifoluerà per lo hu-

mido. Et quella , che tocca dal fuoco, & dalle fiamme fi disfarà , non reggerà ne a Soli, ne a

Caldi;Ne penfo che in quefto luogo fia da lafciare in dietro alcune e ofe degne di memoria,

lcquali raccontano gli Antichi di alcune Pietre.

Chegli ^Antichi ci hanno Ufciate alcune cofe delle Pietre degne di memoria ì

15 Cap. IX.

NOn farà veramente fuora di propofito , intendere quanto elleno habbi in loro di va-

rietà,& di marauiglia;accioche ciafeuna fi poìlapiirconuenientcmente accomodare

all'ufo fuo . Intorno à Campi di Bolfena ,& di Stratone dicono che è vna Pietra ac-

1 o commodatifiima a tutte le forti de gli edifitii,allaqualc ne fuoco,ne ingiuria alcuna di tem-

pi non nuoce mai,& che quefta ftef ia,e contro le tcmpefte altutto eterna, & incorruttibile,

& mantiene più che alcuna altra i lineamenti delle ftatue.Scriue Tacito, che quando Nero-

ne raflettaua la Citta guafta dalla arfione, che egli C\ Cerni delle pietre da Albano & da Gabi-

nio,pei traui;percioche quefta Pietra non cede al fuoco.Nel Genouefe, & nel Vcnetiano,
* 5 & nel Ducato di Spuleto,& nella Marca Anconitana,& appreffo la Borgogna,fi truoua vna

Pietra biancha,laquale fi può facilmente fegare con vna fega a denti,& piallare ancora ; & fé

non ch'ella per altro,e di natura debole,& frale,farebbe nelle opere di ognuno vfeita fuori;

ma dalle brinate,dal diaccio,& dalle fpruzzaglie,fi rompe,& no egagliarda contro i Veti di

mare.La Iftria ha una pietra che fi affomiglia affai al Marmo, ma tocca da Vapori,o da fiam-

1° me fubito fi fpacca,& fene va in pezzi ; ikhe dicono che medefimaméte auiene a ogni pietra

forte,& mafsimo alle Selici bianche,& alle nerejche non poflono fopportare punto il fuo-

co. In campagna di Roma,euna Pietra firnile alla cenere nericcia , nellaquale pare che fieno

mefcolati,& porti carboni,laquale è ta.nto Icegieri,ehe tu non telo penferefti mai,& è facile

a lauorarìa con il ferro,& falda al tutto,& da durarc,& contro a fuochi, & contro alle Tem
$5 pefte non debole :ma è in modo arida, & fitibóda, che fubito abbrucia& inghiottifee le hu

miditati delle Calcine,& lafcia le Calcine abbrufciate,& uanc,no n altrimenti che polueri,

La ondeapertefi le cógiunturc l'opera prefto pela,& in oltre rouma.Ma le pietre tóde, e maf
fimo quelle de fiumi fon di contraria natura a quefta percioche fon fempre humidiccie,ne fi

accoftano mai alle Calcine,che cofa èquella,che eglino han trouato,che i Marmi nelle caue

4. odi marmo crefeono. In queftinoftn tempi fi fon trouatimRoma minutami di pietre Tre-

uertine fpugnofe,effere crefciuti,& diuentati vn'pezzo folo mediante il nutrimento(pcr di

re cofi)datoli dal tempo,& dal Terreno . Tu uedrai al lago di pie di Luco da quel' lato don-
de cade l'acqua dallo CcoCccCo precipitio,nel fiume della Nera , che il labbro fopra della ripa

e crefeiuto di giorno in giorno,inmodo ch'aicuni hanno ftimato, che mediante quefto in-

4 5
grò (Fare& crefeere della pietra,quella valle riferratafigli la bocca fia diuenute lago.Sotto la

Bafilicata non difeofto dal fiume Silan,da quella partc,douecafcono dalle alte ripel'Acque
inuerfo Oriete,fi uede ogni giorno crcfcergradifiimi pezzi di congelate e pendeti pietre in

tatagradezza,chequal fi èl'una pefa parecchi carrate. Quefta pietra frefea& molle del mater
no fugo,è molto tenera,ma quando ella fi rafeiuga diuéta durifsima&accornrncdatifsiina a

5 o tutti ì bifogni . Io ho ueduto accadere il fimile di Alcuni Aquidotti i fianchi delle forme de'

quali,hauendocontrattaunacertagomma,paionoincroftati di pietra. In Romagna fi pof-

fonouedereinquefti tempi due cole certamente multo deene di memoria, In quel di Imola
e una ripa di vn' Torrente molto alta,nellaquale ogni giorno hor'qua hor'la in ìpefsi luoghi
efeono fuori,molti & grandi fafsi tondi,gcneratifi nelleintime uifcere della Terra:Nc Cam
|>i di Faenza in fu la ripa della corrente Lamona,vi fono molte lunghe pietre, & grandi pe*

d i) \.ot
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legnatura, clic ogni giorno gettano fu ora,non poca quantità di Sale;& fi penta che con fin,

tio di tempo diuenti pietra. In quei' di Firenze in Tofcanaappreno al finme delle Chiane

è una Poflefsionc ncllaqualc 1 duri lafsi,che in quantità vi fieno (opra (parli, ogni fette anni

fi nfoluono in zolle. Plinio i acconta chcapprelio a Spiga , & intorno a Cafìandrca le zolle

di terra,fi conuertono in falsi.lnquel'di Pozzuolo fi genera una poluerc, cliemefcolata co 5

l'acqua del Mirc,inJuritcc&drucnta pietra . In tutto ìllitodaOropo in fi no in Aulidecio

che e bagnata dal Mareindunfce,&diuenta Pietra. Et Diodoro ferme che in Arabia le zolle

(\auata la terra)hanno odori tuaui,& clic colate con il fuoco come 1 Metalli, fi conuertono
in pietre. Etaggiugne dipoi che quelle medefime pietre, fon tali, che quando fopra di loro

cade acqua pioaana,fc gli illiquidifeono le congiunture^ tutto il murodiuentadt un'pcz ia

Zo.Cauafi in Aifo di Troade il Sarcophago,che fi congiugne per le fue tiene atte al fenderli

,

fé in quefta pietra fi fottcnano corpi morti , fi confumano tutti eccetto però elici denti in-

nanzi a quaranta giornij&qucl'che ti farà più marauigliare è che i calzari le verte & tutte le

altre cofe,che con 1 corpi vi fi mettono, fi conuertono in pietra. Contraria a quefta e la pietra

Chcrnitc,ncllaqualc fu fepolto Dano,perchc conferua 1 corpi interi gran tempo,Ma di lo-
1
5

ro fia detto a baltanza.

Onde uerafje fu/anza de lattoni& in che tempo fi habino afare y cheforma habbi-

no adh attere^quantefieno leforti Ioro J&- della utilità de triangoli, & breuemente da la- 2

ttor. di terra. Caf. X .

E
Gir: certamente manifeflo che gli Antichi in cambio di Pietre tifarono molto uolcn-

tieii i mattoni, lo certo credo che da prima gli huomini fuffero fpintiad ulurparcin ca

biodi Pietre il farei Mattoni perii edihtii, mediante la careftia , òcla neccfsita delle co- 2 Ì

fc; ma ueduto poi,quanto quefta forte di muraglia fia facile alle operc,commoda all'ufo, at-

ta alla bellezza,coitale& ferma alla eternita,fcguitarono di far fi l'altre cofe,fi ancora gli edi

f ni Kegn di Mattoni. Vltimamcte poio pur a cafo o per induftria,che e'b foile,conoiccndo

c]uanto il fuoco naie Ile a rallodare &afar forti detti mattorujPer feucratono hor'qua hor

làad inalzare ogni muraglia con detti mattoni cotti. Et per quanto io ho confiderato neg'i jO

antichi edifitii,Io certo ardirò di dire quello, che e' non fi truoua cola alcuna più commoda
a qual'ty ti uogli ufo di edifitii,che il mattone non crudo,ma cotto:douc pur'iia ufata ragio

ne& modo nel cuocerlo. Ma diremo altra uolta le lodi delle opere di terra cotta. Sia a noftro

propofito che nel farci mattoni bifogna lodare quella terra che tiene di creta & biancheg-

gia. Loda fi ancora la rofsiccia,& quclla,che fi chiama fabbione mafclno . Debbefi fclufare la ><|

rcnofa.& quella,cbeal tutto è fabbionofa;& più che l'altre la pietrofa;perciochc nel cuocer

fi la coli latta fi torce,& fende ; Se troppo cotta , da perfe fi conluma.Non penfano che fia da

farei Mattoni fubitocauata la terra, ma comandano cheli Terra fi caui nello Autunuo,&
per tutto lo Inueruo filafei macerare infieme;& nella primauera poi, che lene faccia i matto

ni;Perciochefetug!ifaraidi lnucrno,ècofamanifefta che per diacci li fenderanno, &ft tu

gli (arai nel mezzo della ftate,ncl fcccarfi fi fenderanno in pelle in pelle perii gran caldo. Ma
le perneccfsita puie ti bifognaife farli di Inuerno, a gran freddi, cuoprili lubitodi Rena

afciutifsima;& fenella più calda ftate,cuopnli con paglichumidi. Pcrcioche tenuti in que-

ita manici a,non fi fendono,& non fi torcono.Sono alcuni.,che uoghono che i mattoni li in

uetnno,fepure tugli uorrai cofi,bifogna aucrtirechee'non li faccino di terra fabbionofa,

e troppo magra,o troppo arida: Pcrcioche e'fi fuccerebono il Vetro,ma bifogna farli di ter

ra che hiancficggi,& che fia moruida:& bifogna che fi taccino fottili: perocché que' che fo

no per forte ti oppo erofsi,fi cuocono malageuolmchtc, & raro è che e' non li fendino : ma
feti bifognera pur farli troppo grofsi,prouederai a quefta incommodita in gran parte, fc tu

farai loro iniino a mezzo la loro grolfezza con un' fufcello,vno o più buchi acciochc quin-

di fi pofsino meglio rafeiugare ,& cuocerli , andandofene il vapore Se quali che fudorc per

q ueftì buchi. I Vafellai mettono fopra le ftouiglic il colore di creta bianca,onde aucne che I

"Vetro fatto liquido, vi fa fopra vna pelle vguahfsima : qucfto nicdedmo gioucra ancora al

fare de mattoni . Io ho confiderato ne gliedifitii dclli Antichi, elicne mattoni cmcfcolata

vna certa parte di Rena, &mafsimo della rofta:& truouo elice' ui mcfcolauano terra rolla ,

Si marmo
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& marmo ancora.Habbiamo prouato che d'una medefima terra,faremo mattoni più (aldi

,

più duri fé noi ne porremo a lieuitare prima vna mafla,come fé volefsimo far pane,& dipoi

la maneggeremo , & dimerremo più volte , che ellafia quali come cera,& purgatifsima da

ogni favolino . Diuentanoi mattoni nel cuocerli in modo duri, che per la molta fiamma

5 fi conuertono in durezza di pietra, & fanno vna corteccia foda,ofia per fuoco, mentre fi

cuocono o venga pure dalla Aria,mentre fi rafciugono,il che medefimamente auiene al pa-

ne.Sara adunque bene il farli fottili,accio che habbino più di corteccia,& manco di midol-

la . Et in quelli fi può fare efperienza che fé fi faran no lifci,& puliti dureranno aliai contro

alle tempeflejll medefimo aduiene ancora a tutte le pietre pulite,che non fono mangiate dal

lo la ruggine ,& penfafi che i mattoni fi debbino ripuhre,& arrotare molto bene o fubito che

fi cauano della fomace,prima che fi bagninoro bagnati innanzi che e' fi rafeiughino : perciò

che bagnato vna uolta, & poi rofeiutto, indurifle in modo , che confuma &guafìa il taglio

al ferro :ma noi gli arrotiamo più commodamentc quando fon' nuoui ,& che ancora cuo-

cono. Tre furono le forti de mattoni appreilo delli Antichi , Il primo era lungo tre quarti

15 di braccio, & largo mezzo braccio. 11 fecondo era di cinque ottaui di braccio per ogni

uerfo. Il terzo era di mezo braccio per ogni verfo. Noi ueggiamo ne gli edificii & mafsimo

ne gli archi ,& nelle commettiture , mattoni larghi vn'braccio per ogni verfo . Racconta-

no che gli Antichi non ufarono d'una medefima forte ne gli edifitii publici , & ne priuati

,

maufarongli maggiori negli edifitii publici,& dei minori faceuano gli edifitii priuati . lo

1 o ho anuertito & in altre muraglic,& nella uia App ia ancora,chc ui fono uane forti di matto

ni maggiori Se minori,& mi penfo che gli vfaflero uariamentc , & che e' faceffero,n on fola

mente quel che folle ad vtilka,ma tutto quello che ucnii.e loro in fantalìa, o che e' penfaflt

ro che facefle a bellezza.Ma per non dire coli ogni cofa,Io ho ueduti mattoni che non fono

più lunghi di fei dita ne più grofsi di vno : ne più larghi di tre,ma con quelli faceuano il più

2 5 delie uoltegli ammattonati per coltello afpiga,Ia lodo più elicgli altri i tnagolari, che e'fa

ceuano in quello modo:Faceuana un mattone per ogni uerfo di un mezo bracciegrofio vn

dito e mezo,e mentre ch'egli era frefeo lo fendeuano con due linee a trauerfo,da l'uno ango

lo oppofito all'altro,inlino al mezo della fua groflezza^Et di qui haueano quatro triagoli u»

guali:quclli mattoni haueano quelle c6moditadi,e'ui andaua maco creta,affettauàfi megli::

30 nelle fornaci,cauauonfene più c6modamente,mettcuafi in opera co più abilita,corne che in

vna mano fé ne teneuano quattro,il Maeftro nel murare co poca pcrcofTa gli diuideua l'uno

da l'altro,e co le tefte di quefìi,facca apparire gli ordini della muraglia di fuori di mezo bxt :

<io,mettédo l'angolo all'indcntrojOnde la fpefi e,raminore,ropera fé ne rédeuapiugratic

ffa,& la muraglia più ferma:percioche parédo che nel muro nò fufle mattone fé non intero,

collegati gli angoli a guifa di dentane ripieni delle mura, redeuano la muraglia fermifsima*
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Fatti i Gittoni non ucgliono fi mcttino nelle fornaci,prima clic fieno fecchifsimi ; & di-

cono che e' non fon' fecchi,lc non in capo a duoi anni; & affermano che e' fi feccano meglio

all'ombra 3c al Solc;ma di quelli ancora fia detto a baftanza,fegia tu non ci aggiugni , che e-

glino aucrtiranno,che a fare quelle operc,che fi chiamano lauori diTerra,infra l'altre è eccel

lente la Terra Samiajla Aretina; & la Modoncfe ; in Hifpagna la Saguntea ; &la Pergamea in 5

Afia.Ne per efler'breue lafcei ò quello in dietro , che tutto quello , che io ho detto infin' qui

de Mattonici medefimo fi debbe ofleruare ne tegoli per i tetti,ne gli embrici ,& nelle doc-

cie;& finalmente in ogni opera di Terra cotta,& di lauori di Terra. riabbiamo trattato delle

Pietre,Reflacci a trattare della Calcina.

19

T>eHa natura della Calcinai del (jeffo„del"ufo& dellaforte loro,in auelche elle con-

uenghino mfieme , & in cjuelche ellefieno differenti& dalcun altre cofe degne di memo-

ria. Cap. X I.

Il

CAtone Cenforinobiafima la calcina, che fi fa di Pietra uaria, &non vuole che quella

che f\ fa di felice fia buona ad opera alcuna,oltre che a fare la calcina,è molto inutile o-

gni pietra,che fia efaufta& arida,& che fi disfaccia,& che nel cuocerla il fuoco non vi

truoui che confumare;come fono 1 Tufi,& le pietre bigiccic,& pallide,che fono prello a Ro
ma ne Fidenati,& ne campi Albani . Bifogna a volere che la calcina fia lodata da quei , che sa 2 o

no, che ella pefi il terzo manco, di quel' che ella pesò cruda: Oltre, che la pietra ancora,

che per natura è troppo fugofa,o troppo humida, fiinuetria di modo al fuoco, che non
è utile a farne calcina. Plinio dice che la pietra uerde ciò è il Serpentino refine al fuoco gran-

demente;manoi fappiamo certo che il Porfido,non folo non fi cuoce per le fiamme, ma ftan

do in una fornace non lafcia mai cuocere i fi.fsi,che gli fono intorno a baftanza.Ne vogliono 2 5

ancora le pietre che tenghino di tcrra,perche la calcina poi non riefee flietta.Ma gli Architet

tori antichi,lodano grandemente la calcina,che fi fa di pietra molto dura Se molto ferrata ,

& mafsimo bianca,& penfano che quella non fia fcommoda,& à tutti gli altri vfi, & nel fare

le uolte ancora fortifsima.Nel fecondo luogo lodano quella calcina che fi fa di pietra leggic

ri inuero,òattaaputrefarfi,mafpungnofa,& penfano che quefta perlo intonicarefia lami jo

gliore
3& più trattabile delle altrc,& che renda le opere più fplendide.Et io ho veduto in Fra

eia che gli Architettori non hanno ufata altra calcina,che quella che fi fa di frombole(raccol

tedefiumi)nericcie&moltedurc,chctudirefli che fuflero felici. Etnientedi meno eglie

certo che ella fi nelle opere di pietra, fi in quelle di mattoni ha mantenuto gran'tempo eccel-

lente fermezza. Io truouo appreffo di Plinio,che la calcina che fi fa delle pietre da fare maci-
jj

ni,è molto commoda ad ogni cofa,ma io ho uiflo per elpericnza,che di quella pietra da Ma-

cine,che pare che fia machiata di gocciole di fale,per elìere più roza,& in oltre più arida , no

ne fuccede queftojma di quella,che non è machiata di fale,che è più ferrata,& che quando fi

lauoraconferrofalapoluer'piufottilenefuccedebenifsimo . Hor fia la pietra come fiuo-

glia,la di caua farà molto più utile per fare calcina,che quella,che fi raccoglie ,& migliore fa ^ 9
rà quella,che fi cauerà di caua ombrofa& humida, che quella che li caucri di una che fia ari-

da,più trattabile di pietra bianca,che di nericcia . In Francia preilo alle Regioni marittime

dclli Edui,per careftia di pietra,fanno la calcina di Oflnghe& di cochiglie. E ancora vna for

te di calcina di Geffo,che fi fa ancor'eflo di pietre cotte , ancora che e' dichino che & in Ci-

pri,& in quel'di Tebc,il Geflo fi caua delle Caue,cotto da'l Sole nella fuperheie della Terra, a
j

Ala ogni pietra che fene fa Gelfo è differente daquclla,chc fene fa calcina: perche ella è tenc-

rifsima,& atta a disfarfi ftropicciandola,eccetto che una che fi caua in Siria, che è durifsima.

In quello ancora è difflrente,chc la pietra per Geffb non vuole più che uenti hore, & quella

per fare calcina non vuole manco di fciTanta ad eflere cotta. Io ho confiderato che in Italia

,

fon'quattro forti di Geiìo,due che trafpaiono & due nò,di quelle che trafpaiono l'una , e fi- *9
mile alle zolle dello Allume,ò più toffo dello Alabalho,& lo chiamano cipollato, per eflere

fatto di fottilifsimifcogli,cógiunti l'uno fopra l'altro. L'altra è ancora fcagliofa,ma più pre-

do fi aflomiglia a Sale nericcio,che allo allume. Quelle forti che non trafpaiono , li aflonu-

ghano amendue alla creta,molto ferrata, ma luna è alquanto bianchiccia , & pallida , l'altra

ha mefcolato co quella pallidezza,colorerosfigno,qucAe vltime fono più ferrate, che le pri-

me.
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me.Infra quefte vltime,quclla Torte che è più rofsiceia è più tcnace.Inrra quelle prime, quel-

la che è più pura , ferue ne le opere di ftuechia fare {lamette, & cornici più bianche .

PrefToa Rimini fi truoua Ceffo fodo, che tu crederefti che fofle Marmo ò Alabaftro, di

queftn ho io fatto fegare con la fega a denri,Tauoleper impiallacciature commodifsime. Ac
5 ciò che io non lafci in dietro cofa alcuna,ogni Gefio,è di necefsità romperlo, & tritarlo con

martelli di legno,tanto the e'fi conuerta in farina,& ferbarlo amontato in luogo afciutifsi-

mo,bifogna adoperarlo prefto,& datali l'acqua,fubito metterlo in opera. Ma la Calcina per

lo oppofìto non bifogna pcftarla,ma bagnar'le Zolle cofi intere , & bifogna certo che ella fi

{penga affai tempo inanzi,& con gran'copia d'Acqua,prima che tu la metta in opera,& maf

IO limo per metterla negli Intonichi : accio che fé e' ui fuffe alcuna zolla che non foffe dal fuo-

co cofì cotta a baftanza,con lo ftare aflai in molle fi rifolua& fi liquefaccia:Percio che quan-

do ella fi mette di fubito in opera,non bagnata ò fpenta a bifogno,ella ha certi faffolini in fé

afcofi,crudi,che con il tempo fi corrompono,& gettano per ciò di poi certe cocciuole , on-

de il lauoro non uiene pulito. Aggiugni che alla Calcina nò bifogna dar'una gran'eopia d'ac

I J
qua a vn'tratto,ma bifogna fi fpenga a poco a poco,bagnandola,& ribagnandola più & più

uolte , infino a tanto , che ella al certo fene fia inebbriata : dipoi in luogo anzi che no huini-

detto,& aH'ombra,fenza mefcolarui cofa alcuna,fi debbe ferbare filetta , coperta {blamente

di fopra,con poca rena,infino a tanto che per lunghezza di tempo,piu liquidamente Ci lieui

ti.Et hanno trouato,che là Calcina con quello fuo lungo licuitarfi, acquifla grandifsima uir

» O tu. Io ueramente ne ho ueduta per antichifsimi & abbandonatimi ferini di qucl]a,che è fia

ta lafciata abbandonata(come per molte conietture fi uedeua manifeflo) per più che cinque

cento anni ; Et poco fa ritrouata,la ueddi humida& liquida(& per dire cofi)in modo matu

ra,che di gran'lunga fuperaua la liquidezza del mele, & del midollo delle offa . Et no è certo

cofa alcuna,che fi pofla trouare più di quella commoda,a qual'ti voglia ufo : Vuole più re-

* J na il doppio fé tu la torraicofi,che fé tu la terrai di fubito.In quefte cofe adunque la Calci-

na& il Ceffo non conuengono : ma nelle altre fi bene.Lieuala adunque fubito dalla forna-

ce& mettila ah"ombra,& in luogo afciutto,& poi ti bifogna fpegnerla,perche fé tu la ferbaf

fì,o nella fornace fteffa,o altroue al uento,o alla Luna,o al Sole, & mafsimo di fiate , fi rifpl

uerebbe preftifsimamante in cenere,&diuenterebbe difutile,ma di loro fia detto a baflanza.

JQ E ne auertifcono che le pietre non fi mettino nella fornace, fé elle non fi fpezzano in pezzi

non minori che zolle,lafciamo ftare che elleno più facilmente fi cuocono, e' fi è trouato che

nel mezo delle pietre, &mafsimo delle tonde, fono alcuna uolta certe concauitati, nelle

quali rinchiufal'aria,arreca danni grandifsimi: Perciò che accefo il fuoco nella fornace,egli

auiene mediante,o il fuoco,o pure il freddo,che va allo indentro, che effa aria fi riflringa , ò

JJ pure che rifcaldandofi finalmente effà pietraia medefima aria fi conuerta in uapore; Et è cer

to che egli rigonfia,& rompendo per ogni uerfo la prigione in cui fi truoua, con fcoppio,&

impetograndifsimo fé ne eCce^èc difturba& manda fozzopra tutta la mafia della fornace,&
fono alcuni che hano uiflo nel mezo di fimili pietre efìerui alali uiui,fi di altre diuerfe forti,

n ancora vn'Verme,che ha la fliena pilofa,& affai piedi,iquai certo fogliono arrecar alle for

«j. o naci molto danno.Et foggiugnerò in queflo luogo alcune cofe degne di memoria,veduteli

a tempi noftri,percio che noi non fermiamo quefte cofe folamente alli artefici , ma alli ftu-

diofi ancora di cofe degne,per ilche ci gioua di mefcolarci alcuna volta cofe,che dilettano,

pur che le non fieno fuor di propofito,ne difeofto dalla intentione noftra.A, P P. Martino

fu portata vna certa fcrpe,trouata in Latio dalli fcarpellini nelle caue,che fi viueua in vn'cer

a 5
to gran faflo voto dentro,& chiufo intorno intorno fenza fpiraglio alcuno,fonfi limilmen

te trouate alcune ranochie,& granchi,ma morti.Et io fò fede che in quefìi tempi fi fon tro-

uatein mezzo d'un bianchifsimo marmo,frondi di Alberi. Il monte Velli no, chediuidegh

Abruzzefi da Marfi , altifsimo più di tutti gli altri,è in tutta la fua cima caluo per una pietra

bianca,& viua : Quiui dalla parte, che guarda verfo l'Abruzzi fi veggono per tutto pieti e

{ o fpezzate,piene di immagini fimili alle cocchiglie Marine, non maggiori che tu non le potef

fi tenere fotto la palma della mano . Che cofa è quella?che in quel di Verona fi raccolgono

ogni giorno pietrc,chefono per tutto in terra,intagliate con la forma del Cinqueioghe,có

linee terminate &vguali ,fcompartiteattifsimamente&eikttamente fini te, cxrpoftervna

fopra l'altra con tanta mirabile arte della Natura che certamente none alcuno mortale , che

poffa imitare cofì apunto la fottigliezza della opera,& quel che è più da marauigliarfi è,che

non fi
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non fi truoua fa fio ncfiuno di quella forte , che non fila fozzopra Se che non cuopra quefta

fua fcultura.Ond e penférai facilmente,chc la natura non habbia fatte tali fculture,con tan-

tofuo artifìcio per fare marauigliare glihuomim,maperfuofpafio.Hora torniamoci pro-

pofito . Io non baderò qui à raccontare come e bifogni adattare la gola della fornace ,& la

volticciuola,& la bocca più adentro la fedia del fuoco,accio che la fiamma nfcaldatafi,rcfpi e

ri,& accio che ella fi ftia quafi che in certi fuoi confini, & che tutta la pofianza & vigore del

fuoco,concorra,&afpin fidamente a cuocere l'opera . Nefeguiteròdi dire in che modo fi

debba accendere a poco a poco il fuoco, Se non la tralafciare mai, ìnfìno a ranto che dalla ci

ma della fornace,efca la fiamme pura>& fienza punto di fumo , oc chegli virimi (dfsi fieno di

uentati quafi di fuoco . Et che la pietra non è cotta fé non quando la fornaciata perle fiam-
1 »

me gonfiata,& apertafi,fara poi calata,& riferratafi infieme • Marauigliofa cofa è a vedere la

natura del fuoco, pcrcioche fé tu leuerai il fuoco diifotto alla cotta,diuentcra la fornace a

poco a poco tiepida dabaffo,ma fopra da alto farà ancora di fuoco. Ma perche nel fare gli e-

dificiihabbiamo bifognonon folamente della calcina,ma della Rena ancora, dobbiamo al

prefente trattare della Rena, : 8
-

1)dle treforti , & delle tre differentie delle Tienej& della J.iuerfa materia di chefi

fanno le muraglie in diuerfiluoghi. Cap. X 1 1.

20

DI tre forti fono le Renc,di Caua,di Fiume,& di Mare,la miglior di tutte quefte è quel

la di Caua,& è quefta di molte forti:nera,bianca, rofia. inearbonehiata, & ghiaiofa ,

ma fé alcuno mi dimanderà che cofa è Rena , lo forfè gli rifponderò , che ella è quella

che fia fatta(rotte le maggiori pietre)di minutifsimepietruzze.Ancora che a Vitruaio paref

fé che la Rena,&mafsimo quella, che in Tofcana fi chiama inearbonehiata, fufTcvna certa j-

forte di terra abbrucciata,& fatta diuenire non più foda che la terra cotta,& più tenera,chc

il Tufo , da i fuochi rinchiufi fiotto i Monti dalla natura delle cofe . Ma lodano fopra tutte

quefte Rene il carbonchio, lo ho confiderato,chem Roma egli vfarono ne publiciedifitii

non pero ne minori la rofla . La più cattiua di quelle di Caua è la bianca . La ghiaiofa nel

riempierci fondamenti è commoda, ma infra le migliori, nel fecondo luogo tengono la ,

ghiaia fottile,& mafsimo la cantoluta,& che non ha in fé punto di terra , come è quella che

ii truoua appreflbi Vilumbri . Doppo quefta lodano la Rena di fiumi, che fi caua, leuate-

ne difopra la prima feorza, oc infra quelle de fiumi, quella de Torrenti, Se infra que-

fte e migliore quella che è infra monti, doue le acoue hanno maggiore pendio. Nello vl-

timoluogo vien 'la Rena,che fi caua di mare.Et infra quefte Rene marine, non biafimanoal ,-

tutto,la più nera,& inuetria ta.Nel Principato preffo a Salernitani , non pofpongono la Re-

na che e' cauano del mare,a quella delle Cauc,ma non lodano che ella fi tolgha in ogni lito

di quella Regione; pcrcioche egli hanno trouato, cheellaèpiuchealtroue cattiua in quei

liti, che fon uoltia riceuereOftro,manonè cattiua in queliti, che guardano verfoLi-

beccio:Ma delle Rene di marc,è certo che la Migliore è quella,che è fiotto le ripe,& di grana Q
glia più grofia.Veramente che le Rene fono infra loro differenti ,

pcrcioche quella di mare

fi raficiuga djfficilmente,& difìolubilc fta humidiccia,& feorre perla fua falfedine,& perciò

maluolentieri,ncmai fedelmente fofticne ì pefi. Quella de fiumi , e ancora vn'poco più hu-

midiccia,che quella delle Caue,& per quefta cagione è più trattabile& migliore per gli in-

tonachi. Quella di Caua,per la fua giallezza è piw fenacetina fcnde,& per qucfto fé ne ferii o .

no a fare le volte,ma non a intonacarcela di ciafcuna fua forte farà quella Rena ottima,che

fregata con le mani,& ftropicciata,ftriderà,& raccolta in vcfta bianca , non la macchiera ne

ni lafciera punto di terra: Pei l'oppofito quella farà cattiua,laquale per fé farà moruida,non

punto afpra,& con il colore& con lo odore fi affomigliera alla Terra rofsiccia,& che miftia

ta & rimcnata con l'acqua la farà torbida,& fangofa,òc che lafciata in lo fpazzo,fubito prò-

ducerà l'herba.Non farà ancor' buona quella,che già vn' pezzo cauata, farà ftata afi'ai tempo

all'aria,al Sole,al lume della Luna,& alle brinatenperchc ella fi contiene quafi in terra Se pu

trcfafsi . Et di più quando è atta a generare Arbufcelli, o fichi faluatichi, al'horae'pcfsima

per tenere infieme la muraglia . Noi riabbiamo trattato de legnami, delle Tictre , delle Cal-

cine, & delle Rene che fono lodate da gli Antichi 5 ma non ci farà giaconcelìo ditrouarc

in tutti
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in tutti i ìuoghi,quefte cofc commode,& apparecchiate come noi ordiniamo.Cicerònedir

ce che l'Afia per la abbondanza de Marmi Tempre è fiata florida di edificii ,& di ftatue; ma
non fi truouano i Alarmi in ogni luogo . In alcuni luoghi o non vi fono pietre di forte alci»

na,o fé pure ve neiono,non fon' buone ad ogni cofa. In tutt'Italia , dalla parte che guarda

1 à mezo di,dicono che fi truoua la rena di Caua,Ma dallo Appennino in qua non Tene truo»

uà. Dice Plinio che 1 Babillonii vfarono il Bitumc,&i Cartagincfi il Loto . Altroue per

non hauer' pietre di forte alcuna murano con graticci,& con Arzilla. Hcrodoto raccon-

ta che i Budini,non fanno ne le priuate,ne le publiche muraglie , d ' altro che di legno, tal-

mente che appreffo di loro,& le mura delle Cittadi,& le Statue de gli Dii , tutte lono di le*

*° gno. Mela dice che i Ncuri; non hanno legne di forte alcuna , & in cambio di ardere le-

gne,fon forzati ad ardere le olia. In Egitto mantengono il fuoco con lo rterco delle beftie :

Di qui accade che altri,hanno altre oc diucife habitationi,fecondo la necefsità, oc opportu-

nità delle cofc. In Egitto fono alcuni che fi fanno Palazzi regali di Canne . In India con le

cortole delle Balene. In Carri cartel!' di Arabia, fanno le mura& le cafe di Malie di Sale , ma
?5 parlerenne altra volta. Et però in ogni luogo non è fi come riabbiamo detto la medefima

abbondanza di Pietre,di Rene,& di limili cole,ma in diuerfe luoghi fono diuerfi ragioni,

modi,& nature delle cofc,peròbi fogna vfare le più commode che vi fono, & in elle bifo-

gnahauerediligenza,di vlar' primieramente quelle,che fono più abili , & che più commo-
damente fi pofsino feerie& apparechiarc da noi,fccond.iriamen te di poi , che nello edifica-

2. o re vfiamo le più atte,fcompartendole tutte à loro luoghi diligentifsimamente.

i5V la ofleruatione deltempogioui nelprincipiaregli edificii, Qua!fia iltempo conue-

mentejcon chepreghi& con anali ^Augurij s
' habbia a pi-

i5 ghareMn talprincipio. Cap. X / 1 1.

R Ertaci apparecchiate le cofe^che noi habbiamo dette,cio è Legnami, Pietre , Calcine,

& Rene , che hora noi pafsiamo a trattare della ragione , & del modo da fare gli edifi-

tii.Perciocheaprouedere ferro,rame,piombo,vetro,& altre cofe fimili, non hai bifo

3° gno di maggiore indurtria,che di comperarli,&di mettergli infieme,in(ìno a tanto,che nel

fare l'opera non ti manchino,ancor'che dello fceglierli ,& del diftribuirli , ne diremo a lor'

luoghi,le quali cofe concorrono a dare fine alla opcra,& ad adornarla . Et noi come fé pro-

prio hauefsino a farc,& ad edificare quella opera di noftra mano propria , cominceremo la

cofa da cfsi fondamenti. Ma qui bifogna che io ti auertifea di nuouo,chc e' ti conuiene con
fìderare 1 tempi,hauere rifpetto alle cofe publiche,& alle priuate nortre , & de noftri

,
quali

" elleno fieno,accioche noi non ci mettefsimo à fare alcuna cofa , che per eflere cattmi tempo
rali,ciarrecafleinuidiaaddoffo,perfeuerando nel murare,o ci arrecaffe danno fefifermafle

il murare. Aggiugni che principalmente bifogna hauere rifpetto alle rtagioni de tempi, per

che e' fi vede che quelle muraglie,che fi fanno d'inucrno,& mafsimo ne luoghi freddi, diac-

CÌano:Et quelle,che li fanno in luoghi caldi,& mafsimo nella fiate, diuentano aride
,
prima

40 che habbino fatto la prefa.Per querta cagione,ne aucrtiua Frontino Architettore, che a fare

vnaopera,bifognaua che le rtagioni de tempi fufferoaccommodate,che fon'buone dal prin

cipio di Aprile infino al ptincipio di Noucmbre, tralafciando però il maggiore impeto del-

la calda ftate.Ma io fìabilifco che e' fi debba affrettare o indugiare fecondo la varietà de luo-

,

ghi,& fecondo il Cielo : Efperòfe tu farai aordine,fi con quelle cofe,fi con le altre, che di-

45 fopra habbiamo racconte,ti bifogncravltimamcnredifegnare la pianta della opera, che iti

vorrai fare nel tcrreno,fegnando gli fpatii con la loro mi fura,degli angoli ,& celle linee

.

Etalcunifonocheneauertifcono che e' fi debba nelle edificationi, offeruare o afpettare

buon punto,& dicono che importa grandifsimamente il punto, nel quale qualunchc cofa

. debbe cominciare ad hauere da prima,lo effere,& fi dice che Lucio Tarutio ritrouò il Nata-

50 le di Roma,per hauere notati ifucccfsi della fortuna. I fauifsimi Antichi , raccontano che

quefto momento del principiare le cofe,ha tanta portanza nelle cofe che hanno da fuccede-

re,che lulio Firmico Materno,racconta che e' furono alcuni , che difìono di hauerctroua-
to il punto,nel quale hebbe principio il Mondo, & di ciò hauerne fentto accuratiisima-

mente,percioche Efculapio,& Annubio,& Petofiro,& Necepfo,che feguirono coftoro;di-

* " cono
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< ono die il Aio principio fu neH'ufcirc fuori dcli'Orizontc la Luna in mezo del Granchio^

offendo il Sole in Leone, Saturno in Capricorno,Giouc in Sagittario, Marte in Scorpione,

Venere in Libi a,& Mercurio in Vergine,& veramente fé noi ne giudichiamo bene, i tempi

roflonoafìai nel più delle cofc:Pcrciochc,chccofacquclla ebedieono ? che nelminore di

delloanno,il Pulcggio arido, fiorifcc; le Vefciche gonfiate feoppiano; le foglie de Sahconi, %
le granella delle Mele fi torcono & fi voltanodc minute venuzzc de fegati delle Cocchiglie,

crclcono,&fcemano,lecondocreiceokcmalaLuna. Io certamente fé bene non credo

tanto a profeflon di qucftafcicnza,& oflcruatori de Tempi,che io penfi,checon le arti lo-

ro pofsino dare vna determinata fortuna alle coie,non penfo però fia da difprezzarli, fé e' di

fiuteranno alcuna volta che i preferitti fi fatti tempi , moftrandolo il Cielo poflono molto IO

ne l'una,& nell'altra parte.Ma fia la cola come fi voglia,Lo offeruare quello che e' ne aucrti-

feono fc gli è veio,ogioueràaflai;ocflendoialfo, noceràpochifsimo . Io aggiugneroi qui

alcune cole da riderfene,ma non vorrei che elleno fufsino interpretate in altro modo che Ci

Itia il fatto,& veramente egli è da nderfi di coloro,che vogliono che e' fi cominci con buo-
no augurio fi le altre cole,h ancora il dilegno della pianta. Gli antichi attcndeuano tanto a '5

quefta iuperflitione,che nel defcnucrcdelli Eferciti,non voleuano che il primo foldato ha-

ueflein contoalcuno,nomeinrclice,oltrechcnelriuedeiela Colonia, àgli eferciti ,clcg-

geuanonomibuoni;c\rcofifaccuano di chi doueua condurrei beftiami pcrifacrificii : Eti

Cenfori nel vendere allo incanto le gabelle,& i dazzi,voleuano che il Lago Lucrino fu fi e il

primo,pcr la felicità del fuo nome,oltre che commossi dal cattiuo nome di Epidanno , ac- 2 °

ciò non fi dicefle che coloro,che vi nauigauano,vi andaflero in danno,vollono che e Ci chia

mafie Dirrachio:Et fimilmente fecero di Beneucnto,che prima Ci chiamaua Malcuento . Io

mene rido inqueftoluogo,&mi piace di aggiugnerci parole buone, & preghi ancora. Et

alcuni fono,che affermano, che le parole delli huomini poflono tanto,che elleno fon'vdite

dalle fiere,& dalle cofe mutole. Lafcio quello di Catone, che i Buoi {tracchi per le parole *J

degli huomini fi rinfrancono, & dicono che gli huomini erano folitifupplicando con pa-

role^ con preghi,di ottenere dal paterno terreno,che egli nutriffe alberi foreflieri,& non
foliti;Et che quelli Alberi fi poteuano pregare di lafciarfi condurre in Terreno a loro fore-

iìierOj&dicrefcere.Mapoi che ricordando lefciochezze d'altri habbiamo cominciato ad

cflere fciocchi,non lafcierò in dietro (per hauere di che ridere)qucl che dicono,che il gene- $0

re delli huomini è tanto vdito,che la rapa crefee fmifuratamente , fé quando ella fi fcmina fi

prega,che a fe,alla famiglia,& alla vicinanza conferifca,& gioui benignamente , ma poi che

quefte cofe fono cofi? Io non intendo perche alcuni fi penfino che il Bafsilico con quanta

più villanie,& maladitioni fi femina tanto faccia frutti più lieti ; ma lafciamo (lare quefte co

Te. Io finalmente mipenfochee'fiabenechefprczzataognidubiafuperiutionediopinio- 35

ni,noi ci mettiamo a dare principio a effa cofa con mente fincera& pura.

'Dianeprincipio Jttxfè l'alto (jiouc^.,

Ciafcuna cofafìa colma di Ciouc_,

.

Adunque con animo puro,&netto,adorato fàntamente,& deuotamentc il facrificio,ne pia

cera dare principio a fi grande opcra,hauendo mafsimamente fatti quefti preghi a Dio, me- 4°

diante i quali fi ricerchi che ne dia foccorfo & aiuto alla opera , & fauorifea le principiate

jmprefe,fino a tanto,che elle fuccedino felicemente,& profperamente:& fia con falute ,&
fanita fua,& de fuoi abergatori,con {labilità delle cofe,con contentezza di animo, accrefei-

rncnto di fortuna,& frutti delle induftrie,& acquiftamento di gloria,& eternità ,& fuccef-

(ione di tutti i bcni,& di loro fia detto a baftanza, 4 5

JO
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DELLE OPERE.
In che eonfìfta la Ragione delmurarejijualifieno leparti delle Muraglie 3& di che

co/ehabbino dibifogno . Che ilfondamento non eparte di muraglia , & qualefia ti Ter'

reno buonoper li edifitù. Cap. 1.

20
fH§|V TTA la ragione dello edificare fi riuolta intorno a quella cofi

ag^jfola, ciò è che ammaliando con ordine più cofe infieme,& con

Sarte congiugnendole^ fiano pur' pietre quadrate , o pezzami , o
legnammo qual'altra foda cofa tu ti uogli,e'fi faccia di effe quanta

più fi può, vnafalda,&intcra,&vnita muraglia. Intere &vnite,

fi chiameranno quelle cofe,le parti delle quali , non faranno dalle

altre parti,ne fpiccate,ne difgiunte , Se che pofle a luoghi loro , fi

accoderanno infieme,& feguiteranno tutto l' ordine delle linee

.

Bifogna adunque confiderare nella muraglia,quali in efla fiano le

parti principali,& quali fiano le linee , & gli ordini delle parti . Ne fono nafcofle le parti

della muraglia,che fi ha a fare : Impero che le parti da alto,& quelle da bario, le da defila,&
3° quelle da finiflra,le vicine,& le lontane ,& quelle , che nel mezo di quelle eflremitati fi ri-

truouano,fono daperloro fleffe manifefle . Ma quel'che ciafeuna habbia in fé da natura ,&
perche fieno infra loro differenti,non fa cofi ogn'huomo : Imperochc il condurre vno edi-

fitio,nó è come penfano gli ignoratici porre l'una pietra fopra l'altra,o il murare l'un'pezza

mefopraraltro,maefTendo le parti molto diuerfehanno ancora bifognodi molto diuerfe

55 cofe,& di diuerfa indudria. Imperoche altra cofa fi afpetta a fare a fondamenti,altra al ricin-

to,& alle cornici,& altra alle can tonate,& a labri de vani , & altra alle vltime pelli , & altra

alli ripieni,& alli ingroffamenti di dentro.Ma noi ci ingegneremo di dimoftrare quel'che a

qual'fe l'uno fi afpetti.Nel trattare adunque di quelli , ci ccminciercmo da efsi fondamenti

imitando come dicemmo coloro, che doucfler'fare vno edifitio di lor mano. Il fondamen-

4 o to fé io non mi inganno , non è parte della muraglia, ma è il luogo,& la fedia,fopra laquale

fi debbe porre& alzare efla muragha.Percioche fé e'fi trouerrà per auuentura vn lito del tut

to faldo , &flabile,di pietra forfè come appretto de Vei fé ne truouano alcuni ; che fonda-

menti vi harai tu a gittare?non altri certo, che cominciare ad alzami fopra la muraglia . A
Siena fi veggono machine grandifsime di torri,polle fopra effo primo , & ignudo terreno ;

4 5 percioche il monte e fotto tutto pieno di tufo. Del fondare adùquc ciò è dcilo andare a fon

do,& di fare le fofle,ti farà bifogno in quel'lucao;doue tu harai a cercare del terreno fermo

& (labile co il cauare,& fare vna fofìa:ilche è di neccfiita che fi faccia in la maggior ' parte di

tutti i luoghi,de quali tratteremo dipoi.Sarannoci inditii manifefti che il Terreno douerra

e (fere commodo,quefte cofe,cio è fé e'non ui farà fopra nerba alcuna, di quelle , che foglio-

5 o no nafecre ne luoghi humidi,fe egli non genererà alberi di forte alcuna , o quelli folamen-

te che nafeono in terreno molto duro,& molto ferratole tutte le cofe allo intorno ui faran

no grandemente fccche,& quafi del tutto aride,fe ci farà luogo faifefo, di fafsi non minuti,

& tondi,ma accantonati,& fodi,& mafsimo di felici,fe fotto di fé non ui nafeeranno fonta

ne,ne ui paneranno riui di acque:percioche la natura de fmmi,e o di portar'via continoua-

mente,o di imporui per quanto dura il moto loro.Et di qui auicnc che i luoghi piani,che fo

no prclìo
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no prcflo a doue corrono fiumare,non ne predano mai faldezza di Terreno , infino a tanta

che c'non fi fccnde lotto il ietto del hume.Innanzi che tu cominci punto a cauar 1 fondarne

ti;c' ti bifogna di nuouo oc da capo notare, & confiderarc dihgentifsimamentc le cantona-

te de Sitijòc tutti 1 diritti de lati,quali, e* debbino cilere; & in quali luoghi fi habbino a por-

re. Nel pone di quelle cantonate ci è bilogno di una fquadra non piccola, ma molto gran-

de ; accioche le linee de di itti ne fuccedino più certe.Gli Antichi faceuano la fquadra di tre

regoli diritti,congiunti i-nficmc in triangolo,de quali uno era di tre cubiti , l'altro di qua-
tto^ l'altro di cinque.Certamcntegh ignoranti non fanno porre quelle cantonate le e'nó

leuano prima tutte le cofe , che egli occupano il fito , lafciando il terreno netto & fpianato

del tutto. Et per quello,lubito pigliate furiolamente le Martelline, vi mettono gualcatori a

rouinare,& a fpianare ogni cofa;llche certamente con più modcilia farebbono ne campi de
loro nimici.Lo errore de quali, li debbe correggerc;Percioche,& la ingiuria della fortuna ,

& aduerfita de tempi , & il cafo, Se la neccfsita,poHono arrecare con loro molte cofe,che ti

auertilchino,& ti vietino,& che tu non feguiti l'opera incominciala.Et in quefro mentre ei . -

fi difdice ccrto,il non perdonare alle fatiche dclli Antichi,& non prouedere a que* commo-
di de cittadini,che e' pigliano di quelle loro paterne habitationi,in lequali fi fono afìuefat-

ti :pcroche il rouinare,& gittare per terra& fpianare infino a fondamenti tutte quelle cofe,

douunche elleno fi fienosi può far lempre a tua polla. Et però io vorrei che le cofe uecchie,

fi mantcnefsino intere ; infino a tanto che le nuoue non fi potefsino più fare fé quelle non fi

rouinanQ,

io

20

Che
1
fondamentifi'dehbonprincipalmente difegnare conlinee , & con quali Indiai fi

conofea lafaldezza del terreno. Cap. 1 1.

*$

NEldifegnarei fondamenti, bifognachetu ricordi che i primi principii delle mura,

& t Zoccoli,che e'fi chiamano fondamenti,debbon'eflere vna determinata parte più

larghi che il muro da farfi;aimitatione di coloro,che vanno perle neuifu per le Al-

pi di Tofcanai quali portano in piede certi graticci fatti di funicelle, & di Vinchi, telfuti 30
per quello ulo proprio;con la larghezza de quali,fi difendono dallo sfondare. Come clic cà

tonate fi diilribuifcono,non farebbe facile il raccontarlo cefi a punto,folamente con paro-

le;conciofia che il modo del difcgnarle,fia tratto da i Matematici; & habbia bifogno , di ef-

fcmpio di linee.Cofa fuori della intcntion'noilra,dellaqua]e tiattammo in altro luogo , ne

Conienti delle cofe Mathcmatice.Io nientedimeno mi prouerrò,& mi sforzerò per quanto ,-

a quello luogo fi afpetta , di parlare in modo,che fé tu farai ingegnofo, intenderai facilmen

te molte cofe,ondc dapoi da te fleifo,poifcderai il tutto. Quelle cofe adunque che per auen

tura ti parriano ofcui e,fe tu le vorrai pure fapere apunto,le imparerai pigliandole da efsi co

menti.Noi ueramente difegnando i fondamenti,fiamo foliti a dirizzare alcune linec,lcqua»

li chiamiamo radici in quello modo. Dal mezzo della facciate dinanzi della opera 10 tiro u-

na linea infimo alla parte di dietro,nel mezo della lunghezza dellaquale , io ficco un chiodo
**

in tcrra,a trauerfo dellaqual' linea,per uia di Geometria io tiro una linea diritta:& cofi tut-

to quello,che fi ha da milurare,io riduco a quelle due linee,tutte le cofe ne fucecdono benif

(imo.Sonui pronte le lince equidaflanti,colgonfi giuflifsime le cantonate , corrifpondono

le parti alle parti, & fi conformano commodamen te.

5°

FactUta
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Facciata dinanzi

3 y M A fé per auentura fcadefTe che per efferui interpone mura di edifìtii vecchi, tu non po-

teri con il raggio della veduta efpeditamente notare il punto, o la Tedia da porre la cantoni

ta,Tu hai a tirare linee equidiftanti dalla parte,che più eipedita& liberati ti fi moftra.Di qui

fegnato il punto della interfecatione,có il tirare& del Diametro,& dello Gnomone,& con

il tirare ancora altre linee equidiftanti , aggiuftatele con la fquadra , otterremo benifsimo il

go defiderio noftro,& farà cola commodifsima,terminare con vna linea i raggi della veduta,ne

luoghi,che foprauanzano,accioche diquiui pio mbatoui con il fìlo,fi pofla pigliare la dirit-

tura^ procedere più innanzi.Difegnate le diritturc,& le cantonate delle foffe,bifognereb-

be hauerc ne gli occhi vna forza,o veduta tanto acuta , come fauoleggiando dicono , che in

quelli tempi ha vn* certo Spagnuolo,che difeerne le intime vene delle acque che vano Cotto

*5 la terra,non altrimenti che fé egli le vedette correre allo feoperto. Tante cofe non conofeiu-

teaccaggionofotto la Terra , alle quali tu non puoi ficuramente dare a reggere il pefo&la

fpefa delli edifitii.Et certamente e' bifogna fi in tutto lo cdifitio,fi principalmente ancora in

efsi fondamenti,non fi far' bette di cofa alcuna,nella quale fi poffa defiderare la ragione,& la

diligenza di vno accurato & circunfpetto edificatorerPercio che fé pure nelle altre cole fi 1a-

\ o ra fatto alcuno errore,nuoce manco,& più facilmente vi G rimedia,& fi può più commoda-

mentc comportare che ne fondamenti,ne quali non fi debbe ammettere feufa alcuna degli er

tori. Ma gli Antichi vfauano dire caua con buona ventura i fondamenti infino a tanto , che

tu truoui il terreno fodo,impero che la terra ha fotto filoni doppi , & di più forti,alcuni fo-

no fabbionofi,alcuni renofi,& alcuni faffofi & limili fotto i quali eon ordine vario,& incer

^•e to,fi truouavn* pancone ferrato&fpefTo,gagliardifsimo a reggere gli edifìtii. Il quale ancor

cito è certamente vario,ne fimile punto in alcuna cofa , alle altre cofe del fuo genere ;
perche

altroue è durifsimo,& quafi inefpugnabile dal fci io ; altrouc è più graffo; altroue più nero,

altroue più bianconi quale da' più è tenuto il più debole di tutti gli altri,altroue tiene di ere

ta,altroue di Tufo, altroue di certa forte di Arzilla, mefcolata con ghiaia, de' quali non fene

» può dare alcuno altro più certo giuditio,che qucfto folo,cio e che fi tenga per migliore quel

lo,che difficilmente fia offefo dal ferro,& che mcflaui dcll'acqua,non fi rifolua. Et per que-

lla cagione,non penfano che fi polla hauere faldezza alcuna di Tei reno migliore,nc più cer-

ta,o ìlabila che quella,che fi truoua nelle vifeei e della terra , fotto al nafeere delle acque. Ma
noi penfiamo , che e' fia da configliarfi con i dotti& faputi pacfani,& circunuicini Architct

tori. I quali certo, &con lo efempio delli edifìtii antichi , & per eli er' foli ti di collocare

e ogni
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ogni giorno bene limili edifitii, hanno potuto facilmente comprendere, qual' Ha il terreno

della rcgione,& quanto ballante a reggere il pefo. Atentare& a cognofeere la fermezza del j
Terieno

5
ci fono quelli Indmijcio è che doue tu voltolerai per il Tei reno alcuna cofa grauc,

o la lafcerai da alto cadere in terra,& non vi tremerrà fotto il luogo , o non vi fi dimenerà la

acqua mefiaui in vn' catino,non farà marauiglia , fé in qucfto luogo ci prometteremo la fal-

dczza& la fermezza del Terreno . Niente dimanco,tu non lo trouerrai fempre fedo in ogni

luogo , ma nfeontrerrai in vna Regione come è preflo ad Adria , &c prefìo a Venctia , doue
j

tu non trouerrai il più delle volte niente altro, che fango fcioltopofhccio& ammaliato-

la fotto

.

(fhe leforti de luoghifono uar'u y grpero non
fi
debbeprefiare cofi alprimofede a nejfu

no hogo yféprima tu non ui barai eauate,ofognerò citerne, opozgi. ma ne luoghi paludifi 1

5

conficchmfpertiche j & pah arronzati capopiedi^con maz£i leggieri^ma co colpijftefii

,

&• continouati infino a tanta che e'fieno tutti confitti. Cap. III.

Dluerfamcnte adunque barai a operare nel farei fondamenti, fecondo ladiuerfità de

luoghi,de quali alcuno ne è nleuato,alcuno bailo,alcuno è mezano infra quelli , co-

me fono le fpiaggie ; Vn'altro ancora farà fccco & arrido , come il più delle volte fo-

no i gioghi,&le cime de monti , alcun' altro farà tutto humido& pregno , come i vicini al .

mai c,& a gli fbgni,o quelli,che fon porti infra le valli.Vn altro è pollo in modo,che egli n 6

e però fecco del tutto,ne fempre anco flà bagnato,come di loro natura fono i Pendii , come
quelli,che le acque non vi fi fermano , & non vi fi corrompono , ma cadendo alquanto fene '

(colano. Inneflun'luogononèda fidarli cofi difubito trouato ilpancone,cherecufiilfer

ro : Perciochequelìo potrebbe effer' in vna pianura, &eilcrc infermo, onde ne feguirébbe ;

poi gran' danno,& rouina di tutta l'opera. Io ho veduto vna Torre predo a Meflri callello de

Vencziani,la quale doppo qualche anno che ella fu fatta,forato perii fuo pefo il terreno, fo

pra del quale ella era polla, fottile,& debole (come dimollra il fatto) fi fotterrò in fino quafi '

alle merlature. Per il che fi debbono biafimare coloro, che poi che la natura non gli ha dato

o porto fotto vn' fi fatto pancone, faldo & ballante a reggere mafsimamcntc edibili, i quali

hauendo trouata alcuna muriccia,di antiche rouine,non la ricercano fotto diligentemente,

quale,& quanta ella fia,ma alzano fopra di ella inconfideratamete altifsimc muraglie,& per

auidità dello fpendere manco,gettano via,& perdono di poi tutta la muraglia:bene adunq. *'

fieno auucrtiti ; che la prima cofa,cauinoi Pozzi, & quello fi per le altre cofe, fi ancora per

che e fi vegga manifefto,qual fia ogni filone del terreno atto a reggere gli edifitii,o a rouina

re: Aggiuntoci che& trouata l'acqua,& quello,che di efsi fi cauera, giouera molto alle com
modita di fare molte cofe , Aggiuntoci ancora che aperta di qui tale refpiratione arrecherà

allo edifitio fermezza ficura,& da nò eflere orlcfa dalle efalationi di {otterrà. Per tanto o per 4°

il fared'vn pozzo o di vna citerna,o fogna, o qual'altra folla tu ti voglia, conofeiuti i filoni,

che fotto terra fi nafcondono,fi debbe eleggere quello,che fia cómodilsimo più elicgli altri,

alquale tu debba fidare la opera tua. Et ne luoghi aperti, & in qualunchealtro luogo donde

l'acqua feoi rendo polla fmuouere,& portare via alcuna cofa , ti giouera certo molto il farui

vna profondifsima folla. Et che per la cótinouationeafsidua delle piogie,efsi monti fi dilaui- 4 5

no,& fieno rofi dalle acquc,& fi confumino l'vn' di più che l'altro,ne fanno fede le Cauernc

&gli Scogli,che fi veggono di giorno ingiorno più efpcditamcntc,i quali per cllerui prima

interpollo il mute,nò fi feorgeuano. Monte Morello,che è fopra Fircnzc,a tépi de noftri pa-

dri,era verde per l'abbódàza di molti Abcti,& hora è rimallo lpogbato,& afpro s'io nò m in

gano,pcr le dilauationi delle acque. Ne fiti a pendio comadaua lunio Columclla,che noi co 50
minciafsimo i fondaméti dalla parte di fotto,òc dal luogo più baffo,fauiaméte certo;Pcrcio

che oltra che le cofe gittataui & murateui,iìai ano fempre falde Sedabili ne luogi loro,refille

ranno come vn' gagliardo pignone cótro a quelle cofc,le quali fc dipoi ti piacelsi di accrcfce

re l'edificio, fi applicheranno alla parte difopra. Aecadratti ancora che forfè quei difetti,che

fogliono alcuna volta feguire in fi fatti cauamenti,per lo aprii fi del terreno,o per lo fmotta-

re, nontifianoafcofi,&nontinoccranno. Ne luoghi paludofi, bifognafare le folle lar-

ghe j & bifogna affortifìcarc le fpondediqua & di la delle folli', con pali, con graticci,

con
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Con tauole con Alga , & con fango accioche non ui fcorra acqua . Di poi fi debbe attignere

& cauarne le acque,fc infra dette armadure ne fuffero.Debbeiene cauare ancora la Rena ,&
nettare ben dentro nel fondo il fangofo letto,fino a tanto,che tu truoui da fermare il piede

Copra il fodo.Nel terreno che tiene di fabbione,fi debbe fare il medefimo,infino a tantOjehe

^ ricerca il bifogno.Oltra quello ogni piano di qualunche fofìa,fi debbe fpianare nel fondo a

piano, accio non péda in luogo alcuno,da alcuna delle bande,& che le cofc,che ui fi hanno

apor'fopra,ficno bilanciate di uguali pefi. Hanno le cofegraui per loro naturale inftinto di

ae;grauarefcmpre,& premcre,i luoghi più bafsi. Sonci ancora quelle cofe che ci comìdano

che fi faccino circa alle muraglie in Acqua,ma fi appartengono più al modo del murarc,che

io arquello del far i fondamenti,e'eomandano certamente,che eh faccia quefto, ciò è che abro

zate le punte,di molte pali,& di molte pertiche", fi ficchino capo piede,accioche la punta di

quella opera fia il doppio più larga,che non debb'efìer il muro,&i pali iieno lunghi nò pùto

manco,che la ottaua parte della altezza del futuro muro,& fieno in modo grofsi,che corri-

fpondino alla duodecima parte,& non manco della loro lunghezza.Finalmcnte conficchin

15 fi tanto fpefsi, che e'non ui refti più luogo alcuno doue mettcrne.Gli inftrumenti da confic

care i pali fieno come fi uoghno , non bifogna che habbino i loro mazzi grauifsimi , ma che

dieno fpefsi colpi: Perciochei troppo graui,effendo di pefoftraordinani , &di Impeto in-

tollerabili,infrangono del tutto i legnami,ma lo fpeifeggiare continuamente, doma& uin-

ce ogni durezza & perfidia di tcrreno.Tu lo puoi ueder quando tu uuoi conficcare un chio

, z o do fottile in un' legno duro, che fé tu adopererà un' martello graue , non ti riufeira , ma fé

tu ne adopererai un' piccolo,& accomodato lo farai penetrare. Balli de cauamenti quel che

ne habbiamo detto,fc già non è da aggiugnerci quefto,chc alcuna uolta,o per nfpiarmo del

la fpefa,o per fchifare la rouinofa debolezza del Terreno, ti giouera di fondar no co una fola

continouata fofTa,tirando la muraglia continouata per tutto,ma tramezzando , lafciati in-

1 5 terualli,come fc haucfsi a piantare folamente pilaftri,o colonne, onde tii ati poi archi da 1 u

no pilaftro à l'altro ui fi rizzi fopra il refto della muraglia,in quelli fi hano a o ibernare le me»-

defime cofe,chc noi habbiamo racconte di fopra,ma quanto più ui hai apor' fopra pefi mag

giori,tanto più larghi,&piu gagliardi pilafln & zoccoli ui ti bifogna fare , Hor fia detto di

quelìi a baiìanza

.
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Velia "datura,Formai bahitud'me dellepietreJello imrifo della calcina, & delri-

pieno& de legamenti. Cav . UH.

5°R Ertaci a dar' principio alla Muraglia, ma dependendo tutta l'arte del Maeuro,& il mò-
do del murare,parte della Natura,c forma cv'habnudme delle pietre,parte dallo incoi
lamétodellacalcina,&delripieno,&dalegamétf,douiamotrattarprimadiquefteco

*c>

<J
breuemete di quelle che fanno a noltro propofito.Oelie pietrc,alcune fono uiuc &f yr

tiAfugofcjComefono Selici 1 Marmi,& fimili,lequali da natura hanno lo ciìergrau? , & fo

fi 3 nore

.
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nore. Alcune fono efaufle leggieri & lorde, come fono quelle clic tengono di Tufo, 8c di

Sabbione.Dclle pietre ancora,ne fono alcune di fuperficie piane,di linee diritte,& di ango

li vguali,le quali fi chiamano pietre riquadrate, Altre fono di fuperfìcie,di linee ,& di ango

lidi più forti &varie,quah fi chiamano roze.Delle pietre ancora alcune fono molto grandi

ciò è che non poflono eflermancggiatc allor' voglia dalle mani delli huominifenza carme- •

ciò palo,rullo,o tirari & fimih altre cofe: Alcune altre fono minute le quali come più ti pia-

'cerà,con vna fola mano,d poflono alzare& maneggiare.La terza forte di pietre infra quelle

che di grandezza& di pefo faranno mezane,fi chiamano giuflc . Bifogna che ogni Pietra fia

falda,& nò lotofa,& bagnata bene,fe ella farà falda o fella , te lo dimoflrerrà il fuono che ne

ufeirà dal percuoterla.Non fi bagnerà in luogo alcuno meglio che in fiume . Et e cofa chiara
j ^

che le pietre mezane,non fon' bagnate dalle acque à baflanza , fé non in capo a noucgiorni,

& le grandi più tardi. Quelle che fon cauate della Caua di frefeo , fon'molto più commode
che le flantie;& quelie,che fono fiate vna volta congiunte con la calcina, non amano di con

giugnerfi la feconda volta. Quello badi delle pietre. Veramente che e'biahmano la Calcina,

&dicono che ella non è per efferc gagliarda nelle opere, quella dico che portata dalla forna
t
-

ce non farà di zolle intere,ma disfatte& quali come poluere.Lodano quella che purgata dal

le fiamme biancheggia,& che e leggiere& fonora,&che quando tu la fpegni,con aliai {cop-

pi faccia gran' fummo & forte,& che lene vadia in alto. A quella di fopra per non effere ella

troppo polTente,è cofa chiara che bifogna dare manco rcna:Ma à quella più gagliarda ne bi-

fogna dar'piu. Catone ordinaua che a ogni duoi piedi fi delle una mina di calcina& duoi di
2

Rena. Et alcuni altri altrimenti . Vitruuio & Plinio comandano, che la Rena fi mefcoli in

"quello modo,cio è che per ogni flaio di Calcina, fi dia tre flaia di Rena di caua ,& di quella

di fiume& di mare,duoi.Vltimamentedouefecódo la qualità & natura delle pietre (come
difotto diremo) la materia harà da effere più liquida,o più trattabile, Vaglili la Rena con va

gli:madoue la materia harà da elìerc più ferrata,all'hora fi mefeohno per metà con la Rena, ,-

&ghiaia,& minuti perzami. Affermano tutti che fé tu vi mefcolerai la terza parte di mat-

tone peflo,farà molto più tenace,ma mefcolandola come tu ti voglia, e'ti bifogna rimenarla

bene di nuouo& da capo,infino à tanto che 1 minutifsimi pezzolini fi mefcohno,c\: iono al

cuni che per far' ciò,& mefcolarla bene,la rimenano afìaifsimo tempo,& la peflano ne mor-

tai^ fia della Calcina ancora detto a baftanza,fe già a quello,che noi habbiamo detto, non

vi manca quello,cioè che la Calcina fa migliore prefa con le fue pietre,& mafsimo co quelle

che fono della medefima Caua,che con le forefticrc.

35
Velfdreifàcimi da bdjjòjfondamenti,fecondogitefempi & gli auuertimenù delti

^Antichi. Cap. U.

N"
El fare i Ricinti da baffo cioè nel finire i fondamenti infin fufo al piano del Terreno

,

nò truouo cofa alcuno che gli antichi ci infognino,faluo che vna,cioc che quelle pie-

tiche faranno fiate come dicémo alla Aria duoi anni,& che haranno feoperto man

camcnto,fi debbono cacciare ne fondamenti. Perciò che fi come in l'arte del foldo gli infin- T

gardi & i deboli che non poflono fopportare il Sole,& la polucre,ne fono ( no fenza vergo-

gna) rimadati a cafa loro, Coli ancora quelle pietre tenere & fenza neruo, fi ributtanoraccio

che ignobili fi ripofino nel loro ocio primiero,& nella loro vfata ombra.Ancor'che io truo

uo appreflo gli hiflorici,che gli Antichi coflumarono nel piantare i detti fondamcti nel Ter

reno,& fi sforzarono co ogni loro indullria &diligétia,chc la muraglia fulle quiui per ogni 4 >

cóto quàto più Ci poteua faldifsima,comc in tutto il rello dell'altre mura.Afite Re delli Egit

til figliolo di Nicerino,chc fece quella legge che chi fulle prelo per debito,dcfsi in pegno le

olla del Padre:Hauendo a fare vna Piramide di Mattoni, nel fare ì fondaméti, ficcò nel Padu

le Traui,& fopra vi pofe i Mattoni. E fi sa ancora che Tcfifo quello ottimo,che edifico il cele

brato Tempio di Diana in Efcfo,hauendofi eletto vn'luogo piano & purgato,ilqualc douef 5

fé finalmente effere ficuro daTremuoti:acciochei fondamenti di lì gran' machina non fi git

tafsino a cafo in quel terreno tenero& poco flabile,che egli inanzi tratto vi fece nel fondo

vn'fuolo di carboni calcati. Et truouo oltra quello che vi fono flati pieni gli internali! fra pa

Ji & pali,diuelli,& di fpefsi carboni,& pillati,& che vltimamente vi fon' fiate diflefe pietre

qua-
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Quadrate con lunghissime congiunture. Truouo ancora apprefìb di Ierofoliraa ne fonda-

menti delle opere publiche,eiler flati alcuni che vipofono pietre lunghe quindici braccia

ne meno alte che fette& mczo.Ma io ho auertito che in altri luoghi quelli antichi efpertif-

fimi nelle opere molto grandi,tennero in riempierei Fondamenti vario ordine & regola.

* Al fepolcro degli Antonii vfarono nel riempiere i fondamenti pezzami didurifsimi fai»,

non maggiori che quelli,che empiono la mano, & gli feciono notare nella calcina. Nel

Mercato Argentario di pezzami d'ogni forte di pietra fpezzata,apprefTo al Comitio di pez-

zami come zolle di pietra ignobile.Ma a me piacquono molto coloro , i quali immitarono

la Natura,prefloaTarpeia,&mafsimo con lauoroaccommodatifsimo alle Colline: Perciò

« che fi come ella nel fare de monti mefcola infra le dure pietre le materie più tenere , cofì co^

fioro vi pofon'lotto vn'filare di pietre riquadrate, quanto più poteuano falde , di duoi pie-

di. Et fopra quello feciono ancora quali vno fmalto di calcina & pezzami , & coli dipoi con

vn'altro ordine di pietre,& con vn'altro di fmalto,riempierono i fondamenti . Io ho vedu-

to ancora altroue che gli Antichi fecero opere di fondamenti fimili,có ghiaia di caua 8c con

}/ fafsi ragunaticci,& muraglie ancora faldifsime che fono durate gran tempo . Disfaccendoft

a Bologna vna altifsima&faldifsima Torre, fitrouarono i fondamenti ripieni di fafsi ton-

di^ di creta,quafi che infino àquatro braccia &mezo. Le altre cofe erano murate à calci-

na : per il che in quelle cofe è varia la ragione,& quel'che io più lodi di quelle , non dirò io

cofì facilmente trouando che l'una& l'altra forte e durata gran'tempo,& fermifsima & fai-

^ difsima.Ma io giudico che fi habbia rifpetto alla fpefa , purché tu non vi cacci calcinacci &
cofe atre a corromperli . Sonci ancora altre forti di fondamenti,vna fi afpetta a Portichi ,&
a quei luoghi,doue fi hanno a mettere ordini di colonne : l'altra fi afpetta a quello , che noi

vfiamo ne luoghi marittimi,doue non fi ha modo di trouare o feerre come tu vorrelìi la fai

dezza del Terreno. Delle cofe Marittime ne tratteremo alhora quando tratterem o del Por

't j to,& del Molo da collocarli nella profondità del Mare : Perciochc quefìo veraméte fi afpet-

ta non alla opera di tutti gli ediri tii , della qual'cofa noi parliamo in quefìo luogo , ma a vna

certa particolare parte della città], della quale , tratteremo infieme con le altrt cofe del fuo

genere,quando membro per membro tratteremo di limili opere publiche. Nel fondare {ot-

to gli ordini delle colonne, non fa mefìiere tirare adilungo vna folla tutta continouata ri-

so piena di muraglia,ma è cofacoueniente fortificare prima il luogo doue tu vuoi porre le fe-

die & il letto di effe colonne : & da l'uno a l'altro gittare poi archi voltando il dorfo di qual

fé l'uno verfo il profondo, di modo che il ricinto & lo fpazzo del primo piano , ferua per

corda di detti Archi.

15

40

45

Perciochc ftando cofi,faranno manco pronte a forare il Terreno in vn'luogo folo,pofìo«

ui fopra& di qua& di là più pefi,per i fortificamenti de gli Archi che in quello modo fé gli

'- contraporranno. Et quanto le Colonne fieno atte à forare il Terreno,&quanto elleno fieno

pericolofe,& agrauate da i pefi pofliui fopra,lo dimofìra la cantonata del nobile Tempio di

Vefpefiano,che è volta verfo l'occidente eftiuo . Percioche hauendo voluto lafciarc fotto

Votalaviapublica,dapoteruipafTare,che veniua occupata dalla cantonata, intralafciando

alquanto di fpatio della pianta,& adattata alla muraglia vna volta, lafciarono effa cantona-

ta quali che in modo d'un'pilaftro allato alla via,& la arrorzzificarono con faldezza di ope-

« iij ra
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ia,cV con aiuto di vn'barbacane.Ma quefta finalmente sforzzata dalla grauezza di fi grande

cdiiìuo^ mancandoli lotto il Terreno, fi pelc,oC di quefti Ila detto a baldanza.

Che èfidebbonlafaare Sfiatatoi aperti nelle mm-dgroffe,da bafjo_,ad alto, & che dif- %

ferentiafia intra u muro,& ilfondamento , et cjuah fieno lepani principali delle mura, de

tre modi delmurare <& della materia^ dellaforma delprimo rieimo a piano. Cap. ZJl.

GIttati i fondamenti , ne feguc dipoi il muro efpedito , Ne cjui voglio lafciare in dietro I &
quello che fi appartiene, fi a riempiere i fondamenti, fi à finire ancora tutte le mura

.

Perciò che negli edifitii grandi doue la mole della muraglia ha da effere molto grolla,

fi hanno a lafciare nel mezzo delle groflezze delle Mura, da fondamenti infino al dilopra,

sfogatoiapcrtK&fpirjmenti non molto lontani l'un'da l'altro, per i quali pofsino libera-

mente chiare fenza alcun danno della Muraglia, i vapori che fi fuflei o generati ,6c /agunati 1

5

fono il Tcrreno,fe alcuno per forte ve ne fuiìe.Gh Antichi in certi luoghi fimili,fi per amor
di quefta Hcila cofa,fi ancora per la commodità,accio fi potefle falire da ballo ad alto dell'-

cdirìtio,& forfè ancora per fpendere manco vi faceuano dentro vnafcala a chiocciola. Ma
torniamo a propofito, infra il fondamento év il muro fchietto, vi è quefta diftercnza, che

quello aiutato da lati delle folle.può edere fatto di ripieno folo,& quello altro fi compone 2 O

di molte parti come 10 dirò dipoi.Le parti principali del muro fon'quelle da baffo , che fu-

bito fi cominciano ad alzare fopra il ripieno de fondamenti . Quelle fé e' ci farà lecito chia-

meremo il primo ricinto tirato a piano,o vero il ricinto nleuato da Terra. Le parti mezane

che cingono& abbracciano il muro,le chiameremo il fecondo ricinto:Le parti da alto cioè

quelle,che tengono le vltime impalcature finalmente chiameremo cornici . Infra le princi- 2|

pali parti delle mura,o voglian'dire pure le principali,fono le cantonate , & le adattatcui o

pofteui pilaftrate,o colonne o qual'allra cofa limile fi voglia , che in cambio di colóne fieno

"polle in luogo da reggere le trauatturc , & gli archi delle volte , lequali cofe vengono tutte

fono nome di ofiami.Sonci ancora gli ftipiti di qua & di là de vani , che fon ' quali della na-

tura delle canton.ite,& infieme delle colonne . Oltra di quello le coperture de vani , cioè i 30
cardinali o fiano pur diritti , o pur tirati in arco , fi annouerano ancora infra le olla. Perciò

che io dirò che lo arco non è altro che vna traue piegata ,& la trauc non è altro che vna co-

lonna pofta in trauerfo.Ma quelle parti che fono interpoftc,& fi truouano infra quelle prin

cipali,fi chiameranno ragioncuolmentc i ripieni. In tutto il muro vi fono ancora alcune co-

fe che fi conuengono a qualVe l'una delle parti che noi habbiamo racconte , cioè il ripieno ?^

di mezo del muro,& le due fcorze,o voghamo dire corteceie da amendue le parti,delle qua

li,i'una di fuori ha a riceuere i foli & 1 venti , l'altra di dentro ha a nutrire Yombra della pian

ta. Ma la regola delle cortcccie,c\; de ripieni è varia,fecondo la varietà delli edifitii. Le ma-

niere delh edilità fon quelle.Lo ordinano,lo ammandorlato , de lo incerto ,& qui farà al-

quanto a propofito il detto di Varrone, che dice , che i Tufculani folcuano fare le muraglie

da Villa di pietre,ma in Gallia di mattoni cotti,infra i Sabini di mattoni crudi, in Spagna fi

facemmo le mura di Terra oc di pietre.Ma di quelle ne tratteremo altroue. La muraglia or-

dinaria è quella nella quale le pietre riquadrate,o vero le mezzane, o più prcflo le molto gra

di, fi murano in modo,che elleno fieno pofte con le loro faccic per ordine fecondo il rego-

lo,fecondo l'archi pcnzolo,6c fecondo il piombino, la quarmuraglia è la più ferma,& la più

conltante di tutte le alti e. L.i muraglia ammandorlata è quella, nella quale le pietre riqua-

drate ò vuoi mezzane,o più prciìo minute fi pongono non adiacere fopra vn'lato , ma dan-

do fopi a vn'canto,efpongono la fi onte fecondo il rcgolo,& il piombino . La muraglia in-

certa è quella nella quale le pietre roze,fi cógiungono in modo , che qual'fe l'uno de lati per

quanto e' polla,con la fua faccia fi accolli il più che può a lati delle altre pietre , che gli fono

a canto,quelli fi fatti accoftamenti di pietre vfian noi nel laftricare delle ftrade. Ma quefte

maniere fi debbono in variiluoghi vfarcvariatamente:Pcrcioche al primo ricinto tirato a

piano fopra il Terreno,non faremo le coitecele fé non di pietre riquadrate molto grandi &
molto dure,peroche hauéndo ad ellcre la muraglia quanto più fi può intera& falda , in tut-

to elfo muro,non è luogo alcuno,doue bifogni ne maggiore faldezza,ne maggiore (labilità

che in quefto
3
anzi fé tu potrai hauere vna fola pietra, lo fermerai con ella D ò veramente con

quel*
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«uel' numero di pietre , che fia più che fi può uicino alla integrità , & perpetuità d'una (bla

pietra. Come fi maneggino o muouiono le pietre grandi,afpettandofi ciò alle maniere delli

ornamentane tratteremo al fuo hiogo.Ma tira dice Catone la muraglia di pietra dura,& cai

cma,fino a tanto che l'edifitio efea fuori del Terreno un prederà l'altra parte della muraglia

5 non ti uieta,quando hene fi facelfe di Mattoni crudi.Et è manifello che coftui fi metteua a fa

re quefto,perche le gocciole delle acque piouane,checafcano da tetti , rodono quella parte

delia Muraglia. Ma quando noi riefaminiamo gli edifitu delli Antichi,& ueggiamo fi altro-

ue in molti luoghi, le parti da ballo de gli edifitii ben fatti , eller' fatti di dunlsime pietre ; fi

ancora apprelìo di quelle genti , che non hanno paura delle ingiurie delle pioggie , eflerui

io flati, cioè in Egitto,chi ulaua di fare le baie fotto le Piramidi di pietre nere dunlsime , fono

forzato a ricercare la cofa più largamente:Perciocheii come interuiene nel ferro, & nel bró

20& in altri fimili metalli,che fé li piegano più & più uolte in qua& in la,a contrario l'una

dell'altra,affaticandoli, aperti alla fine li rompono . Cofi anchora le altre malie orlefe da fi

fatte fcambieuoli orfenfioni,grandemente fi gualìan o,& fi corrompono, laqual' cofa io ho

15 considerata ne ponti,& mafsimo di legnami: Pei cioche quelle parti,che per la varietà de Té
porali,fon hor'fecche da raggi del SoIe,& da fiati de Venti,& hora humide per i notturni uà

pori,o per l'acque noi le veggiamo certo confumate prcflamente,o intarlate del tutto. Il me
defimo fi può vedere in quelle parti delle muraglie,che fono uicine al terreno,che per le fca-

bieuoli altcrationi delle polucri,& delle humiditati s'infracidano,& h rodono.Per il che io

* o delibero cofi,che tutto il primo ricinto dello edifitio tirato a piano,fi debba fare di dure, fai

difsime &grandifsime pietre,accioche e' redi ficurilsirao contro le fpefle offenfioni delle co

fé cetrarie Se quali lieno quelle pietre che fono dunisime,le raccòtamo a baldanza nel fecon

do libro.

Comefigenerino lepietre,come leJì commettono& congiunghino infieme,& quali[fie-

no lepmgagliarde& quali lepiù deboli. Caj>. UH.

E
Gli importa certo grandemente con quale comettitura, & con quale collegamento fi

mettino elle pietre in opera,in coteiìo o in altro luogo:Percioche fi come nellegno,co

fi nelle pietre ancorarono & uene ,& nodi,& altre parti più deboli,anzi, è manifefìifsi

mo, chei Marmi fi fendono 8ifi torcono. Sono nelle pietre pofteme&faccate di mate-

ria putrida, conia quale materia col tempo rigonfia (fi come iopenfo) inzuppatali di

humidità dell'aria,che ella ha fucciata,onde ne feguitano più graue pofteme,& guaftamen-

15 ti di colonne. Perilche , oltre a quelle cofe che delle pietre a lor'luogo di fopra trattammo,è
di necefsiti conofeere che le Pietre fono(fi come noi ueggiamo)create da la natura , ftando

effe bocconi,di materia come efsi arfermano,hquida,& flufsibile ; laquale ellendo a poco a

poco crefeiuta & indurita,rifcrua ella malia le prime figure delle fue parti .Di qui è che in ef

fé pietre le parti di fotto fono di corpicelli più graui,& maggiori,che quelle di fopra: Et ui

40 intracorrono vene,fecódo chela.materia polla fopra l'altra materia,fi ftrinfeinfieme. Quel-
le cofe che dentro à le Vene fi trouano,o fieno elle ucramente ftiume della prima congelata

lì materia mefcolatainfieme con le feccie de la fopraggiuntaui materia :o fiano pure qual'al

tra cofa fi uoglino,non hauendo permeilo la Natura che cofi diferepanti s'unifsino del tutto

infieme,non è marauiglia che fieno atte al fenderfi nelle pietre.Oltra di quefto fi come il fat

.4 5 to daperfe ftelfo dimoftra,& è manifefto per la ingiuria de Tempi(per dir cofi)accio che noi
non andiamo ricercando cofe più recondite,tutti 1 corpi comporli & ammaliati fi disfanno

& fi rifoluono:Cofi ancora nelle pietre,quelle parti, che fono efpofle a fofterire le tempelìe

fon più atte a macerarli& a putrefarli. Lequahcofe elTendo cofi,voghono che nel collocar le

Pietre fi auuertifca di porre contro le offenfioni delle cofe contrarie,quelle faccie delle Pie-

5 o tre che fono faldifsime,& che non fono atte ad elfere cofi prefto coniumate , in quelle parti

mafsimo dello edifitio,che debbono elìere le più gagliarde . Non fi porrà adunque la Vena
per ritto,accio che per i cattiui temporali le Pietre non fi fcorteccino:Ma metterafsi a giace-

re diftefa,accioche aggrauata per il pefo delle difopra,non apra mai in luogo alcuno . Et la

faccia che nella caua era più afeofa , fi debbe collocare in modo,che redi allo feoperto : Per-

tioche ella è più fugofa,& più forte.Ma in tutta la pietra di Caua3
non fi trouerrà faccia alcu

ra
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na più atta al fopportarc che quella,che fi {laccherà non per il filone della caua,ma che taglie

ra a trauerfo la lunghezza della giacente malia.Oltra di quertole Cantonate per tutto lo edi

tio,pcrcioche elle debbono ellere oltra modo gagliardifsime , fi debbono fare di muraglia

faldifsima:Conciofia ccrtaméte,che fé io ne giudico bene , ciafcuna Cantonata è la meta del

tutto dello cdifitio. Pero che il mancamento di una cantonata non può fucccdere fenza il dà «

HO di amcnduoi gli lati. Et fé tu confideri cjueuo,Tu trouerrai fenza dubbio die quah" nelìu

no edificio è cominciato a rouinare per altro,che per il difetto delle Cantonate. Confideia-

tamente adunque u (irono gli Antichi di fare le Cantonate più grolle che le mura ; & di ag-

giugnere ad elle,alie più ferme ne portichi doue fono le colonne. La faldezza della Canto-
nata adunque,non fi defidera perche ella regga la copertura(Perciochc quello e più torto of i »
fìtio delle Colonne,chedelle Cantonate) Ma principalmente perche le mura fi mantenghi-

no infieme a fargli orTitii loro,& non fi pieghino da alcuna delle bande dal filo del piombo
Sara adunque quella cantonata di pietre lunghifsime,& durifsime;chc fi dilatino per la lun-

ghezza delle mura a guifa di braccia,& di mani;& fiano larghe quelle pietre fecondo la lar-

ghezza delle murajaccioche nel mezo non ui fia bifogno di ripieno alcuno. Egli è cofa con- i e

veniente ancoraché nelle mura,& ne lati de uani fieno oliami fimili alle cantonate, & tan-

to più faldi,quanto che haranno a (lare (otto a peli maggiori:Et fopra tutto bifogna lafciare

morfe, cioè alcune pietre di qua, cedili, che fportino in fuori da l'uno ordine fi, & dal-

l'altro no i delle pietre; quafi che aiutamentij& appicamenti,a foflencrc il renante dello al-

tro muro . 29

Veliefarti definimenti „ delle corteccìe 3 de ripieni , & delieforti loro .

C*{. VllL

LE partì de finimenti fono quelle che noi dicemmo che communicano a tutto il muro,

cioè le corteccic,& i npieni:Ma le corteccie,alcunc fono da lato di fuori ,& alcune al

contrario da lato di dentro , fé tu farai quelle di fuora di pietra dunfiima , ti gioucrà

molto quanto al durare eternaincnte.Oltre a quello in tutti i finimenti, fiano di qual'o pe-

ra fi voglino,o a mandorlata, odi pietre roze, io non ti riprenderò, pur che tu metta nn- J©
Contro à faftidiofifsimi,& nociuifsimi,o uu oi Soli,o molcflic di Vcnti,o veramente a i fuo

chi,o alle brinate quelle pictre,che per loro natura fono gagliardifsime a refillere all'impe-

to,al pelo & a la ingiuna,& in queìuoghi mafsimo,fi debbe porre materia al tutto robuftil

fìma,donde nel cadere da Canali de tetti,o dalle grondaie le pioggie maggiori fieno da Yen
ti sbattute nella muraglie,vedendofi per tutto ne gli cdifitii antichi, per la ingiuria di limili J %

fpruzaglie,eflo Marmo(per dir cofOclfcrfi grandemente rofo , & quali confumato del tut-

to.Ancora che quafi tutti gli Architettori intendenti,per prouederc a quella ingiuria,vfaro

no di ragunareleacquedetetti,&nftringendole in canali, condurle, eVleuarle via. Et che

piu?gli Antichi nolìri auertirono che ogni anno nell'Autunno, le foglie degli alberi,comin

ciano a cadere prima da quella parte che è uolta ad 0(lro,& a mezo di: Noi habbiamo confi 4»
derato tutti gli edifitii cofumati per la Vecchiaia,ener cominciati a rouinare di ucrfo Olirò.

Et la cagione perche coli auenga,c forfe,pcrche lo ardore& lo impeto del Sole , mentre che

l'opera era ancora in piede confumò troppo prcllo il neruo della Calcina . Aggiugnefi che

per i fiati d'Olirò,in hnmiditofi più& più uolte il muro,c\: per gli ardori del Sole ribollito,

marcitoli alla fine fi corrope. Contro a quelle adunque,& a limili altre ingiurie , Ci debbe e- 4. |
fporre materia atta,&gagliardilsima. Quello penfo io che principalmente C\ debba ofierua

re,cioe tirare per tutto lo andare della muraglia,gli incominciati filari vgualmentc , & non

con difaguaglianza alcuna , accioche ella non fia da mano delira di pietre grandi,& da fini

flra di piccole:Perdo che e' dicono che la muraglia per l'aggiunta di nuoui peli fi ferra,infie

me,& la Calcina nel racciugai fi per il troppo aggrauamento,non falaprcla: Onde e di ne 5©
cefsita che ne la opera C\ fcuoprino varii difetti.Ala io non ti uicterògia , che tu non facci la

corteccia di dentro infieme con tutta la facciata del muro di pietra più tenera , ma faccendo

qual corteccia tu uuoi,o di dentro o di fuori, ella fi debbe tirare in modo, che ella fia dirtela

& finita fecondo la fua linea& il fuo piombo.La fua linea farà quella , che corrifpondera pa

ri per tutto, al difegno della pianta, talmente che ella in alcuna delle fuc parti,non /portim
fuora

9
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ftrora, ne in alcuna fi tiri in dentro, non fia in alcun luogo a onde , ne in alcuno luogo non

diritta,& bene adattata,& perfettamente finita . Se nel murare Se mentre clic la muraglia

è frefea tu l'arricierai,ti auerra dipoi , che qual'fi uoglia intonico o imbiancatura , che tuui

aggiugnerai,fara un'lauoro da non fi confumare mai.Duoi lono i generi de Ripieni , l'uno

« è quello,mediante ìlquale e'nempiono il Vano,che refta tra le Corteccie di Calcina& pez

Zami alla rinfufa:L'altro è quello,mediante ilquale con pietre ordinarie , ma roze , murano

più torto che e'riempino.L'uno & l'altro fi uede che è fiato trouato per malleritia;conciofià

che fi metta ogni minuto & piccolo {affo in quefta parte delle mura . Ma fc egli auerrà,che

e* ui fia abbondanza di pietre grandi& riquadrate,chi farà quello,chc fpontaneamente fi vo

'io glia feruire di pezzami,& di minutami?Et certamente in quefta fola cola fono differenti gli

odami delle muraglie,deiìnimenti,che infra l'una,& l'altra corteccia di quelli fi riempie di

qual'fi uoglia fpezzato& guafto fafio,quafì come con opera amaffata a calo,& tumultuaria

mente fatta. Et in quelli altri non fi mefcolano alcuni o pochifsimi fafsi rozi , ma tutti& in

ogni luogo infino dentro, fi murano di opera ordinaria. Io uorrei più torto che e'riempiefsi

35 no il muro per tutto , con tutti gli ordini di pietre quadrate , accioche egli durane eterno
,

niente di meno , fia qual fi uoglia vano infra le corteccie delle mura , che tu habbi ordinato

eh riempiere di pietre,auuertifci quanto più pitocche i filari fi tirino per tutto uguali.Et ol-

tra quello farà ben che dalla facciata di fuori a quella di dentro, fi mettino non troppo rade

alcune pietre ordinarie,che abbraccino tutta la groflezza del muro infino alle corteccie , 8c

2 ocne le leghino fcambicuolmente infieme,aeciochc i gittatiui ripieni non fpinghino le fpon

de delle corteccie.Ofleruarono gli Antichi nel gittare i ripieni,di non gli gittare(con una fo

lacontinouatagittatura)piualti che cinque piedi , & di ragguagliami di poi fopra con vn*

filare.Onde la muraglia ueniffe quafi nrtretta,& ricinta di ncrui,& di legature , accioche fé

cofa alcuna o per difetto del Maeftro,o per altro acciden te,cominciaflc in tutta quella gitta

1 5 tura ad auuallare,non habbia a tirarli fubito addoflo il pefo dell'altre cofe, che di fopra lag

grauano,ma habbino le cofe difopra quafi una nucua baia,da fermaruifi . Vltimamcnte ne

auertifcono,ilche appreffo di tutti gli AntKhi,ueggo io molto offei uato,chc ne ripieni nò

fi metta pietre che pafsino di pefo la libra , perciò che e'penfano che le minute, fi unifchino

più facilmente,& fi pareggino meglio alle congiunturc,che le grandi.Et faccia a quefto prò

30 polito quello,che apprello di Plutarco fi legge del Re Minos: Perciò che hauendo coftui di

uifa la Plebe in arti teneua per cofa certa , che ogni corpo in quante pi u minute parti fufsi di

uifo,tanto più facilmcnte,&a fuo piacere fi poteffe maneggiare,& trattare . Non penfo già

che fia da ftimar poco,che tutte le concauita fi debbono riépiere,& che e'bifogna in ogni mi

nimo luogo rinzaffare, fi per altri conti, fi ancora perche gli animali non ui pofsino entrare

« a farli nidio,& che ragunateuifi ribalderie& lenii,nafehino per le mura fichi faluatichi.Egli

! è cofa incredibile a dire,quantegran'moli di pietre,ój quali mafie io ho uifte fmofle da una

fola radice d'una pianta.Tutte quelle cofe adunque,che tu hai a murare fi debbon',& legare

& riempiere diligentifsimamente.

4 ° T>e Tacimi dipietraJellegamento ,,& delfortificamento delle corniti,& in che modo

fiferrino mfìeme moltepietre,perfaldez&a delmuro. Cap. 1X.

VNfra i ricinti oltra di quefto fi mettono alcuni legamenti di Pietre maggiori , che legano

infieme le corteccie di fuori,con quelle di dentro,& allacciano gli oliami con gli altri of-

fami,come'fon quelli,che noi dicemmo,che fi doueuano mettere a ogni cinque piedi.So
no ancora altri ricinti di Mura,& quelli in uero principali,che fi tirono per tutta la lunghez

za della muraglia,per abbracciare le cantonate,& per affoi zi fficamento della operarMa que
(li ultimi fi fanno più di rado,& in un' muro folo, non mi ricordo hauerne mai uifti,in alcu

Q no luogo,fe no duoi,o alcuna uolta tre.Et il Sito& la principale lor fedia,è in l'ultimo della

muraglia,come cornice di elfa,a renderla quafi immune , di quelle più fpefTe congiunture ;

effendo tutti i detti ricinti vguali , di cinque piedi l'uno:& non Ci difeonuerra fé ci faranno

le pietre fottili . Ma in quelli altri ricinti, che noi chiamiamo cornici
, quanto elleno fono

più rade,& quanto più d'importanza;tanto più grofie,<3c più gagliarde pietre bifogna met-

terui.Defiderafi inamenduoi fecondo il genereloro,pietre lunghifsime,larghifsime, & fai-

difsime.
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difsime . Ma quefle minori fi collocheranno in modo , che elle fi conuenghino a piom-

bo , & fecondo il regolo , infieme con l'altre corteccie del muro : Ma quefte altre , imi-

tando le cornici , fporgerannola fronte in fuora . Quefte cofi fatte pietre, molto lun-

ghe,& molto larghe, fi pongono con l'archipenzolo,& fi congiungono co n 1 filari benifsi-

wo,qnafi che come poftoui fopra vn'pauimcnto,fi cuoprino le cofe murate di fotto.ln que

fio luogo la commettitura delle I'ietre,quando c'fi pone fopra qual'fi voglia ultima pietra ,

fi adatta& commette talmente infiemc,che il mezzo di effa venga apuntofu la commettitu

ra delle due difotto;comrapefata la fua lunghezza da amendue le bande

.
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La quale commettitura di pietre, noneflTendo da cfferefprezzata per tutta la muraglia; 20
fi deuemafsimamenteofleruare ne ricinti . lohòauertito, che gli Antichi vfarono nelle

opere amandorlate,tirarui il ricinto, che fuffe cinque ordini di mattuncini;o non punto me
no di tre,& che tutr.1,0 almanco uno ordine,fuffe di pietre

3non più groffe che l'altre, ma be

ne più lunghe,& più larghe.

*°

Ma nelle muraglie ordinarie di Mattoni.Tohùuedutoa ogni cinque piedi,efierc flati con

tenti in luogo di legatura,di uno ordine di Mattonici grandezza di duoi piedi

.
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• Ho uiflo ancora chi Ha fparfe per le mura piaftre di piombo,molto lughe 8c molto larghe

fecondo la groffezza del muro: Àccio faccino legamento. Ma nel murare pietre molto gran

di,io veggo che e' fono contentati di riicinti più rari, anzi cjuah* folamente delle Cornici.

Nel fare le Cornici,perche quefte ancora ricingono la muraglia , con fermifsima legatura ;

% ' bifogna non fi far beffe d'alcuna di quelle cofe,che noi riabbiamo dette ìnhno a qui di efsi ri

cinti;cioè che in quefte non fi metta pietra alcuna che non ha lunghisfima,larghifsima,& fai

-

difsima;& fi adattino con commettitura continuata,& bene commefia;fpianati i filari fecò-

do l'archipenzolo,& ridottili,& pareggiatili con il regolo;ciafcuno fecódo il luo bifogno :

Et tanta maggior'cura,& diligentia in ciò debbi porre; quanto che le ricingono l'opera , in

f.- efio luogo più atto a rouinare.I tetti ancora hanno l'uffitio loro nelle mura ; & di qui è che
e'dicono alle mura di mattoni crudi,fauui una cornice di mattoni cottijaccio che dalla fine;

del tetto,o dalle grondaie fé acqua alcuna ui cadeffe,nó gli nuocarma fieno difefe dallo fpor

tare in fuora d'efla cornice.Et per quefta cagione,fi debbe in qual'fi uoglia luogo di tutto il

refto del muro,auuertire che la cornice gli ftia quafi che per tetto,ben murata:e ftuccata per'

j^ tutto laccio che ella fcacciuia tutte le ingiurie delle pioggie. Bifogna confiderare ancora,

con quale aftorzificamento, & con quali foftegnifopra una faldezzadimuro, firitenghi-

no : & fi mettino infieme molte pietre. Et certo quando io confiderò, e* mi pare che a fa-

re quefto,la principal'cofa habbian'bifogno della Calcina : Ancora che fecondo me , non fi

debba congiugnere ogni pietra con la calcina: Percioche i Marmi nell' eiìere tocchi da la cai

j cina,non folamente perdono la candidezza loro , ma fi macchiano di brutte , & fangninofe

macchie: Tanta grande è la fuperbia della bianchezza nel Marmo , che a gran' pena può fop-'

portare altro che fé ftefìo:che penfi?i fummi fdegnajtocco da olio diuenta pallido: bagnato

da uino roffo,diuenta pagonazojfe è toccò da acqua cauata del legno del caftagno,infin'den

tro,diuenta nero,& fi guafta talmente,che dette macchie,non fene vanno per raderlo che fi

a 5 faccia.Per quefto gli Antichi vfauano di metterei Marmi nudi in opera quanto più poteua-

nOjfenza punto di calcina:ma di quefti,ne diremo di poi

.

Veluero modo del murare\,&* della conuenìemìa che hanno lepietre con

la rena. Cap. X.

HOra appartenédofi a offitio di pratico Maeftro , no tato fceglicre le cofe più comode,
quanto d'ufare attamente , & commodamente quelle che gli baftano:Noi feguitere-

mo discorrendo in quefta maniera.Tu hai da fapere,chc quella calcina è cotta a baftan

- xadaquale bagnata,& poi doppo il caldo fpenta,immitando la fchiuma del latte , ingroffan
'

55 do tutte le zolle rigonfia.Di non effere ftata in macero a baftanza tene daranno inditio, i faf

folini,che nel mefcolarla con la rena ui trouerai.Se tu gli darai più rena che il bifogno , per
la afprezza fua,non farà prefa.Et fé tu gnene darai manco,che non ricerca la forza & la natu
ra fua:reftera come unapania per la liquidezza,cattiua:& ti obedira mal uolentieri".Metterai

la calcina non bene fpenta del tutto,& per qualche altro conto più debole,con manco dan-
*^ O no ne fondamenti,che nelle mura:& ne ripieni che nelle fcorze.Ma dalle cantonate,& dalli

offami,& da i ricinti bifogna leuar uia ogni calcina che haueffe difetto alcuno, benché minr1

mo,&negli archi masfimo,fi debbe mettere fidatifsima.Le cantonate& l'offa i ricinti,& le

cornici,ricercano la rena più minuta,piu fottile,&piu pura,e mafsimo doue fi mettono pie

tre pulite.l ripieni no ricufano la materia più ghiandofa.La pietra arida di fua natura., & fiti.

•^ bóda,nó ha mala conuenienza con la rena de fiumi. La pietra numida per natura& acquido
fa,amera molto la rena di caua.Non uorrei che la rena tolta del mare,fi metteffe di uerfo 0- f

ftro,Forfe che ella più comodamente fi efpoi ra a Venti Tramotani.A qual'fi uoglia pietra ma'

nuta, fi debbe dare lo intrifo più magro:alla pietra efaufta ,& arida.fi debbe dar più graffo .

'

Ancor'chegli Antichi péfafsino,che per tutta la muraglia, un'fi fatto intrifo alquato graffef

-^o to,fuffe più tenace che il magro. Alle pietre maggiorano fi pon'fotto fé non intrifi liquidi

,

et flufsibili;quafi per ripieno,acciochefimirmateriaui paia pofta più per letto mouibile,fo
pra ilqual s'hano a pofar che per altro:Onde métre le fi adattano,fon'certo più facili ad cfler

moffe dalle mani de gli Artefici,che per cogiugnerle infieme le maneggiano.Ma giouerà cer

to molto il metterui fotto alcun letto fimilc,quafi che un'moruido guàciale;accio che le pie

tee/otto ilgrauifsimo pefo,non fi infranghino.Sono alcuni, -che doue e' ueggono hor qua,'

hor

?o



€o DELLA ARCHITBT7VRA.
hor là nelli cdifitii antichi,pietre grandi commefle infiemc , che fra le loro congiunture par

che habbino terra roflarfi penfano che gli antichi la vfaffero in cambio di calcina. Qucftó

non mi pare veri limile, & mafsime per quella cagione,che io non ucggo amendue le loro fu

perficie,ma una fola intrifa di tal materia . Accade ancora circa le mura alcuna altra cofa , da

non fene fare beflfe.Imperoche e'non fi dcbbe fare un'muro con furiofa preflezza; & ammaf- '

farlo quali con mano tumultuaria,fenza leuarne le mani:Ne fi dcue ancor',incominciata l'o-

pera, mandarla in lungo con pigra infingardaggine : che e' paia quali che tu muri maluolen-

tieri,ma fi dcbbe feguitare il lauoro,con modo,& ragionc,cbe ui fia una certa prcflezza,con

giunta infieme con maturo configho,& diligenza. Quei, che fanno,uietano lo alzare dello

cdifitio,fino a tanto che quella parte che era fatta prima,non habbia fatto bene la prefa : Im- *'*

pcroche il lauoro frefco,& tencro,ciTcndo ancora debole,& refolubile : non potrà mai fop-

portare quello,che tu gli murerai addofìo.Puofsi certamente uedcre chele Rondini ammac-
cate da la natura,quando fanno i loro nidi;non pógono mai a cafo le prime loro impiaflra-

ture,ne palchi; le quali feruano per fondamento Se bafa dell'opera loro, ne pongono ancora

a cafo le fecóde impiaflrature addoflo a queflcjma intralafciàdo l'opera,fino a tanto che 1 lo- * 5

xo primi impiaftramenti fi fieno fccchi : maturamente,& fenfatamentc di poi edificano . Di
cono che la calcina ha fatto la prcfa,quando ella ha gittato fuori una certa lanugine , o ucro

un'fiore,conofciuto da Muratori.Di quante in quante braccia fi habbia a intralafciare il lauo

rarc,cenc auucrtirà la groffezza di elfo muro,& la temperie del luogo,& del Ciclo. Quando
tu giudicherai da douerfi intralafciare,coprirrai la fommità dello edifitio con Strami,accio-

2 °

che il uento,o il Sole,non confumi il neruo della calcina,& la faccia più toflo diuentare ua-

na,che rafciugarfi,o far'prefa in debito tempo. Quando tu ricomincerai a murarui, gettaui

molta,& molta acqua chiarajfino a tanto,che la fi inzuppi bene:Et che le polueri , fi mandi-

no con l'acqua uia:accioche non ui reflino fornenti da generare fichi faluatichi. Nonècofa

alcuna che più faccia l'opera foda,& flabile,che il bagnare le pietre con molta acqua. Et dico !

no che la pietra non e'ben bagnata,fe rompendola, non truoui le faccie fue infin' bene aden-

tro,humide,& quafi diuentate nere per tutto.Aggiugni a quelle cofe,chc nel murare, in tut

ti 1 luoghi,ne quali forfè alcuno,potefie defiderare,o per varie commoditati dello edificio

,

© per fuoi piaceri:altri uani,giu per lo andare delle murajbifogna tirar archi, fotto i quali fca

nato dipoi il muro,habbia l'arco ucura& nata con effo lui fedia da ripofarfi. Ne fi può dire >

quanto la forza,& i nerui della muraglia Ci indebolifchino , toltane uia alcuna uolta una pie

truza ben'minima.Et certo,mai ci uerrà fatto che noi attachiamo una muraglia nuoua,ad li-

na uecchia; talmente che non fi aprinol'una da l'altra. Et per quella magagna non fi può

dire,quanto il muro mdebolito,diuenti pronto al rouinare.ll muro groffo,non ha bifogno

di armadure5o ponti3conciofia che per la fua larghezza,da occafione a Maeftri da poterui ila 35

re fopra

.

*Delfar le mura con uarìe co/èdelmodo dello intonicarleidellefpranghei& de rtmedii

iorOj^ della antichi/sima legge delh ^Architettori,& de rimeda dafchtfare ipericoli delle ^a

Saette. Cap. X\.

Oi habbiamo trattato del legittimo modo del murare , con che pietre certo Ci innal-

zilo^ con che calzina fi muri:Ma hauendofi a maneggiare diuerfe forti di pietre alcu-

ne lequali non fi murino con la calcina,ma con loilucco:& alcune altre, che fi com- 4 5

mettino infra lor fenza intrifo di forte alcuna; E fieno oltra di quello alcuni altri modi di edi

ficaie,chc con ì ripieni foli:& alcuni che con le coitecele fole fi finifehino,& fimih: ne tratte

remo breuifsimamentc.Lc pietre che fi hanno a murare con terra : bifogna che fiano& qua-

dre^ molto aride,& a que(to,non e cofa alcuna più commoda che i mattoni , o cotti o più

predo crudi ben' fecchi.ll muro fatto di mattoni crudi, è molto atto alla fanità de gli habita $•

tori,& effendo contro a fuochi ficurifsimo,non è anco molto commollo da Tremuoti:Ma il

medefimo,fe e'non fi fàgroffo,non regge alle impalcature . Per quello comtndaua Catone,

che e' ui Ci tirafsino alcuni pilaflri di pietra,che reggefsino le Traui.Sono alcuni che defidcra

no che il loto con che hanno a murare,fia rimile al Bitumc:& credono che quello fia ottimo

che meflo nell'acqua fi rifolue adagio:& che maluolentieri fi fpicchi dalle mani ,& che fi ri-

ferri

N
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ferri molto,qiudo fi (ceca. Altri lodano più il renofo,pche egli è più trattabile, Queftofi rat

to lauoro bifogna di fuori veliirlo d'una crolla di calcina,6cdi détro,fe ti piace di geffo , o di

terra biàca.Et per cheqfta più adattaméte fi accofti,fi debbe nel murare,mettere ne refsi delie

cògiuture,alcuni pezzuoh di mattoni hor'inqftoluogo,&hor'in qfto altro, ebe fportino

in fuori,come dételli;accio che la corteccia meglio vi li attéga.Le pietre ignude,debbono ef

5 fere &quadrate &maggiori che raltre,lalde,& rcrmifsimc;nel murare qfte, no accafeono al-

cuni ripieni; Ricercano gli ordini giuitilsimi co cómettitura perpetua , & vi fi debbono fflét

tere legaméti Ipefsi di Ipràghe,& di perni.Le fpraghe fon ' qlle che cógiiigono le pietre a due

a duc,vgualméte pofte;&chc le vnifcono per ordine. 1 Perni fon'quelli , che fitti nelle pietre,

& di fotto,& di fopra,proccurono che per auuétura gli ordini delle pietre , nò efehino l'vno

*° troppo fuori deli'altro:Nó biafimano le Spranghe ,& i Perni di ferro; Ma io ho cófiderato ne

gli edifitii de gli Antichi-, che il ferro fi guafta;& nò dura,ma il Rame dura, & quafi fempre fi

màtiene eterno.Oltre a che,io ho auertito che i Marmi p la ruggine del fcrro,fi guaftano,& a

torno ad eflo,fi ròpono.Veggòfi ancora Spranghe di legno melic nelle picttre delle antichif-

fime muraglie; le quali io giudico, che non fi debbino pofporre a quelle di ferro; Ledi Ra-

15 mc,& di ferro fi fermano con piombo ;
quelle di legno , fono aiìai ferme per la forma loro ,

perche e' le piallano & acconciano in modo , che per la fo mighanza . fi chiamano a coda di

rondine.Debbonfi collocar le Spranghe talmcntc,che legocciole delle pioggie,non vi pofsi

no penetrare.Et penfano che quelle di Bronzo , fi faccino fcrmifsime contro a la Vecchiaia,

fé nel gittark vi fi mefcolerà delle trenta parti vna di ftagno , & temeranno manco la ruegi-

i o ne,fe le vgnerartno con bitume , o con Olio . Affermano che il ferro fi tempera nella biacca,

ceffo,& pece hquida,acciò non arrugginifca. Le Spranghe di legno , vnte di cera pura,& di

morchia,nó fi guadando ho veduto doue egh hanno meffo nel capo delle Spranghe trop-

po piombo,& molto caldo,che le pietre fotto vi fono fcoppiate.Ettrouerrai negli edifitii

de gli Antichi,mura tirate molto termilsimeper tutto,folamente di ripieni, quefte fi tirano

*5 come quelle di terra.Et vfauano in Affrica,&in Spagna,adattado da l'un lato , & l'altro due

tauole,ograticci,in cambio di Sponde,teneruele per coi teccie , tato che la poftaui materia,

faceffe la prefiuMa fono in quefto differenti,che qui vfano metterci vno intrifo di calcina Se

pezzami liquido,quafi che ondeggi,& quiui calcano conipiedi,& con ipalidafpianare,

vna terra vifeofa fatta trattabile con hauerla inhumidita,c\: nmenata affai . In quefto luogo

50 ancora per collegamento vi mettono ad ogni tre piedi,quafi come pezzami certe pietre mae
giori,& mafsime ordinarie,o veramente fpezzatc a canti viui ; perciò che le pietre tonde , fé

ben'fono-contro le ingiurie robuftc,fe non faranno cinte intorno di molti aiuti, faranno in

ciafeuna muraglia molto infedeli. In quello altro luogo,cioè nelle mura .di Terra , della Af-
frica,mefcolano con il loto la gineftra,o il giunco marino,opera da farfi marauieliofa. Per-

55 ciò che ella fi mantiene incorrotta da venti,& da le pioggie . A tempi di Plinio , fi vedetuno
fopra i gioghi de Monti Torricellc di terra,& luoghi dà (coprire paefe , fatte infino a tòpi di

Annibale.Noi facciamo le fopradette crofte (per chiamarle più tolto cofi, che cortcccie ) co
graticci& fìuoie fatte di Canne,non frefehe^onere non magnifiche certo , ma vfate per tu t-

to dalla antica Plebe Romana . Impiaftronfi i graticci infieme con loto rimenato tre giorni

4 o con le pagli«,dipoi (come poco fi ti difsi; fi vertono di calcina,o di geffo:Finalmente fi ador
nano di Pittura& di Statue. Se tu mefcolerai per terzo,con il geffo la terra cotta,& pefìa,te-

merà manco le fpruzzaglie.Se tu lo mefcolerai con la calcina , e ' diuenta più gagliardo : Ne
luoghi humidi,alle brinate,& a freddi, il geffo è difutile del tutto . Reftaci quafi come vno
epilogo,cheio racconti vna legge appreiìb de gli Architettori antichifsima, la quale 10 eiu-

45 dico,cbc fi debba offeruare,non altrimenti che le rifpofte delli Oracoli . Et è quella. Poni
fotto le mura fondamenti fermifsimi ; Fa chele cofe di fopra, fileno a Piombo fopra queile
difotto,fopra il mezzo del Centro,Fcrma le Cantonate,& Ji oliami delle mura,dabaffo in-
fino ad alto di Pietre fiartifisime& faldifsimc, Spegni bene le calcine ; Non mettere le pietre
in opera fé non bagnate perfettamente ; Metti le più dure di utrfo que'lati onde pofiono ve-

50 nirc le ofrenfionhTira la muraglia à filo con l'archipenzolo& con il piombo : Procurra che
fopra le commettiture delle pietre di fotto,venga il mezo della pietra difiopra , metti ne gli
ordini le pietre intere,& nel mezo del muro riempi di pc/ami; Lega i filari con fpeffe com-
mettiture di pietre;Et quefto bafti hauer' detto delle Mura ; Io vengo a dire del Tctto,ma nò
vorrei pretermettere queflo,il che da gli Antichi intendo cifere fiato grandemente offerua-

f tO;
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xo; Intra le cofe naturali ne fono alcunc,chc hano certe proprietà da no fé ne far'befTc,come

ì che e' dicono,che la faetta non fenice mai ne lo Alloro , ne la Aquila , ne il Vecchio Mari-

no.Sono alcuni, icjuali forfè pcnfano,che le quefte cofe fi mettono nelle muraglie, le non fa

ranno percofie,& non fenti ranno faette.Ame certo pare,chc e' fi polla fperare qucflo,al pa-

ri che credere quello,che e dicono della ranocchiella : che rinchiuda in vn'vafo di terra ,& S

Sotterrata nel mezo d'un' campo; fcacci dalle fementc gli Vecchi , & che fé il frutto Olirò fi

mette in cafa,rende i parti difncih;& che chi fi mette in cafa le fiondi dello Oemonio di Lc-

sbo;fa venire fluifo di Ventre,& vota tanto altrui, che ne conduce à morte. Hora torno à

propofito,qui bifogna raccontar' quelle cofc }
chc noi raccogliemmo infiemc, quando trat-

tammo de lineamenti degli Edititu. io

Ve Tetti di linee diritteideile Traui3de correnti j& delcongiugnere infeme

(rfiofiami. Cap. XII.

*5

LE coperture adunque,ne fono alcune allo feoperto,& alcune al coperto ; & alcune di

queite fon' ratte di linee diritte,alcune di lince torte,& alcune mefcolatc di amendue.

Aggiugnerai a quello,ìlche non farà fuori di propofito,che le coperture fi fanno, o di

legnammo di pietre, Comincieremo a parlarne preffo il piincipio da quello , che noi deli-

beriamo edere vn' certo che che s'appartenga propio al difeorfo vniuerlale d'ogni coperai- l °

ra,& fia di quella maniera. A qual'tu ti voglia palco , o tetto noi diremo efferui & olla ,&
nerui,& finiméti,& corteccie o crolle,nó altrimenti,che nel muro,nientednncno, che que

fto fia cofi cofideriamolo da'l fatto flello.Pnmieraméte per cominciarci da quelli, che c'ran

no di legname,& di linee diritte.Veraméte nel porre le coperture , bifogna mettere da mu-
ro a muro gagliardifsime Traui,& nò negheremo (come poca fa diceuamo) che le fieno co- 2 S

lonnc polle per il traucrfo.Le Traui adunque , faràno in cambio di oliami , che fé e' ne fune

lecito,nóhaucrerifpctto alla fpefa,chi nodefidererebbehauerc la muraglia (per modo di

parlare)tutta di oiTami,& faldifsima,cioè comporta& aftortificata co continouatc Colone,

& congiunte traui?Ma noi andian dietro alla poca fpefa, penfando che fia fuperfluo tutto

cmello,che(riferbata la inabilità dello cdifitio)fi polla leuareuia ; Se perquefto fi lafciano fra $0

traue& traue interualli.Ondc poi fi mettono le piane da trauc a traue , & vi fi aggiungono

i riquadramenti che corrono,& altre cofe à quelli fimili,fe alcune ve ne fono : lequali cofe,

nò è vergogna pelare che fieno legaméti.Finalmétc fopra-quefle , adattate Se cogiunte alsi,

&tauole maggiori,che marauiglia? fé fatano in cambio di finiméti,& perla medefima ra-

gione diremo,che il pauimento eli Tegoli fieno la corteccia di fuori,& il Ciclo del Tetto, 35

o palco,che ci Ha fopra il capo,non negheremo che fia la Corteccia di dentro . Adunque fé

noi fappiamo che la cofa è collaudiamo inuefligando fé egli è cofa alcuna che s'appartenga

àquaì le l'una di quelle, accio che ricognofciutola più facilmente, fappiamo quali cole fi

conuenghino alle coperture di Pietra. Diquefle cofe adunque decorreremo breuifsima-

mente; Ma faccia quello a noflropropofito. lononlodogli Architettori di quelli tem- 40
pi,che per fare i palchi, lafciano in cfsi oliami delle mura , larghifsimi fquarci di buche , ne

quali poi habbino finite le mura a mettere le Teflc delle Traui : Onde il muro diuenta più

debolc,& lo edifitio ne diuicne,mal' ficuro dal fuoco; per cfler ' in quc'luoghi aperte le vie

al fuoco,da penetrare facilmente ne l'altre flanze. Per la qual' cofa , mi piacciono coloro

infra gli Antichi, che vfarono mettere nelle mura, fermifsime menfole di pietra, fopra le 45
quali come ho detto, pofauano le tcfle delle traui; che fc tu vorrai con le traui incatenare

le mura,non ti mancheranno ipranghe& catene di bronzo , Se tacche , che efehino fopra le

nienfo!c,le quali a fimili cofe vfcrcicommodamentc. La trauc debbccllere altutto intera,

& molto netta ;Se fopra tutto per il mezo della fua lunghezza, non debbe hauere difetto

alcuno. Pollo l'orecchio al'una delle tefle di elfa , fé pcrcoflà più volte dall'altra riceuerai le 5©
percofTefordc,&ottufe,farà indino che dentro vi fia afeofainfcromate. Le traui nodofe, fi

debbono molto fchifarc,& mafsimo fc i nodi fanno fpcfsi Se aggrupati in vn' monte. Quel-

la parte del legno che è più vicina alla midolla, fi piallerà, accio che nella opera ella fliadi-

fopra,ma quella parte che debbe Ilare difotto,piallifencfolamcnte per la fuperficic,.nulla

altro che la fcorzai& di quella quafijO niente3o vero quanto fene può manco. Ma in qua-

lunchc



LIBRO TERZO. Cy

lunche de lati,che per il trauerfo ui fia difetto alcuno:ponlo in modo , che egli Mia disopra :

(e per auentura per il lungo della traue luffe alcuno fello , non lo mettere mai dagli lati , ma
ponlo,o di fopra,o più tolto difotto.Se tu hai per forte a bucarne alcuna, o a fami intaccatu

re,non la forare mai nel mezo:& non fendere mai la fuperficie di fotto. Et fé come ufarono

5 nelle chiefe lì porranno le traui a due a duedafeerai infra loro fpatii di alquante dita, median

te iquali li efall no,accioche non lì guaftino rilcaldando l'una l'altra, & farà molto utile , ad

ogni coppia, porre elle traui al contrario l'una dell'altra; accioche le teile di amenduenon

fileno fopra un'medelìmo pofare,ma doue l'una ha la tefta,habbia l'altra in quel'luogo il pie

de. Imperoche, in quello modo, con la fortezza della tefta, fi fouerrà fcambieuolmen-

10 te alla debolezza del piede . Etbifognache elle traui fieno parenti, cioè d'una medefi-

ma forte di legnami ,& di una medeiima felua crefeiute , & efpofte fé glie pofsibile a la me-

defima regione del Cielo : & tagliate in un' medefimo giorno : Accioche con uguali for-

ze di natura , faccino uguale officio . Fa che le polle delle Traui , fieno ben' {pianate, tal-

mente che qualTe l'una,lìa falda & fermifsima,guardati nel porre delle traui , che il legnam e

non tocchi punto di calcina,& lafciali intorno intorno fpiragli liberi& aperti, accioche nò

fi guaiti per erfertocco da cola alcuna, o nnchiufo s'infracidi. Per letto delle traui, diflendi-

ui fotto o la felce herba molto alida;o carboni,o morchia più torlo con Sanfa.Ma fé gli Albe

ri faranno in modo corti,che tu non polfa d'un'lolo troncone fare una traue d'un pezzo, co

metterane in fieme più d'una,talmente che habbino in loro maggior forza ; cioè che la linea

difopra della annellata traue,non pollo per aggrauamento di pelo mai diuentare minore.E t

per l'oppofito la linea difotto,non polla diuentar' più lunga:Ma dia quali come una corda ,

con neruofo legamento a fermar gli adattati tronchi,che li ipingono con le tede l'uno con-

tro l'altro.
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Le piane poi,& tutto il reflo del lcgname,farà lodato oc approuato dalla finccrita Se dalla

laluezza delle Traui: Percioche e'fi fa di Traui legate.Non peniano che le alsi di legnami trop

pò ferrati fieno commode:percioche quando le comincieranno a torcerli, gitteranno uia , i

chiodi,& le afsi fottili,& mafsimo nelle impalcaturc,che hanno a ilar' alio Icoperto uoglio-

jono,che fi conficchino con chiodi doppiamente,con i quali fi fermino i canti, 1 mezi , oc 1 lati

loro.Voglionochegli Aguti, che hanno a reggere peli per il trauerfo, fi faccino aliai grofsi ;

ma non biafimano gli altri fé faranno fiottili,ma gli uogliono più lunghi , oc con il capo più

largo.Gli Aguti di Bronzo allo fcoperto,&allo humido, durano grandiisimo tempo
; que'

di ferro nelle opere al coperto
3
& allo afeiutto truouo io che hanno più neruo . Doue fia fi

i ij fatto



*4 DELLA ARCHITETTVRA.
fatto il coilumc fi iono dilettati di fermare le impalcature con perni di legno. Et quelle cole

clic noi riabbiamo dette delle impalcature di legnameli debbono ancora olTcruare nelle tra

ui di pietra. Impero che quelle vene,& que' difetti che fono per il trauerfo fi debbono la-

nciare ftarc,pcr lo vfo delle traui,per fare le colonne : O fé e' faranno difetti non molto gran

di& leggieri, i lati della pietra,ne quali appariranno,quando fi metteranno in opera , li ri- '

uolteranno all'inlufo.Le Vcne,che vanno per lo lungo, in qual' tu ti voglia traui , faranno

più tollerabili,che quelle che vanno per il trauerfo. Le tauole o afsi di Pietra ancora Ci perai

tri conti, fi per amore della graue/./.a loro,non fi debbono porre troppo grofie. Finalmente

le Afsi,i Correnti,o leTraui,che h mcttono^iellc lmpalcature,o di legno o di pietra,non fi

debbono metter' ne in modo fotti! i, ne in modo rare, che elle non fieno ballanti à reggere l9-

& (e fteiTe,ÓC gli altri peli : Et per i'oppohto,non anco tanto erofle,nc tanto l'una fotto fai-

na,che le faccmo l'opera men'bclìa,&disforme : Ma della forma óegratia della opera ne di

remoaltroue. Et per tanto delle Impalcature di lince diritte fia detto abaftanza. Se già

noncimanca,cheiotiauucrtifcadiqucllocertocheiopcnlo Ci debba in ogni opera olìcr-

uare. Hanno confidcrato i Fifici,che la Natura nel'formar'i corpi degli animali, vsò tal me- 1 5

te di finire l'opere luc,chc ella non volle mai che le olla in alcuno luogo fufsino lontane , o

fcparate dalle altre oila,cofi noi ancora appiccheremo le olla alle olla ,& con nerui & lega-

ture le confermeremo benifsimo:accioche l'ordine& il collegamento delle olia , ha quello

folo,mcdiante il quale fé bene vi mancaismo le altre cole , rimaga l'opera quali come finita,

con le fue membra& fortezze.
2.°

Velie Impalcature o Tetti di linee torte degli circhi,& loro dijferernia\,& delmodo

delfarlij& del mettere infieme lepietre degli ^Archi. Cap. X

1

1 1.

T
J

VEgnamo à parlare delle Impalcature di linee torte , & quelle certamente confidcrerc-

mo,le quali in tutti i loro affari,corrilpondono pienamente alle impalcature di linee

diritte.il Palco di linee torte lo ranno gli archi,& noi dicemmo che l'arco era vna tra

tie piegata, Intracorronci ancora in quefto luogo legameli,& ci fi aggiungono cofe da ricm

jùerei Voti, ma io vorrei eflcrc mtefopiu apertamente nel dire, che cofa fia elio arco,& di 5

che parti e' ha compofto. Impcrochc io penfo elicgli huomini imparafsino a gittate gli Ar

chi da quefto.Ciò e che e'vedefsino che due Traui aggiuntateli inficine con le tefte , 8c allar-

gateli di piedi da ballo in diuerfe parti, fi poteuano per la loro anneftatura,cx: per i pari peli,

fermare 1 una contro l'altra commodamente,piacquc loro quefta tale inuentionc, & co que

ftomodo,cominciaronoà porre itetti,chepiouefsino in diuerfe parti . Doppo quefto non 55

potendo per aucntura copnrc,come forfè harebbono voluto,vno (pazzo maggiore, per nò

hauer'traui tanto lunghe,polono infra le tefte de le Traui,nel mezo, vn'legno a trauerfo di-

fopra,talmcnte che elle fullero quali comeappreilo de Greci è la lettera p , & quello , che e

vi meilono chiamarono forfè Conio,fucccdendo da quefto la cofa bene, multiplicatiui co-

nii,fguardandola fatta effigie di coli fatto arco, latisfece loro : Et trasferendo lamedeiima 4*
regola di fare tali archi, nelle opere di pietra,aggiugncndoui fempre Conii,compofono far

co intero,talmente che e' bifogna confettare che elio arco , fia fatto del congiugnimento di

più conii infiemc,alcuni de quali ftanno dabafio con la tefta fotto l'arco ,& fi chiamano le

molTe de gli arclii,alcuno ftando (opra nel mezo , fi chiama il fcrraglio,gli altri da ì fianchi,

finifeono il refto dell'arco à cuifa di cortole.Ne fia fuori di propofito , il raccótare dmuouo 4 5

quelle cofe,che nel primo libro dicemmo . Gli Ardii infra di loro fono differenti , impero

che egli è l'arco intero, il quale è fatto d'un'mezzo cerchio , la corda del quale fi dirizza per

il centro del cerchio,Enne ancora vn'altro,che tiene più di traue che di arco,& lo chiamia-

mo minore di mezo cerchio, perche egli none vn'intcro mezo cerchio, ma è vna certa de-

tcrminata parte minore di ello,la corda del quale è fopra il centro, 6V da quello lontana. 50

Ecci ancora l'arco compofto,da alcuni chiamato angulare, & da alcuni chiamato arco com
pollo didimi archi minori del mezo cerchio,& ha nella fu a corda duoi centri di due piega-

te linee,ches'intcrfccanorunaraltrafcambicuolmentc. Che l'arco intero ha ferrmfsimo

più di tuttiglialtri,oltreacheil fatto da per fc Hello lo manifefta, fi pruoua ancora per ra-

gioni,C\." argomenti.Et io non vergo in che modo, egli fi polla fpontanamentcdillolucre,

f«
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fé già l'un'Conio non è fpinto dell'altro ; dalla qual uillania , fon'tanto lontani,che in Cam

bio di difaiutarfi,piu pi cito porgono aiuto l'uno a l'altro . Ma che più ? quando e
' corr.in-

ciaflcro a volere ciò fare egli è vietato loro dalla Natura de peli à quali o efsi danno fotto , o

de quali e' fono ripieni. Di qui è quel detto di Vairone, clic dice, chenellc opere fatte in

% volta non fi reggono manco le cole da delira,mediante le da finiftra, che fi faccino le finifrre

mediante le dalla delira. Et quello fi può vedere,impero che il Conio fuperiore del mezo , il

quale feruirà folo,pcr icrragho,!n che modo potrà egli mai fcacciar'via , i Conii degli lati ?

o quando potrà egli premuto da quelli ftcfsi,clìer' mai fcacciato del luo già prelo luogo '&
quei Conii,che per {palle da lati gli fono vicini,per il giurto contrapefo impoftoli ftaranno

10 facilmente fermi nello officio loro;Yltimamcntci Conii che ftaranno fiotto adamenducle

tefte dell'arco,come fi potranno efsi muouer', faccende gli ofhcn loro
, quelli che gli fono

fopra? adunque non habbiamobifogno di corde negli archi interi , difendendoli per loro

medefimi,ma negli archi meno che interi ,habbiamo bifogno d'una catena di ferro, egli

arfortifichiamo di mura di qua & di la,chehabbino forza di corda ,&defidcriamo che elle

,, mura fi tirino tanto lunghe,che in elle fi polla reintegrare l'arco minore che l'intero, infino

alla fua integrità. Il che vfarono lempre fare gli Architettori antichi,& doue e'poterono re-

integrarono ne fianchi delle mura tutti gli archi feemi. Oltre a che egli olìeruarono diligen

temente,douc haueuano la occafionc,di tirare gli archi fcemi fopra di diritte traui,& fopra

de gli archi non interi,vfarono di tirare archi interi,chc porgeilero aiuto a non interi , che

_ Q gli haueuano di fotto,&intraprcnde!iino le molcPucdepefi . Apprefìo degli Antichi non
fi veggono archi comporti,fono alcuni che dicono che egli è bene vfarh ne vani delleTorri,

accio che quali come Pruejfendino i troppo grauifsimi peli
,
portili fopra , ancor che limili

archi comporti,fon'piu prcfto confcrmati,chc opprefsi da rimili peli portili addoflo. Io vor

rei che le I
Jietre,dellc quali iohaueiìeafarcvnoarco,fufìerod'un'larghifsimo;&grandifsi-

2 jmo fafìo,quanto più fi puote maggiore,Impero che la parte di qualunchc corpo , che e crea

ta,& mficme vnita da la Natura,è meno rcfolubile,che qucìla,che da le mani degli huomi-
rn e infiemcammailata,o congiunta. Etbiiogna che le Pietre con la faccia con la gran-

dezza^ con il pcfo,& confinile cofe,fianofcambieuolrnentevguali come bilanciate, &
da deftra& da finiftra. Se tu harai a fare vna loggia& tirare fopra , i Vani infra continoua-

30 tccolonnc,da cllc,o da capitelli più archi,fa chele molle degli archi,lopra le quali eli duoi

o più archi fi debbono pofare,non fieno di duoi pezzi,o di quanti faranno gli archi , ma de

un pezzo folo,& fia del tutto intero,che tenga inficine le tefte di tutti gli Archi . Ma le

feconde pietre ad arco,che a canto a quelle fi innalzano, fé faranno di pietre grandi , auuer-

%
tifei che amendue accollino le reni l'un' all'altra con linea a filo. Le Terze pietre ad arco,

|j che anderanno fopra a quelle fcconde,adattale come nelle mura ti infognammo con lo ar-

_ chipenzolo,con pari commcttitura,in modo che feruino ad amenduoi gli archi, & con la

prefaloro,ferrino le pietre ad arco di amenduoi gli lati. Fa che per tutto lo arco gliacco-

ftamenti,& ferramenti delle congiunture fi dirizzino al fuo centro.

"J
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Gli intelligenti tifarono di porre Tempre il ferraglio d'una' fola pietra intera& molto gran

de:& fé la groifezza del muro farà talmente grande,che tu non.ui polla porre, un'Umile ferra

glio d'un' pezzo,quefta tal muraglia finalmente comincierà ad efiere non uno arco, ma pm
toflo una uolta,laquale noi chiameremo a meza botte

.

Che le mitefono di naneforti , & in cjuef che lefieno differentifra loro j con che

linee lefifiabilijchino , & qualfìa il modo dello allentarle

.

Cap. Xllll.
io

«5

VArij fono i modi delle uolte , & è bene andare inuefligando in quel' che le fieno dirre-

renti,& di che linee le fi faccino:e'mi bifognei a, formare nuoui nomi , accioche io fia

in quefìi miei libri, fi come io deliberai,& facile& aperto . Ne mi è nafcofo che Ennio

Poeta,chiamò il cerchio del Cielo, Volta grandiisima; cx'Seruio chiamo Cauerne le Volte

fatte aguifa di Carine;Ma io chicggio quella hcentia,che e'fì tega in quelli miei libriper ben'

dette,tutte quelle cofe che attamente,^: apertamente,& a propofìto dette fi faranno. I modi
delle uolte fono qucfli,a mezza botte,a fpigoli, & a cupola tonde , & fé alcune altre ne fono

che fieno di alcuna determinata parte di quefte. Quelle a cupola tonde , non fi pongono per

loro natura mai,fe non fopra mura,che fi alzino fopra della pianta loro mccrchio;Le a fpigo

li fi pongo no fopra le piante quadrate. Le a meza botte li pongono fopra piante di quattro

angoli,fieno efle,o lunghe,o corte,fi come noi ueggiamo ne portici fottcrra. Quella uo! ta an

cora,che farà limile ad un' monte traforato , fi chiamerà fimilmente a meza botte:farà adun-

que queflo come f* tuaccoftafsi uno o più archi infieme,l'uno a canto all'altro , o come fé tu

diflcndefsi molto,o allargafsi del tutto, la larghezza d'una piegata traue.Per il che auerrà che

1 5 fopra il capo ci ftarà per coperta un'muro piegato.Ma fé a quella tal'uolta a botte forfè tirata

da Settentrione a mezzo di,fenc attrauerferàvn'altra tirata da Leuantea Ponente,&la in ter

feghera con pari lince,che a guifa di piegate corna concorreranno ne gli angoli,quefla chia-

meremo noi Crociera . Ma fé più archi,óc uguali fi interfecheranno fcambieùolmentenel

punto del mezo della fomm ita,faranno una uoltafìmile al Cielo, & pero ci è piaciuto chia-

mo maria a cupola perfetta. Quelle Volte,che fo n'fatte di parti di quelle , fono d i quella manie-

rale la natura con diritta diuifione , & a piombo diuiderà il mezo cerchio del Cielo in due

parti dallo Oriente allo .Occidente; ella ti farà due uolte,le quali certo con i Vani a ufo di Za

ne ti feruiranno per tetto.Ma fé dallo angulo di Oriente,allo angolo di mezo di, a quello di

Occidente:&da quello a quello di Settentrione ,& da quello ritornando al primo d'Orien-

55 te, la Natura con pan ragioni renderà il Cielo interrotto , &mutilato, cllalafceraallhora

unauoltanelmezo,laquarnoiafimilitudined'un'uelo gonfiato chiameremo una cupola a

uela . Ma quella uolta douc concorrino infìeme più parti di uolte a meza botte.fi come noi

ueggiamo che fi fa fopra le piante di fei , & d'otto faccie, la chiameremo Tribuna a (picchi .

Nel fare delle uolte fi offerucra la medefima rerola.che nel fare delle mura, rileucrannoJì jj] i

a o oliami interi infino alla fommita della uolta.difu le offa delle mura : Et fecondo la regola di

quelle,fi tireranno quelle altre olla in quello luogo,& infra loro faranno alquanto lontane

di certa determinata parte.Ma da olla ad ofla fi tireranno legature ,& fi riempieranno i nani

del mezo.Sono certo le uolte in quello differcti dalle mura,che nelle mura.tuttc le pietre Sci

filari fi compongono,& ammaliano infìeme dirittamente a filo fecondo la fquadra & l'archi

*j penzolo: Ma nelle uolte i filari fi tirono con linea torta ,& le commettiture delle pietre fi di-

rizzano tutte al centro del loro arco.Gli Antichi non ufarono quali mai in luogo alcuno,fa-

re gli oliami d'altro che di mattoni cotti,&gh faccuano il più delle uolte lunghi di duoi pie

di, &ciaucrtifconochcfifinifchinoi ripieni delle uolte di pietre leggierissime : accioche
non fieno le mura per quello dal troppo gran pefo affaticate . !o niente di meno ho confide-

remo,che alcuni consumarono di non tirare fempre oliami,faldilsimi per tutto:ma in cambio
di ofla,hauerui mefsihor'quahor'la mattoni,con leteile congiunti l'uno a l'altro a pettine -

y

come fé alcun con le dita della mano deflra,flringetìe intraprendendo le dita della finifìra:&

tifarono di riempiere gli intramezi di pezzami ragunaticci,<Sc mafsime di tufi : la qual' forte

di pietra,è fecondo il dire di tutti,per far le uolte la più commoda.Ma a uolere fare,o Archi,

o VoltCjhabbiamo bifogno di armarle.Le Armadure fono certe centine , fatte con alla roza

di afsi
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di afsi,& come per breue tcmpo;fopra delle quali fi pongono per pelle , o feorza graticci , o

canne,o limili altre cofe uilijper reggere l'ammailamcnto della uolta,tanto chela habbia fiat

ta la prefa.Nientedimeno infra le uoltc,nc e una,laqualc fola , non ha bifogno d'armadura
^

& quella è la Tribuna tonda,conciofia che ella non ha fatta {blamente di archi , ma di andari

come cornici. Et chi potrà raccontare o penfare già mai,quanto l'uno & l'altro di eisi(che fo '

no innumcrabili)che fi accollano l'uno a i'altro,& fi interfecano ad angoli pari, Se non pari,

quanto dico,ficno commodi?Di manierarne in qual fi uogha luogo di tutta la uoka,chc tu

metterai una fimil pietra,o mattonc,tu conofccrai haucrui meflo un' ferraglio di più ardii

,

Se di più cornici infieme : & chi murerà l'una cornice fopra l'altra , o un'arco fopra l'altro ,

quando bene uolefle rouinare:donde comincerà egli andando tutte le pietre ad arco mafsi-
10

mamenteconlelorolineeadun centro,con uguali fiorze,&aggrauamento.Dc la {labilità di

quella uolta, certi degli antichi le ne fidarono tanto,ch'egli mellono folamcnte cornici fem

plici di mattoni,in alcuni detcrminati picdi,& finirono il refto della volta di pezzami poni

tii fenza ordine.Ma io lodo molto più coloro,iquah in fare tali opcre,procurarono che con

quella arte chele pietre fi collegano nelle mura,con quella medefimaancorain quelli lauori l
5

le cornici di fiotto, fi colleghino con le cornici difopra uicine,&gli archi ancora fi colleglli-

no in moltifsimi luoghi,& mafsimo fc non ui farà gran copia di Rena di caua , o fé la mura-

glia fi porrà efpofta a uenti Mai ini,o Àuftrali. Potrai ancora uolgere fenza alcuna armadura

la Tribuna a fpicchi:purche tu volga dentro nella fua ftcilagrofìezzauna cupola a mezzo ccr

chio perfetto . Ma qui hai tubiiogno grandifsimamentc di legature, con lcqualitu le-
2 °

ghi flrcttifsimamente , le parti più deboli di ella , alle parti {labilissime di quefta . Ma ti bi-

iognera nientedimeno haucr' mefto fiotto l'uno, o fiotto i più filari di pietra, che tu ha-

rai murati , alcune fpranghe , o perni non graui , a quali
, poi che i fatti filari harànno fat-

to la prefa , tu accomandi tanto di armadura, che fia baftante a foftenere i filari, che ui il deb-

bono porre fopra, di altezza di alquanti piedi, infino a tanto, checfsi faccino la prefa.
z >

Et di poi quando quefti filari haranno fatto la prefa, potrai trafporre
, qucfti ordigni

o aiuti della armadura, in tutti gli altri filari,a fornire le parti di fopra , fino a tanto che tu fi-

mfica l'opera del tutto. L'altre uolte,quelle a fpigoli,& fimilmente quelle a botte, e di necefi-

fità,che li tirino con qualche armadura,poftaui sottorma io uorrei che i primi filari, & le te
o

fle de loro archi,fi piantafsino fopra {aldifsime fedic . Ne mi piacciono coloro , che innanzi

tratto tirano in alto tutte le mura,lafciando folamentc murati, i peducci de capitelli , fopra

de quali dipoi a certo tempo gettine le uoltejopera che è neramente debole , & che non du-

ra. Per il che fé faranno a mio modo,gcttcranno quelle uoltc inficme con i filari delle mura

,

allequali le fi appogiano ugualmcnte,accioche tal' lauoro con più ferme legature che e polsi

bile, diucti come tutto d'un pezzo. Ma i fianchi rimarti infra gli archi delle uolte& il diritto 55

delle mura allequali s'appoggiano chiamati da muratori le Cofcie delle uolte fi hàno a riepie

re non di terra, o di calcinaci uccchi,
!ma più p'rcfto di muraglia ordinaria& filabile collcgata

pur'di nuouo& da capo alle mura.Et mi piacciono coloro,che per no caricar le uoltc,hanno

meflc nelle coficic delle uoltc,orcia fiefle,&uolte fiozzopra,accio che no téghino lhumiditati:

fé alcuna ui lene adunane, edifiopraui hàno polli pezzami di pietre nò molto graui,ma fiodi. 4°

Finalmétein ogni uolta, fia ella come fi uoglia, noi andremo imitàdo la Naturadaquale alho

ra che la cogitile l'olla all'olla, andò co nerui intefsedo le carni, attraucrsàdole per tutto co le

gature,introdutteui per la lughezza,pcr la larghezza,per l'altczza,c circularméte. lo giudico

che quello artificio della natura, fi debba da noi imitar nel cómetter delle pictrc,pcr far le uol

te.Finitc quelle cofie,ci rella il coprirle:cofia in tutta la Muraglia principalifisima, e non màco 4 $

difficile, che nccellaria; nel confeguire della quale, ce in darli pcrfettione, fi fono più& più

uolte affaticati tutti gli luiommirponcndoci ogni loro cura,&diligentia. Di quelle cofe do

uiamo noi trattare,ma prima mi piace di inferirci quello che principalmente s'appartiene al

l'opere in uolta. Impcrochc nel fare delle uolte, ci fono alcune differentie: Conciofiache

quelli archi , & quelle uolte che hàno armadura fotto per tutto , è di neceffità finirle prefto, 50

seza intralaficiarc mai il lauoro:ma quelle che fi fanno fenza chchabbino armadura per tutto

bilogna intralaficiarc il lauoro quali di filar'in filare,tanto che i filari già fatti,fiaccino la prc-

fia,accioche le ultime parti fioprapofte alle prime che non hanno forfè fiuta ben la prcla,non

rouinaflero.Et oltra di quello alle uolte armate per tutto , poi che elle fon {"errate con i loro

{erragli gioucrà fi;bito,per dire cofi,allcntare i puntelli,fiopra iquali fi pofiano dette armadu
re.
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te. Et quefto non (blamente accioche le pietre ad arco cominelle frefeamente nella opera,

non nuotino ne letti , che hanno fotto, & nello intrifo della calcina; ma accioche calan-

do anchora tutta la uolta : ella tutta la uolta fi ferri inficine contrapefatQ ilpefo per tutto,

& che ella fi ripoli fopra giufta fede.Altrimenti il lauoro meilo infìeme non fi farebbe ftret-

5 to come ricerca tale opera:ma nel pofarfi poi lafcercbbe fellure.Et pero faccifì in quefto mo
do,non fi leuino via a fatto le armadure^ ma di di in di fi allentino a poco a poco , accioche

nel Ieuarc innanzi tempo,non tene riufcifle l'opera cruda.Ma doppo alquanti giorni,fecon

do la grandezza dell'opera: rallentala alquanto piu,& cofi uà feguitando fino a tanto,che le

pietre ad arco fi allettino per la uolta intra di loro,& che l'opera faccia prefa. Il modo dello

!0 allentarle e quefto,quando tu harai porta armadura fopra i capitelli:ò fopra quel'che più ha

ra fatto per te : poni primieramente fotto le tefte della armadura , biette di legno auzzate a

guifa di Conio;quando poi tu uorrai allentarla,caccierai con un martello fuori appoco ap-

poco elle biette,lenza pencolo, fin a quanto tu uorrai. Io finalmente delibero , che le arma-

dure non le fi debbino leuare uia a fattojfino a paflato l'inuerno intero:& quello fi per altri

rifpetti,fi ancorarcelo che per il dilauare delle pioggie , l'opera fneruata , & disfattali non
rouini.Ancorché non fi può fare maggiore utilità alle Volte,che dar loro tanta acqua , che

elle fene pofsino abbondantemente inzuppare
3& che le non patifchino mai di letc:ma fia di

loro detto a bartanza .

ao Velie Corteccìe de Tettiideila loro utilitàj& delle loro/òrti de Tegoli , & dellaforma

loro <& di quelche
fi
faccino. Caf. X TJ .

ÌO torno al coprire de Tetti. Certamente fé noi andremo ben' confiderando,e'non è co-

, fa alcuna in tutto uno edifitio più utile,che lo hauere un' luogo doue tu pofla rifuggire,

a difenderti da rouenti Soli,& dalle tcmpeile,che cafeano dal Cielo.Et che quefto benefi

tio ti fia eterno:non ne fono cagioni le mura,non lo fpazzo,non qual'altra cofa di quelle tu

ti uogha:ma principalmente per quanto fi può ucdere,la fola ultima feorza del Tettodaqua

le la mduftria& l'arte de gli huomini,fatto efpenenza d'ogni cofa, non ha per ancora fapu-

jototrouare gagliarda& ballante contro le ingiurie de tempi, fecondo che la necefsità della

cofa ricerca.Ne io ho fede,che ella fi pofla trouare cofi facilmente.Impcroche concioha che

non folamente le pioggie,ma i diacci,& le gran'vampe, & i Venti più d'ogn'altra cofa mole

fti,non rcrtino mai di danneggiarle in ogni luogo,che cofa è quella , che pofla più horamai

in luogo alcanofopportare, 1 tanto continoui, ò più tolto crudeli inimici ? Diquina-

35 Ice che alcune coperture,fubito fi infra cidano,& alcune fi disfanno,altre fi aggrauano trop

pò le mura,altre fi fendono, fi rompono:altre fi dilauano:di maniera che i metalli, per altro

conto inuitti contro le ingiurie delle tempefte,non poffono in quelli luoghi durare contro

le tante fpefle oftenfioni.Ma gli huomini non fi faccendo beffe delle cofe,che c'poteuano ha

uere abbondantemente fecondo la Natura del luogo: prouedderoalla necefsità il più che

* o poterono: & di qui nacquero uarii modi di coprire gli edifitii . Dice Vittruuio che que' di

Pirgo copriuano gli edifitii con Canne;& que'di Marfilia con terra battuta & rimenata con

paglie. I Telofagi appreffo de Garamanti(come dice Plinio) cuoprono le fuperficie de Tetti

di corteccie.Grandifsima parte della Magna ufa afsicellc.In Fiandra de nella Piccardia, lega-

no in alle la Pietra bianca,più facilmente del legno: la qualeadoperano in cambio d'embri-

ci 5
ci. IGenouefi,&iTofcani adoperano nel coprire le cafe,laftrefpiccate da fcaghole Pietre. Al

tri hanno efperimentatigli fmalti de quali parleremo dipoi. Fatta finalmente efpcrientia d'o

gni cofa,non trouarono però mai gli ingegni ò l'induftne degli huomini;cola più commo-
da che gli Embrici di Terra cotta. Impero che i lauori di fmalti, per le brinate diuentano fca-

brofi,fi fendcno,cx; fi rouinano. Il Piombo da gli ardori del Sole fi liquefa. Il Kame fé e'fi pò

50 ne groflo,cofta afiai-fe egli è lottile è alterato da Venti,&: dalla ruggine fatto lottile, fi gua-

da.Dicono chcun'ccrto Griniadi Cipro, figliuolo d'un contadino fu il primo chetrouò il

fare i Tcgoli,i quali fono di due forti,l'uno e largo & piano: largo un'picde cv lùgo tre quar
ti di braccio con fponde ritte di qua & di là fecondo la nona parte della fuà !arghezza,che lì

chiama Embrice,L'altro è tondo & limile a gli flinicn di armare le gambe, detto Tegolino

,

amenduoi più larghi donde hanno a riceucrc le acouc,o: più tiretti donde le hanno a ucria-

re.



r
5

t

20

7 o D E L L A - A R C II'I T E T T V R A.

te.Ma gli Embrici piani cioè te Gronde fono pia còmmodc, pur che le fi congiunghino l'a-

lia appo l'altra a -filo,& con-i'archipenzolo,che le non pendino da alcuno de lati,& che le no

rimangiano in alcu n'Itiogo come catini,o ìnalcun'altro comcpoggiuoli rileuati ; accioche

non ni fiaa trauerio cofa alcuna,che imped:fca l'acqua nel corfo, e che non 111 da intralafcia

ta cofa alcuna non coperta. Se la fuoeriiciedel tetto farà grandifsima, ricerca Embrici mag- '
'*

giori,acciochce'non trabocchino,non fendo furheienti ariceucrclegorcdellcpioggie. lo-

uorrei accioche i furiofi Venti non portino uia i Tegoli,che e'fifcrmafsino tutti con calcina

&inafsimo
a
negli edifitii pubhci^l'crciochenclli cdifitii pritiati,bafterà fermare contro la fu

ria de Ventale Gronde.oltre a che fec'h guaualìcro , più facilmente fi racconciano doue e'

fanno danno. Quefto per altro commodifsimamente fi farà in qucfto modo, conciofiachc

ic ne Tet ti di legname in cambio di Afsi,fi metteranno per la lunghezza de correnti pianelle,

di Terra cotta:con gelTo:& fi difenderanno fopra le dette pianelle gli embrici, fermandoli

con calcina;queftolauoro farà ficuufsimo contro a fuochi :& a bifogni de gli hahitatori ac-

CommodatifsimOj&firàdi minore fpefa fé in cambio di pianelle, ui metterai canna greca,'

& la fermerai con calcina . lo non uorrei che tu adcpcrafsi gli embrici,& mafsimo quelli

,

chetuuuoi mette e a calcina ìelh edifìtii publicijfec'nonfuficro flati prima duoi anni a fop

portareidiacci,&iSoli.l ;erciochefec
>

uiflponannochec'non fieno fofficicnti , non lì le--

uerannodi tale muraglia-fenza fpefa non piccola. Souuiemi che io racconti quel' clic 10 ha
letto in Diodoro Iftonco de celebrati orti di Siria in palcoùnuentione nuoua, & non difuti

le.Eerciochc fopra le traui,ui polono canne impiastrate di AsfaltQj&fopra ui mefionp duoi

fuoli di mattoni cotti, l'un'f opra l'altro,fermi con gelìomel terzo luogo ui meffono Erhbri

ci di piombo in modo fatti >& congiunti inficine, che a primi mattoni non poteud penetra-

re già mai humidità alcuna.

T>ep'aumenti
fé

'•( ondo [opinione di 'Plinio& di ZJitruuio 3&fecondo l'opere *

deHi ^Antichi j & tjttah fieno 1 Tempi buoni s per cominciare&
terminare le itane forti delie operz\_,.

Cap. X V L

TRattercmo hora dclli fmalti,iquali fono ancora della natura de tetti. Di queiìi alcuni

ne fono allo feoperto: alcuni ne fono di trauate: & alcuni no :amcnduoi biiognache

habbino un'piano finito,tirato fecondo le fue linee,fopra ilquaìe fi ponghino. Quel-

le fuperhcie che faranno allo feoperto, bifogna che fi riieuino in modo , che almeno a ogni

dieci piedi,hahbmo di pendio due dita:onde l'acque pofsino fcolandufi , raccorfi nelle Ci- "
tei ne o nelle fogne.A quefìc fcene fé elle non fi potranno mandarc,o in mare,o in fiumi,ca

uà loro pozzi in luoghi commodi,infino che tu truoui l'acqua uiua,& riempi intorno la fof

fa di ciottoli. Et fé finalmente non potrai fare quefto,dicoho che d faccino fofle capaci,& ui

fi mcttino carboni,dipoi li riempino di Sabbione,che fi fucceranno,& inghiottiranno la fu

perfluita dello humore. Vltimamentefe il piano farà fatto di materia ràgunaticcia, li maz- \
'zanghcieraaccuratifsimamente, &ui fi diflenderàno fopra pezzuòli di falsi, aliodandoli co

la Mazzeranga.Ma fé il piano hara fotto,la impalcatura, allhora h at'aaucrfi con un altra im

palcaturadi A;ìe;c\' poiui Ci mettino i pezzuòli de fafsi alti un'piede,& fibattino,Cv's'aflodi

no con la mazzeranga.Et fono alcuni,che perifauo che fotto 1 pezzuòli de fafsi^fi debbino di

{tendere eineftre& felci : accioche il legname non fi guattì tocco dalla calcina. Sci pezzuòli 7 5

de falsi faranno nuoui,alle tre parti diatene una di calcinarfe faranno uccchi,aggmnghni al-

le cinque parti,due;& coli mef colato fi (accia diuenire ferraio, con batterlo eccellentemen-

te con ballon i.So ira quelli s'aggiunga una poltiglia grolla fu dita,di terra cotta trita, che

alle tre fue parti, ha mefcolatavna parte di calcina. \ itimamentcponghiiiuiii fopra, o am-

mattonati in cerchi0,0 altri mattoni cotti , a (pinapcicc , ò uero mezanca filo àk fecondo il 5°

regolo. Sarà il lauoropiu (ìcuro,fe infra la materia battutacela poltiglia, fi congiugneran-

no infieme embrici Cv' tegoli con calcina rimenata con olio. Glifmalti, che non hanno a uà-

re allo feopeno,perche f on'molto lodati fé fono aridi,& fecchi,Varror.e comanda che fi fac

ci".o in qucflo modo:Cauifi duoi piedi di Terreno,& mazzeranghifi molto bcne,& ponga

uifì fopra,o un'fuolo di fàfTolini
3o di mattonami, lafcinuifi sfogatoi , onde l'humorc polla

diflillarfi
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eUiìillarfi per i fuoi canali,mettinuifi fopra de Carboni , & fpianati& pefli bene ; pongauifi

fopra un'fuolo groffo di mezo piede,quafi come una diacciata mefcolata di fabbione,calci-

na, & cenere : Quelle cofc cbe infino a qui habbiamo dette , le babbiamo tolte da Plinio :

Et principalmente da Vitruuio . Racconteremo per l'aducnii e quelle , che io con fomma

5 cura,& diligentia ho raccolte circa gli fmalti,dalli edifìf ii delli Antichi;da quali io confeffo

hauere imparate molto più cofe,che dagli 1cnttori.Et comincierò dalla corteccia di fopra ,

laquale è molto diffìcilc,a fare che ella non fi guadi , ò non fi fenda : Pcrcioche eflendo el-

la pregna di humorc , diuenta humida : Tocca poi dal Sole,& da Venti aduicne che ella in

pelle in pelle fi rifecchi; per laqual' cofa , come dell'altra creta molle ueggiamo , che aduie-

IO ne , fi rifirigne la feorza di fopra ,& apre fcflure che non fi poflono rimediare : perciò che

quelle parti, che faranno diuentate aride , non fi riftnngono inficine per arte alcuna , & le

parti humide cedono facilmente& uanno dietro a chi le tira. Io ueggo che gli Antichi pofo

no le ultime corteccie, ò di terra cotta, o di pietra , & i Tegoli ueramente douc non fi uadia

fu con i piedi,hò io uifti pofli larghi per ogni uerfo tre quarti di braccio congiunti con cah-

15 cina rimenata con olio. Et fi ueggono Mattoncini minuti
,
grofsi un'dito,larghi duoi,&

lunghi quattro commefsi per illato afpinapefce . Poflonfi vedere in molti luoghi laflri-

cati di pietre , fatti di tauole di Marmo grandifsime, &fegare in più minuti pezzi, &di
quadretti . Oltra di quello fi ueggono ammatonati o fmalti Antichi , fatti d'una fola ma-

teria : ciò è Calcina , Rena , & Matton' pefto , mefcolato per quanto io polio conietturare

1 o per terzo . Io ho trouato che quelli fmalti , fono più fermi,& più forti , fc ui fi aggiugne

la quarta parte di Treuertino peflo . Sono alcuni , che lodano grandifsimamcnte per fa-

re tal lauoro lapoluere di Pozzuolo , che e' chiamano Rapillo. Gli fmalti, che di una

fola materia fono compofti, bifognaefperimentarli con batterli fpefsifsimo: & che con il

batterli fpeflo e'fi guadagnino l'un di più che l'altio,&Io effere ferrati &la durezza loro tal'

25 che fieno quali più duri che la pietra. Et è chiaro,che fé tali fmalti fi bagnano con lauatu-

ra di Calcina ,& con olio di lino : acquiflano una durezza fimile al uetro , & che non e mai

confumata dalle tcmpefle . La Calcina rimenata con olio , dicono che ne gli ammatona-

ti non riceue mai cofa alcuna nociua . Sotto lo ammatonato , o fmalto io ueggo efìerui

polla materia di Calcina,& di pezzuoli di Mattoni minuti, & rotti : grolla due ,0 uero tre

jo dita . Sotto quella , fi truoua quafi come un' ripieno
,
parte di pezzami di Mattoni : par-

te di fraglie di pietra, come quelle, che gli fcarpellini leuanoconlefubbie: &lagroikz-

za di quefta,è quafi di un'piede. Altroue infra quella di fopra & quella , trouo eflerui di-

flefi pezzami di Mattoni cotti : Vicinamente nel più ballo luogo, fitruouanofafsinon

più grofsi che un' pugno . Veggonfi ne fiumi Safsi che fi chiamano mafehi, come fono

tj quelli, che fono tondi, che tengono di felice,& di Vetrina , chefubito fuori dell'acqua

fi feccano , ma il Matton' cotto , & il Tufo,& limili riferbano Inumidita gran tempo ; Per

la qual' cofa fono molti , che affermano che la humidità,che efee della Terra, non penetrer-

và mai alle corteccie dello ammatonato , che harà fotto un' fuolo di tale Saffo . Habbia-

mo uiflo anchora chi fopra piccoli Pilaflri di tre quarti adattati fopra il fuolo del Terreno

,

4.0 con ordine quadrato, ha ufato di por' tegoli di terracotta, coni quali feciono l'ammara

tonato o fmalto che noi habbiamo detto . Ma quefta forte di fmalto s'afpetta principal-

mente a Bagni : dequali diremo a luogo loro . Godono gli ammatonati della humidita

,

& della aria humida , mentre che e' fi fanno : & ne luoghi ombrofi ,& numidi , fi manten-
gono più fermi, & più interi: & a gli ammatonati nuocono principalmente la infermità

45 del Terreno;& una fubita difeccatione . Perciochc fi come piouuto,& ripiouuto più uol-

te, la terra alla Campagna fi riferra, cofiipauimenti inhumiditi abbondantemente, di-

ventano di una fola& falda durezza limile al ferro . Doue il pauimento habbia a nceue-
re 1 acque che cafeano da le grondaie de Tetti: bifogna farlo di pietre molto grandi, & mol-
to falde : accioche egli (per dir' coli) per la malignità delle continoue gocciole , che da alto

50 impetuofamente addofìo gli cafeano : non fia forato , o guaito . Oltra quello , ilpaui-

mento,che fopra legname , o impalcature fi diflendc: bilognahaucr' cura che le oda , dalie-

quali deue effer' foflenuto,fieno di forze gagliarde& infra loro uguali . Il che quando coli

non fuffe (come fé gli auenille che alcun muro , o traue ui fufle pofta fotto , molto più ga-

gliarda che l'altra ) Il pauimento in quel luogo fi guaderebbe, & fi fenderebbe : Impero-
che non tenendo il legname fempre il fermo , ma mouendofi fecondo la uarieta de tempi

,

che
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che per hhumidiingrofia, & perii alidori fi rifecca& fi riftrigne, none marauigliafc per

quella cagione , lo ammattonato fi fende, & durando fatica, & cedendo al pelo le parti

più deboli . Diqucftì fia detto abaftanza . Maio nonuorrci pretermettere quel chee

molto a propofito : Imperochc altri tempi , altri annuali , & altra ftagione & qualità d'a-

ria, fi afpctta al cauare de fondamenti , altra a riempierli ; altra ad alzare le mura : altra a fare 5

re le uolte:& altra al mettere delle corteccie. Imperochc 1 fondamenti fi cauano commodif

simamente mentre che il Sole è in Leone& in Autunno, eflendo ilTcrreno afciutto:Ne im-

pedendo le troppe acque le folfe . Molto accommodatamenteanchora, fi riempiono cer-

to nella primauera ; & mafsimo doue e fono molto profondi . Pcrcioche e' fi faranno af-

fai difefi dalli ardori della fiate, mediante il Terreno che ui era polio attorno quafi come IO

per difenfore ; ma molto più commodamente fi riempieranno nel principio dello In-

uerno : pur' che quella tale Regione , non (la fotto il Polo , o in limili luoghi , talché in un'

fubito eglihabbino adiacciarui, più pretto chea farcia prela. Le Mura ancora hanno

in odio i caldi eccefsiui , & 1 freddi crudeli , & i fubiti diacci, & pm che altro , il Vento A-

quilone . Le Volte infino a tanto chehabbino fattola prela, dcfidciano più che altra 15

muraglia ftagione uguahfsima , & temjjfratifsima . Le coitecele porremo noi a tempo

molto commodo , fé le porremo al nafeerc delle (Ielle chiamate Gallinelle : & in que' gior-

ni finahnente,che haranno foffiato aifai cv inhumidito i Venti Auftrali . Perciochefenon

farà humido del tutto, ciò che fi bara a intonicare,o imbiancare : non ui fi attaccherà co-

fa , che ui fi metta, ma feila& fpiccate l'una da l'altra v cadranno , & faranno per la fcabro- 2 o

/ita loro, il lauoro men bello . Ma delle concerie, & delli Imbiancamenti
^ più dif-

fùfamente netratteremoaluogoloro . Horahauendo finiti 1 modi delle cofe, chefido-

ueuaio dire, pafsiamoalla confideratione delle altre cofe, più diftintamentc . Etpri-

micramcnte,trattcremo di quante forti 8c uarietà fieno gli edifitii,& di quello , che a qual'

fiè i'uno fi afpetti , Dipoi de gli ornamenti degli cdifitii . Vltimamente decorreremo 15

come fi pofiino rimediare 1 loro i difetti, cheauuenuti li fono, per colpa del Maeltro , o per

ingiuria de Tempi.
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Chegì; edifffo fieno flatifattiper la necefsità della Ulta, oper l'opportunità de hifo-

gni j per dilettatwne de Tempi ; Fumo nondimeno ordinati , per cagione degli hucmi~

ni . Velia uaria diu;fìone delle "Repub .apprefjo diuerfe nationi , the Chuomoptr la ragio- 4°

tie j&-per laccgmtwne che ha delle ^Artt, e differente dalle heBie , per il che fi difeerne

dijferentia a & diuerfta , infragli huomini^ &parimente infragli Edi/tu. Cap. I.

Gli è cofa manifcfta ,chegli Edifitii fono flati fatti per cagione de a<
gli huomini : Pcrcioche fé noi andremo ben confidcrando ,

gli

huomini incominciarono a fare una opera, mediante laquale di

fcndefsinoloroflelsi , & le cole ioro da tutte le male qualità de

Tempi . Attcfero di poi ancora , che, non fidamente quelle co-

fe,che fuficro necefiarie alla falute loro : Ma che tutte quelle an- , Q
cora, che giouafiero a qual' fi uoglino efpeditecommodttati ,

non fi lafciafìero in maniera alcuna in dietro. Oltra qucfti auuer

titi ballettati in modo dalla opportunità delle cofe , uennero a

quello,che eglino andorono efaminando,di fare gli edifitii di maniera,che con efsi potcfsi-

no adempieri loro diletti ,& j loro piaceri . Et quello coiìumarono l'un' di più che l'al-

tro:
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tro ; in modo che fé alcuno dicelle coli ; ciocche gli Edifitii fuffero (liti fatti, alcuni perla

neccfsita della Vita,alcuni per la opportunità de biiogni,& alcuni per i diletti de gli huomi
m,fecondo 1 tempi : forfè direbbe il verp^/Sc bene. Ma quando noi andiamo guardando per

tuttoda grande abbondanza& varietà delliediiitii,facilmenteconofciamu,che tutti eli edi

fini non iolamente fono {lati tatti per quelli bifognijo preparati più per quella cagione,che

per quella altrauna ci auueggiamo , che la varietà Se le tante forti loro , fono principalmcn-.

' te nate da la uanetà degli huomini . Di modo che fé noi uorremo diligentemente cfami-

nare: li come ordinammo le lorti loro ,& le partijdi efsi;douiamo farci ,& incominciare o-

gni noilra inueihga tione da quello:cioé che noi douiamo primieramente conhderare mol
to accuratamente. Le Nature de gli huomini : & in quello che fieno differenti in i ra loro;,

per cagione de quali li tanno gli ediritn,& per l'ufo de quali, li uariano, accioche quindi ri-

10 conoiciute tutte le cofe, lì tratti di loro più dillintamente . Raccontiamo adunque per

quella cagione,quel che dello (compartire la moltitudine delli huomini intendeiiero i dot-

torimi antichi Fondatori delle Repubhcbe,& delle leggi. Iquali con fludio
y
cura, Se dih-

gentia,nel riefaminare& difcorrere limili cote, lì affaticarono acquillandograndifsima lo-

de delle cofe da lorotrouate . Dice Plutarco che Tefeo diuifcla Republica in huomini
*5 che creaflerOj&efponefìero le leggi humanc&diuine, &inaltriche attendefleroadeferr

citii manuali . Solone dillnbui 1 fuoi Cittadini , fecondo il modo Se la quantità delì'biti-

mo, & delle ricchezze loro -

, in modo che chi non ricoglieua dallefuc pollcfsioni trecento

ftaia, non era quali da lui annouerato infra, i fuoi cittadini . Gli Atenielì tennero nel pri-

mo luogo,qucgh huominirche erano ornati,& pieni di dottrma,& dello ufo delle cofe : Se
1 ° nel fecondo luogo,gli oratori, oc nell'ultimo gli Artigiani . Romulo leparò dalla Plcbe,i

caualieri,&iPatritn. MailReNumma diuifelaPlebe fecondolc Arti . In Francia eia

la Plebe quali come lliaua,glialtn dice C efare che erano, o Soldati, ò dediti alla Rclligionc

ò a gli lludn di fapienza,iquali fi chiamauano Druidi. Apprclìo a Pantci,i primi erano , i

Sacerdoti,! fecondi gli Agricultori,& i Terzi erano i Soldati, con i quali erano i Pallori ,&
2

5 i guardiani de Belliami. Gli Inghilelì lì diuideuano in quattro ordini,i primi erano quel-

li de quali lì faceuano i Re
,
gli altri i Sacerdoti ; nel Terzo luogo i Soldati : Se nell'ultimo la

Plebe . Gli Egittii diedero , il primo grado a Sacerdoti,il fecondo a Re,& a Prefetti : nel

Terzo luogo polaro, i Soldati , Se la moltitudine altrefi diuifono diuerfamente infra Agn-
cultori, Se Pallori,& Artefici, Se come dice anchora Erodoto infra Mcrcennarii , Se Barca-

3° ruoli . Raccontano,che Ippodamo diuife anchora egli la fua Republica in tre parti.Arte-

fici, Agricultori,& Soldati . E' pare che Ariflotile non biafimaiìe coloro,chc Separarono

dalla moltitudine alcuni huomini più degni ; che con il configlio; con i Magiflrati; & con i

giuditii; hauefsinoadeflcr'fopradeglialtn: &che diuiferoil reflante della Plebe, infra

Agricultori, Artigiani, Mercatanti,Mercennari,Caualien,Pedoni,& Turba Nauale . Non
35 troppo quafi difsimile a quella , fecondo che Diodoro hiflorico lì caua , fu la Republica de

gli Indiani;percioche egli hebbono i Sacerdoti,gli Agricultori,i Pallori,eh Artefici , i Sol-

dati, i Prefidenti,& quelli, che erano fopra i configli publici . Platone dille che una Re-

publica era hor'pacifìca Se deliderofa della quiete,& del npofo;& hor armigera ,& uolon-

tcrofa , fecondo che erano gli animi di chi lagouernaua . Et diuile tutta la moltitudine de
t" cittadini,da le parti dello animo,una parte fecedicoloro,che con ragione Se configlio mo

derauano il tutto;& l'altra di coloro,che con le armi rimoueuano le ingiurie. Et la Terza

di coloro,che ne porgeuano,& miniflrauano, ì nutrimenti;con i quali i Padri, & i Soldati

fifoflentauano. Quelle cole ho io breuifsimamcnte raccoltc,cauate da molti icritti de gli

Antichulequali mi pare che mi auuertifchino,talmente, che io habbia a conofeere chele co
*•' le,che io ho raccolte,fon'tutte parti di Repubhche,& che io debba anco giudicare che cia-

scuna di loro,debba hauerc il fuo particolare modo delli Edifitii. Ma accioche fecondo il

coflume noflro , noi trattiamo di ciò più diflintamentc:haremo piacere di difeorrer in que
fla maniera.Se alcuno hauclle a feparare in alcune parti , il numero de Mortali ; la prima co-

fa , che cadrebbe in la mente di coflui , farebbe quella . Principalmente e' conofccrcbbe
5 che e'non è il medefimo,confìderaregli habitatori di alcuna prouincia come tutti infìeme :

& il confìderargh come fepareti Se diltinti in parti ; Secondariamente, contemplando egli

la Natura loro,non fi auedra egli in qual cofa.e'faranno più ohe in altra differéthonde quin
di poffa pigliare le occafìoni del ieparargli in parti?Ma e'nó è cofa alcuna,per la quale l'huo-

g mo
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ino fia più differente da l'huomo,che quella fola,mediante laquale egli è molto lontano dal

genere delle beftie:cioè la ragione & la cognitione delle buone arti:& aggiugnici fé tu uuoi

la profpenta della fortuna . Dellcquali tutte Doti,pochi fono infra mortali,che le fieno in

teramente dotati &in elle eccellenti. Apriraccifi di qui adunque la noftra prima diuifione,

cioè che noi ne fcegliamo di tutta la moltitudine{alquanti,alcuni,de quali fieno Illuftri, me
diante la loro fapienza,conhglio,& ingegno, Alcuni altri approuati mediante l'ufo & la no
titia delle cofe , «Scaltri fieno celebrati per la copia delle ricchezze ,& per la abbondanza de

beni di fortuna . Et chi neghcra,che a colloro non fi debbino dare a cura le principali par

ti della Repubhca. Alli huomini egregii adunque che faranno di gran'configlio, fi debbe

dare la principalcura,&potefta di model are le cofe. Coftoro con Rclligioneftatuiranno IO

le cofe facre:Et giuftì & ragioneuoli,conftituiranno con le leggi gli ordini , & moftreranno

la uia di bene& felicemente uiuere. Veglieranno per difendere,& accrefcere,l'uno di più

chel'altroj'autorita & la dignità de loro cittadini . Et doue per auuentura eglino haran-

no proueduto cofa,che fia per effer commoda,vtilc,o neceffaria,cflendo efsi forfè ftrachi da

gli anni,talmente che più predo uoglino edere occupati nel contemplare delle cofe , che in 1
5

metterle ad efferutione, le commetteranno a quelli che in effe fono pratichi per lungo ufo
,

& efpediti, &atti a metterle ad effetto: accioche e' vadino continouando con i portamenti

loro,di ben meritare della Patria. Et quefti altri, prefo il negotio fopradi loro,&incafa

con grandifsimo ingegno,& follecitudine : & fuora con la fatica & con 1 difagi
, procure-

ranno il fatto diligentementc,daranno fententie,guideranno efferati,efierciteranno fé ftef 2 ©

lì,& la moltitudine,& la induftna de loro . Conofcendofi finalmente, che fi afraticheria-

no indarno,a uoler dare perfettionealle cofe,fenza le facultadi:quelli , che feguono doppo
coftoro , bifogna che foppcrifchino con le ricchezze loro, o dalla agricoltura , ò mercatura

che fele habbino . Tutta l'altra inultitudine de gli huomini, debbe fecondo che ricerche-

rà il bifogno, ubbidire& porgere aiuto a quefti principali . Se quefte cofe fanno aliai a prò- 2 5

pofito,noi certo ueggiamo che le qualità de gli edifitn, altre fi afpcttano al Publico , altre a

Cittadini pnncipali,& altre alla Plebe. Et a principali ancor'altre fi afpettano a quelli che ha

no il pondo di penfar'alla Citta& a Configli: altre a quelli, che fi efercitano in le faccende ,

& altre a quelli che attendono a ragunare le ricchezze . Di tutte lequali cofe certamente ,

referendofene come habbiamo detto una certa parte alla neccf$ita,& un'altra parte alla com J
°

modita : fianc lecito a noi,che trattiamo de gli edifitii, l'hauerne concefsi alcuni per diletto

dello animo,mentre che in cambio di premio , noi ftatuiremo che i principii di umili diui-

lìoni , Ci debbino ricercare da primi documenti de Filofofi. Di quefti adunque dottiamo

noi trattare,quel che ad uno edifitio publico fi afpetti, quel che all'cdificii de Cittadini,prin

cipali,& quel'chealliedifitii della Plebe fi conuenga. Ma donde comincieremonoiadar' 3$

principio a fi gran' cofe ? Comincieremo noi fi come interuenne a gli huomini , nel pro-

cacciar/i di giorno in giorno fimili cofe, dalle picciolecafuccic de poueripriuati? & dipoi

palleremo fi come noi ueggiamo , a quefti grandifsimi edifitii de Teatri, delle Terme,& de

Tempi. Egli è certo cofamanifcfta, che le genti del Mondo fletterò grandifsimo tempo
fenza cinger' mai le Citta di mura. Gli Hiftorici fcriuono, che andando Dionifio perla 4°
India, non trouo appreffo di quelle genti alcuna citta cerchiata di Mura . Et Tucidide fen-

ue,che già la Grecia,non era cinta di alcuna muraglia.Et per la Francia fino a tempi di Cefa

rc,nó era popolo alcun in la Borgogna,che ftefìe ne le Cittadi:ma ftauano fparfi in Borghi

.

Che piu?Io truouo che la prima citta fu Biblo,occupata da Fenici, laquale Saturno haueua

accerchiata di Mura intorno alle fuecafe. Ancor' che Pomponio dica di loppe edificata 4 f

innanzi al Diluuio. Dice Erodoto che occupando gli Etiopi lo Egitto ,non puniuano al-

cuno,che errafle,di pena capitalerma li faceuano alzaie la terra intorno a Borghi,che eglino

habitauano . Et di qui dicono fi cominciarono a fare le Citta in Egitto.Ma parleremo di

loro altra uolta. Perche hora fé bene io veggo che tutte le cofe che naturalmente fi fanno,na

(cono da principii deboli 3mi piace nondimeno cominciar dalle cofe più degne

.

5 o
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Velia Regime ., delluogo .,
#• del Sito commodo &fcommodo j

per le Citta 3 fecondo ilparer delli .Antichi t

Crfecondo ilparer dello ^Autore

.

Ce- ii.

ATutti i Cittadini fi appartengono tutte le cofe Publiche,lequali fono parti della Cit-

tà i Se noi terremo per cofa certa, che la importanza, & la cagione di fare una Città,

debba fecondo il parere de Filofofieffere quella: cioè che gli habitatoriui uiuinoin

pace,& quanto più fi può fenza incommodi,& liberi da ogni moleftia ; E'bifogn era certa-

mente confiderare,& di nuouo& da capo riefaminare,in che luogo,in che fito,& con qua!

circuito di linee,ella fi debba porre.Di quelle cofe ci fono flati uani & diuerfi pareri. C efare

l< fcriue cheiTedefchifiarrccauanoagrandifsimalode,l'hauerintornoaloro cófini difcrti&

folitudinigrandifsime.Et quello interueniua,perchc e Ci penfauano,mediante efsi diferti,ef

fer ficuri dalle fubite feorrerie de Nimici.Gli Hiftorici nò penfano che Sefoftri Re delli Egit

tii,relìaffe per altra cagione di condurre l'Eflercito in Etiopia che per cilerfi fbigottito dalla

Careiìia delle Vettouaglie , & dalla diffìculta de luoghi.Gli Afsirii difefi da diferti,& da Ilio

to gbi padulofi,non fopportarono mai alcun'Re forefti ero.Dicono che gli Arabi medefimame

te per non hauer'ne acqua,ne frutti,non hanno mai prouato ne l'impeto ne la ingiuria de ni

mici. Plinio fcriue che l'Italia, nonèflatamolcftata per alcuna altra cagione dalle Ar-

mi Barbare,piu che per il diletto del Vino& de fichi. Aggiugni che la grande abbondanza di

cotefte cofe,che folaméte afpettano al diletto,nuocono come diceua Crate,& a giouani,& a

jr Vecchi:percioche quelìi ne diuentano crudeli,& quelli cfteminati.Apprefìo li Àmerici dice

Tito Liuio,è una Regione fertilifsima;laqualc fi come il più delle uoltefuole interuenirea

paefi grafsi,genera huomini non gagliardi,& effeminati. Per l'oppofito ne Ligii per habitar

in luoghi faifofi,effendo forzati continouamente ad efercitarfi,& a uiuer con extrema mafie

ritia:ui fono gl'huomini induiìriofifsimi,e robuftifsimi. llche ftàdo in quciìa maniera,auuer

t0 ra forfè che alcuni non biafimeranno i luoghi cofi afpri,c cofi difficili per farui le Cittadi;&

alcuni forfè perii contrario . .Percioche e' defidereranno certamente godere di tutti i

beni, & di tutti i doni della Natura; talmente che non nifi pofla arrogere più cofa alcu-

na: & quanto alla necefsità Se quanto a piaceri, & che i beni fi ufino rettamente, fi può

ordinare per leggi& per ftatutide Padri . Ma di quelle cofe , che gionano alla Vita ,

certo che fono molto più gioconde quelle che fono in cafa , che quelle che fi hanno a pro-

cacciare di fuori . Et defidereranno certamente uno Terreno, quale è apprelTo di Mem-
fi, come fcriue Varron e, che gode di Cielo tanto benigno, che non pure tutti gli Albe-

ri, ma le Viti ancora, non ui perdono le foghe in tutto l'anno o quale fotto il Monte Tauro,

, in que'luoghi , cheguardano uerfo Aquilone.Doue Strabone dice,che i Grappoli delle Vue
^.qUÌ fono di uno braccio &mezo&chediciafcuna uite fi ricoglie mezo barile di Vino& di

uno fico folo , libre cento quaranta di fichi.O quale è quello,che habita l'India , ò l'ifola Hy
perborea nel mare Oceano, del quale Terreno {erme Herodoto; che e' ricolgono il frutto

due uolte l'anno . O quale è quello di Portogallo,che da 1 femi che cafeano fanno pia & più

ricolte. O più prcfto quale e il Talge, nel Monte Cafpio : ilquale campo anchora che non
.- lauorato, genera dafe le biade . Sono quelle cofe rare, & più tolto da edere bramate

chetrouate. Et però quelli eccellentifsimi Antichi, che fcriifono di limili cofe : opre-

fe da altri , o pure
1

da loro trouate . Dicono che la Città G debbe talmente collocare , che

ballandole quello, cheella ricoglie nel fuo( per quanto fopporta la ragione, &la condi-

tone delle cofe humanc) ella non habbiabifogno di andare fuori per alcuna cofa necef-

. faria : & fia aftorzificato in tal modo il circuito de fuoi confini, che dal nimico non ui

' fi pofla entrare cofi facilmente, & che ella polla a fua polla mettere fuora eferciti , nelle

prouincie d'altri , & contro alla uogha del Nimico. Impero che egli affermano che una
Citta cofi collocata

, può difendere le , & la liberta fua;& allargarli molto d'Imperio . Ma
che dirò io qui ? Quella lode principalmente è attribuita alic Egitto , cioè che egli fia

g ij da
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da ogni banda oltre a modo affortificato, &quafi del tutto inacccfsibilc: conciofìa che da

un'Iato habbia oppolla la Marina,& dallo altro un'diferto grandifsimo:dalla delira ripidii-

iìmi Monti : & dalla limili a Paludi lai phifsimc.Oltre a che la fertilità del terreno ui è tanta:

che gli Antichi dilìonochelo Egitto era un'publico granaio del mondo . Et che gli Onera-

no (oliti rifuggire in quci'iuogo,per recrcationc& falute degli animi loro.Non auenne nie f
tedimeno fecondo che ferme Giofefo(benche quella regione tulle tanto forte,c tanto abbo

dante che ella li glonafle di potere dare da mangiare a tutto il Mondo,& riceuere& alberga

re,&laluar'clsi Dn)ch'ella fuflcpcròin ogni età libera. Bcn'dicono adiique coloro il vero

,

che.fauolcggiando dicono che le cofe de Mortali no fono ficure,fe bene in grébo à elio Gio

uc.E però ci piacerà immitar quella nfpofta di Platone ilqual cilendo dimadato in qual luo i ©

go fi potria trouar quella preclara Città , ch'egli s'era immaginata : Noi rifpofe nò liamo iti

dietro a quello, mafiamoiti inuelìigando, in qual modo lene poteflefar una miglior di

tutte l'altrc.Tu anteporrai quella a tutte l'altre, che manco fi dilcolìerà da la fimihtudinc di

quella. Coli ancor'noi,quali cheadducendoefempidcfcnuiamo quella Citta, laqualda gli

huominidottilsimi fia per efler'giudicata per ogni conto,dadouerellercommodifsima;ac- t
J

commodandoci nelle altre cofc,al tempo,&allc necefsità delle cofe, Terremo quella oppe-

nione di Socrate,di giudicare che quella cofa,che da per se Mia di maniera che ella non fi pof

fa mutare fé non in peggio , fia neramente la migliore . Et per tanto noi deliberiamo che la

Citta debba efìcr talmente fatta,che e'non ui fia ineommodità alcuna, de quelle,che noi rac

contammo nel primo hbro:& che non vii manchi cofi alcuna, che alla neceshta della Vita fi io

defideri. Habbia la campagna fanifsima,larghifsima,varia,amcna,fertile,lorte,ripicna,& or

nata d'ogni abbondantia di frutti :& abbondantifsima d'acque.Sianoui Fiumarc,laghi,aper

ta la uia di Mare,dòdc cómodifsimamente fi pofsino condur'dentro le cofe,che mancano,&
jnandar'fuori quel!c,che auanzano.Tutte le cofe finalmente porgeranno aiuto,allo llabihre

&alloaccrefcereecccllcntcmcntc,<5ele cofe Ciudi,& le Armi ; conlcquah ella Citta polla * J

porgere aiuto a fuoi,ornamenti afe lìefìa,diletto a gli Amici, & a Nimici fpauento . Et cre-

derrò che quella Città la faccia bene,chca difpetto del nimico polla coltiuare una gran' par

te del fuo Terreno. Bifogna finalmente che la tua Città fia collocata nel mezo della Cam-
pagna,^ luogo,che la polla fguardarcallo intorno il fuo paefe per tutto,& difccrneie le co

ieopportune:&effereprefta doue la necefsità lo ricerchi : Donde il Contadino & lo Ara- 3 Q>

tore polla continuamente ufeire a lauorare,& tornare ancora in uno inllante dal Campo,ca

rico di frutti & di ricolte.Ma importa gì andifsimamentc, porla,ò nella Pianura fpazzata,ò

fopra il lito,ò ne Monti:Conciofiachc in qual s'è l'uno di quelli luoghi,ui fono alcune cofe,

che ti andrebbono allo animo: & alcune ancora, che non ti piacerebbouo . Nel condurre

DiomUoJoelìercito perla In dia, fé gli ammalò per il caldo: ondelondulìea Monti : perii 3 $

che,pi efa in uno inllante di quella Aria fanifsima,ritornò fubito fano. Quegli che primi col

locarono le Citta fu per 1 Monti,pare che Io facefsino,perche c'conolccisino di douere Ilare

jn limil luoghi,molto più che altrouc ficuri:ma egli ui hanno carelìia delle acque. La piana

F3 ti prclìerrà commodita grandifsima d'acque , oc di Fiumare : ma ella è coperta d'Aria più

grolla; onde la State ui faranno caldi flcmperati, Celo Inucrno freddi grandiisimi. Et e 40
Contro a gli impeti manco gagliarda. I liti per condurre Mercantiefon molto opportu-

ni, ma come fi dice,ogni Citta di Marc e troppo uaga,& troppo fi diletta di co(c nuoue : &
eccitata & vellata troppo continuamente dalla forza & dal maneggio de faccendieri, uà del

continouo fluttuando:^ è cfpolìa a molti pericolofi cafi & accidenti di Armate fprelìiere

,

La onde io delibero in quello modo , che ponendo tu in qual fi uogha di quelli luoghi , u- 4 $

pa Citta : Ti doucrrai ingegnarc,che ella partecipi di tutte quelle commoditati; & che ella

non habbia kommoditànelluna. Etuorrci ne monti fuelelpianatc.&ncpiani rileuar-

tni da Terra,in qucl'iuogOjdoue io uoleffc porre la mia Citta . Et fé ciò non potremo cofi

conieguire a punto a uoglia noflra,per la uarieta de luoghi : Argomenteremo per hauere le

cof-necclfane in quella maniera. Non lafci nelle Regioni Marittime, fc elle faranno pia- 5 &
nure,la Citta,rroppouicinaal mare:cvfe faranno monti non fi ponga troppo difcollo. Di-

cono che 1 liti fi mutano,& che in certi luoghi, alcune Citta,év nella Italia ancora , la Citta

di Baiaèfommerfancl Mare. Il Faro in Egitto , che già era attorniato dal Mare, fi truouaal

prefente non altrimenti cheilCherfoncilo in Terra ferma . Il medefimoanchora ferine

SU'abpne di Ilvo Se di Clazzomenc : Oltra di quello dicono che già il Tempio di Annone

,

tra
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era fu la Marina,cv'che per erterfi difeoftato il Mare,fi ritruoua al preferite molto infra terra.

Et ne auertifeono purc,chc le Citta fi ponghino,o fopra eflo lito, o lontane affai dal Mare

.

Perciochc e' fi uede che 1 fiati Marini,fono per la faliedine loro graui& afpn . Et però quan-

do è pugneranno ne luoghi non molto lontani dal Mare ,& mafsimo nelle Pianure , tu ri-

feontrerrai quiui l'aria humidicciaJiquefaccédouifi la humidità che ella ha prefa del mare:

5 ne è marauiglia che l'aria ui diuenti grolla& quafi mucida:di maniera che in alcuni luoghi

fi fatti,fi uegghino alcuna uolta 1 aggiraruifi per l'aria alcune ragne.come quelle de ragnate-

li,& dicono che il fimilc mteruicne alle arie,chc alle Acquc:cio è che mefcolate con l'acque

fi guadano talmcntc,che con il loro puzzo ti nuocono . Gli Antichi , Se mafsimo Plato-

nedodano quelle Citta,che fon porte dieci miglia difeofto dal Marc.Ma fé tu non potrai por

10 la tanto lontana,Pongafi in quel'fito,nelquale i detti fiati non polsino arriuare, fé non rot-

ti,ftracchi,& punficathcollocandola di manierarne infra eiìa,& la Manna , fieno interpo-

li Monti,che interrompino ogni nociuo influflo,che uenifle dal Mare. La ueduta della Ma
rina di fu Lito è molto diletteuole ,& è cerchiata ancora d'Aria fanifsima . Anrtotilc crede

che quelle Regioni fieno fanifsimc, doue rilpirano fempre aeitandouili continoui Venti

.

* 5 Ma è da guardarfi,chc in fimil'luogo non fia il Mare erbofo, con hto baffo, & ricoperto ap-

pena da racquc,ma fia profondo , con ripe fcofccfc,di Pietre uiue,ripide,& alpre. Lo ha-

uere collocato ancora effa Citta(come f\ dicc)fopra le fuperbc fpalle del Monte , conferifee

grandifsimam ente, fi alla dignita,& alla amenita:li ancora principalmente alla fanita & alla

ialute dell'Aria. Neluoghi doue i monti fopraftanno alfa Marina,ui è fempre il Mare pro-

i o fondo.Oltre a che fé c'uifi leua alcuna groiìezza di uapori,dal Mare , nel fahrc all'alto fi con

fuma:& fé da alcuna moltitudine di tuoi nimici , ti fulìc in un' fubito fatto alcun'danno : fi

preuede più prefto,& fi ributtano con più fallite tua. Gli Antichi lodano quella Citta fitua-

ta nelle Colline , che fguardi a Leuante, lodano anchora Paefi caldi,quella che è battuta da

Venti Grechi . Altri forfè loderanno quella, che penda uerfo Occidente , indotti da que-

25 fto,che gli haranno intefo,che i Terreni coltiuati iotto quella faccia di Cielo,fono più ferti

li. Et certamente fotto il Monte Tauro , quelle parti,che guardano uerfo Greco , dicono

che fono molto più falutiferc,che l'altre:fo]amente per qu elio,che elle fono più fertili , co-

me dicono gli Hiftorici.Vltimamente fé fi bara a collocare in alcun'luogo fopra 1 Mónti al-

cuna Citta fi debbe principalmente auuertirc,che e' non ui interuenga
,
quel che il più del-

joleuoltefuoleinteruenirein limili luoghi, & mafsimo hauendo allo intorno Colline più al

te disc, cioè che una graue&continoua mafia di Nebbie, non ne faccia continuamente il

giorno ofcuro,& fofco,& incrudelirti l'aria. Debbefi auertire oltra di quefto,che il furiare

& la fmifurata moleftia de Venti,non faccia troppo crudelmente danno a quel'Sito, & maf
fimo de Venti Greci.Conciofia che il Greco,come dice Efiodo,rattrappa & rtorce ognuno

,

J5 & mafsimo i Vecchi . Saraquel'litofcommodo, doue la Cittaharalopraaridoflo alcuna

Ripa,che rimanderà allo ingiufo,i folleuatiui uapori dal SoIe,o quello,nelquale alcune prò

fondifsime Valli,fuaporeranno all'intorno aria crudeli/sima. Altri ne auertifeono,che i fian

chi delle Citta fi debbino terminare con luoghi precipitofi . Ma chei prccipitii quafì tutti

non fieno di lor'natura baftanti a durare contro a i motiui,c\r a gli accidenti de Tempi,lo di

4-Omoftrano in aliai luoghi molte Caftella,&: in Tofcana Volterra. Rouinano certoiluoghi

coh fatti in procerto di Tempo,& fi tirano dietro ciò che tu ui pon'fopra. Bilogna grande-

mente ancora auertire,chc tal Sito non habbia attacato alcun monte aridoffo,che preoccu-

pato dagli Inimici , ti habbiaa elfere di continoua moleftia , & che fotto la Citta non ui fia

tanto di pianura ficura,che il nimico ui fi poffa nafcondcre,pigliandoui con l'efercito Allog

45 giamenti,cfarui dipoi Trincee,o ordinare gli {"quadroni per nenirti adaffronrare. Noi Riab-

biamo letto,che Dedalo pofe la Citta d'Agrigenra,hoggi Gcre;cnto,fopra una dift icilifsima

pictra,con una entrata ftrettifsima:di maniera ch'ella era guardata da tre huomini foli : for-

tezza certo cómodifsima,pur'che è non ti polla efìer'rifenata l'ufcita all'armi,con aitate per

fone,có quante fi difende la entrata. I pratichi nelle cofe da cuerra,Lodano ^randemete Gin

50 goli,fatto daLabieno nella Marca, fi per molte altre cofe, fi ancora perche quiui non inter-

uiene quello che il più delle uoltc rtiolc interuenire alle Terre di Montagna,che poi tu ui fia

falito,ui fia il combattere pareggiato.-Conciofia che inimici ui fono ributtati da una altifsi

ma,&precipitofa ripa,Ne ui può lo Inimico con una fola feorreria dare afuo piacimento il

quarto al paefe , & predarlo , ne riturare tutte le uic infiemc ad un' tempo : ne ritrarfi ficu-

8 "j roa gu
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J"o a gli alloglamcnti:nc mandare mai afare comaggio:o per legne o per acque fcnza perico

lo.Il contrario interuiene a quc' di dentro:percioche mediante 1 Monti che egli hanno fot-

ricollegati infieme da più bandc;& mediante le interpofleui Valli , hanno da poter' ufeire

in vno fubito a moleltar'gh Inimici , da poterli all'improuifo affrontare, Se dar loro la cari-

ca,fecondo che fé gli r orge qual'fi uogha prefta occafionc,cx: fperanza . Ne danno minor' %

lode a Bifleio Cartello de Marlij fortilsimo mediante le tre fiumare che quiui da diuerfe ban
de concorronoi&r d ì .iifsimo ad andarui mediante gli ftrettifsimi pafsi delle Valli; alzan-

douifi all'intorno afpnfsimi & inaccefsibili Monti. Di maniera che gli Inimici,non hanno
luogo doue poruifi ad a:1cdio;nc polìono guardare tutte le sboccature delle Vallhcommo-
dif,ime certamente a que' del Cailello,da poterui metter'dentro foccorfi,& vettouaglic ,& io
da nuocere a nimici . Ma ha de Monti detto a baftanza . Hora fé tu collocherai una Ter-
ra nella Pianura, Se come il più delle uolte Ci fuol' fare in fu la fiumara, talmente che ella for

fé pafsi per il mezo della terra, auuertifci che detta fiumara non uenga da Auftro o corra uer

fo Auftro:Percioche quindi la humidità , Se quinci la frigidità multiplicate per i uapori del

la fiumara,arriueranno più moiette 8c più nociue.Ma fé la fiumara pallerà fuori del circuito t <

delle Mura,bifognerà conlidcrare la Regione all'intorno : & donde i Venti haranno campo
più aperto, alzar' da quella banda le mura , dietro a lcquah habbia a pafìarc detta fiumara

.

Nell'altre cofe farà a propofito quel che tengono i Nauiganti, cioè che i Venti per lor natu-

ra fogliono feguitare molto il Sole , Se le breze Orientali ; Et i Medici dicono , che quelle

della Mattina fono più pure , Se quelle della Scia più humide . Et per l'oppofito , le breze z ©
Occidentali al leuar del Sole fono più fpefìe , Se al tramontare di elio più leggieri . Laqual'

cofa fc coli c,non faranno mai biafimate quelle Città,nellequali la fiumara entrerrà di ucrfo

Leuante , & ufeira in ucrfo Ponente: Percioche quella breza , ò Venticello , che fi lieua col

Solc,o veramente manderà uia i Vapori fuori della Città,fe alcuni vene fa; ano cattiui:ò ella

nel fuo arriuare,non gli accrefeerà punto . Finalmente io uorrei più tofto che i fiumi,i La- 25
ghi, & limili , fiftendefsinoverfoBorca,cheverfo Auftro: pur che la Terra non fia polla a

Bacio,fottoun'Monte:cheèil peggior' (ito,che elTer polla. Lafcio le altre cofe, che riabbia-

mo difputate di fopra:E'fi sa che Auftro certo è molto graue, & di natura tardo: talmente

che piene le Vele de Nauili della fua grauezza , quali come opprefsi da un' grandifsimo pc-

fo, fi affondano . Ma Borea per il contrario, par' che facciaci il Mare, &i Nauili legeie- ?o

ri ; Pure qual' fé l'uno diiquefti,è bene che ti ftia lontano,più tofto che nceuerlo dentro ta-

le che e' batta,o fi appichi alle facciate delle mura : Se biafimano grandemente quelle fiuma-

re , che corrono infra ripe molto feofeefe, con gran' fondo, faffofo,& ombrofo : percioche

?plico le infermità dell'Aria , che in quefto luoge

certo da natura limili luoghi,oltre a tutti, i faftidn della ftate;come fono i fetori,le pulci,&
altri fchifi animali,& fimili.chc quando tu penfi che l'aria ui fia purgatilsima, & ncttifsima:

e' non ui ti manca quel'chc noi habbiamo detto,che interuiene nelle pianure: che nell'Inucr

no vi fono cccefsiui frcddi:& nella State ribollimenti ftemperatifsimi.Vltimamcnte e'bifo- 40
gna hauer'una eftrcma cura Se diligenza,che ò monte,ò ripa,ò lago,ò padule,ò fiume, ò fon

tc,ò quall'altra di quelle cofe tu ti uoglia,non ui ftia di maniera,che ella polla rendere forte

il nimico,ò difenderlo,^ aree are a fuoi Cittadini da alcuna delle bande, incommodità ue-

runa.Et quello balli della Regione,& del Sito della Citta.

Vel circuitoJelloJj>dtio,& dellagrandezza delle Città,delleformej&figure delle Ter

re j& delle JMurdy & del cofiumeideile cerimonie& ofjèruanoni delli J4nticbit in di/è-

gnar le Città. taf. 111.

NOi deliberiamo chce'bifogni uariare il circuito di efla Citta: & il modo deldiftri-

buire le parti , fecondo la uaneta de luoghi : conciofia che alcuna uolta, fi uede che e'

non fi può ordinare ne Monti uno difegno di Muraglia,ò tonda, ò quadra,o di che al

tra forma tu ti pefi che fia buona:có quella facilita che in una pianura aperta . Gli Architetto

ri antrcliijnel cerchiarle terre di muraglia
3
biafimarcjn'le càtonate ehe efeono fuori de diritti

delle
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Selle Mura; credendo che ellegiouaflero più à gli nimici nel dare lo aflalto, die à Terazzani

nel difenderà" ;& che le fufsino debolifsime a reggere contro a le percoHe delle Macchine

da guerra : Et certo,per tradimenti,& per tirare le freccie,legiouano non poco a gli nimici,

hauendo efsi mafsimo commodità di poter' (correre la campagna& di ritirarli. Nientedi»

meno le fono alcuna volta di grandissimo aiuto , nelle Citta di montagna , eflendo polle :

1 rifeontro delle flrade. A Perugia celebratifsima Città , per hauere ella i Borghi fparfi fu

per i Colli,non altrimenti che le dita delle Mani , che fi fporgono in fuori, fé i nimici vor-

ranno dar' l'aHalte alla Cantonata,poi che vi faranno andati con molta gente,non haranno

donde affaitarla,& quali mefsifi fotto vna fortezza,non faranno badanti à foflenere l'impe-

to delle cofe,che gli faranno tratte,& la carica che verrà loroadoffo. Et però non fi deuc

JO tenere il medefimo modo di cerchiare le Terre di Mura,in tutti i luoghi. Oltra quello di

cono gli Antichi,che le Città,& le Naui,non douerriano per alcun'modo eflere tanto gran

di,che vote barcollafsino,opiene,nonba(lafsino.Ma altri hanno voluto la loro Città pio

na,& pinza;penfando per quefto,che ella fufle più ficura . Altri promettendoli vna ottima

(peranza,nelle cofe che hauefsino a venire,!! dilettarono di hauerui grandifsimi fpatii . Al-

IJ tri forfè proueddono con configlio,allafama,& al nome de Poileri . Imperoche la Città

certo del Sole,edificata da Bufindej la quale chiamano Tebe, fecondo che iotruouo nelle

Storie de gli Antichi,girò venti miglia. Menfi diciotto miglia & fei ottaui . Babbillonia

quarantatre miglia& fei ottaui.Niniue miglia feffanta. Et furono alcuni , che rinchiufo-

no tanto di Terreno,che dentro al circuito della Città ricoglieuano da viuere per tutto l'an

* O no. Quinci loderei io quello antico prouerbio che dice , in tutte le cofe fi debbe feruare

ordine, & regola;& fé e 'mi piacele digittarmi da vna delle parti,mi gitterei piuprefloa

quefta,chepotefsicommodamcntericeuere la accrefeiuta moltitudine de Cittadini; che a

quella che non può riceuere i fuoi commodifsimamente. Aggiugni che la Citta no deb-

be effer* fatta folamente per lo vfo & per la necefsita de Tetti ; ma debbe effer' fatta di manie

»5 ra,che oltre alle cure ciuih,vi rimangiano grandifsimi luoghi ,& fpatii per piazze; per cor-

remi con le carrette; per Orti;& per fpafl"eggiare;& per notare ; & per limili ornamenti

& dilicatezzc. Raccontano gli antichi,Varrone,Plutarco,oc altri , che i paflati loro erano

{oliti di difegnare le mura delle Citta con relligione,&ordini facri.Percioche,haucndo pri

ma prefi lungamente gli Augurii,mef$i ad vn' giogo vn' Bue,& vna Vacca;tirauano vno ara

30 tolo di Bronzo ,& fi faceua il primo Solco; con il quale difegnauano il Circuito delle Mu-
gliando la Vacca dallo lato di dentro,& il Bue dallo lato di fuora . I vecchi Padri, che do-

uieno habitare la Terra,feguitauano lo Aratro,& rimetteuano nel fello Solco , le fmoffe,&

{parfezollej&raffettandouele dentro,acciò non fenefpargefle alcuna; quando arriuauano

a luoghi delle porte,fofleneuano lo aratolo con le mani :Àccioche la foglia delle porte ri-

i j manelfe falda,& perciò diccuano che eccetto le porte,tutto il cerchio ,& tutta l' opera era

cofa facra;& non era lecito chiamare le porte facre.A tempi di Romulo , dice Dionifio Ali-

carnafeo,che i Padri antichi,nel principiare le Citta,erano foliti, fatto il facrificio di accen

dere il fuoco inanzi a loro Allogiamenti.Et per cflb far' paffare il Popolo, acciò che nel paf-

fare per le fiammc,gli huomini lì purificafsino& fi purgafsino : Etpenfauano che a cofi fat-

4 o to facramento,non douefsino interuenire quelli , che non erano puri & netti . Quelle cofe

diflbno colloro.In altri luoghi io truouo,che feminando vna poluere di terra bianca,che e*

chiamano pura,erano foliti di difegnare la linea per luoghi delle Mura. Et Alelìandro in

cambio di quella Terra bianca., mancandoli ella nel difegnare la Citta del Faro, tolfe della

farina. La qual' cofa diede occafione alli Indouini,di poter' predire le cofe future : percio-

45 che notati certi prefagii fimili,mediante i giorni natali delle Citta, Penfarono che e'fipo-

telfe predire fuccefsi certi delle cofe future.Apprelìb i Tofcani ancora da libri de le loro of-

feruationi erano ammaeflrati, Quali douefsino elTere i fecoli futuri, dal giorno natale della

loro Citta.Et quello non da olferuatione del Cielo, del che difopra nel fecondo libro di-

cemmo;Ma da i prefi argomenti& conietture delle cofe prefenti. Cenforino raccòta che

^o efsi fcriffono in tale maniera. Gli huomini che nasceranno in quello Hello giorno che (i

conllituifcono le Citta loro,quelli dico,che haranno vita lunghifsima, daranno con il gior

no della lor morte,fine al modello del primo fecolo della Citta loro : Quegli ancora che da

quel' giorno in la rimarranno nella Citta;& che viueranno più tempo che gli altri, dimo-
ftreranno il termine del fecondo fecolo,con il giorno della loro morte ; Et cofi Seguendo fi

andrai
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andrà terminando il tempo de gli altri fecoli. Sono da gli Dei mandati portenti, per i qua-

li fiamo auucrtiti,in che tempo qualunque fecolo finifca . Quelle cofe lenii ero coiloro . Et

in oltre aggiungono che iTolcani fippono con quelle argomcntationi molto bene i loro

fecoli; conciofia che e lafciarono fentti di quella maniera; che i loro primi quattro fecoli

doueuano durare Cento cinque anni l'uno;il Quinto cento ventitre; il Scilo cento dician-
*

nouc;cv'altrctantoil Settimo ; loottauo efìcr ' quello , nel quale fi ritruouauono al tempo

delli lmpcratori;& che il Nono,& il decimo gli haueuano ad auan/.are , & da qucfti Jlnditii

penfauano non cflerc cola afeofa, il {òpere quali doucfsino clìcrei fecoli futuri.Etfcciono

conicttura,chc Roma douellc hauer' l'Imperio del tutto da quello,che in qucl'giorno , che

ella fu collocata,vno de nati nel medelìmo giorno s'acquiftò l'Imperio di lei . Et quello tro IO

uochefuNumma.Imperoche Plutarco racconta chea diciannouc di di Aprile fu polla Ro
ma,& nacque anco Numma . Ala quelli di Lacedemoniafigloriauanodi non hauer' la loro

Citta cinta di Mura : Perciò che confidatili nelle armi , & nella fortezza de loro cittadini, fi ,

penfauano eflèr aliai fortificati dalle leggi. Gli Egittii,cci Perfiani,peril contrario,penfa-

rono chec'fulTcbenccingercgagliardamenteleloro Citta di Mura.Conciofia checv ghal- l 5

tri,& Niniuc , Se Semiramis ancora , vollono che le mura delle loro Citta fufsino talmente

grolle, che in cima di quelle potefsino pallai' duoi carri a vn'tratto;cv' le alzarono tantoal-

te,chepallauano braccia fcttantacinquc.Ardano racconta che le Mura di Tiro , erano alte

braccia cento dodici &mezo;Et fonli tiouati di qucgli,chenonii lono contentati di efière

cinti di vn'folo circuito di muraglia. I Cartaginchcinfono la citta loro di tre circuiti di mu 2 °

ra : Et Erodoto fcriuc che i Dciocei cinfono la Citta Ccbctana , ancor che ella lulie polla in .

luogo rileuato,di fette circuiti di mura.Ma noi che conofeiamo trouarfi in elle mura di refe

gagliardifsimc,pcr difendere la falutc,o liberta. Ellcndoci luperiori gli inimici, o per nume
ro,o per fortuna ; Non approuiamo però il parere di colloro , che vollono le loro citta [fpo-

tubate di Mura; ne il parere di coloro ancora,che pare che poncfsino ogni loro fperanza di 2 5

difefa nelle mura della citta. Io niente di mcno,acconfcnto a Platonc;cllendo naturalmente

qualunche citta in ogni momento di tempo ,fcmpre cfpolla a pericoli d'cllcre fatta fuggetr

ta;poi che dalla Natura,o da collumi degli huomini è dato,che nell'uno ne in publico,ne in

pnuato habbia mai pollo termine all'ingordo defidcrio,che fi ha,dello haucre , Se del polle.,

acre,piu che quello, che.fi pofsiedc;dalla qual' cofa principalmente , e nata ogni ingiuria de 3©

armi. Si che chi negherà che e' non fi debba aggiugnere guardie alle 4niardic,& forzificamen

ti a forzi Incarnenti ? fecondo che altroue habbiamo detto . Quella citta farà piu di tutte l'al-

tre capacc,che farà tonda Sicunfsima quella chelara cinta di mura interrotte hor' in détro,

j&hor in fuori,come dice Tacito che era Hierofolima:Perciochc e' tengono per fermo, che-

non fi polla fenza pericolo entrare infra due parti che fportino infuora; ne con certa fpcrark J?

'za fi pofsino accollar'leMacchinc da guerra alle Tellc;aucrtiremo niente di meno, a pigliar' -

le commodita,che ci fi orlerifcono a beneficio di elio cartello,o Terra. La qual' cola hahbian

noi notata,che fecero gli Antichi,fecondo la opportunità, Se fecondo lanecefsita de lyo--

ghi.Conciofia che Antio antica citta de Latini, per abbracciar il feno del lito mediante le

relbquie delle antiche rouinc,fidimollraclìere fiata molto lunga. Il Cayro fui Nilo dico- 40
no ancoraché e molto lunga. Palumbrota citta della India, in Graffi,fcriuc Mctallcnc che fu

lunga fedici miglia,larga,tre
)
dillefa a feconda de la fiumara . 11 circuito delle mura di Bab-

billonia,dicono che fu quadrangolar'. Et Mcmphi dicono che haueua le Mura fatte a modo
di vno D. Finalmente qualunche dileguo di circuito tutti approui , Vcgctio fi penfache e*

fia aliai aballanza,per nccefsita della cola,le tu farai le mura tanto larghc,chcduoi Soldati 45
armati llandoui alla difefa', pofsino rilcontrand-oh l'un'neli'altro pallareficilmcnte fenza

alcuno impedimento:Et fé le faranno tanto alt'ejche accollateui le fcale , non vi fi polla fali-

re,& fc le fi faranno con la calcina,& con il murare tanto lode , che le non ccdino alli Arie-

tte*: alle macchine. Le macchine certamente foiTO*didne lorti;vna è quella, con la quale per

colendo,& battendo fi gettano a terra le muraglfe;L'altra è quella , mediante la quale acco- <;©

flandofi alle mura,le fi fcalzano f otto,Ccfi rouinano.Prouederafsi a l'ima Se a l'altra in gran'

partc,non tanto con vn'muro,quanto con vna folla. Conciofia che in quello luogo,non lo

dano la muraglia fé ella non è fondata in li no di lotto all'acqua , o (opra di vn'faldo mallo.

JVla vogliono che ella folla fia oliva modo larga,& oltra modo profonda: Perciò che cllendo

cofijimpcdira alla Tcllugginc andante,cv alla Torre
3
ò a limili altre Macchine , il poterli, ac-

collare
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Coftare alla muraglia.Etritrouatal'acquajO il faflo,farà certo fatica indarno, il volerui far"

("otto Mine.Difputafi infra gli huomini di guerra,qual' Ila più vtile cofa , ò che i fofsi ftieno

pieni di acqua,o vero afciutti;& fi nfoluono che primieramente fi debba proccurar'allo fta

re fano delh habitanti. Dipoi lodano affai quei fofsi , ne quali fé per l'impeto del trarre , vi

^ fia dentro caduto cofa alcuna;ella fi polla leuare via in vno fubito,purgando detti fofsi coro

jnodifsimamente;acciò quindi ripieni,non ne preflino la via alli Inimici.

Velie Mura^Merlature\,Torri,CorniciJ& 'Porte& lor Legnami. Caf. UH.

10

MA torniamo alle Mura.Gli Antichi ne auertifcono che le Mura, fi faccino in tal'mo-

do,Interpofto vno fpatio di venti piedi , faccinuifi duoi muri dallo lato di dentro,

& infra loro vi fi getti la terraglie fi caua de fofsi,& pillifi con flanghe. Et di manie-

ra fi tirino quelle mura,che dal piano della Città come quafi per gradi fi poiìa montare,con

tj vn'dolce pendio fino alle merlature. Altri dicono che la Terra che fi caua de fofsi , fi debbe

mettere fuori della muraglia,oltre a fofsi accioche ferua per argine; & che dal piano de fofsi

fi innalzi vn'muro tanto grò ffo,che gagliardissimamente polla reggere il pelo della detta

Terra che vi fi aggraua.Lontano da quelìo ancora fi debbe tirar' nella cittade vn'altro mu-
ro,piu alto,che il pafkto;& per non poco fpatio fia dal primo lontano; ma tanto difcofto

%o che l'armate fquadre vi polsino in ordinanza hauere fpatii efpediti da combattere. Oltra

quello fi tiri fimilmente a trauerfo da le mura principali a quelle di dentro, altre mura, me-

diante il collegamento & aiuto delle quali, le mura principali,congiunte infieme fi leghino

con quelle che le hanno dietro;& più attamente fopportino il grauifsimo pondo della in-

terpoflaui terra.Ma noi veramente oltre a quefte,lodiano quelle mura collocate di maniera

35 che fé pur alla fine,per forza di batteria fulsino gittate a terra,habbino a piedi loro vn'piano

doue le flieno quali come vn'argine,& che con la loro rouina non riempino i fofsi. Nel l'al-

tre cofe mi piace aliai Vitruuio , che dice che le mura fi debbino fare in quello modo , cioè

che per il trauerfo della lor' grofieza fi mettmo tauole di Vliuo abbronzate molto fpellcac-

cio che funa facciata& l'altra delle Mura,quafì collegate con fpranghe d'Afte durino eter-

eo ne.Vno coli fatto muro,racconta Tucidide efìer'ilato fatto da 1 Plateenfi in loro defenfione

contro a quelli della Morea;da quali come da nimici erano alTediati: Conciofia che e me-

fcolafsino legnami con mattoni,&glifermafsinogaghardifsimamente. Et Cefare afferma

che nella Francia,la maggior' parte delle mura fono fatte in quella maniera . Rizzano Trau i

per il lungo de la muraglia,& le incatenano infieme , lontane parimente l'una dell'altra ,&
| 5 con grandifsimi fafsi le riempiono,di maniera che l'una Traue non tocchi l'altra : Et co am-

maliar ordini coli fatti,fornifconovnaragioneuole altezza di Mura. Quello coli fatto la-

uoro,non è brutto à vedere;& per difenfione è molto forte,percioche le pietre lo difendo-

no dalle arlìoni,& il legname dalli Arieti . Quelle fi fatte mefcolanze , non fono molto ap-

prouate da alcuni;Percio che e' dicono che la ca!cina,& il legnamc,non conuengono infic-

io me lungo tempo;conciofia che il legname è confumato & abbruciato,& dalla falfedine ,&
dallo ardore della calcina.Oltre a che fé pei forte la mu raglia rouinerà per batteria ; dicono

che e' ti auuerri,elTcndo tutta la muraglia,come d'un'pezzo,che fcolTa,la fi commouerà, &
farà inclinata a rouinar'tutta ad vn'tratto. Ma noi penlìamo che le Mura , contro le ingiu-

rie de colpi fi fermino molto bene in quello modo. Faccinfi Barbacani fuori del diritto

4J.5
delle mura,a guifa di Triangolo,con vno angolo volto a nimici, difcoflo l'uno da l'altro fet

te braccia& mezo,& poi da l'uno a l'altro tirinuifi archi in volta; Et i Vani, che quiui come
zane rimangono,!! riempino di Strame& di Terra,pillata con flangoni. Et di qui ti auuer-

rà,che la forza delle Macchine,& gli impetuofi colpi, faranno dalla tenerezza del Terreno

ingannati,& le Mura dalla continouatione della batteria,non fi debiliteranno , fé non qua

j O &là lparfamente;& quelle buche,che vi fi faranno,!; potranno riferrare in vn'fubito. In Si-

cilia giouerà grandemente la abbondantia delle pomici ; a far * quel' che noi cerchiamo , in

quello luogo. In altri luoghi in cambio di Pomice,& di Terra,non fenza commodità fi fer-

iranno di Tufi.Ne in fi fatto lauoro ricuferemo il Ceffo.Finalmente fé di quelle cofe,alcu-

nanefaraperauuentura,che fia polla a rincontro dell'inumili venti auflrali, ode Vapori

notturniiveflafìj&cuoprafi d'una feorza di Pietra; Et inanzi ad ogni altra cofa, ti giouera

gran-
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grandemente,fe tu farai che la ripa de foCsi di fuori,ftia a pendio;& che l'argine del fo/Tb fia

alquanto più alto che il redo del Terreno: Perciò che i colpi delli Inimici non toccheranno

le Murajma palleranno di (opra. Et alcuni ci fono,che credono che qucl'Muro fia più che gli

altri gagliardo,contro le batteri e;le linee del quale,s'aiTbmiglino a denti delle Seghe. Lodo
in Roma quelle Mura,che hanno nel mezo dell'altezza loro vno andito con cerre Bucoline .

f

in luoehi commodi,d'ondegli arcieri polsino offendere afeofamente il trafeurato , & {cor-

rente Inimico.Et quelle Torri ancora,che ad ogni trenta fette hraccia& mezo fi congiungo

no alla muraglia,quali come barhacani,nfaltando tonde allo in fuora,& auanzado con l'al-

tezza loro,l'altra muragha;accio che chi fra loro, fi volefse accodare alla muraelia, efponga

alle Saette il fianco difarmato,cv vi rimanga morto. Perciò che in quedaguifa,le mura da il
IO

fiancheggiare delle Torri,& l'una Torre da l'altra faranno difefe.Da qucllajbanda che le Tor
riguardano verfo la Terra, fa che le fieno fenza mura.& aperte; accio che fé per aucntura , i

rimici v'entraflero dentro non vi dieno ficuri.Le cornici alle Torri ,& alle mura oltre a che

le arrecano ornamento «Su' labilità con la loro legatura, proibifcono ancora il lalire, dalle

podeuifcale.Sono alcuni che per le mura,oc vicino mafsimo alle Torri, vogliono che vi fi
l

'

lafci precipiti! interpodi;CY"gh fortificano con ponti di legno,che in vno fuhito fi pollono

& alzare,& abballar' fecondo il bifogno,& fono vtili & buoni.Gli Antichi vfarono,
v

da cia-

feun'iato delle Porte,piantarui due gran' Torri gagliardifsime per tutto , le quali come due
braccia,faccendo fauore al feno,& alla apertura della entrata , la defendeuano . Nelle Torri

non debbono edere alcune danze in volta,ma impalcature d'ade ; accioche ad vn
u
'bilogno, 2 °

iien'piu facili àlcuarfi,o ad abbruciarli. Et 1 detti tauolati delle Torri non vogliono che fie-

no confitti con chiodi altrimenti;accioche vincendo il nimico, più facilmente fi pofsino

disfare. Coperture& danzini,non vi manchino,con le quali cofe le fentinelle pofsino dal-

le brinate del verno,& da limili ingiurie de Tempi difenderli,Nelle merlature che (portano

in fuora,fianouipiombatoi da quali li pofsinoauentare animici , & pietre ce fuochi, òcac- 2 5

qua ancora,fe per aucntura hauefsino attaccato fuoco alla Porta; & dicono che le porte co-

perte di cuoio & di ferro fi difendono dal fuoco,cc di loro fia detto a badanza.

I . Veliagrandezza 3 Forma j& Regola,, delle Vie maeflre& non

maeHre. Cap. V .

DEbbefi auertire nel fare le porte,che le fieno apunto tante, quante fon le Iliade mae-

dre; Conciofia che alcune ilradc fieno maedre,& alcune no . Io non vò qui dietro , à

quel'che dicono 1 legali,che il baffo d'una dradaferuendo perlebcdie fi dimandila jj

battuta,& il nleuato per gli huomini, fi chiami il cammino:Ma io dico che col nome di Ara

da s'intende il tutto. Le drade maedre fon veramente quelle, per lequali noi andiamo nelle

prouincie,éccon gli efierciti,& con le bagaglie:Adunque le drade maedre bifogna che fie-

no molto più larghe che le altrejòc ho confiderato che gli Antichi coftumarono di farle di

maniera,che le non falsino manco di fei braccia in alcuu'luogo;Mediante la legge delle do- 40
dici Tauole deliberarono che le drade,doue l'andauano diritte, no fufsin'manco di fei brac

cia,& doue l'andafsino aggirando,ciò è torcendoli non fufsin'manco di otto braccia. Le no

]\laeftre,fon'qucile,pcr le quali noi andiamo,partendoci dalle Maedre, o in qualche Villa ò

in qualche Cadello;ó vero a ritrouarc qualche altra via maeftrajcome fono per le ville 1Viot

toli,&i Chiafsi per leTerre.Sono ancora altre forti di Strade,che tengono di Piazza,come 45
fon' quelle cheli fanno a feruire a certi bifoeni detcrminati;ecmafsimamentepublici,come

vcrbigratia quelle,che ti guidano al Tcmpio;o al luogo del corfo de cauagli:& a luoghi do-

ue fi rende ragione. Gli andari delle ftrade maedrc,non bifogna che fieno & fuori alla cam

pagna,& dentro nella Citta, fatti ad vn'modo. Debbefi al tutto procurare che fuor' della

Cittadele fieno fpatiofe& aperte da potere ben'fguardare all'intorno per tuttorchele fieno 5©
libere óccfpeditifsime da ogni impedimento,o d'acqua, odi rouine . Non vi filafcino per

niente nafcondcgli,o ritirate di lorte alcuna,doue gli Affafsini pofsino dando agli agguati

farti villania:Non ui fieno da qual'banda fi voglia hor' quà,hor' là aditi aperti , atti alle pre-

de.Finalmente debbe ellere diritta& breuifsimarfara più di tutte l'altre breuifsima nò quel-

la3come fi dicejche farà lapiudintta
3ma quella che farà la più ficura. Io la voglio più todo

alquanto
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alquanto più lunga,chemen'commoda; Sono alcuni che credono che la campagna di Pi-

perno, fia più d'ogn'altra ficura,cfiendo ella fegata da vie profonde,come fcauate folle, am-

bigue neH'cntrarui;incerte al camminarle;& mal ficure,per le fopraftante ripe , dal difopra

delle quali può facilmente ellere il nimico acciaccato . 1 più prati chi penfano che quella iia

5 la più ficura;che pareggiata, fi tira fu per la ftiena delle collinette . Doppo quefta, feguita

quella,che fatta iopra vnoargine,fi dirizza perla campagna,fecondo il modo antico : Anzi

gli antichi, per quefta cagione la chiamarono Argine.Et certamente che la cofi fatta prefter-

ri di fé molte commoditatijconciofia che h alleggerirà molto la fatica,& la molcftia de vian

danti;mediante il piacere del guardare allo intorno mentre cammineranno fopra il rilieuo

1 dell'argine;Oltra che grandemente importa il vedere l'inimico da lunei,& l'hauere commo
dita o da potere,con poca moltitudine,fare ritirare indietro il molefto immico;o da poter-

li cedere fenza alcun'danno de tuoi,fe per folte e' vmcefle . Et tornici a proposito
,
quel

che io ho notato nella via che va a Porto.Conciofia che concorrcndoui d'fcgitto , d'Affrica,

diLihia,diSpagna,delIa Magna,óc delle Ifole,vna moltitudine infinita di huomini , & vna

% 5
grandifsima quantità di Merci,vi feciono la ftrada doppia,& giù per il mezo vi era vn filare

di Pietre rileuate a guifa di vn'termine,che foprauanzaua vn'picde; accio che da l'untato an

daffero,& dall'altro tornafTero,fchifando il darli noia nel rifcontrarfi.Tale bifogna che fuo

ri della cittade iia la ftrada maeftra,efpedita, diritta <Sc ficunfiima. Quando ella arnucra nel

la Cittade,fe la Citta fia nobile& potente, è ben'giufto che Thabbia le vie diritte,& larghif-

%o fime,che arrechino alla Citta grandezza& Maeftade:Ma ie ella farà yia Terncciuola,o vero

vn'Caftello,ne prefterra ficunisima entrata,fe ella non andrà coli a dirittura !alle Porte , Ma
girando hor'dadeftrahor' da fin ìftrap refio alle mura,& mafsimo mfino fiotto a Torrioni

delle mura.Ma dentro alla terra poi non fia diritta,ma come vn'fiume torcendo fi più &piu
volte in verfo l'uria parte,& l'altra:fara cofa più condecente . Percioche, oltra che nel parere-

Ì5 ella più lunga,accrefcera in queriuogo,l'oppenione della grandezza fua ; Se certamente taf

cofa gioua molto alla bellezza,alle commodita dell'ufo,& alle opportunità 8c necefsita de

Tempi.Ma non farà quefto aliai, che a Viandanti fi fcuoprino ad ogni pafio nuouefoggie

di edifitii;&che l'ufcita,& la facciata di qualunque cafa,fi addirizzi quali che al mezo della

larghezza della ftrada:acciocheefiendo ancora in alcun'luogo efla troppa larghezza fgratia

«O ta,& marfana:ella in qucfto noftro cofi fatto luogo pm tofìo fia fana & diletti. Scnue Cor
nelio che la Citta di Roma allargata di ftrade da Nerone,diuenne aliai più calda , & per ciò

manco fana, In altri luoghi oue le vie fon'ftrette,vi è laria più cruda, & nella ftate vi farà fem

pre ombra.Oltra di quefto non vi fia cafa alcuna , che e' non vi entri dentro il Sole , in qual

che horadelgiornotne farà mai fenza piaceuole ventolino,che mouendofi donde fi voglia,

1 5 non truoui in gran'parte diritto & efpedito camino,onde paflare. Et la medefima non fenti

ra mai venti faftidiofi,conciofia che fubito faranno rotti dalle facciate delle muraglie . Ag-
giugni che fé vi entrano i nimicavi roumeranno non manco offiefi da lato dinanzi, che da i

fianchi,o da lato di dietro. Hor fia delle vie maeftre detto a baftanza. Le ftrade non macftre,

faranno limili alle maeftre,& fegia infra di loro,non fufle quefta differenza, che quefte , fé

' '^.ole faranno diritte a capello,conuerranno meglio con le cantonate delle mura, & con le par-

ti delli edifitn:Maio truouo chegli antichi vollono chenella terra vi fufsino alcune vie in-

eftricabili,& alcune che non haueflero nufcitamelle quali entrato il nimico per nuocerti,

ambÌ£uo,& diffidatoli di fé fteflo: vi habbia a ftare {ofpefo:o fé pure e'pcrfeuerafìe di voler-

ti fare danno, e'pofta in uno fubito efler'roumato del tutto. Ne farà fuori di propofito , che

^.5 vi fieno ftrade minori,non lunghe.'ma che terminino nella prima ftrada, che le attrauerfa:

che e* non fia come vn'cammino publico,& efpedito,ma corno vn'tragetto, che vadia 2 tro-

uarevnacafapoftalialdinmpetto;conciofia che per quefto le cafeharanno più comodi lu-

mi,ócimpedirafsianimiciilnó potere correre la terra coli a loro voglia. Curtiofcriue, che

Babbilloma dentro era piena di Borghi fparh,& non continouati. Platone per l'oppofito

50 non folamente non volle i Borghi fparfi,ma volle ancora che le mura delle cale fufsino at-

tacatel'una con l'altra:&gli piacque che vn' lauoro di f\ fatta maniera
,
gli feruifie per mu=

raglia della Cittade.

De
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Ve Tonti iì itgMj&* dipìetrd,& del Situargli.delle Vile^ohey^Arch'ucantonate\,rì-

ye.ferragli .fprar<^;;cjaftricatw<ij& nheuo loro. C<tf>. XJ l.

5

IL
Tonte certamcntc,c parte principalifsima della Strada . Ne farà ogni luogo commodo

a fari'i Ponti,Pcrcioche, oltra che e' non è conuenientc lafciarlo fitto in vna ellrcmità di

un'rinchiufo catone , per commoditu di pochijma bifogna che fia nel mezo del paefe per

ì bifogni dello vniuerfale ; egli certamente lì debbe fituare in fito facilifsimo da finirlo con

non grandifsimafpefj;&: da lpcrare,che gli habbia quali ad efTerui eterno . Debbefiadiique io

eleggere vn'guado che non 1 ia de più profondane de più fcofcefijche non fi vadia variando,

ne mouendo:mafliavgualcfemprc,& da durare. Debbonfi fuggire i ritrofi delle acque,

gli auolgimenti,le voragini& cofe limili,che ne cattiui fiumi fi ti uouano. Debbonfi an-

cora principalmente fchifare,i gomiti delle ripe,& gli auolgimenti delle acque; fi per molte

cagioni, (eilendo le ripe certamente in quello luogo molto fottopofleal rouinare) fianco- i
J

ra perche,i legnami, 1 Tronconi,óc gli alberi,che della campagna leuati, fon portati giù dal-

la pienamon poflono pallarc per elsi gomiti adiritto,pcr cammino efpedito:ma fi attraili. iv

fano 8c fi auiluppano,impendendofi l'uno l'altroiCc accollatili alle Pile, fanno vna grandif-

lima malìa,onde murate levitagli archi de Ponti vanno lotto : di maniera chetale cdifitio

per il pondo delle impetuofifsime acque figualla& fi rouina. Ma de Ponti, ne fono alcuni 2 o

di Pictra,alcuni di legname. Diremo prima di quelli che fi fanno di legno, come più facili a

metterli in opcra:Dipoi palleremo a trattare di quegli che fi fanno di Pietra . Bilogna che

amenduoi fieno fortifsimi. Quello,che fia di legname adunque fi arfortifichera con grande

& gagliarda abbondanza di legnami;& che tal'cofa fi confeguifea eccellentemente : ne darà

grandifsimo aiuto il Ponte di Cefare. Il quale ne infegnò il modo di farlo in quella maniera. 25

Egli congiugneua inficine duoi legni dilcollo l'uno dall'altro duoi piedi
, ( mifurati alla al-

tezza del fiume) grofsi tre quarti di braccio, & auzzati alquanto da baffo; Quelli metteua

egli nel fiume con certi Inflrumenti ficcandoli a caftello,non diritti a piombo a guila di per

tiche: ma a pendio,ritirandoli alquanto difopra che pendcfsinofecódo il corfo del Fiume.

Rincontro a quelli dipoi ne ficcaua duoi altri,congiunti infieme nel mcdeiimo modo, con 30

i iteruallo dabafìo di quaranta piedi;volti contro la forza& l'Impeto della acqua;fitti l'uno

& l'altro di quefli,coli come noi habbiamo detto,gli congiugneua infieme, mettendoui fo

pra traui grolìe duoi piedi:lunghe,quanto era la diflantia di efsi confitti legni . Quelle coli

pofleui traui erano dalla parte di fuori follcnute da due lcgaturede quali aggirate attorno,

& in la contraria parte ripiegate. era tanta la fortezza della opera , & tale la natura di tali co- 35

fc,chc quanto maggiore vi li fufle incitato limpeto delle acque,tanto più flrettaméte le tra-

ui pofteui fopra fi lerrauano infieme.Sopra quefle,pofleui altre lcgne,fi intrccciauano,&: vi

fi faceua fopra vn'piano di pertiche &' di graticci. In vn'medefimo tempo fi metteuano dalla

parte di fotto del fiume,alcune traui più lottili a pendio;lcquali polleui in cambio di Ane-

te,& congiunte con tutto lo cdifitio,rcfiflefsino all'impeto del fiume. Et fi metteuano altre 40
traui ancora con mediocre intcruallo da lato di fopra del Ponte, che auanzauanodi poco

l'altezza deliiume:accioche fé da i nimici falsino mandati o Tronconi di arbori o naui giù

fier il fiumc,per rouinare detto Ponte,fi fcemalfe mediate la defenfione di dette traui la vio

enza de le dette cofc,& non potcfsino nuocere al Ponte. Quelle cole ne infegnò Cefare.Ne
farà fuor di propofito,quello che e' collumarono preiìo a Verona,di laflricarc i ponti di le- 4 5

gno di Verghe di ferro,&mafsimo da quella parte dout hano da paflare le carrette ce i carri.

Renaci
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45 Rettaci a trattare , del ponte , che fi fa dì pietre , le parti del quale fon' quelle. I fianchi delle

ripe,le pile,le volte,& la lafh icatura ; Infra i fianchi delle ripe,& le pile , vi è quefta differen

tia,che i fianchi bifogna che fieno oltra modo gagliardifsimi , atti non folamente a foftene*-

reil pefo degli archi poftiuifopra, come le pile, ma che fieno molto più gagliardi a foftc-

nere le tefte del ponte ,& a reggere contro al pondo de gli Archi ; di maniera che non fi apri

50 no in luogo alcuno . Debbonfi adunque andare fceghendo le riue , o più predo le ripe di

{>ietra,cóciofia che le fono Je più ftabili, alle quali tu debba fidare le Tede de ponti ; & le pi-

e fi fanno più , o meno,fecondo la larghezza del fiume. Gli archi in carfo , oltre a che e' di-

lettano per il numero, giouano ancora alla ftabilitadc; conciofia che quanto il diritto del

corfo del fiume è più lontano da fianchi delle ripe, tanto è più cfpedito;& quanto è più

dpcditOjtnnto più velo£jp& più prcfto corre via: Quefto adunque fi dcbbe lalciaremoltb

h cfpeditOj
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efpedito,& aperto;accio che con il combattcre,pcrcotendo nelle pile non faccia loro noeti

mento. Et dette pile fi debbon'porre in quo' luoghi del fiume , douele acque ( per dir' cofi)

corrono più lenti & più infingarde . Et gli inditii onde tu pófla conofccrc quelli luoghi,to-

gli moflreranno le piene. Quanto che no,tcn'auedrai in quell'altra maniera. Imiteremo ve-

ramente coloro,che gittarono le noci per il fiume,'dclle quali gli allodiali ragunandole fi ci 5

barono;Gitteremo nel continouato corfo del fiume , difopra quafi mille cinquecento pafsi

&mafsimoquàdo il fiume farà groflo,alcunecofe fimili,chevadinoagalla : Et qucl'luogo,

doue fimih cofe faranno in gran'parte ragunatefi iniicmc, ti feruirà per fogno , che quiui fia

il maggiore impeto delle acque.Nel fituarcadunque le Pile fuggirci! 'quello luogo , & pi-

glicren'quell'altro doue le cofe gittate fi códurranno più rare,C\: più tardi. Il Re Mina
,
qua- 1 o

do e'deliberò di fare il ponte a Mcmphi,cauò il Nilo del letto fuo,& lo màdò in altri luoghi

fra certi Monti,& finita la fua muraglia,lo ricondufic poi nel propio letto. Nicore Regi-

na degli Afsirii hauendo mollo in piito tutte quelle cofc,che gli faceuano meiìien a faro vn'

ponte,fececauarevn'grandifsimo Lago,& volfeui il fiume ;& mentre che il Lago fiempic-

ua,feccandofi il letto del fiume,murò le Pile. Quelle Ci fatte cofe feron'eolìoro . Ma noi fé- 15

guiteremo il fatto nolìro in quefta maniera.Faccinli i fondamenti delle pile nell'Autunno,

che l'acque fon' più baile ; fattoui prima attorno alquanto di riparo . Et il modo da farlo è

quefeo, Ficchinfi duoi filari di pali folti Se Ipefsi , che con le telìeauanzin' fuor' dell' acqua ,

Oliali che come uno Argincuncttinfi poi dallo lato di dentro verfo le pilc,nel circuito de fi-

lari de pah.graticci:& i uani di detti filari fi riempino di Aliga& di loto:& con il mazzapic 2 o

chiarii Ci condensino,di maniera che l'acqua non ui polla più entrare in modo alcuno. Quel

le cole dipoi,che dentro allo argine fi ntruouono, o acqua, o oltre all'acqua fango , o rena,

o qual'altra cofa fi uoglia,che ti dia impedimento , bifogna che fene canino . All'altre cofe

poi Ci dà perfettione in quel'modo che noi t'infognammo nel pillato libro. Canali infino

fui fodo,o più preiìo vi fi fa vna palafitta di pali abbronzati,por tutto il terreno , foltifsima. 2
5

In quello luogo ho io confiderato,chc i buoni Architettori vfarono di fami vna cótinoua-

ta bafa,di tanta lunghezza apunto,di quanta cffer'vi deue il ponte. Et ciò feciono non con

il ferrare con vn'lolo Argine tutto il fiume ad vn' tratto , ma fattone prima vna parte, pafia-

rono a far'laltrai& a congiugnerla poijcon la già fatta: Conciofia che egli òimpofsibile ri-

muouere,6c ritenere ad vn'tratto,tutto l'impeto delle acque. Debbonfi adunque mentre
3 o

noi muriamo ne fiumi lafciarli foci aperte, perle quali pafsi uia l'impeto delle gonfiate on-

de. Quelle foci fi lafceranno aperte , o in elio guado , o quando più faccia a propofito,

faccinuiudoccie di legnamele*: Canali,chcfìicnofolleuati in Aria, per li quali l'acqua che

foprabbonda,fcorrendoui fopra,pafsi via.Ma fé la fpefa ti parcfsi troppa,farai a ciafeuna pi-

la vna bafa femplice folamentc,fatta Cxfinita aguifa di vna Nauc,con vno Angolo in la pop- »j

pa,& uno nella Prua,dirizzandole a filo fecondo il corfo delle acque; accioche l'impeto del

le acque nel dmiderfi , fi feemi. Et bifogna ricordarfi che le onde nuocono molto più alle

poppe,che alle prue delle pile. Ilchc da quello ci fi manifefìa, che dalle poppe delle pile vi fi

aggira molto più copia di acque, che dalle pruejoltra che in quel luogo fi ueggono aggira-

menti d'acque,chc le fcauano infino nel fondo , & le prue Hanno faldifsime eilendo rincal- ^©
zate dal letto del fiume,ripieno di Rena. Il che effondo cofi , è di nccefsità,che quelle parti

per tutto lcdifitio fieno gagliardifsimc cx'fortifsimc a reggere contro gli impeti delle acque,

farà dunque molto a propofito, che elio edifitio fia molto a fondo,<Sc con cran' fondamen-

ti d.i ogni banda;& mafsimo ucrfo la poppa,in fino a tanto,che per qual'fi voglia accidente,

andatafene vna parte del fo ndamento,venc rollino tante, che fieno badanti a reggere il pefo -*
5

delle pile. Et inanzi tratto gioucrà grandemente , ancor' che da principio tu habbi comin-

ciato a lunare le bafe nella più alta parte del letto del fiume, che io acque , cheuipaflanofo-

pra,non uicafchino rottamente come in vn'precipitio; ma fdrucciolino facilmente, come
per vn'dolce pendio. Perciochc l'acqua,che cado prccipitofamontc , commoue il fondo,

& di qui fatta più torbida,porta uia le cofe fmollcj&continouamcnte cauafotto tali luo-, *

ghi. Faremo le pile di pietre lunghifsime,& larghifsimej, che di loro natura refillinoa

Diacci,& che non infracidino per l'acqucjne por altro accidente facilmente fi rifoluino ; ne

fotto ìlpefo G fiacchino : Et li mureranno con ogni diligentia fecondo il Recolo, il Piom-
bino,& 1 archipcnzolo,non prorcrmcttédo porlo lungo alcuna collegatura,& perii trailer

fo con commettiture che fcambienolmonte leghino l'una l'altra; lafciando da parte ogni ri-

pieno
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pieno di fafsi minuti. Aggiugncrannoùifi ancora molto lpefsi,& perni,& fpranghe di Bton

2o,appiattatc& acconcc,di maniera ne luoghi loro,chc le Pietre per ci^c buche non diuen-

tino debolijma con fi fatte fprangaturc ftieno ferme.Et tirifi tale opera in alto con amendue

le tede eleuate angularmente& da Prua,& da Poppajdi maniera che le fronti delle Pile , (o-

prauanzino fempre le piene maggiori. Sia la groilezza delle Pile ,
per la «quarta parte dell al-

3 tezza del Ponte. Et fono (tati alcuni,che non hanno terminate le poppe,& le Prue di cefi fat

te Pile con angoli;ma con vn'mezo cerchio , credo io ,
per conto della venuflà di tale iinea-

mento.Et ancor che 10 habbia detto che il cerchio habbia forza di angolo, lo appruouo pm
tofìo in quello luogo gli angoli;pur che e' non fieno tanto appuntati , che Ipuntati da ogni

piccola moleflia fieno guadi . Piacerannomi ancora quelli, che faranno fitti in cerchione e

10 faranno talmente fpuntati,&: billondati;chee' non fieno lafciati ottufi di maniera , che fi ca

traponghinoalla molefta preitczza,& impeto delle onde.Haranno le Pile ragioneuole can-

tonata fé ella farai tre quarti d'uno angolo retto;& fé quella non ti piacefsi,fa che ella n'hub

bia duoi terzi. Et quello badi quanto alle Pile.Se per natura del luogo noi non haremo , i

fianchi delle ripe coli fatti,come desidereremmo ; faremoli nel medefimo modo delle Pile ;

15 & all'ultimo delle ripe,faremo altre Pile,& tireremoui alcuni archi nello ftefio akiutto ter-

renoraccioche fé per auuentuca per la continouatione delle onde,& delle piene, jnfuccefio

di tempo, fi leuaffe via parte della riparcon l'haucre allungato il Ponte nel terreno,ti riman-

ga pur'hbera la flrada.Le Volte &gli Archi, fi per conto delle altre cofe, fi per i crudeli& co

tinoui intronamenti de Carri,bifogna che fieno foi tilsime& gagliardifsime. Aggiugni che

% e alcuna volta hauendofi a tirar' fopra detti ponti pefi fmifi irati,di Colofsi,o di Agughe,o fi-

mili:Non ti interuenga come interuenne a Scauro nel far'tirare quella foglia di pietra : che i

Miniftri publici, habbino ad hauer'paura de danni fatti. Et per quello conto il ponte ,& di

difegno,& di ogni forte di lauoro,fi debbe accommodarc in modo contro le fpefie,& con-

finone feoffede carri,che e' duri eternamente . Che i ponti uorrebbono cfìer'tatti di pietre

2* molto gì andi,oc faldifsime;celo dimoflra facilmente la ragione, con lo ellempio della anca

dine:la quale fé in vero è molto grande &graue,foftiene facilmcnte,i colpi de Martegh : ma
fé ella è lcggiere,rifalta per i colpi , & fi commuoue . Noi dicemmo che la Volta era fatta di

Archi,& di ripienijóc quello arco effer* il più forte,che era d'un'mezzo cerchio: Ma fc per la

difpofitione delle pile,il mezo cerchio fi rileuerà tanto , che tale rilieuo ti orrenda, vfereino

« l'arco fcemoiarforzificati i fianchi delle ripe,con farli più grofsi . Qualunchearco fi voglia

finalmente che bari a ftare per tefta di effe volte,bifogna che fia di pietre durifsime, & gran-

difsimemon altrimenti che quellc,che tu harai polle nelle pile. Et in detto arco non vi faran

no pietre più fiottili,che almeno non corrifpondino con la loro groflezza, a la decima parte

della fua corda.Ne farà la corda più lunga,che per fei volte quanto è la groficzza della pila

,

j,- ne più corta che per quattro. Et commettinfi inficine quelle pietre ad arco con perni,

&

fpranghe di Bronzo gagliardifsime. Oltra di quello l'ultima pietra ad arco, che e' chiama

no il férraglio , farà ridotta dallo Scarpello alla mifura delle altre pietre ad arco,& ancora da

l'ima delle tede farà Iafciata alquanto più gròHa : accio non ui fi poifa mettere fé non per for

Za,& con mazzapicchiarla leggiermente. Perciò che in quello modo , le altre pietre ad ar

j co di fiotto, più riftrettamence ferrate inficine, gagliardamente & lungo tempo daranno

nello officio loro. Tutti i ripieni dentro fi murino di pictre,di maniera che non fene pofi-

(a trouare alcuna più falda:& di commettiture di forte,che non fene truoui alcuna più eret-

tamente congiunta. Et fé nel tornire 1 ripieni,tu non hauclsi tanta abondantia di pietre for-

ti,non ricuferò delle più deboli in cafo di necclsita;pur che per tutta la iliena della volta nò

4* fi mcfcoli ne ferragli cofa alcuna,fc non pietre forti. Reftaci a laftricare tal'lauoro . Non fi

debbe manco affodar' il terreno a ponti, che alle uie da durai' eterne: & fi debbe alzare di

ghiaia fino alla altezza di tre quarti,dipoi diflenderui fopraic pietic,có riempitura di Rena
pura di Fiume,o di Mare. Ma il uano fiotto il laftrico de ponti : Ci debbe riempiere & pareg-

giare di pezzami,fino alla altezza de fuoi archi,doppo quello, quel'che tu ui laftn'cherai (o-

^
pra affctteralo con la calcina.Nelle altre cofe che reftano,fi deue hauere vguale rifpetto a l'u

na che aU'altia:conciofia che da gli lati co fortilsima muraglia, fi arl"ortificherano,6e fi lailri-

cheranno con pietre ne piccole nefronboleattcauoltarfi , che con ogni poco di (pinta fi

fmuouino;ne anche con pietre tanto grandi , che le beftie habbino come fopra cofa lubrica

cominciandoui a fdruccioiai e,prima che le truouino fefiure doue pofsmo fermare lunghia

h ij a caderui;
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a caderui.Et veramente importa molto di che pietre fi laftrichino,hor' che penfi tu che auen

gha per il lungo& continouato confumamento delle ruote,& delle beftie;poi che noi veg-

giamo che le formiche in effe fclici,con il paffare de lor' picdi,vi hanno ancor'efle fcauato il

loro cammino?Ma io ho confidcrato che gli Antichi in molti luoghi,& nella via ancora che

va a Tiboli,laftricarono il mezo della ftrada di felici,& i lati da le bande, coperfono di ghia- 5

ja minuta.Et quefto fecero,accio che le ruote vi facefìero manco danno , de i piedi delle be-

flie vi fi attaccafsino meglio. In altri luoghi 3c mafsimo fu per i ponti,accanto alle fpon-

de fcciono andari con pietre,rileuati,che feruifsino per i pedoni;& la parte del mezo lafcia-

ronoa Carn,& alle beftie.Finalmente gli Antichi in fimili opere lodarono molto la felice,

& infra le felici,quelle,che haueuano più buche, o più fefsi; non perche le fufsino più dure, '<>

ma perche manco vi fi fdrucciolaua fopra. Vferemo adunque qual'fi voglia Pietra, fecon-

do che ne haremo abbondanza,pur che fi fceglino le più dure : con le quali almeno fi laftri-

chi quella parte della via , la quale è più battuta dalle beftie ; & la più battuta da quelle , è la

più pari, conciofia che femprc fugghino quelle parte che pendino. Etpongafi,o vuoi

fclice,o quai'altra pietra fi voghagrofia tre quarti di braccio, & larga al manco vn* piede i $

con la faccia di fopra piana , congiunta l'una con l'altra , che non vi fia feflura alcuna , col-

mandoui la ftrada,accioche raccolteui le pioggie feorrino via. Jl modo di colmare le ftra-

deè di tre forti:conciofia che i pendii faranno fatti oinuerfo il mezo della ftrada, il che fi

afpetta alle ftrade più largherò vero da gli lati,che impedifcono manco le vie più ftrettc;o

veramente per il diritto della lunghezza della ftrada dal principio alla fine. Quefti vcramé- 2 ©

te Ci vanno accommodando.fecondo che è più commodo,o che torna meglio a le sboccatu-

re delle fogne,& de Rigagnoli,nella Marina,o ne laghi , o ne fiumi. Quella colmatura farà

ragioneuole,che ad ogni braccio& mezo,fara vn mezo dito. Io ho confederato i pendii de

gli Antichi,con i quali faliuano al monte,che gli vfauano alzare vn'piede ad ogni trenta pie

di.Et in alcuni altri luoghi, come verbigratia alle tefte de ponti Ci ueggono alz.au tali pendii 1

5

ad ogni cubito un'palmo^a quefti fono talmente corti, che una beftia carica,con uno sfor

20 folo li palla uia.

Delle Fogne,dello ufo , sforma, lori , &> defiumi > &• dellefoffe d"dc^ud,cheferuono

atiauilu. Cap. VII. 5
°

E
Si penfa che le Fogne Ci afpettino al lauoro delle ftrade -, conciofia chele fi debbino fare

fotto le ftrade,giu per il mezo;& che le giouino molto al coprire,al pareggiare,& a rcn

dcre più nette le ftrade;& per ciò non ci faremo beffe di quelle, in quefto luogo. Et uè- > 5

ramente che altra cofa dirò io che fia una Fogna,fe non un'ponte,o più tofto un'qualche ar-

co molto largo.Ne è marauiglia Ce per quefto nel far'fimili Fogne , fi debbino ofleruare tut-

te quelle cofe apunto, le quali poco fa dicemmo di efsi Ponti . Et certamente gli Antichi fu-

marono tanto l'ufo delle Fogne,che e' non fi uede che eglino facefsino mai fpefe maggiori,

in finire qual'altra forte di muraglia fi uoglia;ne in alcun'luogo ufafsino maggiore diligen- 4 o

tia;& infra le marauigliofe muraglie della Citta di Roma,fi tiene che le Fogne fieno le prin

opali. Io non ftò qui a raccótare quante comodità arrechino co loro le Fogne,quanto le ren

dino la Citta più dilicàta,quanta pulitezza arrechino a priuati & a publici editìtii; & quato

le giouino a mantener l'aria fana,& fincera.La Citta di Smirna, nella quale trouandoli afle

diato Trebonio,fu liberato da Dolobella;fcriuono che& per la dirittura delle ftrade,& per 4 5

gli ornamenti delli edifitii,era tenuta belhfsima ; ma per non haucre ella Fogne che potefsi-

no,raccogliendo le brutture,portarle uia , orrendeua grandemente con il puzzo gli habita-

ton.Siena citta in Tofcana,per non hauere ella Fogne non è punto dilicata, onde gli auuic-

ne che non folaméte nel principio o nella fine delle notti , ne'quali tempi fi gettano dalle fi-

neftrc,i uafi delle raccolte bruttur', ella tutta fpuzzijma alcuna uolta Ci uede fporca& fraci- 5 o

da per le molte humiditati . Sono le Fogne di due forti , dell'una delle quali fon'quelle,che

portano uia le brutture,o ne fiumi,o ne laghi,o nel Mare:De l'altra fon'quellc,che fatto un
pozzo profondo nclTerreno,fmaltifcono le brutture nel uentre della Terra. Quelle che por

tano uia,bifogna che fieno laftricate di laftrico apendio , & a fdrucciolo , faldifsimo ;
per il

cjualepofla la numidi ta feorrcre liberamente ; de che quelle cofe , che ui fono murate,per la

con-
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continoua humidità non fi infracidino. Qucfte mcdefimc ancora , bifogna che fieno folle-

nate dal fiume:acciochc per le piene non fieno ripiene dal fango , ne riturate da la mota

.

Quelle che hauefsino a ilare icopertc,fiamo contenti fenzalalbicarle dello ignudo Terre-

no,conciolia che i Poeti chiamano la Tcrra,il Cerbero, ex; 1 Filofofi,il Lupo degli Dei; per-

ciò che ella cófuma ogni cofa,& ogni cofadiuora . Quelle fporcitie & brutture adunque,
che vi fi aduneranno,mangiandofclc il terreno, fi coniumeranno;& non cfaleranno puzzo-
lenti vapori. Vorrei ben'che le Fogne , che hanno à riceuerc l'orine , fi collocafsino difcoflo

alle mura:percioche da gli ardori del Solc,fi marciscono,& fi guaflano marauigliofamcnte.

1 Fiumi oltrà queito,& le folle da aqua;& quelle maisimo per le quali hanno a paflare le Na
ui,Io penfo che fi debbono annouerare infra le fpetic delle vie: Conciofia che e' pare a mol-

liche le Naui fieno fpetie di carrajnon eflendo alla fine altro il Mare naturalmente , che vna

larga &fpatiofa flrada.Ma di quelle cofe,non s'afpetta pai lai ne più alla lunga in quello luo

go.Et fc per auentura egli auerrà che quelle cofe non ballino a bifogni de gli huomini,fi do
ueranno alhora,èc con la mano,& con l'arte rimcdiarc,i difetti, fc alcuni per auentura vene

fufsino;& aggiugnerui quelle commodità che vi mancafsino,il modo delle quali cofe trat-

teremo poi nel luogo loro.

Velia conueniente muraglia de Torti; & de luoghi commodi 3per le T'iaz^e

nella Città. £ap. Vili.

HOr fé égli è parte alcuna della Città,che fi confaccia con le cofe che noi douiamo trat

tare in quello luogo. Il Porto veramente farà querdeiìo . ElTendo certamente il Por-

to,nó altro che quafi vn'termine nel corfo de Cauagli,dal quale,o tu ti muoua a cor-

/o;ó al quale arriuando,finito il corfo ti fermi,& ti ripofi. Altri forfè diranno che il Porto

fia la Stalla delle Naui,fia pure egli come tu ti voglia,o termine,o Stalla, o ricettacolojcerta

' mente fé la proprietà di qualunque Porto è di riceuer'dentro à fé le Naui,ficure dall'impeto

delle temp'cfle:egli è di neccfsità che c'ie difenda:Sianoui fianchi gagliardilsimi , & alti ; &
oltra quello bifogna che vi fia vna larghezza adattata di maniera,chc le Naui pofsinoj & grà

di,& cariche,commodifsimamcnte raccoruifi,& ficuramente ripofaruili. Le quali cofe fc ti

fi rapprefenteranno da la opportunità del luogo,non harai da defiderarui altro ; fé già non
3° ti auuenifsi come ad Atcne,la quale haueua fecondo che fcriuc Tucidide tre Porti fatti dalla

Naturatile tu habbia a Ilare in dubbio,quale di tanti tu ti voglia eleggere per il meglio, do-

ue tu voglia andare à prcndcr'Porto.Ma egli è certamente coiacuidétilsima,mediantc quel-
:

le cofe,che noi dicemmo nel primo libro,che e' fo.no alcune regioni doue nonpoflono tut

tii Venth&alcuncdouealcuni di loro fono molto faflidiofi & continoui. Anteporremo
55 adunque a gli altri quel' Porto nelle bocche del quale fpirino i Veti più benigni & più quie

ti,& nel quale tu polla con buona gratia de Venti entrare& vfeire fenza hauergli molto ad

afpettare.Infra tutti i venti dicono che Borea è il più benigno , & che il Mare commodo da

Greco,celiato il vento fi quieta fubito;Ma le bene ceffono i venti Auflrali il Mare dura non

di meno a fluttuare gran'tempo.Ma fecondo la varietà de luoghi fi debbono elegger' quelle

^ cofe,che fono& più commode,& più efpcdite a bifogni delle Naui . Dclideiauili vn'fondo

grandifsimo,fi nella Foce,fi nel mezo,& li alle ripe del Portoul quale non rifiuti le Naui da

carico,graui per le cofe portate:Et è conueniente che il fondo fia purgato,& che non ui fie-

no herbe in alcun luogo.Ancor'che taluolta le fpelìe,& intricate radici delle herbe, arrechi-

no grandifsima vtilità a fermar'le Ancore ; Io niente di meno vorrei più toiìo il Porto , che

^ non generaflc cofa alcuna,che haueile a contaminare la purità dell'aria, ò a nuocere alle Na-

ui,come fanno le Alige,& le herbe,che nafeono nelle acque. Conciolia che le eccitano a Na
uilii Vermi molefliisnni,Tigniuole,cxlombncuz7Ì,cx: per il marcirli di tai liti, vapori pelli

feri.Faranno ancora il Porto infermo & mal'lano,fe vi fi mescoleranno acque dolci: & maf
fimo quelle,chepiouutc dal Cielo vi caleranno da Monti; Vorrei non di meno cheegli ha-

' uefle a canto,& vicino,fontane,& Riui,donde fi polla prendere acqua chiara,& commoda
a mantenerli ne Nauilii.Et che gli haueile vfcite efpedite,&diritte,& certe,non vi fi variali e

il fondo,fuiìc libero dagli impedimenti, ficuro da gli agguati de Nimici, &de Ccvfali. Ol-

tra di quello hauelfefopra capo alcune lommita di altilsimi Monti, da vederli di lontano,

h iij &
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Se notabilità quali i Nauiganti pofsino come a luogo detcrminato dirizzare il loro nauiga»

re.Dcntro al porto fi debbe tirar' vna ripa ,& vn' ponte;accio quindi fi babbia più cornino-

dita dello (caricare le Naui. Quella forte di muraglia vfarono gli Antichi variamente , delle

quali varietati non e tempo da parlare al prefente. Conciofia che tale dilcorfo fi debba rifer-

fcare,alhora che noi parleremo del raflcttarei porti ;& del condurre tal' macchina. Debbe J

oltra di quello il porto hauerui luoghi da polleggiare , Se vn' portico , Se vn'Tcmpio , doue

pofsino alquanto fermarli quelli cheefconodeNauihi.Ne vi debbono mancare Colonne,

Spranghe,& Campanelle di ferro, alle cjuali fi pofsino legare i Nauilii.Faccinuifi Ipefle voi

ticciuole,fotto le quali fi mettino al coperto le cofe portate . Murinuifi ancora in fu le boc-

che Torri alte &gagliarde;accioche della lanterna di elle, fi vegghino venire le Vele;& quin i e

di la notte con fuochi moftrino a Nauiganti il cammino ficuro ; Se con le loro merlature di-

fendino i Nauihi de gli Amici;& mettinuiii a trauerfo catcne,che tenghino tu ora gli inimi*

ci. Et dal porto al diritto mezo della Città,dirizzifi vna ftradamaeftra ,& vi concorrinoaf*

(ai Borghi;accio che da ogni verfo fi pofla in vn'fubitoaflalire la infoiente armata denimi-

cii&habbia più adentro alcuni Seni minori,doue i Nauili indeboliti fi pofsino raffettare. 15

Ma non fi laici qucflo indietro , appartenendoci egli mafsimo al porto , che furono Se fono

Città celebra te,ficurc più per quello , che per altro : cioè per hauerc le bocche, òcinluoeo

delle bocche l'entrata inccrta;& le diuerfita de Canali conofeiuti apena da chi vi nuota, mo
uendouifi il fondo d'hora in hora.Qucite fon' quelle cofe che ci è parfo di dire, degli Edifi-

tii publici,dc!lovniuerfale:fc già non ci fi aggiugnefie, che dicono che fi feompartifehino 19
le piazzc,che alcune feruino a poterui vender'le cofe,chc nella pace vi faranno fiate portate;

alcune feruino per chelagiouentu vi fi cferciti : Se alcune che nella guerra feruino a riporui

legnami,flrami,& altre cofi fatte cofc:che t'habbino a feiuire a potere fopportar'1'alledio.

Ma il Tcmpio,i luoghi facri,& il luogo da rendere ragione,& il luogo da recita rui li Spetta-

coli^ fimili,fono più tofto luoghi comuni,& propii,di non molti:& quelli fono o Sacer- if

doti,o pure Alagiflrati,& però tratteremo di efsi a luogo loro.

DELLA ARCHITETTVRA
DI LEONBATISTA

ALBERTI.

LIBRO CL VINTO.

NEL QVALE SI TRATTA DELLI EDIFITII

PARTICOLARI.

T)clle Fortezze& delle habitadoni che hanno ajermreper i He , &per i Signori} &•

delle loro dijjcrentie &*parti. Cap. 1.

$f

40

l|j||. Ifputammo nel paffato libro che egli è di ncccfsità accommodare 4 5

» vanamente gli Edifitii:& nella Citta , & nelle Ville, fecondo i bi-

~yii fogni de cittadini , Se degli habitanti : & dimoitrammo che altri

sOEdjfitii s'afpettano a la vniuerfita de cittadini,altri a cittadini più
' degni,ócaltriapiu ignobili : Et finimmo ilragionamctodiquel-

j^JI li , che alla vniuerfita fi afpettauano. Ordinerafsi adunque quello 5 o

T&t-] Quinto Libro, accio ferua ala necefsita, Se alla commodita de

particolari. Nella qual'cofa certo Se varia ,& grande , Se difficile

ad efplicarfi; ci sforzeremo per quanto farà in noi di ingegno &
di li.dii{tru:chee'hhabbiaaconofcere,che noi nonhabbiamo voluto lafciare indietro

cola alcuna , che in qualiique luogo fi voglia
, potelfc fare a propofito, o che poteffe hauerc

ad
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ad edere deriderà ta da alcuno ; ne aggiugnerecne anchora alcuna,che gioui più,ad abbellire

il parlar noftro, che admettere ad effetto la noftra Intentione. Cominciercrnoci adun-

que dalle cofe più degne . Degnifsimi (opra tutti gli altri fono coloro,a cui e dato la Aut-

torita,&il freno in mano del moderare le cofe . Iqualiò veramente fono parechi, òpure*.

5 un'folo. E' bifogna che coftui fé farà folo , fopra tutti fa anchora fopra tutti gli altri , il

più degno . Andremo adunque conliderando quelle cofe , che per rifpetto di coftui , che'

farà folo,fieno da farfi. Se prima però noi delibereremo.il che molto importa,cjuale hab-

bia da efifere coftui,ò limile a uno,che Integrità Se luftitia comandi a coloro , che da lui uo-

gliono edere comandati; & non Ci muoua tanto per lo interedo fuo proprio, quanto per la

* O falute,& perla commoditàde fuoi cittadini, o fimile a quello
_,
che voglia hauer ordinate le

cofe con 1 fuoi fubditi di maniera,che e'pofla comandar loro , ancor'che e' non uolefiero .

Conciofia che e'non bifogiaa che e'fieno (1 la maggior parte de gli edifitii, fi anchora eda Cit

ta fatta in un' medefimo modo per eoloro, che fon dmentati nuouamcnte principi alToluti

&pcr coloro , che poffeggono,& difendono uno gouerno,nclquale fieno entrati come che

15 in uno Magi ftrato datogli pera tempo. Habbino i ReleCitta loro afforzi ficategrande-

mente,molto più da quella banda,dallaquale pofsino fcacciaregli Inimici , che gli uenilìe-

roaddodo. Et quelli , che nuouamcnte fono diucntati Principi adoluti, hauendo per

Inimici non manco 1 fuoi, che i foreftieri , bifogna che aflortifichino la Citta loro non

meno contro a fuorché contro a Forcfheri;& talmente debbo edere adoi zificata,chc e pof-

iO fa a unbifogno ualerfi dello aiuto,& de fuoi:& de Forcftieri ancora contro a fuoi. Nel palla

to libro dimoftrammo come fi haueua a fortificare una Città contro a gli Inimici forestieri ;

confidereremo al prefente quel' che ella uoglia hauere contro a nimici Tcrrazani. Euripede

tiene per cofacerta,che la moltitudine natuaalmcnte fiatino Inimico potcntifsimo , &che
fé ella uorrà ridurre vnitamen te infieme le fraudi,& gli inganni, diuenterà certamente ine-

2.5 fpugnabile . I fauifsimi Re del Cairo in Egitto,citta di maniera popolatilsima , che e' pcn-

fauano che allhora ellaftclTc fana,& bcne:quando e'non ui moriuano più che mille huomi-"

ni il giorno : la diuifono con foife d'acqua tanto fpcdfe , che ella non pareua di già una fola

Citta,ma molte picciole Terriciuoìc congiunte infieme . Et quello credo 10 che e' faccfsi-

no,accio chela commoditadelli Ìmpeti fullediuifa& fparfa.Et per quello ottcnero faciline

30 te,chc innanzi tratto non hauicno a temere de gli importanti motiui delia moltitudine; &
fccondanamente di potere reprimer con facilitaci detti motiui fc purenc nafeedero: non in

altra maniera che auerrebbe,fe di uno colodo grandifsimo,lcnc facefsino due, o più ftatue,

più trattabili,& più portatili . I Romani non mandauano in Egitto alcuno Senatore,con

autorità Proconfolare,ma diftribuiuano a cialcun'luogO huomini dell'ordine de caualieri

.

|5 Ilche dice Ariano che cfsi faceuano , acciocheunaProuinoa tanto dedita alla innouatione

dinuoui tumulti,non fudegouernata da un'folo . Et considerarono nefìuna Citta edere

fiata fenza difeordie de Cittadini più che quclle,che o diuife da la natura,come che fé ui pa-f

fadeun'fiumeperil mczzo,odouefuisino collinette fcparatc in più parti:o che lietamente

polle parte in piano,& parte in coIle,fufsino diuife da alcuna muraglia commodilsimamen

40 te:& tal dmifione non penfo 10 che fi habbia a tirare comcun Diametro a trauerfo d'una pia

ta;ma come rinchiudere vn' circuito in un'altro. Conciofia che 1 più Ricchi come quegli ,

cheuorneno il paefe più largo, apporteranno facilmente d'edere lafciati fuori del primo

cerchio;& lafccranno uolenticri alle Bccchcrie,& alle altre Bottcghc,& a Trecconi, il mez-

zo della Citta per il Mercato; & la poltrona Turba del Terentiano Gnatone, cioè Pizzi-

45 cagnoli, Beccai, & Cuochi & firn ih arrecherà piuficurta, & manco fofpctto , che fc el-

la non furie fcparata da Cittadini più nobili . Ne fia fuori di propofito
,
quel che fi legge

negli fcritti di Fedo, che Scruio Tullio comandò a Pattini , cheandafsino adhabitarenel

Borgo : accioche fé egli hauedero cerco habitaudo in on:\' luogo di fare innouatio -

ne,ftandoui egli fopra a ndo(fo,egli potefle opprimere in un'iubito.Quefto muro dentro a

5 o la Terra bifogna murarlo di maniera,che pafsi per tutte le Regioni della ci tui,& di groflezza

8c d'ogni altra forte di lauoro bifogna alzarlo gagliardifsimo,& altifsimo,fino a tato che fo

prauanzia tutti 1 tetti degli edifitn p rinati, ti bifornerà forfè ancor'afforzificarlo di Torri,e

di merla ture,e di fofle ancora d'ogni banda; accioche i tuoi Soldati ncldarui détro mediate

quelle difeli& ficuri , da per tutto lo pofsino difender'; Bifogna chele fue Torri non fieno

aperte dallo lato di dentro, machiuie di muro per tutto; & bifogna che le fieno efpofte a

luoghi

!
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luoghi cofi ucrfcMfuoi,come ucrfoi rorcdieri,a quelli mafsimo dico,-a quali fono addirit-

tc le llrade,o gli altissimi tetti de tempi . Non uorrei die nelle Torri fi falide da alcuno al-

tro luogo , che per lo dello muro, & allo {ledo muro non vorrei che fi fallile, fé non da una

uia conceda da il Principe. Dalla fortezza a la Cittanon uorrei fi caminafle perdradeche

vii fufsino alcuni archine lafciateui Torri in alcun luogo . Debbefi ancora auucrtire, che S

nonui fieno ne agetti di terrazzane Piombatoi:dondcpodacder dato impedimento,con il

tirare de fafsi& delle freccic,a Soldati,che corrono a fare gli ofhtii loro. Vltimamcnte e fi

debbe di maniera ordinare tutta quella mui\iglia,& di fi fatte cofe,che tutti 1 luoghi,che fo-

no a caualiere , fieno in podedà di chi regge . Et che neffuna polla impedire i fuoi dal po-

tere fcorrer'la Citta liberamente per tutto . Et in quello le Città di coloro,chc fono nuo- i o

uàmente diuentati Principi,fono difterenti da quelle de Re. Et forfè in quello ancora fono

dirlerenti,chc a Popoli liberi fon più corninode le Citta nelle pianurc:«Sc a quelli che nuoua

mente fi fono acquidatovno [mperio,piu ficure nelle Montagne. Gli altri edifitii dico-

• fioro, douehabbinoad habitare& i Re, &quei Principi chedinuouo Ci hanno acquiflato

vno Imperio,non pure Ci fomighano infra loro ne la maggior parte delle cofe, maconucn- l .5

gono ancora in alcune gli edifitu Plebei de Prillati . Diremo prima in quelchc e' fi fami-

glino: Dipoi quel che ciafcuno habbia perfua proprietà. Quello genere de gli edifitii,di-

cono che fu trouato perla nccefsità : nientedimeno e' ci fono alcune altre parti , veramente

tanto commode, che per l'ufo,C\" per la confuetudine del uiuere,par'chc le fieno al tutto di-

uentatc neceflaric:come è il Portico, il luogo da palleggiare, il luogo da far fi portare ,& Ci- z o

mili : lequali cofe effendo noi pcrfiufi, cofi dalla faenza, &da la ragione dello edifica-

re,non le diftingueremo già di manieratile noi dmidiamo pero le cole commodc da le ne-

cedarie: ma in tale modo, cheli come nelle Città, con anchora in cofi fatti cafamenti, al-

tre parti Ci afpettino alla uniucrfilità di tutti ,altre alle commodità di pochi , & altre a quel-

le d'un folo. 15

eDel
(
ì>OYtkoantiporto,^Androne,SaU3ScaleXJeroni^ZJani . Torte di dietr».

Riponigli fècreti 3<& Hanze nafeofè , & in quello chefiano differenti le cafe

de Principi 3 da quelle de Triuati „ & delli appartati& in- 30

pente congiunti appartamenti del Principe&
della fua J)onna .

Gap. II.

NOi certamente non penfiamo che il Portico, ex* l'Antiporto fufìe-fatto folamcnte per

commodità de Semi,come dice Diodoro: ma per cagione ancora della vniucrfità de

cittadini: In cafa poi i luoghi da palTeggiare,la Corte,lo Andronc,la Sala,(Iaqual ere

do io che fia chiamata cofi dal faltare, che in quella fi fa nel celebraruifi l'allegrezza del-

le Nozze& de Conuiti)non fi appartengono alla uniuerfalita, ma più toflo a gli abitati prò 40
prii.Le Stanze da flarui a mangiare è coli certa che alcune feruono per i padroni ,& alcune

per i Seruidoride Camere da dormimi feruono per le Matrone,per le Fanciulle
, per i Fore-

flieri , &quafi per ciafeuno appartatamente . Della vniuerfale diuifionc dellcquali
,
per

quanto s'afpettaua a parlarne generalmente, ne trattamo nel primo libro de Difegni,

hora è necellario feguitare di dire, quante elle debbino edere, come grandi, in che fi- 4.5

ti fi debbino porre, che ciafeuna fecondo il bifogno ui diaaccommodatamente. Il Por-

tico& lo Antiporto fi adornerà con la entrata . L'entrata fi adorna , fi della fìrada uerfo

laquale ella Ila aperta • fi anchora della maiefla dell' opera con laqualefarà finita . Le dan-

ze poi da mangiare piuadencro, & quelle doue s'hanno a riporre , le robe , &fimili, fi

debbono collocare in luogh . atti;acci oche le cofc,che ui fi hanno a riporre, ui fi mantenghi ,

no commodamcntc,haucndoui aria,Vcnti,Cx: Soli,conuenienti ,& fieno accommodatc fe-

condo i bifogni,& fieno didime di manierarne nel conucrfarc,ò de foredieri, o degli abi-

tanti proprii,non diminuifehino a codoro la dignità, la commodita,&il diletto; & non ac-

crefehino anco a coloro il defiderio,6V la fere di cola non conuenientc.Et fi come il Mercato
&.' le piazze nella Citta non debbono edere in luoghi ripodi, ò nafeofi, o dreni , ma in luo-

ghi
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ghi aperti,& quafi nel mezojcofi nelle Cafe ancorala Sala,& il ncetto,<S: l'altre cofe limili

,

debbono etfer di maniera in luoghi commodi, che tutte le altre membra ui corrifpondino

fopra commodilsimamente . Conciofia che in quelle fi debbono terminare , i uani delle

Scale& de Veroni . In quelle anchora i ricetti doue que'di cafa falutano , & rincontrano

_ con allegrezza gli inuitatiaConuiti . Non debbe la cafa anchora hauerefe non una ufei-

ta : acciochc fenza faputa del Portinaro , non polla alcuno entrare , & portar' fuori cofa al-

cuna. Guarderenci anchora chei Vani delle finelìre,&degliufci, non fieno efpolìi ne

alle commodi ta de ladri,ne a Vicini; accioche non interrompino , vegghino, ò conofehino

quel che Ci faccia in cafa,ò quel che uifi porti » Edificauano gli Egitn le cafe priuate di ma-

io niera, che dal lato di fuori non appariuano alcune finente . Defidererebbe forfè alcuno

hauerc una porta di dietro per laquale fi conducefsino dentro le ricolte, portate , ò dal car-

ro, o dalle belìie : accioche la Porta principale non fi imbrattane, &uiaggiugnerebbono

un'altro Vfciolino più fecreto per ilquale fenza faputa della famigliaci Padron'folo potette

riceuere dentro i cauallari fecreti,& que' che gli portafsino auifi,& vfeire fuori a fua polìa ,

le fecondo che ricercano i Tempi,& lo effere delle cofe. Io non biafimo già quello, maio

deriderò ben grandemente,che ui fufsino nafcondegli& ripolligli nafcofilsimi & fecretifsH

mi , &ftanze da rifuggirui copertifsime,che apena le fapelfe il Padrone; ne quali luoghi per

i cafi finiflri,fi potefsino riporre le Vefli,gh argenti ,& fé e'bifognaffe per mala difauentura

egli ui fi faluane ancora felìeflo. Nelfepolcro di Dauid erano flati fatti alcuni nafeonde-.

40 gli per nafconderui dentro , iTefori della Eredita Regia;con uno artifitio tanto marauiglio

fo, che egli era impofsibile accorgefene in modo alcuno . Dell'uno de quali dice Iofefo

,

che IrcanoPontificedoppo mille trecento anninecauòtre milia Talenti doro, cioè mille

ottocento migliaia di feudi per liberar la Città dallo afledio di Antioco . Oltra quello di-

cono che affai tempo doppo Herode ancora ne cauò di un' altro una gran' quantità di Oro

.

j« In quelle cofe adunque conuengono le Cafe de Principi con quelle de priuati . Mauiè
principalmente quella dirTerentia,cioè che l'una& l'altra di quelle hanno innanzi tratto un

certo che di lor' natura propria ; Conciofia che in quanto a quelle parti che fi hanno ad at-

tribuire allo ufo di molti,dette parti debbono effer& più & maggiori;& in quanto a quel-

le che fi hanno ad aflegnare a gli ufi de pochi , debbono dette parti efler' più tolto alquanto

yj più ornate che tanto grandi. Euui quella altra ditferentia anchora , che nelle cafe de Prin-

cipi bifogna che que' ricetti che fon dellinati all'ufo di pochi , habbino ancor'cfsi del gran-»

de , cofi bene come quelle parti,che fono deftinate all'ufo di molti;conciofia che tutti 1 luo

ghi delle cafe de Principi s'empiono fempre di moltitudine. Ma nelle altre cafe prillate,

quelle parti , ch'hanno a feruirc all'ufo de più giouera porle di maniera che le fieno non al-?

s e trimenti che quelle de Principi . Et gli appartamenti fieno al tutto diftinti per la Moglie ,

& per il Marito ,& per i miniftri,di modo che tutti non pure fomminiiìrino per tutto al bi

fogno , ma alla Maiella ancora,& non ui refulti alcuna confufionc dalla moltitudine di que

gli di cafa. Quella cofa è ueramente molto difficile,& mal' uolentieri da poterli farfot-

to un' folo Tetto;& però a ciafeuno membro fi debbe dare la fua regione,& il fuo Sito, oc il

^ fuo intero {patio del Tetto,& la fua muraglia:ma debbonfi congiugner di maniera , & con

le coperture,& con i Veroniche la moltitudine de ferui ,& di que' di cafa, mentre che s'af-

frettano di fare le faccende, non habbino a uenirui come chiamati di una altia cafa uicina

,

ma ui fieno pronti& prelìi.Et i Fanciulli & le ferue& Io flrepito del reflo della famiglia che

fempre cicala , fiano feparati da i commertii de Patroni : & cofi fi fepari anchora ogni men'

-, dilicata pulitezza de ferui. Le Stanze de Principi doue hanno aliare, a mangiare' fi deb-

bon'porre in luogo dignifsimo . Il porli alto arreca feco grandezza, il uederh come fottp

agli occhi la Marinale Colline,&una Regione grandifsima,fi arreca medefimamente gran

dezza . Tutta la Cafa della Moglie farà feparata al tutto dalla cala del Principe fuo Mari-

toreccetto però che l'ultimo appartamento& le lìanzc del letto Matrimoniale debbono ef-

» fer communi a l'una & all'altro . Vnofoloportinaro ferrerà& guarderà con una porta

fola , amendue le lor' cafe . Le altre cofe, !nellequali quelle fieno digerenti dalle altre,fi a-

fpettano più predo come lor' propie alle cafe depriuati, che a quelle de Principi. Dire-

mo adunque di quelle al luogo loro . Le Cafe de Principi conuengono anchora tra loro

fìefle in quello,che oltre a quelle cofe che fi afpettano a gli ufi priuati loro: Bifogna che el-

l'habbino l'entrata fopra la uia mae{lra,&; mafsimo fopra il Fiume , ò fopra il Mare . Et in

cambio
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cambio di Antiporto,bifogna che habbino ricetti grandifsimi , che fieno capaci a riceucr le

Accompagnature degli Imbafciadori,ò de Baroni portati da Carrctte,o da Barchc,o da ca

ualli

.

Velia, ragioninole Muraglia , del Tonico 3 ^Androne, Sale da Hate& da Ver-
nodella Torre 3 <& della Fortezze > & della proprietà delle Ca-

Je Regali 3 & di quelle de Principi nuota

.

Cap. 111.

t

io

IO
uorrei che e'ui fufle il Portico & le coperture non ìolamente per amore degli huomi-

ni,ina per nfpetto ancora delle bcflic:accioche ui fi potefsino difendere dal Sole, & dalle

pioggie. Acanto allo Antiporto le loggie,il luogo da parteggiare,& da farli portar& fimi

li,hano molto del gratio{o:doue lagioucntu flàdo ad appettar' i loro vecchi che tornino da ij

negoziare con il Pnncipe,fi polla efercitare con faltar',con fare alla Palla,con trar la Pietra,

&con far alle braccia. Più adentro poiun'grande Andronc,òunagrandifsimaSala : Douei
Clientoh pofsino afpettando i lor'Padroni,flarc a difputarc: & doue fia preparato il fcggio

da uarui il principe a dar'lc fentcntie . Più adentro poi un'altra fala,doue i principali del-,

lo flato fi ragunino infieme a falutare il principe,& a dire il parer loro di cjuel'chc c'fono do 2 o
mandati. Et farà forfè conuenientc farne due . Vna per la ftatc,& una per la Vernatatele

fopratutto Ci debbe hauere riguardo alla antica Se (bracca età de vecchi Padri che ui Ci ragu-

nano:chc e'non ui accaggia loro niente di cofa,contro la loro finita , Cx che è pofsino flarui

a difputarc ,& a deliberare delle cofe fenza alcuno pur minimo impedimento , fino a tanto

che ricerca ìlbifogno cklanccefsita . Io truouo appiedo di Seneca che Gracco primiera- 25
mente.cx* doì Druio ordinarono di non dareaudienza a tutti in un'medefimo luogo ; ma di

hauere laTurbategregata:& ri e euere alcuni in parte più fegretaralcuni con moki: & alcuni

con la uniucrfahtà s per dimourarc in quel'modo , quali erano i loro primi ; & quali i loro

fecondi Amici. Se quello in una cofi fatta fortuna, o ti è lecito, 6 ti piace , Potrai fai e più

& diuei fc porte, per lequali tu gli pofla riceuere da l'una , & da l'altra parte , & mandarne 20

quegli,che haranno hauuta audienza,o tencr'fuora fenza contumacia qucl!i,a cui tu non la

uoleisidare . Sia nelle cafe una Torre nleuata, dallaqualein uno fubito fi pofsino uedere

tutti i motiui. Et cofi in quelle cofe,& in le fimili a quefleconucngono inficine: Alain

quello che le fieno differenti fon'qucflc. Perciochele Cafe de Re, iianno bene nel mezo
della Citta, clic fieno facili allo andarui, ornate dibcatamcnte , & leggiadramente più tollo

che fuperbamente : Ma ad un'principe , che nuouamcntc fi fia acquetato vno flato , fìa me-
glio una Fortezza che un'Palazzo,laqualc fia& dentro & fuori della Citta . Alle Cafe de Re
ila bene che ui fia congiunto il luogo da recitarui gli fpcttacolhil tépio: & alcuni belli Edifi

tii ancora di Baroni. Vn'principe qiia!ehabbian'dctto,c di necefsita che habbia la fua For-

tezza fpiccatapet tutto allo intorno da ogni forte di edifitJO,ornatifsima& conuenientc:

i aera ancora all'uno & all'altro quella muraglia, (cheeflendo vn' Palazzo Regio) fé e'

non far tatto tanto sbandato,che e'non fenc polla facilmente fcacciare chi uoleffe fare info-

lentia . Et efìendo una Fortezza, fé ella farà fatta di maniera,che ella non parrà manco vna

habitationediunodilicato principe, che una prigione . Non uorrei lafciar'gia in dietro

in quello luogo che a principi nuoui fonocommodifsime nelle groflezze delle mura alcu-

ne occulte& beerete fefiure , dallequali pofsino di nafcolo intender quel che, o i Foreflicii,

òque'dicafa infra loro ragionino. Ma eflendo officio proprio della Cafa Regale, l'effe-

re quafim fattele fuecoie, &z mafsimo nelle Principali, diuerfa dalle Fortezze, farà be-

ne coniugnercalla Fortezza il Palazzo Regale . Gli Antichi coflumarono di far le fortez-

ze nella Citta, per hauere & tisi. ex il Re,doue rifuggire nelli accidenti contrarli, ex* doue 5©
lapudicitia delle Muronc,& delle fanciulle fi diftendclìecon la Santità delle cofe facre . Fe-

do racconta che appreffo degli Antichi, le Fortezze erano confacratealla Rclligionc,&chc

elle Ci foleuano chiamare Auguriali,& che egli era folito faruifi dalle Vergini un'certo facri

fitio molto occulto,& remoto grandemente dalla notitia del uulgo. Et per qucflo tu non

trouenai fottezza alcuna dell: Antichi che non halbia il iuo Tempio.Ma 1 Tiranni occupa-

ci

40

renio
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rono le Foi tezze& riuoltarono la Pietà del luogo,& la Relligione,couertendo l'ufo di effe

alle fcelleratezzc,& alle crudeltà; & quel' Tanto refugio delle calamitadi , adoperarono per
un'fomento di miferie. Ma torniamo a propofito . La Fortezza di Ammone era accerchiata

attorno al Tempio con tre circuiti di mura , la prima fortificatone era del Principe , l'altra

$
' delle Moglie& de figliuoli,& l'ultima era la ftanza de Tuoi Soldati. Accommodato lauoro

in uero ; fé già e'non ferue più a difender fe,che ad offendere altn.Et io in uero : cofi come e'

non mi piace il ualore di quel Soldato che non fìa buono ad altro che a ributtare gagliarda-

mente un'fuo nimico,che lo affronti: cofi ancora non lodo quella fortezza,che oltre allo ef-

. fer ballante a difenderfì,non è tale,che ella poffa offendere i nimici:Et nien ted.'manco qua-

I O lunche fiè fune di quefte cofe,fi debbe procacciarm fi fatta maniera, che paia , che tu babbi

cerco grandemente di quella fola,& che quefto ci uenga fattorie farà cagione il Sito del luo

go,& il modo delle mura.

Veila commoda\Mur-agli*', Sito j & Forzjficamento d'unafortez^j j o in piano
1 ' o in Monte„<& del Ricinto„ 'Pianoj Jrfura,fofsi, Tomi& Tor-

ri di effà. Cap. ini.

IO
veggo che gli efiercitati nelle cofe della Militia dubitano in che modo c'fi può fare una

Fortezza inefpugnabilc pofta in Monte,o in Piano. Le colline veramente non fono in o-

gni luogo di maniera,ch tu non le pofTa,o aflediare,o minare.Ne a piani ancora fé faran-

no ben murati ui ti potrai accoftare fenza pericolo. Io.non difputo di quefte cofe.Percioche

e'bifogna che il tutto fi accommodi fecondo la opportunità de luoghi di maniera che tutt»

quello,che noi dicemmo del collocare una Città,fi offerui nel collocare le fortezze. La For-
v

15 tezza bifogna chehabbia fopra ogni altra cofa ftrade diritte Se efpcdite, donde fi poffa feor-

rcre addoflo a nimici,a Cittadini,& a fuoi Tcrrazzani,fe per alcuna feditione,o perfidia bi-

fognaffe.Et che e'fì poffa metter dentro aiuti,& de fuoi,& de foreftieri liberamente , & per

terra, & per Fiume, Lago, ò Mare . Sara commodifsimc quel' difegno della Fortezza,che

come uno, ò tondo fi congiugnerà a tutte le mura della Città; & le mura grandi fi con-

30 giunghino con effa, come un C con corna piegate non lo accerchiando intorno :òuera-

méte quello dalqual fi partino più raggi,come per andare alla circùferentia;& in quefta ma
niera qucl'che poco fa dicemmo che bifognaua,non faria la Fortezza ne dentro ne fuori del

la Città. Et fé alcuno uoleffe con breuita deferiuere la Fortezza , non errerà forfè a dire che

ella fia la Porta di dietro della Città affortificata da ogni banda gagliardifsimamcntc. Ma ha

"- ; j ella come e'fi uoglino , o il capo principale , o pur la chiaue della muraglia: e bifogna che el

la porga fpaucnto,fia afpra Se rigida,perfìdiofa Se inefpugnabile, Se quanto farà più piccola

tanto più ficura: Percioche la piccola,ha bifogno della fede di pochi: e la grande ha bifogno

dell'omtio di molti.Et come dice Euripide,e'non fu mai moltitudine che non fufìc piena di

cattiiu ingegni,& però in fimili luogo farà manco dubbiofa la fede ne pochi, che cattiua ne

.AoJTvolti.il Ricinto della fortezza fi debbe porrefaldo, di Pietregrandi, con linea dal lato di

fuori a fcarpa:per la laquale le fcale,che ui fufsino pofte , diuentino deboli per l'hauer a ftar

troppo a pendio . Et accioche quello inimico,che accofìatiuifi fi attacchafle alle mura non

pofle fchifare i fafsi,che di fopra gli fuffero auentati.Et accioche le cofc,che dalle Macchine

de nimici ui fuflcro gittate non colpifchino in piena , ma fmuccino per il trauerfo . Il Pia-

j,c no dallo la to di dentro per tutto fia laftricato di duoi,o tre fuoli di larghifsime Pietre;accio

che chi ui è allo affedio,fiiccendoui forCcfotto mine,o trincee,non ui pofìa entrare di nafeo

fo. Il refto della muraglia fi debbe alzare altifsima,faldifsima,cVgrofsifsima , infino alh ulti-

mi cornicioni.-acciochepofsino gagliardamente rifiutar l'I mpeto& le cofe tratte delle Mac
chinc:c\: per quanto noi pofsiamo,non ui poffa aggiugner co fcalc,o equiparar con argini .

r Le altre cole Ci faccino non in altra guifa,che delle Mura delle Citta diccmo.Potentifsima ra

eione farà ueramente nel difender le mura o d'una Citta, o duna fortezza fé tu harai cura,

che il nimico fopra ogni altra cofa nò ti poffa accoftare fenza fuo pericolo . E quefto fi farà

fi co fari fofsi larghi «Sprofondi,come ti dicemmo:!! ancora conlafciarenafcofefottoleba

leftrierc(pcrdircofi)nellagroffezzadi cflo ricinto, fìabilite fefrure,dallequali mentre che il

inmico fi cuopre con lo feudo d'alle oflenfioni chegli uengono difopra
,
pofìa eflèr' ferito

per fianco
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per fianco da quella parte che li reità feoperta. Quello modo di difefa,è fopra tutto il prin-

cipahfsimo . Quinci pigliano occadone pin ficura di ferire il nimico, Danneggianlo più

dappi eflo,& raro traggono indarno al nimico , ilquale non può difendere la Tua corporatu

ra per tutto. Et Ce la Caettapaffa lenza offendere il primo nimico-nfeontrerra nello altro, &
taluolta ne ferirà uno , & duoi , & tre •. Quelle cofe , che diCopra fi auucntano , non fi f

gettano Cenza pencolo; perche appena colgono uno , ilquale le può preuedere , & in poco

di momento Cchifarle,& con ogni piccola rotella ributtarle. Scia Fortezza (ara fu la Marina

ui Ci debbe ficcare attorno pali,& Salsi,perche il guado non fia ficuro,& che le Macchine ila

guerra di lu le Naui non ui Ci polsino accodare. Se ella farà Culla Pianura, fi debbe accerchia-

red'una folla d'acqua,ma accioche ella non ui fi marifca,faccendoui cattiua Aria fi debbe ca i •

uar'hnoatantoche Ci truoui l'acqua ui uà. Se ella farà in Mon-tc,ficerchieradi precipita , &
douc ci farà lecito ci Cerniremo di tutte quelle cofeinfieme.Mada que'luoghi, donde le bat

tene pofsino far danno,ui fi adirizzeranno mezi cerchi,o più tolto Cantonate di Mura acu-

te come prue. Ne mi è nalcolo che molti efercìtati nelle cofe da guerra,dicono che le mura

troppo alte, fono contro lebatteiicpericolole : conciofiachela loro roumanempiendoi ij

Fofsi-.porge animici il camino efpeditifsimo nelh aflalti. Quello non accadera fé fi oflerue

ranno quelle cofc,che noi h.ibbiamo dette difopra. Io torno al primo ragionamento . Nel-

la Fortezza Ci debbe alzare un'Torrione pnncipale,laldifsimo per tutto , & gagliardissimo

,

quanto ad ogni forte di muragha,& fortifsimo per tuttorpiu alto che il reità dell'altra mu-
raglia , difficile allo andarui, & che non habbia alcuna entrata, faluo che da vn' Ponte lena- 2 Q

toio. I ponti leuatoi fono di due forti , l'uno con alzarlo ferra l'ulcitad'altro con il mandar-

lo fuori,& con tirarlo dentro,cene leruiamo. Doue tirono i Venti crudeli, ci feruiamo di

quello ultimo accommodatamente. Quelle Torri,che potranno tirare tnuei Co quello Tor-

none,da quella parte,che elle lo {guardano ,bilogna che fieno aperte, o murate di fottilifii*-

mo muro

.

z J

*De luoghi della Fortezza, _, doue 1 Soldati hanno afare leguardie , & douc egli han-

no a fiare a combattere . !£V Tetti di detta Fortezza , & comefi debbino afforzifica-

re , & delle altre cofe necefarie alla Fortezza jodi uno Re j odi uno Trincile nttouo

.

C«p. v. V

I

Luoghi douc i Soldati hanno a ftarcafar'leguardie,&a difendere la muraglia ,fi.debbo

no distribuire di maniera,che alcuni riabbino a guardare le parti da ballo della fortezza

,

& alcuni quelle da alto-,&altn fieno destinati a uaric cure, &officii. La entrata finalmen 3 J

te& la ufeita ,& ogni appartamento debbe effer'cofi ordinato & afforzificato,che non po.C-

Caeflereoffcfo,ne dalla perfidia de gì iamici,ne dalli inganni ofraude de gli Inimici. A Tét-

ti della fortezza , accioche non fieno rouinati da i Pcfi delle Macchine,!! debbe dar fine con.

uno angolo acuto , o con un'gaghai do lauoro ,& fi fermeranno con IpcCsime traui , dipoi

metteua C\ la copcrta,& in quella le doccie fenza calcina,o terra alcuna,per lcquai fene uadia 4. o

1 acqua raccoltaui. Dipoi Ci cuoprinodi pezzami di terra cotta,o più tolto di Pomicialzan-

doueleun'briccio,&mczo;&cofinon haranno paura ne de Pefi,che gli cadranno fopra,ne

de fuochi. In Comma una Fortezza fi debbe far non altrimenti , che fé tu haueCsi a Care una
piccola Città. Arlurtifichifi adunque con uguale lauoro,& arte che una Citta,& ui fi accom
moderanno l'altre cofe che faccino a bifogno.Nonui manchi lacqua.Sienui luoghi a balta- 4 5

Za da poterui tenere& mantenere i Soldati,lc Armi,i Granile carni falate,& lo aceto,& ini

zi ad ogni altra cofa le legne.Et in detta Fortezza quello Torrione che noi chiamammo pria

opale
, Ca rà quafi come una fortezza minore,nelquale non deue mancar'cofa alcuna di quel

le che fi deliberano in una fortezza. Debbe hauer la Citcrna,&iripoftieti di tutte le cofe,me
diantclcquali egli fi polla abbondamentcnutrire,& difendere.Debbe anchora hauer'ufcite 5 o
onde e' fi polla aliai tare anchora 1 Cuoi medefimi a lor mal grado , & d'onde Ci poffa mettere

dentro foccorfi.Non uo lafciarc indietro quello, che alcuna uolta le Fortezze fi fono difefe

mediante le folle coperte da acqua ; & che alcuna uolta le Citta fi fono prefe per le fogne .

L una & I altra di quelle cofegiouano a mandar'fuori adui fi.Ma e'bifogna hauer cura che fi-

rmh cole polsino nuocerti poco,& giouarc affai.Faccinfi dunque cómodifsimc uadino tor

tejsboc-
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sbocchino in luoghi profòndifsimi , di maniera che vno armato ncm.uicappii,&chetrn©

difarmato non polla fé non chiamato & intromcilo dentro, entrare nella: fortezza. Termi-

neranno commodamente nelle fogne , ò più preftoin un" luogo arenofo. abbandonato, &
non conofciuto,ò nelle fecreteTombe,o fepolture de Tempii.Oltra di qucflonon fi doueit.

do mai far'beffe delli accidenti& de cafi humani,certamente che ti gioueri;grandementeh*

uere una entrata nella più intima parte della fortez2a,che tu folo la fappiaidaka qualequan-

do mai accadeffe che tu ne fufsi ferrato fuori,tu poffà in unTubito correrui comi tuoi arma

ti& entrarui;& giouera forfè a quella,hauere una certa parte di muro afcofifsima s «he non.

fia murata a calcina,ma con terra folamente.Hora habbiamo dato fine a quelle cofe che fora

necelfarie a fare per nfpetto di un folo,che comandi alli altri , o fia egli Re, o pur Principe

nuouo-quale dilopra dicemmo.

Vi che cofefa confertata la Republica.In che luogo& in che modo debbino efferfat*

te le Qtfe di ctue chegouernano le Èep.& in che modo quelle de 'pontefici.Ve Tempiprin

opalejCr de mediocri. Velie Caffiellette& de Tabernacoli. Cap. VI.

R Ertaci a trattare di quelle cofe,che fi afpettano a coloro,che fono non pur vn' folo, ma
più infieme,aun'gouerno.Coftoro,o egli haranno come un' folo Magiftrate chehab-

bia totalmente la cura di tutta la Rep.autorità alfoluca, o la detta autorità farà diftri-

buita in più parti.La Rep.è un conferto di cofe facre,mediantc lequali adoriamo Dio: delle

quali ne hanno la cura i Pontefici ; & di cofe fecolari , mediante lequali fi mantiene infieme

il commertio,& la falute delli huomini,la cura de quali hanno nella Città 1 Senatori,& i giù

dicii& fuori,i Capitani delli eferciti,e dell'armate,& fimili.A qualVè l'uno di quefti,fi afpet

' tano duoi modi di abitationi,l'uno che s'appartenga al Magiftrato,in che e'fi truoua. L'altro

doue gli habbia a flare egli fteflo con la fua famiglia.Debbe ciafeuno veramente hauer la fua

abitatione fimile a quella vita che c'uuole tenere.o da Re,o da Principe nuouo, o pur* final-

mente da priuato. Conciofia che fono alcune cofe, che molto fi conuengono a quefta forte

di hucmini,& ben'difle Virgilio , che la Cafa di Anchife era in luogo feparato , & coperta
* da gli alberiuntendendo che le cafe degli huomini principali,per fuo rifpetto,&della fua fa

miglia,debbono eiìcr lontane dalla ignobihtà del vulgo,& dal romor delle botteghe,fi per

amor dell'altre cofe,&per la delicatezza,&commodita,di effere al largo,dclli Orti,&de luo

ghi ameni;fi ancora,accioche infra fi gran' famigliaci tante forti, tanto varia , la licentiofa

Giouentù,attefo che la maggiore parte degli huomini fi guadano più tono del Vino di fuo

35 ri, che di quel' di cafa non vadia eccittando i cordogli de Mariti. Si ancora accioche la mala

detta ambinone di chi uenga a uifitare,non tolga la quiete a padroni. Et ho uifto che i Prin-

cipi faui,non folamente fi fon poni fuori del concorfo del uulgorma fuori della Citta anco

rajaccioche 1 Plebei con la loro afsiduità non gli fieno molefti,le non fpinti da vna necefsita

grandifsima.Et certo chegioueranno a cofloro le loro tante ricchezzc,fe e' non potrano al-

r cuna uolta ftarfi in ozio,&in ripofo?Le Cafe nientedimeno di coftoro, fieno qualmente el

le fi uoglino,bifogna che habbino ftanze capacifsimc doue fi riceuino coloro, che vengono
a uifitarli:& la ufeita& la ftrada che uà a Palazzo non uuole efier'ftretta:accioche que'di ca-

fa,i Cbentoli,& que'di Corte,& quelli che per far'piu numero poi ui Ci intromettono,nel-

lo affrettarli dell'accompagnare il Padronejnon fi pcftino l'un l'altro:nel far confufione.Ma
"' quali fieno gli edifitii doue i Magiftrati habbino a efercitar i loro officii, fi fanno. I Senatori

nellaaudiézadel Palazzo,iGiudici a Tribunali,&al Palazzo. HCapitano delli eferciti in Ca
po,o uero fu larmata. Ma che dii en'noi del P6tefice?a coftui s'afpcttanó folamétc il Tépio,

mai Chioftri ancora,che feruono come per allogiamcti de Soldati:Conciofia che il Ponte-
fice,& quelli che fono fottopofti al Pontcfìce,a miniftrare le cofe facre , fi efercitano in una

"5 acerba& faticofa mihtia,quale èquella che noi raccontammo in quel libro, che fi chiama il

Pontefice:cioè della virtù contro a vini. De Tempii ne fono alcuni grandi,come quello,ncl

quale,il fommo Pontefice fuole celebrar'folennemente alcune determinate cerimonie& fa

crificii folenni. Altri nefono in cura di Sacerdoti minori, come per leregioni delle Cittafo

no le chieucciuolcj& alla campagna,i Tabernacoli. Il Tempio principale farà forfepiu com-

i moda
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modo nel mezo della citta,che altroue ; Ma fcparato alquanto dalla fpe'la moltitudine , &
frequenti.! de Cittadini Tara più honoratodidra più degnita polto in collina: ma in piano fa

ja più (Ubile& (ìcuro da Tremuoti.Finalmente il Tempio l'i debbe collocar'in quel'.luogo,

C le e'vi habbia a iìar con fomma reuercntia& Maiella: Et quindi fi debbe al tutto difcoiìare

ogni forte di fpurcitia, di brutturc,& di lordezze:Acciochei padri, lcMatronc,cx' le Vergi- %

ni,che v'hanno a orare non fieno da elle orfefc,o s'habbino a tornare a dietro dallo ordinate

loro incominciate Deuozioni . Io trouo apprclTo di Nigrigenco Architettore che fenile

,

de Termini,che gli Architettori antichi penfàrono che que'Tetti delli Dii lìefsino bene,chc
;

voltafsino la fronte allo Occidente. Ala a coloro che vennono di poi
, piacque di riuolta-

re quella u fanza, 3c"pcnlai"ono che la fronte del Tempio, &i Termini di elfo, fi douefsino IO

voltare verfo a Le in tc:accioche vedefsino fubito il Sole quando fi leua . Nientedimeno

io ho aucrtito che gli A ntichi nel collocar le chiefe minori,ò Tabernacoli, olferuarono che

t voltafsino la fronte ò alla Ma: ina,ò alla fiumara,ò ad alcuna uia maeftra. Finalmente e'bifo

gna che quello tale cdifiuo,fia talmente fatto,che egli alletti que'che fon'lontaniad andarlo

a vederejdiletti que'che già ui fono,& gli intrattenga con la marauigliofa &z rara arte , con i $

laqualc egli è fatto. In uolta farà più ficuro dal fuoco,con palchi più licuro da Trcmuoti:ma
contro alla vecchiaia farà il primo più robuiìo che quello; Pure quello quanto alla gratià (S

ra più gratiofo,che l'altro;& fia detto a balìàza de Tempii. Cóciofiachc molte cofc,che paio

no da dirfi,s'appartengono più alli ornamenti,ch'aU'ufo de tempii,de quali neparleremoTir

troue. I Tempii minon,& le Cappcllettc,fecondo la degnita del luogo,& il bifógno, andrà * o
no feguitando l'ordine del Tempio principale.

Chegli .Alloggiamenti de Ponteficifono i ChioBri, quaffìa Fof/ìtio del Pontefice

.

Quantefieno leforti de ChioBri .,
&• dotte s'habbino a collocare

.

Caf. VII.
*5

GLi Alloggiamenti de Pontefici fono i Chioilri,nc quali,ò per efferc Relligiofi,ò per at

tendere alle virtù li ragunano gli alfai : come fon quelli che fi fono dati alle cofe facre

,

& quelli che hanno fatto voto di Caflità . Sonoi Chioflri de Pontefici ancora quel- 30

li,ne quali (1 efercitano gli ingegni de gli ftudiofi , circa la cognitione delle cofe humane&
diuine. Perche fé lo officio del Pontefice è di condurre la moltitudine delli huomin per qua

to e' può,ad vna vita quanto più fi può pcrfettajquelìo non farà egli mai per uia alcuna me-

giio,che per quella della Filolofia . Conciofia che efìendo nella natura de gli huomini due

cofe,che ci pollono dar' quello, cioè, la iurta& la verita,quando auuerra che quella ci infe
3 j

gni quietarci leuar'uia le perturbationi dell'animo, & quella ci dimoflri& communichi le

ragiòni,& i fecreti della Natura,per lequai cofe, lo ingegno f\ purgherà dalla ìgnoianza ,&
la mente da la contagione del corpo • non farà marauigha che mediante quelta entriamo in

unauitabcatifsima, &diuentiamo limili alli Dii . Aggiugniqucl' che s'appartiene a gli

huomini buoni, fi come debbono eifere, & vogliono eiler tenuti , i Pontefici: cioè, che 40
debbono penfar'a quelle cofe,ftudiarle,&andar'lor'dietro,che e'eonofeono elici' bene che

egli huomini faccino inuerfo gli altri huomini;cioè di giouar'e porger'aiuto all'in fcrmi,alli

impotenti,& alli abbandonati,con far'buoniofficii verlo di loro.beneficarli,&vfarlimifc-

ricordia. Quelìe fono quelle cofc,ncllequali il Pontefice debbe efercitare fé & i fuoi.Di que

fh fi fatti edili tii appartenenti a maggion,ò a minori Pontefici douiarno noi trattare, Cv pe- ^
ro comincicrcmoci da Munilleri . I Munilleri fono di più forti, o e' fono riferrati di modo
che c'non fine efee mai in pubhco,fe non nell'andar'forfe nel Tempio,& alle procefsioni.O

altri nò Hanno pero coli riferrati,che e'non ui fi polla pero mai entrar'pcr nelluno.Di quelìi

ancora alti iferuono per le Donne,& altri per gli huomini. I Muniiìcndcle D6nc,n6glibia

fimo che e'ficno dentro ne la Citta.Negli lodo ancora grandemente che e'nc fieno fuori.Co t

ciofia che-fuori la finitudine farà che e' non faranno molto frequentati,ma chi ui frequente

ra hara più tcmpo,& più licentiofamente vi potrà fare qualche Icclleratezza , ellendoui po-

chi Telìimonii.llche non fi può fare douc fono aliai Tellimonii ,& aliai , che re pofsino da

ciò feonfortare . A l'uno& all'altro fi debbe prouedere certamente , che e' non uoglio-

noeIlerdiihonelli:ma principalmente che non c'non pofsino . Peril.chefidcbbe.jdimodo •

ferrare
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ferrare tuttclecntratc,cKc e' non ui pofla entrare perfona:c\T guardarle di maniera, cric noci

ui fi pofla aggirare alcuno attorno per tentare di entrami fenza manifeftifsimo fofpctto di

fua uergogna . Ne debbono cflere tanto aftorzificati gli alloggiamenti di alcuna legione

di fteccati,o di fofsi:quanto i circuiti di coftoro fi debbono accerchiare d'altifsime mura, in

s intere fenza porte o fineftre,o apertura alcuna;per lequali non pur gli efpugnatori della Ca
fìita,ma ne pur incitamenti d occhi,o di parole,pofsino penetrare dentro a incitare& a ma-

culare gli animi di quelle. Habbino i lumi dallo lato di dentro, da una corte fcoperta. In-

torno alla Corte,fi debbono collocar le Loggie,i luoghi da pafleggiare,le Camere,. Il Rcfet

torio,il Capitolo,&quelle cofe,che ui fanno di bifogno,in luoghi còmodi , fecódola rego

le la delle cafe depriuati.Neuorrei cheui mancafsino fpazii perOrti,& per Pratelli iquah gio

uano più a recreationc de gli animi che a nutrimento di piaceri. Lequali cofe eflcnda eo-

li fatte , aucrrà che non fenza buon configho faranno remote dalla frequentia de gli habka-

tori . I Monafterii dell'una& dell'altra forte,fe e'faranno fuori della Citta,fara bene:con-

ciofia che quella afsiduita loro,dcdicata alla fantimonia , & quella ripofata Relligione del-

15 ranimo,allaquale fi fono interamente tutti dati,far;i manco moleftata da la frequentia di co

IoiOjche gli uanno a uifitare.Ma gli edifitii di coftoro , ò fieno Donne, ò pur huomini; vor-

rei io,ch fufsino podi in luoghi più che fi può fanifsimi: accioche i riferrati nel Muniftero ,

mentre che folamente attendono all'Anima,non habbino i corpi loro per i gran*digiuni,&

vigilie indeboliti,a uiuerui oppreflati da più infermità che il douere . A quelli finalmente

Ito che fono fuori della Città, vorrei io che innanzi tratto fufsi confegnato un' Sito fortifsimo

di fua natura,acciochc la forza de Ladri,ò lo fcorrente inimico con poca moltitudine no lo

potette ad ogni fua uoglia faccheggiare;& per quefto atìforzifichifi di Argine,& di Mura,&
commodamente d'una Torre,che non fi difconuenga a un'luogo relhgiofo. Ma i luoghi do

uc hanno a (tare rinchiufi coloro,che hanno congiunti con la rclligione,gli ftudii delle buo

«5 ne arti: accioche fi come egli è loro obligo e" pofsino più commodamente configliare le co-

fe de gli huomini,non debbono eflfere a punto nel mezzo dello ftrepito& del tumulto delli

Artigiani,& ne ancora molto lontani dal còmertio de Cittadini. Si rifpetto alle altre cofe Ci

ancora perche fono affai in famiglia,& fi perche vi concorre molto popolo, a vdirli predica

re,& disputare delle cofe facre:Ondc hanno bifogno di Tetti non piccoli. Collocheranno!!

50 molto bene vicino alli edifitii delle opere Publiche,del Teatro,de Cerchi,delle Piazze , do-

ue la moltitudine uolontariamenteperfuo piacer andando, pofla più facilmente efler con

la perfuafione,& conforti,& auuertimenti di coftoro,ritirata da uitii,Cx: indiritta alle virtù

di,& dalla ignorantia alla cognitione delle cofe ottime

.

5 5 Velie Talcflroi Stttdi]i& Scuole 'Pttbliche Spedali da alloggiare 3 et da Infermi coffer

i J>Htafchi,cùmef>erle donne. CaP. TJ III.

:

COftumarono gli Antichi,& mafsimo i Greci collocare nel mezo della Citta quelli edi

fitii,chc e'chiamauano Paleftrc,doue quelli cheattendeuano alla filofofia , hauefsino

a ritrouarfi alle difpute.Erano in qucl'luogo veramente luoghi capacifsimi pieni di fi-

neftre:& una bella ueduta di aperturej&gli ordini da fedcre:& ui erano Loggie , che acccr-

chiauano attorno vn'verde,& fiorito prato.Vn'cofi fatto lauoro fi. cóuiene a quefta forfè di

relligiofi:& vorrei che coloro che Ci dilettano delli ftudii delle buone lettere ftefsino afsidui

_
j

a canto a loro precettori con grandifsimo piacere,& fenza failidio alcuno, ò fatieta delle co
fé a loro prefenti.Et per quefto io ordinerò in cotefto luogo di maniera,& il Prato,& le log
gic,& in limili cofe,chc per tuo diporto non ui desidererai più alcuna altra cofa . Ricettino

nella Inuernata i Soli benigni,& nella State ombra,& Vcntolini,il più che fi può piaccuolif

fimi.Ma delle dilicatezze di quefti edifitii, ne tratteremo più diftintamentealfuo luogo : &
50

*"
e e> tl piacerà porre gli ftudii,& lefcuole publiche,doue Ci ragunino i faui;& i Dottori, pò-

Je in quel' luogo,che le fieno commodc vgualmente a tutti gli Abitatori . Non ui fieno ftre-

piti di Fabbri,no puzzi,ò fettori cattiui,nó fia luogo che ui habbino ad andare per lor piace

re gli otiofi,fia anzi,che nò folitano,luogo veramente degno di huomini graui,& occupati
in cofe grandi& rarifrime; & habbia in fé più torto alquanto di Mai erta che di dilicatezza

.

Ma il luogo per gli Spedali poi doueil loro Spedalingo habbia a eflercitarel'offitio della

i ij pietà
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fiìetàverfoiPoueri>& gli abbandonati:fijdebbc fare uario,& collocarlo con grandifsima di

ige.ntia;conciofia che in altro luogo é neceffano allogiare i poueri abbandonati,& in altro

ricreare& riamare gli infermi. Et infra gli infcrmi,anchora bifogna hauerc cura che per uo-

leruenc tenere alcuni pochi ,& difutiluchc tu non nuoca a più che fono atti ad cllcrc utili

.

Sono (lati alcuni Principi in Italia, che non hano uoluto che nelle loro Citta vadino a vfeio
5

a vlcio a chiedere la limosina,certi poueracci lìracciati,& florpiati; & però fubito che ui ca-

pitauano, era fatto loro comandamento che non fufsino ueduti in ella Citta flarfi fenza fa-

re qualche arte , più che tre giorni: non eflendo nefluno tanto Jìorpiato che non potelìe in

quelche cofa giouare a gli altri huomini con la fua fatica.Che più? 1 Ciechi giouano ancora

a girare il Filatoio a funaiuoli,fe non ad altro . Ma coloro che erano bpprefsi del tutto dà al io
cuna Infermitàpiù graue,eraoo dal Magiftrato degli ammalati forefticri, diftribuiti per or

dine,òc dati in cura a Spcdalinghi di meno autorità.Et in quello modo i detti non chiedeua

no indarno aiuto a Pictofì vicinane la Citta rcllaua offefa,dalla loro puzzoléte malattia. In

Tofcana per amor' di quella antica vencratione della fantita , & della vcnfsima relligiònc ;

dcliaquale fempre porto il uanto; fi veggono Spedali marauigliofi, & fatti con incredibile j«

{pela;ne quali a qual'li voglia Cittadino,o forc(tiero,non manca cofa alcuna,che e'conofcà'

appartencrfialla fua fanita.Ma eflendo gli infermi di iiarie forti,come fon'i lebbrofi,& que

ch'hanno la pcilcjchc con loro limili Veleni di tali malattie ammorbino i fari ,& altri , che

per dir cofi fieno atti a guarire. Vorrei elicgli edifitii dicoftoro fufsino diflinti. Gli anti- ' •

chi dedicauano ad Efculapio,ad Appolline, & alla Salute loro Dii limili edifitii , con le Ar- 29
ti,& fantita de quali penfauano elicgli infermi recuperallero& mantcneflcro la loro fanita

edificandoli in luogo del tutto fiinifsimo,doue fpirafsino Venti faluberrimi,& fufsino co-

pie d'acque purgatifsime:accioehe gli infermi condotti in Ci fatti luoghi nò tanto per lo aiu

to degli Dii,quanto ancora per la benignità di tali luoghi,fi rifanafsino più prcllo:& non è

marauiglia fefopraogni altra cofa noi defidereremo dici luoghi doue s'habbino atenere 2 -

gli amma!ati,o publicamente,o priuatamente,fufsino fanifsimi,& a quello effetto faranno

forfè a propofito 1 luoghi afciutti,& failofi,& agitati continouamente da venti , & non ab-

brufeiati da Soli,ma illuminati di Soli temperati: conciofia chegli numidi fieno fomenti di

putredine.Ma ella è cofa manifelìa,che la Natura in ogni cofa gode del téperamento,anzi n5

è altro la fanita che uno temperamento di complcfsione, &le cofe mediocri fempre diletta- , Q
no. In l'altre cofe gli infermi de le infcrmita,che fi appiccano,!! debbono tenere non folamc

te fuori della Citta,ma lontani ancora dalle flradc maeflre : Gli altri fi tenghino nella Cit-

ta . Leilanzc per tutti coiloro, fi debbono feompartire oc dilìribuire in modo, che altro-

ue fìieno gli infermi da gua rirc;& altroue,que' che tu riceucfsi più toilo per guardargli che

pcrguarirg!i,fino a tanto che dura il loro deilino,comt fono i decrepiti,ck 1 l'azzi . Aggiu- ,

^

gni che in altri luoghi debbono ftajre le Donne,in altro gli huomini,& cofi,o uuoi gli infer

mi,ò pure coloro,chegli goucrnano,vogliono liaucr flanze fe'paratc . Aggiugni ancora che

fi come a Scruiton,cofi ancora a cofloro bifogna che fiano adattate ad altri,altre lìanze,alcu

ne pi.u lccrete,& alcune più comuni,fecondo che ti moftrerra il Infogno & il modo del go-

uernartjC: delio abitare infieme.Dellequali cofe non è noflra intentione trattar' al prefentc 9
più lungamente. Quello folo faccia a propofito, che tutte quelle cofe , in tutte le loro parti

debbono eflcre diffinite da Infogni de priuati.Et di loro fia detto a baflanza. Seguiteremo ai

prefente qucl'che ci iella con quello ordine,che noi haueuamo incominciato

.

Vel palazzoprincipale>de SenatoriJel Tribunale dellefententie,del Tempio, & del 4 5

'Palalo douefiammintflra Inflitta& che co/è ut fileno bene,& commode. Cap. I X.

HAucndo noi detto che le parti dalla Repub.fono due, cioè una Ecclefiaflica , & l'altra

Scco!are;&eflendofi trattato della Ecclefiaflica a baftanza-& della Secolare ancora in

" gran'parte,in quel .luogo , doue noi difputammo che fi haucua a ragunare il Senato

,

&'douc fi haueuano a dare le Sentcntie in le Cafe del Principe, Racconteremo al prefente in

quello luogo breuifsimamente quelle cofe,che ci paiono neceflane di aggiugnerc a quelle

.

Dipòi pafferemo a trattare delli Alloggiamenti de Capitani pec/Terra,& delle armate per ac

<jua';& alla finepoi tratteremo delle cofe de Priuati.Gli antichi ufauano ragunare il Senato

nelle

50
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nelle Chiefe;Dipoi venne una ufanza,che fi ragunaflfe fuori della Citta. Vltimamente ri-

spetto alla Maiefta,&al giouar alle cofe , che fi haueuano a fare,vollono che fi edificaflero

Edifitii a quefto effetto folo ; Da quali i vecchi padri , ne per la lor lunga età fi fpauentaffe-

ro,ne rifpetto alla incommodità del luogo fi riteneffero,di non ui andare continouamente

& di non ui badare aflai-,& per quefto collocarono in mezo della Citta il Palazzo Principa-

5 le;& aliatoli il Tribunale delle Sententie;& il Tempio ancora giudicarono che ui fteffe bene

uicinomon folamente per quefto, cioè^ perche coloro che vanno dietro alla ambitione : &
coloro che fono occupati intorno a litigii,pofsino con più commodità fenza perder tcpo 5

ò occafione alcuna,attéder' a l'una cofa,& a l'altra.Ma per quefto ancora,cioè che efsi Padri

(come fanno fempre coloro che fono più uecchi , effendo molto più che gli altri dediti alla

IO Relligione)entrati prima in Chiefa a loro deuotioni,fi pofsino trasferire fenza intermifsio

ne di tempo commodamente alle faccende . Aggiugni che fé alcuni Imbafciadori,ò Prin-

cipi foreftieri ricercafsino di uoler'audienza nel Senato,egli è utile della Repubhca,l'hauer

un luogo doue co degniti& de Foreftieri,& della Citta,tu gli polla nceuer mentre ch'egli

no afpettano d'eflere chiamati,o intromefsi. "Vltimamente in cofi fatti publici Edifitii , Ci

l< debbe non fi far'punto beffe di alcuna cofa,che fi appartenga,a poter'commodamente rice-

uere la moltitudine de Cittadini,teneruela honoratamente,& opportunamente rimandar-

nela.Et fopra tutto fi debbe hauer auertenza che e' non ui manchino per conto alcuno tut-

te le commodita pofsibili de gli andari,& de lumi & de luoghi larghi,& di altre firn ili cofe.

Ma al palaz7© doue fi miniftn Iuftitia,doue molti contendono infieme , bifogna che ui fie-

lo no aperture piu,& maggiori,& più pronte che nel Tempio,o nel Palazzo principale.-La en

trata nel Palazzo principale detto Senato, è di necefsità che fia affortificata no meno che ho

neftamente.Et quefto fi per rifpetto dell'altre cofe,fi ancora accioche un'tumulto temerario

di pazzi della feiocca Plebe,cócitato da qualche feditiofo,nó polla a fua pofta affalire i Sena

tori,& far loro danno.Anzi per quefto più che per altro ui fi debbono far" loggie,luoghi da

25 paffeggiare,& fimili:doue i feruidori,i Clientoli,&la fàmiglia,che ftanno ad afpettare i lor

padroni,ne fubiti accidenti pofsino efler'loro in aiuto . Non uo lafciar'quefto in dietro,

che tutti que'luoghi ne quali fi ha ad afcoltare la voce,o di -chi recita,o di chi canta,o di e hi

chfputa,non fta bena che fieno in uolta:perche le uoci rirnbombano^ma i palchi di legname

danno meglio perche rendono la uoce più fchietta

«

3°

Qoegli ^Allogiamentì de Soldatiper Terrafono dì treforti& come efìdehhìno afjor

tificare:<& come altr'haltrimentìgli affortifiebano. Cap. X.

,, ^W T El porre gli alloggiamenti delli eferciti, fi debbe certamente riandare & riefaminarc

j^ ^^ tutte quelle cofe, che ne paflati libri difeorremmo nel collocare le Cittadi . Con-
ciofia che tali alloggiamenti fono come femenze delle Cittadi,& trouerrai che e' fo-

no ftate collocate con poche Citta in que'luoghi,douc gli eccellenti Capitani da guerra ha-

ueuano prefi con i loro eferciti gli alloggiamemi.Nel por gli alloggiamenti,la pnncipal'co

> fa è faper a che fine e'fi piglino . Non fi piglierebbono gli alloggiamenti , fé non fufsino i fu

biti accidenti delle armi,& fé non fi hauelfe paura della forza de nimici più gagliarda:& ere

derebbono che tal lauoro fufsi altutto fuor di propofito ; 8c per quefto bifogna hauer confi

deratione a nimici. I nimici alcuni fono che di armi,& di numero, ti fono uguali, Alcuni al-

tri fono più prefti& piugagliardi:& per quefto noi diremo che il modo dello accamparli è

a e di tre forti,l'uno è quello,che fi ra per a tempo,& ad ogni momento è mutabile, ìlqual fi ufa

nell'hauerfi a maneggiare,& nello hauere a combattere contro a nimici a te uguali;parte per

tener i tuoi Soldati alficuro;parte per addattarti, e procacciarti l'occafione, mediante laqua

le tu rechi eccellentemente a fine la tua incominciata impreia. L'altro modo è quello , doue
tu ti afletti a ftar fermo-pcr premere& offendere il nimico,che diffidatoli del fuo efercito Ci

c è rifuggio in alcun luogo forte . Il Terzo modo farà forfè quello,doue tu ti farai fermo ad

afpettare il Nimico,che ti uiene adoflo,fino a tanto che fatiatofi di offcnderti,& ftracco dal

prouocarti fi uadia con Dio.Nel proccurare bene a tutte quelle cofe,innanzi tratto bifogna

auertire,chc fi accommodino per ogni conto talmente,che di tutte quelle cofe, che fono ne

ceflarieper falute,per foffcrire3per difenderfiscc per rompere il nimico, no ucne màchi pur

i iij una

.
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una . Et per il contrario che il tuo nimico , per quanto tu potrai,non habbia alcuna cofa

commoda,mediante laquale, o egli ti polfa far'danno, u (lami elio fenza fuo danno ò peri-

colo . Et però innanzi tratto li debbe pigliare la opportunità del luogo,nclqualc ui fi pof-

fino trouare in abbondanza le vettouaglie& i foccorfi,& ciTerui condotti efpeditamcnte ,

& riceuuti a tuauolonta.Non ui manchi per conto alcuno l'acqua-Pafturc,& legne non fie e

no molto lontane . Fa di poter tornare liberamente verfo i tuoi : & di potere vfeire a tua

pofta contro i nimici . Al nimico per il contrario,!! lafci ogni cofa difficile,& piena di im-
pedimento . Vorrei che tali allogiamenti fufsino collocati di maniera alti, che e" uedefsi-

no rutto il paefe all'intorno del nimico : acciochc e'non tenti , ò non dia principio a far' co-

faalcuna, chetunonlaprcuegga, &conofcainvnofubito . Anortifichifiatornolar- ._
gamente il luogo con pendii, con ripe feofeefe, difficili,& con precipiti;: accio che il nimi-

co non polla con gran'moltitudine accerchiando darti lo affalto da parte alcuna fenza fuo

gran' pericolo . Et acciochc fé pure e'ui fi accortane finalmente,non polla nuocerti con le

Machine da guerra libci\imente,o fermaruifi fenza fuo grandifsimo danno . Se quelle co-

fe fcadranno vedi d'efler il primo a pigliare le opportunità de luoghi , altrimenti bifogna

confiderare,& quali alloggiamenti , Se in quali luoghi tu gli debbi pigliare per fare il fatto

tuo. Concioliachcgli alloggiamenti da uoleruiilarfaldo; Bifogna che fieno alquanto

più fortificati che quegii,che li pigliano per atempo;& nella Pianura hanno bifogno di più

larghe imprefc,& di maggior lauoro , che nelle colline , Noi comincicremo da quelli per

atempo
,
perche efsi fi ulano più frequentemente che gli altri . Oltre a che il mutare gli

allogiamenti hagiouato aflaifsimeuoltealla fanita delli effereiti . Ma nel por' gli allog-

giamenti ci fouerra forfè che noi diamo in dubbio , fé egli è beneporgli fopra il fuo , ò pur

{opra quel de inimici. Diceua Senofonte che nel mutare gli alloggiamenti, fi oftendeuano

gli nimici, &figiouauaafuoi: fenza dubbio farà cofa honorata; Se da huomini forti po-

farfi fopra quel'de nimici,&fara molto commodo& ficuro il pofarfi nel fuo . Ma ordinia-

mo in quella maniera prefupponghianci che tali fieno gli alloggiamenti a tutto il paefe che

è lor fotto,& clic gli obbedifce,quale e ad una Città la fortezza laquale è neceffario che hab-

bia le ritirate uicine verfo i fuoi , Se le ufeiti pronte Se parate uerfo i nimici. Vltimatamen-

te nello affortifìcaregli alloggiamenti, fi tengono uariati modi . Gli Inghilefi con pali di

dieci piedi,abbronzati , Se appuntati fi fanno a torno uno (leccato, con una delle Tede fitta

Se rincalzata nel Terreno : Se l'altra fopra terra , Se rileuato di modo , che (guardino verfo i

Nimici. I Franzefi dice Cefare,che erano foliti di porre di uerfo i Nimici per argine i car-

ri, Il che dice cheufarono anchoraiTracii contro diAlelfandro . Que' di Tornai, per

impedire rmafsimo i Caualli , tagliati teneri arbufcelli , Se ripiegatili,& intrecciatili inficine

l'uno con l'altro, óccon fpefsi rami rilegati fifaceuano una fiepe atorno . Arriano rac-

conta che quando Nearco Capitano dellArmata di Aleflandro nauigòper il Marc dell'In- ''

dia che e' cinfegli allogiamenti di Mura per edere più ficuro da Barbari . I Romani haue-

uano per collume , di hauere proueduto fempre in qualunche cafo , ò di fortuna , ò di tem-

po , che mai in luogo alcuno fi hautfsino a dolere di loro lìefsi ; Se efercitauano i loro Sol-

dati non meno nel fortificare gli Alloggiamenti,che in ogni altra forte di cofa appartenen-

te alla guerra. Nelìimauano tanto il nuocere a loro Nimici,quanto che e' ccrcauano che ^

iloroii potefsino difendere egregiamente; Se penfauano finalmente che fulfc non piccola

parte della uittoria, il potere refiiterc al nimico, &refidendoli farli cadere la fpcranza del

uincere, Se mandamelo per mala uia . Et per quello fi ufurparono di abbracciare tutte quel-

le cofe, che da qual s'è l'uno, ò raccontarli openfarc, fipotcuano, Se efleguirlc fecondo i

commodi , Se la falute loro . Et fc e'ui mancauauo luoghi nleu ati, & feofecfi gli immita- 45

uano con profondifsime foflc,& Argini rileuati , Se gli acccrchiauano di (leccato. Se di gra-

ticci .

Del
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Del commodo Sito.

f>egU ^Aìhggiamentiper Terrai da flarui affair dellagrandezzadellaforma,

&> delleparti di efì, Cap. XI.

SEguiteremo gli ordini di cofì fatti alloggiamenti in quefta maniera. Noi ci fermeremo

in luogo,non folamente commodojma in tale che per quelle cofe , che noi ui haremo a

trattar'allhora non,ui fene polla trouare alcuno più accommodato. Et oltre a quelle co-

io fe,che noi habbiamo racconterà quello luogo afciutto di natura,non fangofo, ne moietta

to in parte alcuna dalle pienejma talmente collocato,che e'fìa da ogni parte a tuoi efpeditOj

& a nimici non porga di se alcuna ficurezza.Non habbia appreflo Acque putride, ne le buo
ne ancora troppo lontane.Faccia di hauere dentro a gli Alloggiamenti purifsime fontane,

o riui di acque,o vegha di hauere una fiumara per argine ; Et fé ciò non lì potrà fare, proccit

j- rifì di hauere uicina qualurtche lì uoglia commodità di acqua.Oltra di quello non debbono
effere gli Alloggiamenti fecondo la moltitudine de Soldati, lì grandi , che e* non lì pofsino

,
guardare dalle guardie fecondo gli ordini de contrafegni ; Se che e' non lì pofsino difender*

con lo fcambiarli de Soldati;da vnà fola parte di loro ; fenza loro llracchezza . Et coli per il

contrario non debbono effer' tanto Miferi,o dreni che e* non ui lìa luogo neceffario per gli

ao affari de Soldati.Licurgo penfaua che le Cantonate fufsino difutili; nel fituare gli alloggia-

menti,©^:gli lìtuaua in cerchione già e' non hàuefle hauuto dietro a fé vn' Monte , o vn' Fiu-

me,o Muraglie.Altri lodarono porre gli Alloggiameli in forma quadrangolare, ma nel por

re,o fituare gli alloggiamenti, ci andremo accommodando alla conditione de Tempi,&alla

Natura de luoghi,fecondo che ricercherà il bifogno delle cofe da farfì, o dello flrignere il ni

mico,o dello afpettarlo.Tireremovnafoffa tanto grande che ella nonfìpofìa riempiere, fé

nonconvn'grandesforzo,&inmoltotempo,opiutoflo faccinfì due fofle, rlafciando uno

fpatio nel mezo fra l'una& l'altra.Credettero gli Antichi,che in quefle cofe ancora fi hauef-

fé ad hauere rifpetto alla Relligione,con ufar'il numero caffo ; & u farono di far' detta folla

larga quindici piedi cioè braccia fette& mezo& fonda noue,cioè braccia quattro& mezo.

Faccifì la foffa conle fponde feofeefe a piombo,che ella lìa tanto larga nel fondo, quanto el-

* la è nella boccajma doue il terreno fmotallé,faccifì vn'poco afcarpa,riflringendofì alquanto

nel fondo.NellePianure,& ne luoghi bafsi nempinfì detti fofsi di acqua condottaui a po-

fla,cauata del fìume,del lago,o del Mare.Et fé tu non potrai far'queflo , feminerai di punte

di ferro,& di triboli il fondo,& fìccheraui in diuerfì luoghi pali ,& tronconi mondi & ap-

puntati,accìoche nuochino alli nimici. Fatte & affettate le foffe, Facciali lo Argine tanto

*' grofTo,che e' non poffa effere disfatto da ogni minima Macchina da guerra,& tanto alto che

non pure le falci ui pofsino arriuar' aleuar via i Soldati,ma non che altro non ui pofsino ef>

fere tratte freccie,o altro manualmente,con facilità per fpauentar' i Soldati. Et è cofa molto

opportuna,che quel'che lì caua delle fofle,fì ammonti fufo perche e' ferua per argine . Al fa-

re queflolauoro lodarono gli Antichi grandemente lepiote delle praterie con l'erba difo-

pra,conlegate fotto con infinite Barboline.Altri mefcolano infra efsi ramufcelli di Salci ver

di,che affortifichino con il loro germugliare ,& con il loro abbracciare de rami, il fatto Ar-

gine.Peri labri delle foffe di dentro,& nell'ultimo dello argine vi fi mettono fpine, punte

dintte,& punte a oncini,& fi fatte cofe,accio non ui pofsino falire i nimici cofì preflo . La

parte dello Argine difoprafìa cinta da paloni gàgliardifsimi fermati fuglialtriatrauerfo,a

' guifa di Cornicione con graticcia terra meflaui dentro, &pigiataui; accommodinuifi le

merlature,& auanzinui fopra tronconi a guifa di Corna di Cerui. Vltimamente adattinfì

tutte le cofe in fi fatto lauoro,mediante le quali,egli fìa manco atto a effere minatolo a effe-

re tagliato,o a poteruifì falire;& fìa il Soldato mediante tale aftorzifìcamento più coperto,

& più fìcuro.Faccinuifì a ogni cento piedi in fu margini Torri,& mafsimo di uerfo i luoghi

' doue fi ha a combattere,piufpefìe,& più alte>accioche elle pofsino nuocere gagliardifsima-

mente al nimico,che fuffe entrato dentro a gli Alloggiamenti. Facciafì che il padiglione del

Generale,oc la porta,che guarda uerfo i nimici,& quella dal lato di dietro, che già fi chiama

uano porta Quintana,exporta Decumana,fieno in luoghi fortifsimi,&efpeditifsime a met-

tere
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tere fuori ifì vn fubito l'eflercito,a metter' dentro le Vcttouaglie,& a riceuere,& a recupe-

rare i Soldati , Se quelle cofe certo fi conuengono più a gli alloggiamenti da fhi ui afTai,che

a quelli ,che fi fanno momentanei.Ma eflendo bene hauer' paura di ogni euento,che ti pofìa

arreC'are,o la fortuna,o i tempi; In efsi alloggiamenti momentanei ancora , non fi debbe far*

befte di quelle cofc,chc noi habbiamo de :te,per quanto ricerca il bifogno. Ma quelle cofe 5

the fi appartengono a gli alloggiamenti da flarui affai tempo , prefì mafsimo per afpettarui

lo afÌecho,fon'molto limili a quelle cofe, che noi dicemmo della Fortezza del nuouo Princi

tjc. La Fortezza è una certa fpetie di Muraglia da effere aflcdiata', concioha chei Cittadini

jianno contro di lei vno odio eterno & immortale ; Se è vn'crudelifsimo modo di affedio,

vegliarla fempre,& hauerc vn'defìdcrio continouaméte intenfo di pigliare in ogni momcn 1

O

to la occafione,mediante la quale tu pofìa fatisfarc all'ardente odio che tu bai di rouinarla.

L*tperciò(ficome noi dicemmo) fi debbe auertire che ella fia poflente,gagliarda,flabile,

pronta a difenderfi,& ad indebolire& a fcacciarc il nimico,& da ogni impeto & oftinatio-

ne di affedio ficura &illefa.Vltimamente in quelli alloggiamenti,ne quali tu hai a (lare a te-

nere rinchiufo,oca moleflarc il nimico, non debbi offeruare con minore diligentia alcuna 15

di fi fatte cofe.Et dicono bene alcuni,chc dicono,che il fatto della guerra flà cofi,che chi af-

fedia è ancora egli in gran'partc attediato. Per il che non folamente li debbe procurare il mo
do da ottenere quelche tu cerchi,ma guardarli ancora di non eflere oppreflato ò dallo ardi-

re Se induflna de Nimici,o dalla trafeurataggine de tuoi . Per ottenere quel che tu cerchi ti

giouerà il combattergli,& lo aflediarh.Et per non eflere oppreflo ti gioucranno medefima- 1 O
mente due cofe,il difcndcrfi,& l'effer' bcn'fortificato;tutto lo sforzo de lo afìaltarc no cer-

ca fu-' altro,che di entrare in vna Terra,o in una fortificatione . Io no parlo in queflo luogo

delle fcale,fu per le quali tu habbia a faine a difpctto de nimici,non delle mine,nó delle Tor
ri che vanno,non di quelle Macchine che tormentano le muraglie, non di qual'li uogha al-

tra fpecie di Macchine da orlcndere,chc noi vfìano,o con fuoco,o con acqua, o con qual'al- 25

tra abbondanza di cofe naturalijnó è dico luogo quelìo da parlare di limili cofe , che altro-

ue più diflintamente parleremo di fimiii Macchine da guerra:ma faccia queflo anoflro prò

pofito,che e'ci auertifcono che a rincontro delle batterie, fi debbino mettere, Traui, Piane,

Parapetti di legnami grofsi. graticci,canapi, fafcine,facca piene di lana , d'aliga, & di fieno:

& fi debbono porre in modo che le fticno penzoloni,& che le ondeggino . Et a ricontro de 30
fuochi bagna quelle fimiii cofe,& mafsimo con aceto, o fango , & cuoprile di mattoni cru-

di^ ricontro dell'acquc,accio che i mattoni non 'fi disfaccino , diflcndiui fopra coiami ; di

nuouo contro a le batterie perche le pelli non fi forino,o guaflino ; aggiugniui pannacci la-

ni bagnati bene &prcgni.Gli argini intorno alle mura aflcdiate,per più cagioni fi debbono

far'loro vicini,non ftnza configliojpercioche con l'eiTere più corti di circuì to , con manco 35

fatica de Soldati,& con manco materia& manco fpefa fi finiranno , Se finiti haranno bifo-

gno di manco guardie:ma non fi debbon'ancoficcaili tanto fotto le mura, cheiTerrazani

con le Macchine da guerra di fu le mura,pofsino far' dann o a tuoi dentro alle Tnncee:che fé

fi fanno gli argini;accio che e'fi vieti a gli affediati il poter'hauere di fuori Se foccorfi Se vet-

touaglic,certamente che quefto ti uerrà commodilsimamente fatto; fc uolcndo che queflo 40
ti riefea fecondo il tuo difcgno,tu preoccuperai Se ferrerai loro tutte leuie , o vuoi co sbar-

rare iponti;oleuando altrouei guadi,o con fare attrauerfo alle flrade vna fiepe di traui Se

fafsho uero fé tu attrauerferai con opera continouata gli flagni,i laghi, le paludi, i fiumi, Se

le collinette;o uero fé tu ti ingegnerai che ui multipliclii Se crcica abbondanza d' acqua , in

modo che ella allaghi Se riempia 1 luohhi uoti.Debbcfi aggiugnere a qucflc cofe quelle che 45
fon'buonea bifogni del difenderfi,&del fortificarli gagliardamente: Conciofia che c'bifo-

gna fortificare gagliardifsimamen te le foile,gli argini,& le torri , cSc fimiii : Se diuerfo que'

della terra,& diuerfo quelle prouincie,che con moltitudine gli potefsino foccorrere:accio

che quelli non ti pofsino nuocere con l'ufcir' fuori,& qucfli con il correrti adoffo «Scaflalir-

ti. Et oltre a quelle cofe ponghinfi in luoghi conuenienti Velette &Torri,mediante le qua 5*

li i Soldati,& i cauagli pofsino andare più ficuri,piu liberi,& con più commodita
,
per ac-

que, per legnc,& per uettouaghe.Ma non fi feminino le bande tanto lontane l'una da l'altra

in nane parti,che elle non polsino ubbidire a vnTol'cenno del Gcncralejcombattere co for

Z,e vnite tutte infiemc;u: unitamente in un' fubito porgere foccorlo l'una a l'altra. Piacemi

in quello iuogo raccontare quel'chc dice Appiano,cofa certo degna di mcmoria:Conciofia

che
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che affediandoOttauiauo Lucio in Perugia,fecevnafofla lunga fette miglia (Ino al Teucre

larga quindici braccia,& altretanto fonda;Oltra di qucfto vi aggiunfe vn'alto rr)uro ?& mil-

le cinquanta Torri di legno,che foprauanzauano braccia trèntaj&di maniera afforti ncò tal*

lauoro,che gli aflediati non erano da eflo tanto rinchiufi, quanto che efclufi del tutto di nò

5 potere offendere l'efferato da luogo alcuno;& Zìa detto a baftanza de gli alloggiamenti per

terra ; fé e' non ci manca già,chc e'bifogna eleggere vn'luogo dignifsimo,& approuatifsimo

doue Ci habbino a collocare con grandifiima maieftà , gh ftendardi della . Rcpub.& doue le

cofe diuine fi celebrino con grandifsima reuerentia.Et doue i Capitani , Se gli altri Soldati

conditionati fi ragunino chiamati al Tribunale,& a Configlio.

Velle'Haui 3 &parti loro; Et degli ^Alloggiamenti Marittimi, &>lora

fortijìcatione. Caf. XII.

l j f""
1 Aranno forfè alcuni,che negheranno che le Naui fieno alloggiamenti Marittimi ,& di-

.j ranno che vfino le Naui , quafi come Lipfan ti aquatici , reggendoli con i loro freni ; &
che i porti fono più tofto alloggiamenti Marittimi,che le Naui. Altri per il contrario di

ranno che la Naue non è altro,che una certa fortezza che camina. Noi lafccremo indietro

quelle cofe,& diremo cofi,che duefon'quelle cofe,con le quali qucfto noftro difeorfo & ar

20 te dello edificare,partorifce la falute& la vittoriana Capitani dell'Armate per acqua ,& alla

loro moltitudmeda prima confifte nello abbigliare bene i Naudii, la feconda nel fortificare

bene i porti,o uadi tu ad affrontare 1 nimici,o fia pure l'affrontato. Hanno principalmente

per ufanza,i Nauilii di portare te Se le cofe tue.Secondariamente che e' pofsino guereggiare

lenza pericolo.Etipericoli,o e' nafeeranno da efsi Nauilii, come che fieno incorporati 8c

ij innati in efsi,o uero ti auerranno di fuori. Quelli di fuori fono gli impeti de uenti, il rompe

re dcll'onde,gli fcogli,& lo incorrere nelle fecchc,le quali cofe tutte, con la efpcrienza delle

cofe marittime,&con la cognitione de luoghi Se de venti , Se con la feienzafi fchiferanno

aliai per tempo.Ma i pericoli incorporati Se innati in efsi Nauilii , nafeeranno o da difegni,

o da legnatura fi fatti difetti ci bifogna prouederc.Biafimano tutto il legname atto a fender

jo fi,fragile,grauifsimo,&atto a putrefarli.Antepongono i chioui , & le fpranghe di bronzo,

o di rame,a quelle di ferro. Io ho confiderato mediante la Nauc di Traiano,la quale a giorni

paflati,mentre che io diftendeua le cofe che io haueua compofte , fi cauò del lago della Ric-

cia:douc ella era ftatalafciata, &fommcrfafotto l'acque più che mille trecento anni che il

legno del pino,&dcH'arciprefio,era durato in effa egrcgiamcnte,Ella era fatta da lato di fuo

£ j ri di tauole doppie,& impeciate di pece Greca,con pezzami di panni lini , & fopra ui haue-

uano fatta una feorzadipiaftre di piombo fermandole con chiodi di bronzo. Prefono gli

antichi Architettori, il difegno da farc,i Nauilii da pefei ; Se di quella parte che ne pefei è la

fìiena,ne Nauilii fene feruirono per Carina , Se quel' che ne pefei era il capo,nc Nauilii fu la

prua;& per la coda feruiilTimone;& in cambio di branche, odi alictte vfarono i Remi.

40 1 Nauilii fono di due forti,o e' fono da carico, ò pure da fcorrere:i Nauilii lunghi gioueran-

no molto allo feorrere la Marina,& mafsimo per diritto: i corti vbbidiranno più al Timone.

Non vorrei che le Naui da carico fufsino manco lunghe che per le tre uolte della loro lar-

ghezza^ quelle da feorrere fufsino più lunghe che .per le noue.Noi habbiamo trattato lun

gamente in altro luogo de modi delle Naui in quel libro che é intitolato il libro delle Naui,

45 ma in qucfto luogo ne habbiamo detto quel' tanto che ci bifogna.Le parti de Nauilii fono

quelle la Canna,lapoppa,&:laprua,&i fianchi daamenduelebandc; aggiugnicifeti piace

la uela,il timone,& l'altre cofe,che appartengono al corfonl uano della Naue fofterrà altan

to pefo delle pofteui robe quanto farà il pelo dell'acqua di che ella fi potelTe empiere fino in

fommo. La Carina bifogna che fia piana,tutte l'altre cofe fi alletteranno Jaguifa di gomito

«o con linee torte. Quanto la Carina lara più larga,tanto più reggerà peli maggiori,ma farà al-

lo feorrere più tardada Canna ftretta Se ridotta farà più ueloce, ma fé tu non la empierai di

zauorra uacillerà in qua Se in là: La Canna larga ne luoghi no fondi,fara più atta,ma la ftret-

ta in alto Mare farà più ficurau fianchi& la prua rileuati,& efpofti al franger' delle onde,fa-

ranno oftinati,ma fono fuperati da uenti più graui,la punta della prua quanto più farà acu-

tajtanto più farà il Nauilio atto Se pronto al correre. Et la poppa quanto più farà fottile, ta-

to
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t*> più terrà il diritto ne cominciati Solchi marini. Bifogna che gli feudi della naue,&i petti

fieno gaghardiisimi,Cx:a'quanto più pronti;acciochc per lo sforzo delle uele,& per lofpi-

gnere Se per lo imoeto de rcmi,fendino l'ondc:fotto poi uerfo la poppa fia la nane più fotti

le accioche quali fpontanamente con un' fuggire lubrico,uoli uia.il numero de Timoni ac-

crefee fermezza alle naui,ma le fi manco ucloci:La medefima lunghezza farà quella dclh Al 5

heri & quella delle Naui.Lafcin fi indietro l'altre cofe minute che fanno di bifogno & all'u-

fo delle Naui,& all'ufo della guerra,comc fono iremi,le Ancorc,le Funi ,i becchi de Naui-

]ij,leTorri,i Ponti,& altre limili minuzic;& faccia quello a noftro propofito,cioè che le tra

ui,& Le pianc,che pendono dalle fponie,c>: da i fianchi,& che fportano fuori de becchi del-

le Naui,feruono per fortificamento contro gl'impeti de nimici:&le tram ancora ritte in luo 1 o
godi Torri, le Antenne Se le fcafe,o Gaggie ritte fu le Antenne, fono molto a propofito in

cambio di ponti . Gli Antichi tifarono mettere fu le prue quelle Macchine daguerra che e'

chramauano Corui,i noftri nella prua &nella poppa allato agli alberi hanno imparato a riz

zare Torri ,& a pomi pannacci grofsi , & funi,& facchi,& altre cofe hmili,che leruino per

flcccato,& difcnfionc;& impararono diligentemente a uietarc la falita a que', che montaua 1 e

no alla uoln loro fu per le funi,con mettcrui fopra una rete. Et noi altrouc penfammo& de

fcriucmmoinchemodoi Tauolati delle Natii, fu peri quali fi cammina, fi potefsino in vn

momento nel mezo del combattere empiere per tutto di pungentiisime punte, fpelle& rit-

te3di maniera che 1! nimico non ui polla muouerc fopra punto il piede, fenza rimanerne fe-

rito;& perii contrario quando bifognafle,in manco fpatio di tempo ,come fi poteffeleuar' 2 9
ma qual'fi uoglia fi fatta oftenlione;Ma non è qui luogo da volerle riandare ; balta che io ne

ho uoluto auertire i buoni ingegni.Oltra quello trouai un'modo con il quale 10 poteuo co

vn'leggier'colpo di martello,mandar'lozzopra tutti i tauolati , Se tutta la moltitudine , che

vi tulle falita lopra:Et dipoi in vn'fubito con poca fatica rimettere in alletto il tutto, fecon-

do il bifogno. Ne e da raccontare quelle cofe,che io andai inuefligando per affondare Se ab- 2 <

fcrucciare le Nani de nimici,& per mandare male Se ammazzare co morte miftrabile,la ciur

ma Nauale.Di elle fene parlerà forfè altrouc.Ma non fi lafci in dietro quello,che e' non Ci af-

pctta la medefima lunghezza altezza,& grandezza di Nauilii in tutti i luoghi. Nel Mare Mag
giore infra gli ftretti delle Ifolc,i Nauilu che hanno le Carine larghe,dc quali non puoi fare

a tuo modo fé non con gran* numero d'huomini,la fanno male,quando 1 uenti fono punto 1 q
gagliardi più che il douere : Perii contrario alle Colonne d'Hcrcole douc il Mare fi allarga,

i Nauilii che hanno le Carine ftrette,vi fi fommergono. Appartieni! ancora alle cofe Nauali

difendere :lporto,oimpedirlo.Qucito ci uerrà fatto commodifsimamente, con hauerc af-

fondata qualche grandifsimaMacchina,& con hauere fatto attrauerfo, o argini ,0 pofteui

catene,e ahre limili Colc,dclle quali trattammo nel libro di fopra ; Ficchinuifi pali, gettin- , *

uifi impedimenti di fafsi, oltra di quello vili all'ondino caffè di Tauoh, Se celle di vimini, &
cofe uotc limili,piene di cofegraui.Ma fé la Natura del luogo, o la grandezza dcl!a'fpefa,nó

comportalle qucflo,comeuerbigratia fé uifulfe, una fanghiglia che fi moueflefempre, o

una a'tezza troppo prolonda,farai in quello modo;mefsi dogi i per ordine, o congiunti in-

fieme;adattaui traui Se piane per il diritto , Se per il trauerfo , collocandole l'una a trauerfo

dell'altra ; aggiugniui che da foderi delle trauate fportino verfo 1 nimici puntoni, Se becchi

grandifsimamcnte a puntati,& pali con le punte di ferro quali chiamano paloni ferrati, ac-

cioche alcuna naue de nimici fpalmata,non ardifea venire ad affrontare il luogo a piene ue-

le o a trapaffarlo.Copri i foderi dalla uiolenza de fuochi con tcrra,& ponili attorno per lice

catO;graticci,cx: parapetti di legname grolfo , fauui , in luoghi commodi Torri di legname, -

Cv fermale con aliai Ancore in luoghi Hat ili contro l'impeto delÌ'onde,& nafeofi a nimici

.

Gioucrà condurre tal' lauoro a onde , uoltando l'arco uerfo l'onde ; accio che egli più facil-

mente le fopporti , Se habbino le Ancore manco bifogno dello aiuto di fuori , & di loro fia

dettoabalìanza.

tv
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Ve comminarti, Camarlinghi,®* Rifcotìtoripublici; & diftfatti Magiflratì^a erud-

ii bifognafare il Granaio la Camera delfomuneja Camera dellarme _, il Mercato 3glì

^Arzanali, & le Halle, & delle treforte delle prigioni 3& delmodo, luoghi , sforma
loro. Cap. XIII.

H Ora accadendo cheneli'hauer'afare tante cofe, tuhabbi bifogno diuettouaglie, &•

di fpefe aflai,bifogna trattare de Magiftrati
5che habbino cura di fimili affari; come fo

no,Commeffarii,Camerlinghi,& nfeotitori publici& fimili;per i quali fi debbono

fare edifitii fi fatti.il Granaiola Camera da tenerui i danari ; Quella da tenerui le Armi ; il

luogo per il Mercato ; lo Arzanale;& le flalle da Cauallijpoche fon' quelle cofe , ebe in que-

llo luogo ci paiono da dirfi,ma da non fene fare inuero beffe. Conciofia ebe egli è affai ma-

niféft,o,che il Granaiola Camera del Comuue,6c la Camera delle Armi , fi debbono collo-

care nel mezo dellacittà;& in luogo celebratifsimo:accioche le fieno più ficurc& più com-

mode.Gli Arzanali poi,vogliono effer' poffilontani dalle cafe de Cittadini, per amore del-,

li in'cendii.Ne fi debbe far'beffe,che e'bifogna.mefcolarui in uarii luoghiMun interi,che dal

piano del Terreno auanzino infin fopra i Tetti: i quali difendino l'una ftanza dall'altra dalle

ardenti fiarhme:& ùiétino a fuochi il potere attaccarfi da l'un' tetto all'altro . I luogln per i

Mercati, fi debbono ffabilii'e fu la Marina,fu le bocebe de fiumi,& ne rifeotri di più uie mae

fìrè. Gli Arzanali bifogna ebe habbino gbomiti& ricetti o golfi di acque , accio'che i Na-

uiliui pofsino effer'tirati dentro,& raffettati,& che quindi ancora fi pofsino varare nel ma-

re.Ma bifogna auertirc che in quefìo luogo l'acqua ui fi agiti fempre del continouo . I Na-

uilii fi infracidono per i uenti auftrali;Apronfi per i caldi di mezo giorno ; & fi conferuano

per il leuare del Sole. Oltra di quefìo , qual'fi uogha Granaio,che fi faccia per mantenere le

cofe,egli è cofa chiara,che e'gode di luogo,& d'Aria afeiutta . Ma parleremo di quefte cofe

più lungamente,quando noi tratteremo delle cofe de priuati,aH'ordine delle quali, fi afpet-

• ta tal' ragionamento,eccetto però che de luoghi,per tenerui il Sale. Perciò che le ftanze per

tenerui il Sale,lé farai in quefta maniera.Metterai fopra il terreno un fuolo di Carboni alto

un' cubito,cioè trequarti di braccio,& pillalo bene per tutto:dipoi fpargiui fopra fabbione

dibattuto con creta pura,alto tre palmi;& fpianalo bene,dipoi lo ammattona con mezzane

cotte fino a tanto che fieno diuentate nere.Farai i lati delle Mura dal lato di dentro,non ha-
* uendoabondantia di fi fatto lauoro,di pietre riquadrate non di tufo ne pietra uiua, ma di

una pietra che fia infra quelle di natura mezana;pur'che ella fia molto dura, & tal'lauoro ri-

fìrignilo dalle mura allo indentro per fpatio di un cubito : & fauui attorno vn'tauolato di

piane con chiodi di bronzo,o più toflo con fpranghe :& riempi il uano,chc refìa fra il tauo -

lato,e'l muro di,canne;&giouerà grandemente l' hauer vnto il legname con creta macerata
" con morchia,& mefloui dentro gineftre con giunchi fpezzati.Finalmente gli edifitii publi-

ci cofi fatti,bifogna che fieno fortificati gagliardifsimamente di mura, di Torri, & di muni-

tioni,contro a qualunque infidia,malignità,o impeto di ladri, di nimici , o di Cittadini fe-

ditiofi.Parmi hauere trattato affai abbondantemente delli edifitii publici,fe già non ci refta

quel'che fi afpetta,& non per ultima cofa>a Magilìrati;cioè che noi nò ci facciamo beffe che

egli habbino luoghi,doue egli babbino a tenere coloro,che egli haranno condennati per co

tumacia,perfidia,& malignità. Io ti ouo che gli antichi haueuano tre forti di prigione, la pn
ma era quella doue erano tenuti gli feoftumati,& i malealleuati : acciochc la notte fufsino

ammaeiìrati,& che fufsin o infegnate loro da dottifsimi ,& approuatifsimi profefìori delle

buone arti quelle cofe,che s'afpettauano a buoni coftumi ,& a una uita da huomo da bene.
"^ La feconda era quella,doue fi teneuano i debitori,& quelli che bifognaua raffrenare dalla li

centiofa uita in che erano trafcorfi.La terza era quella , nella quale per macerarli con le Te-

nebre,& con la fpurcitia,fi mandauano coloro , che erano crudeli , & federati , indegni del

Cielo,&delcommertiodeghhuomini,&chehaueuanoamorir'prcfì:o. Se quefta ultima

. forte di prigione farà alcuno che ordini,che ella fi faccia limile aunafpilonca fotterranea:ò
' aunahorrendafepoltura,coftui certo rifguarderà molto più alla pena del Reo, chenon fi

conuiene fecondo lalcgge,o fecondo la natura de gli huomini.Et fé bene gli huomini di ma
lifsima iuta per le loro ribalderie meriteranno quaf fi uogha ultimo fupplicio. e' farà officio

d'una Repub.ec di un' principe pendere alquanto fempre inuerfo lo efier' pictofo . Et p ciò

fia
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fia a baftanza l'haucr* fortificato fimìli edifitii con mura,Vani,& uoltc , talmente che colui,

che ui è dentro rinchiufo, non ne pofla da per fé fteffo vfcire giamaidj luogo alcuno; alli

qual'cofa gioucrà molto la grofTezza,& la profondità,^ la altezza di tal'muraglia fatta con

pietre grandi& durifsime,collcgatc l'una con l'altra con ferro & con bronzo.Aggiugnici fé

tu uuoi,le fineftre ferrate afprifsime quafi di Traui o di cofe limili; ancor'che quefte cofe fo- 5

no altutto di poco ualore , & non reggono , dimaniera che il prigione ricordcuole della li-

bertà,& della fallite fuajnon le polla rompere facilmente, pur che tu gli lafci mettere ad effe

cutione le forze,porteli dalla natura& dallo ingegno fuo.Ma e'mi pare che coloro ne auuer

tifehino eccellentemente, che dicono che l'occhio uigilante delle guardie è una prigione

adamantina.Ma feguitiamo noi nelle altre cofc,i contimi, & gli ordini de gli antichi. Siaci lo

quefto apropofito,che nelle prigioni bifogna che ui fiano i dcftri ,& i cammini da poterui

far' fuoco fenza fumo,o puzzo . Oltra di quefto a parlare d'una prigione interamente bifo-

gna ordinarla coli. Ciqncrai di Mura gagliarde &alte,fenza che ui fieno alcune aperture vn

tuo fpatio in una parte ficura,& non fuor' di mano della tua Città : & affortificheralo con

Toi n,& con ballatoi,Da ciuefto muro allo indentro verfo le mura,doue hanno a ftare i pri- * ?
gioni fìaci un'vano di due braccia,^: un' cjuarto,pcr il quale le guardie camminando la not-

te po'fsino uietarc il fuggire de congiurati prigioni . Lo fpatio che reità nel mezo di quefto

«circuito,fcompartifcilo in cjuefta maniera. In cambio di Antiporto ordiniuifi una Sala alle-

gratone fieno mandati a ftare per forza, coloro che hanno bifogno di imparare a uiucre:

doppo quefta,le prime entrate infra il cancello,&gli fteccati, fieno abitationi & luoghi per 2 a

le guardie armate,Dipoi fiaui una corte allo fcoperto,& di qua& di là adattati portichi , ne

quali fieno più fineftre da potere vedere in più ftanze.In quefte ftaze i falliti,& que'che han-

no debito,fieno ferrati non tutti infìeme:ma difperfe fi ferreranno, in tefta ui fia vna prigio

ne alquanto più ftretta,doue s'abbino a ferrare quei che hanno peccati leggieri,piu adentro

poi fi ferrino, 1 prigioni per la uita in ftanze più fccrete, z$

Velli Edipupriuatì^loro dijjerenùe; Velia Villa^ delle cofe da offeruarfìnelcol

locarla^ murarla. Cap. XI III.

IO
uengo bora a trattare de gli cdifitii priuati.Io ti difsi altroue che la cafa era una piccio-

la Città. Bifogna adunque confìderare nel farla quafi tutte quelle cofe, che fi afpettano

circa il fav'di una Cittajchc ella fia fanifsima,habbia tutte le cofe,che gli bifognano, por-

ga di se tutte le commoditati,chc giouano,a viuerui con quiete,con tranquillità,& con di-

licatura. Quali fieno tutte quefte cofe di lor' natura,& quali habbino a eflere,& come fatte,
j j

mi pare in gran'parte hauerne trattato ne paffati libri.Ma in quefto luogo prefo il principio

d'altronde,comincieremo la cofa in quefta maniera.Egli è cola manifefta che la Cafa prilla-

ta fi debbe fare per amore della famigliarcelo che ella ui pofla ftare dentro commodifsima-

mente.Non farà commoda a baftanza quella cafa, fé in quella ftefla nò ui faranno tutte quel-

le cofe,che coftoro hanno di bifogno . Grande è il numero delle cofe, 8c degli huomini in a&
una famigliaci quale non potrai a tua uoglia diftribuirc ugualméte nella Citta,& nella Vil-

la. Conciofia che nelle muraglie della Citta,ti accade che un'muro d'un' uicino , una gron-

daia,una piazza publica,una ftrada,& Umili cofe,quafi tutte ti impedifcono che tu ti pofla

fatisfare a tuo modojil che alla Villa non ti auiene:percioche tu hai in Villa ogni cofa più li

bera,& nella Citta più impedita.Adunque fi per altre ragioni, fi ancora per quefta, mi piace *r

diftinguere la cofa in quefta maniera:cio è che altrimenti fieno le abitationi nella Citta ,&
altrimenti quelle dalla villa;pcr i priuati,in amendue quefte,altnmenti debbono cfìer quel-

lc,che fi afpettano a cittadini minuali,& altrimenti quelle che s'afpettano a cittadini più rie

chi:conciofia che i minuali murano folamcntc per loro necefsita:& i più ricchi murano per

diletto,& fatisfattione de dehderij loro.Ma noi raccòteremo quelle cofe,chela modeftia de -

gli huomini faun,approuerra in qualunchc forte di Edifitii ; & però mi pare da cominciare

da le co(c più facili. Le abitationi nelle Ville fono più efpedite, & ì cittadini fono più inchi-

nati alla fpefa,alle Ville che dentro.Ma raccontiamo breuifsimaméte alcune poche cole,che

giouano molto a principali bifogni delle Ville,cx: fon quefte. Bifogna fuggire l'aria cattiua,

& il Terreno catt:uo:Bifogna edificare nel mezo d'una Campagna alle radici del Monte , in

luoghi
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luoghi che vi fieno acque ; luoghi ameni ,& paefi fanifsimi ,& del paefe in la parte più Ta-

na • L'aria trilla &c mal' Tana dicono cheeagiona, fi tutte l'altre incommoditadi,( delle qua-

li trattammo nel primo libro ) fi ancora felue più folte,& mafsime piene di arbori , che han

no le foglie amare;conciofia che l'aria in quel' luogo non agitatale da Sole,ne da Venti,vi

q diuenta cruda ; fi ancora vi cagiona il Terreno ftenle,& malTano,dal quale alla fine fé tu cer

cherai cauarne cofa alcuna,faranno felue. Io giudico che e' fi debbe hauer' la villa in que'luo

ghi,che fieno più conuenienti alle cafe del Padrone che fono dentro nella città. Dice Seno-

fonte che alla Villa fi vorrebbe poter' andare a piede , per fare efercitio ,& tornarfene poi a

cauallo:Et però non farà molto lontana dalla Città ; & la ftrada non farà ne difficile ne ini-

l
peditajma atta Se accommodata allo andarui,& al faruifi portare, o di State , ò di Verno ,<>

voglia ciò fare per via di carretta ò da tuoi piedi,ò forfè per naue;& farà molto à propofito.,

fé ella non farà fuori di vna porta della C ittà a te difcofto , ma della più vicina ; accioche tu

polla più commodamente,& più efpeditamente,fenza troppo grande apparato di veftimen

ti,& lenza teftimonianza di tutto il popoloj&con la moghe,& co 1 figliuoli andare de tor-

li nare fpeiTb dalla Villa alla Città,& dalla Città alla Villa à tuo piacere. Egli e' cofa cóuenien

te hauere la Villa in que' luoghi,che andandouifi da mattina 1 raggi di leuantc non ti dieno

moleflia à gli occhi;& i raggi di ponente da fera non dieno ne gli occhi à chi fene torna alla

Città.Oltra di quello debbe effer'la Villa in queTluogo,che non fia abbandonato del tutto,

non abietto,non ignobile;ma tale che vi fi abiti con fpcranza di ricorui della roba . Et allet-

j tati dalla amenità deU'Aria,& dalla abbondanza delle cofe ,& dalla piaceuolczza della Vi-

tata fenza alcuno pericolo . Ne deue ancor' efler' polla la villa in luogo troppo celebrato

,

congiunto,ò alla Citta,ò alla via maeftra^o al Porto;doue concorri no vna infinità di Naui-

lij;ma fia polla commodamente , chetion Ui manchino di limili piaceri ; ma che non ve ne

fieno ancor tantoché la tua famiglia fia troppo moleftata dalla frequentia de foreflieri che

affano.Dicono gli Antichi che ne luoghi ventofi non fi incai bonchiano mai le cofe, ma ne

uoghi humidi,& nelle Vallate,che non vi efa-lano i venti,vi accaggiono fpeflo limili difet-

ti.Non mi piace già quello,che e' dicono in tutti i luoghi, che la Villafidebbe edificare in

modo che ella fia volta verfo il leuaredeJ Sok mentre che è l'equinottio-.Cóciofia che quel-

le cofe,che fi dicono de Soli,& de Vetìtijè colà manifella che fi mutano fecondo le Regio-

ni,di maniera che non auuiene che fempre Greco fia leggieri, ne i Venti auflrali mal" fani in

ogni luogo.Et diceua bene Celfo Medico che tutti i Veri ti,che vengono dal Mare,fono più

ferrati,ma quelli che fi leuano di Terra,fon' fempre più leggieri ; Etgiudico che fi debbino

Schifare per amor' de i venti,le prime foci delle Valli, percioche in que' luoghi vi fono i ven

ti troppo freddi,fe e* vengono di notte , ò e' fono troppo caldi , fé e' vengono di giorno, ri-

baldati dalle troppe repercufiioni de Raggi Solari.

'5
f
a

lu

i*

4®

Qie le Cafe di TJillafono ài dueforti .,& del collocare tutte le loroparti commoda-

mente appartenenti parte a gli huomini ,parte àgli ammali 3 parte

allt altri inUrumenù , & parte a Infogni deue cofenecef

faric^. Cap. XV.

MA eflendo l'abitationi delle Ville alcune che feruono per i Padroni ;& alcune peri

Lauoratori;& alcune di quelle fatte primieramente per vtilita, altre forfè per dilct-

_ to dell'animo . Parleremo prima di qUelle,che Ci afpettano a lauoraton. Non bifo-

^ gna che le cafe di colloro fieno molto difcofto da le cafe de padroni'; accio che hora per ho-

ra fi vegga quel'che ciafeun* di loro faccia,& che e' fappino quello , che fia bifogno di farfi.

Appartieni! a coli fatte cafe per loro proprietà, che le robe che dal campo fi poflono códur»

re,fi affettino, fi raccolghino,& fi ferbino in effe . Se già quello vltimo officio , ciò e di fer-

bare le ricolte,tu no penfi che fi afpetti più toflo alle cafe de Padroni,& a quelle ancora che

' fono nelle Citta,che a quelle della villana quelle cofe darai tu perfettione,con la moltitudi-

ne degli huomini,& con la abbondanza delli ftrumenti ,& più che con altro con la indù-1

flna,& con la dihgentia del lauoratorc.Gli Antichi voleuano che la famiglia del lauorato-

re fufle di quindici perfone,pcr amor'di cofloro adunque bifogna hauere doue rifcaldargh

quando ù loro freddo,o doue riceuerli partitili dal lauoro per i mali temporali ; accio che

k e' vi
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e'vipofsinoftareamangiarcaripofarfi & a ordinare lecofe, elicceli haranno di blfogno.

Et però facciauifi vna gran* Cucina,nó buia, oc deura da pericoli dcl!'abbruciare,col forno,

col focolare col pozzo , & con l'acquaio . Di la da la cucina vi da vna camera doiic dieno le

perfonc più qualificatela cada del panc,la carne filata,&i lardi da fcrbaid per 1 biiogni di

giorno in giorno.Gli altri fi diflnbuifchino di modo, che ciafeuno da (oprale cofelc.e,& 5 -

pronto ad eiTeguirle.il fattore di Villa dia a canto alla porta principale , accioche non podi

alcuno fenza fua faputa vfeir' fuori la notte, o portar' via cola alcuna. Qiie' clic hanno ad ha

uere cura delle bcdie, fileno predo alle italle,accio che per la dihgcntia loro, non rcili a far-

li cofaalcuna,chefcaggia.Etquedo badi quanto al numero degh huomini.Gli Indrumen-

ti alcuni fono animati,cornei bclìiami,& alcuni fenza anima come fono 1 Carri, & i ferra- io

menti,&fimtli;peramor'di (1 fatti ftrumenti faccifi a canto alla Cucina vna gran' capanna

lotto la quale Ci riponga il carro,la Treggia, lo aratolo,il giogo, le cene da fieno cv fimili al-

ti e cofe,& fia ditta capanna volta a mezodi,accio che la famiglia nell'lnucrno vi Ci polla uà

n a pailarfial Sole i giorni di fefta. Al Fattoio,& allo Strettoio bifognadare vr.o fpatio 15

grandifsimo,<Scncttifi>imo. Siaui ancora vn'magazino,doue Ci nponghino , oc Ci lei bino

lo uaiode paniere grandi di Vinchi, 1 pianeri piccoli, le fum,i Sarchiceli, 1 beccaftrini , Mai-
tre fi fatte cole. Soprai legni,che attrauerfano le traui ; nelle capanne diftendinuifigraricci,

&(opra vi C\ nponghino pali pcrtiche,afte,vcrgoni,fcrméti,cx: iralchc,fagginali,per i buoi,

&canape,& lini non conci,& fimili altre cole. I Bcftiami lonodi dueforci , vna forte ferite

a lauorare cornei buoi &icauagli;&i'altra forte ferue a fare frutto come lono le troie,lc re
Z *

core,lecapre,& ogni armento. De Bcftiami da lauorare diremo prima; conciefia chec'fcr

uino come per inltrumenti ; poi tratteremo di quelli,che feruono a far' frutto , che s'alpet-

tano alla indù Uria del Fattore. Fa che le dalle per le bedie vaccine ex' peri Caualh non fieno-

l'muerno fredde; fa le Mangiatoie gagliarde; accio no gcttin'via quel'chc tu r^hdai da man-
giare.Fa che icauagh habbinoghftracni fopradaalto; acciò che non ne pofsino haucrefen- 2

S.

za fatica,dando con la teda alta; perciochee'nedmeranno con le tede più afciutte,6c pia

ogili di llicna. Per il contrano,da gli l'orzo & l'altre biade, che c'I'habbino a cauaie come
gm baflo d'una folla; percioebe egli haranno manco occafione di inghiottirlo tutto a vn\

tratto,& non manderanno giù le granella intere,cxr oltra quello diuen teranno di mufcoli,

&di perto,piugaghardi,& più robufti. Sopra tutto bifogna guardarli che il muro della ma J*.

giatoia,doue ha a ilare volta la fronte del Cauallo,non da humido;il Cauallo ha il Craneo

del ceruello fotnle , che non può fofterire ne l'umido ne il freddo, &z però guardati che por-

le fineftrc non vi entrino i raggi lunari.La Luna fa diuentare gli occhi bianchi, & induce

grauifsimatof a,alle pecore inferme 1 raggi della Luna fono come pefte. a Buoi pon'leman

giatoie più bafle,che pofsino dando a diacerc rugumarc.Se 1 Caualh guarderanno il cammi J5

no,diuentcranno horridi.ll Bue hauédo al dirimpetto gli huommi li rallegra . La Mula che :

lìam luogo caldo,oofeuro impazza. Sono alcuni,chc pendino chela Mula fiaailai coperta

dal Tetto,fc ella hara coperto il capo,& l'altre parti non da noia che fieno efpode al fcrcno,

ce al freddo. Lo fpazzo fotto i Buoi laftricalo di pietre; accio che per lo dcrco & per la rihai

dena,non fcli infracidile Vnghie. Sotto a cauagli farai vna folla nello ammattonato, 6c 4e

cuoprila di ade di leccio,&di rouere; accio che e'non vi Ci generi per forine vna fanghiglia

neper il troppo zappare de piedi fi guadino l'unghie & il pauimcnto.

1

Che la InduHria delfattore àiZJillafidcbbe esercitare tanto circa il;efriamispanto .,

circa le "R.ico\te& circa ilfar f^Aia. fap. Wl.

Diremo breuementc che la induftria del Fattore , nò fi eflèrcitera folamentc in racorre

le cofe,che fono ne campijma innanzi ad ogni alti a cofa, fi ingegnerà chei Bcftiami,

gli Y'ccelh,&i pefei gli fruttino. Poni le ftalle per gli Armenti in luogo afciutto,& <$
non humido,lieuaneogni minimo fido di fotto, ò\: fachelependino;acciochcle Ci pofsino

votare,& nettare facilméte;cuoprine vna parte di loro , & vna parte ne lakia allo feoperto,

& ordina che i vèti auftrali,o qual'altro vèto humido fi voglia,nó percuota la notte le peco-
rc;& che nò vi tirino ancora altri venti troppo molcfti.l luoghi,doue hanno aitare rinchiu-

di Conigli, fauui vn muro di pietre riquadrate indno al fondo dell'acqua, in lo fpazzo

fauui
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ferirli unTuolo di Sabbione maftio,lafciando in più& più luoghi alcuni monticelli con ter

ra da faponc . Fa che le galline habbino nel C ortile loro vn' portico uolto a mezo giorno ,

{partoui fotto di molta cenere : & (opra detto portico il luogo per i Nidii , & le ftangheda

dormimi (oprala notte. Sono alcuni che vorrcbbono che le Galline fi tenefsino nnchiufe

« in un'gran'cncuito che fu fi e volto a lcuante:ma quelle,che fi tengono per hauere dell'uuo-

ua,& de pulcini, fi come le fono più allegre per la liberta , cofi anchora fono più feconde

.

L'uuoua nate alio (curo ,& in luogo rinchiulo fono più feiocche . Porrai la Colombaia,

che la vegga l'acqua,& non la porre troppo alta , ma coli a modo:acciochc i Colombi ftrac-

• chidaluolare, quaficonl'alie fcherzando liete, s'allegrino sdrucciolami adaliechiufe.

, Sono alcuni che dicono che le Colombe prefii Temi della Campagna, quanto più fatica&
viaggio haranno a fare a portarli a lor'figliuoh,tan to più gli faranno grolsi ; Et quefto per-

che i femi portati nel gozzo per nutrire i figliuoli , con lo ftarui aliai , diuenteranno mezi

cotti : & per quefto pongono le Colombaie buone in luoghi altifsimi . Et forfè penfano

chegioui affai che le Colombaie fieno lontane dalle acque, accioche giugnendoui , i Co-

j. lombi non raffreddino l'uuoua con i pie molli ; Se alla cantonata della Terre tu ui rinchiu-

derai in Gheppio diuentcrà tal' Colombaia ficura da gli Vccelli di rapina. Se tu nafeonde-

rai in fu l'entrata un'eapo di lupo,gittatoui fopra del Cimino rinchiufo in uno orcio fello,

che getti fuori puzzo
,
per tal' cofa vi concorreranno una infinità di Colombi. Se tu farai lo

fpazzo della tua Colombaiadi creta, &lo bagnerai & ribagnerai fpciìo con la orina dclli

ao haominilafciando gli altri Colombi le fi. die de loro Antichi, ti fi multiplicherano grandi fsi

mamente. Fuori delle fineftre fé che ui fieno Cornici di pietra,óTauole di Yliuochc fp or-

tino fuori un'cubito:fuperlcquali,i Colombi habbino da fermai fi nello arriuare,& dalie-

quali habbino a pigliare il volo nel partirli gli vccellctti minori rinchiufi per il vedere dclli

alberi,& del Cielo fi marcifeono . 1 Nidii& le ftanzette per li Vccelli , bifogna fare in luo •

,- ehi caldi. Ma a quelli che più tofto camminano che e'uohno bifogna collocarli bafsi , &
in elio Terrenojalli altri bifogna porli in luoghi più alti , Tutti habbino le fponde di qua 6c

dilàperamor'di ritenere l'uuoua,&ifigliolini,che non cafehino: Perfar'i nidii è più com-

modo il loto che la Calcina,& la Calcina più che il Gello . Tutte le forti di pietra uiua fono

cattiue,i Matoni fon più utili che il Tufo,pur'che no fieno troppo cotti. I legnami , ò di Op
_ pio o di Abeto,fono utihfsimi . Tutte le ftanze per gli Vccelli vogliono eficrc pulite,pui e,

nette,&mafsimo peri Colombi. Anzi fé il beffarne ancora di quattro piedi fiara in luo-

ghi brutti diuentera fcabbiofo.Et però faccinfi in uolta ai ridate, intonicate , & imbiancate

per tutto,&tunfi ogni minimo bucolino;accioche le Faine le Donneicele lucertole e Ci-

mili beftmolenonpofsino far danno all'uuoua,aPipioncini,ò alle mura. Aggiunghinuifi le

. Trarnoggie da beccare,&gli Abbeueratoi.Et però faccinfi intorno a la Villa un' follone, do
uel'Arutre,i Porci,&lebeftievaccine,ui fi pofsino&lauare&gittarui fi dcntro:& quando

tudailorodamàgiare,òfiabuono,òfiacattiuotempo,fachelcfilatolhno.I Beccatoi,etgli

abbeueratoi per gli vccelletti minori nelle loro ftanze fi menino in canali lungo il muro: ac

ciò che e'non gli pofsino fpandere con i piedime imbrattare le cofe che tu vi dai loro.Fa che

40 quefh habbino alcune cannele dal lato di fuori , da lequali tu pofsi porgerui dentro il Vito

loro . Nel mezo fa che ui fia un lauatoio , doue poffa Ilare aliai acqua chiara : Farai il V i-

uaio in terreno cretofo,& tanto fondo,che e' non habbia a ribollire per i raggi del Sole , ne

addiacciarli per il fouuerchio frcddo.Oltra quefto da gli lati faraui alcune cauerne;accioche

il pcfcehabbia doue rifuggire fé fubitamentefentiflc intorbidarli le acque,& non fimaiifca

.. fbigottito dello animo. Il Pcfce ,fi nutnfcedel fugo della Terra, patifee dcgran'caldi & peri

diacci fi muore : A foli di mezo giorno fi rallegra,& fcherza. Credono che alcuna uolta fia

bene che e'vi entri dentro le piene fangofe che uengono,dalle pioggie,ma non fi dcuono n-
ceuere le prime doppo 1 giorni Caniculari : perche fanno come di calcina , & ammazzano i

pefce;6d dipoi non fi debbe metteruene dcntro,fe nò di rado;percioche elle nuocono con il

mufehio puzzolente,& all'acqua,& al pefee. Ma bifogna auucrtirc che l'acqua continoua-

mente vi entn,&cótinouamente fenc vadia;venga clla,ó da fonte,ò da fiume. ò da lsgo.ò da

Mare. Ma de Viuai,che (1 fanno d'acque marinerie infognano cómodaméte più alla larga in

quefto modo.Ne le regioni fangofe fi nutrifeonoi pcfci ftiacciati,comefonolcSor/!iole.Ne

paefiarenofilccocchielicclialtrifi nutrilcono meglio nel Marc comeieOratc,&i Ditali,

tra fafi.1 fi nutrifeono meglio, i tordi &le merlc
3
C\: gli altri,chc infra fafsi so nati.vltimamctc

k ij dicono,
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dicono , che quello fhgno è ottimo per conferuc di pefei , che farà collocato in modo, che

l'onda del Mare,che di nuouo ui uiene ripercuota in quella che ui era innanzi: & che non la

fei impigrirmi! dentro 1 acqua,che ui era prima:& dicono che quelle acque diuentano man
co fane,che fi rinuouano pur troppo adagio. Hor fia detto a baftanza della Induftria,& del

f

la diligenza del fattore circa molte cofe.Ma molto fi loda quel che gioua grandeméte al raf•

fettare;& al riporre le ricolte per amor dellequali,bifogna ordinare l'Aia,efpofta a Soli,& a

Venti: non lontana da la capanna che noi ti dicemmo poco auanti : accio che nelle pioggie

fubitane tu poffa in un'mométo riporre,& i lauoràti,& elle robe al coperto doue tu uuoi fa

re rAia,fpianaui il terreno nona piano,ma corretto cofi leggiermente , dipoi uangalo , di- io

poi gettauidi molta morchia, &lafcianclabene inzuppare; dipoi disfa bene le zolle: di-

poi pareggialo ; ò con il Cilindro , o con l'erpice,& battilo con le mezzeranghc,dipoi get-

taui di nuouo fopra della morchia, «Se quando ella farà rafeiutta; ne Topi , ne formiche non
ui faranno nidio,ne diuenterà fangofa:nc ui nafeera erba a cofi fatto lauoro la creta arreche

rà gran faldezza.Et fia detto a baftanza delli abitationi de lauoratori

.

I 5

Ve la Villa de 'Padroni 3 & delleperJone nobili , &• di tutte le parti

fue j& delluogo loro commodo

.

ftp. X ZJl I .

LE cafe di villa peri Padroni,fono alcuni che credono che e'nebifogni una per la fiate, 2 °

& l'altra per l'Inuerno: & le diffinifeono in quella maniera , che le Camere per la ftate

uogliono che fieno uolte a leuante dinuerno: & le Sale volte a occidente equinottiale

&le Camere per lo inuerno uogliono uolte a mezzo giorno, & le Sale a leuante din-

uerno. I luoghi da palleggiare, volti a mezzo di nello Equinottio. Ma noi peniiamo

che fecondo le varietà dell'Aria , & del paefe , cofi s'abbino anchora a variare limili cofe , 15

di maniera chele cofe calde con le fredde,e le fecche con le humidc fi téperino infieme.Vor
rei che le cafe della poflefsione de Nobili,non fufsino pofte nella più grafia parte della cam-

pagna;Ma bene nella più degna,donde fi pofla pigliar ogni commodita,& ogni piacere hbe

rifsimamente di qualunche Vento,fole,ò ueduta,fcendafi quindi facilifsimaméte nelle pof-

fefsioni,riceua i foreftieri cheui capitano in luoghi conuenientemente fpatiofi,fien'vedute 30

& vegghino la Citta,le Terre,il Marc,cv una diftefa pianura,& le conofeiute cime delle col

line,6c de Monti: Habbia polii quafi fotto gli occhi dilicatezze di giardini , & allettamenti

di pefcagioni,e di cacciagioni.Et cócioliache fi come noi ti diccmmo,le parti de le cafe altre

fi appartcnggino a tutto runmcrfale,& altre a più perfonc infieme& altre a vna o più perfo

ne feparatamente. In quelle, quanto a le parti,che s'appartengono ali'uniuerfale imiteremo 35

le Cafe de Principi. Inàzi alla porta fianui pratclli gì andifsimi, da poteruifi correre co le car

rette,& da maneggiarui caualli,che fieno molto più lunghi che il Tiro de giouani de Dardi,

© delle Afte. In cafa poi perle parti,che feruono a piu.nan ui mancheranno luoghi dapafleg

giare:da farli portare:da notare,& pratelli,& cortili;& loggie, 8c alcune in cerchio , doue i

Vecchi,rinuerno a benigni foli pofsino ftare a ragionare;& la famiglia vi habbia a ftar a fé- 40
iìeggiare,& a goderli la ftate dell'ombra. Et è cofa manifefta che nelle cafe alcune cofe s'afpet

tano alla famiglia,& alcune a quelle cofe che fon grate alla famiglia.La famiglia farà quefta,

il Marito la Moglie 1 figliuoli,^ i parenti,& que'jchc per bifogno di coftoro ui ftanno infie-

me,que'che haràno cura delle cofe i miniftri i famigli, oltre a che i foreftieri ancora fono nel

numero della famiglia. Bifogna per amor della famiglia hauerui le cofe per uiuerc,come 45
fono le cofe da magiare, & le cofe che feruono peri bHogni,le Yefti,le Armi,i Libri,6ci ca-

Udgli ancora. La pnncipal'partc di tutte è quella laqua!e,o Caucdio,ó Atrio, che tu ti dica ,

noi lo chiameremo il Cortile co leloggie.Dopo ilquale fono le Sale,&piu adetro le Carne

rc,& finalméte rAnticamcrciraltre ftàze mediate le lor cofe fi conofcono.Et però il Cortile

farà la parte principalc,fopra ilqualc corrifponderanno tutte l'altre membra minori : come <o

fc fufsi un pubhco mercato della Cafa : delqual cortile non folamcnte ii cauera commodita

della entraia,ma de lumi ancora commodfsimamentc.Et di qui Ci vede che ciafeuno vorreb

behauercun' Cortile fpatiofo
, grande, aperto, bello, ocaccommodato . Ma alcuni fi

contentano di uno folo Cortile . Alcuni ne hanno uoluto più ,
&' quefti o egli li hanno

cinti tutti a torno di akifsime mura, ò ne hanno cinto unapaitcdi alte Se una parte di più

balìe.
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"baflfe.Et uollono die in alai luogo fufsino coperti,& in alcun luogo fcoperto,& in alcu luo

go vna parte fcoperta,dv: l'altra coperta,& in alcun luogo ui fi,dono loggie da un'Iato folo,

jn alcun'altro da più lati,& in alcun'altro per tutto,& in alcun' luogo le teciono con palchi

& in alcuno con uolte. Circa a quelle cofe non he più che dire, faluo che e' s'habbia rifpetto

m apaefi,&atépi,&abifogni&adognicomrnodità, di maniera chenepaefi freddi fi nmuo-
ua la crudezza del Vento Greco,& l'horridezza dcll'Aria,& del Terreno ,& ne luoghi caldi

fi discaccino i moleitifsi mi&aidcntifsimi Soli . Riceuafi lo ipirito del Cielo gratiìsimo da

ogni parre,& quella abbondanza della gratifsima luce che C\ ricerca; &auuertirafsi che non

vi amuino vapon,fuaporati da Terreni numidi chevihabbino ad arrecare nocumento , &
j che i nugoli venutiui da luoghi più alti,non ui fi fermino fopra.Et farà in mezo del Cortile

l'entrata 8c lo antiporto honorato,non 111 etto,non malat?cuole,non {curo.Et nel primo ri-

ncontro fiaui un luogo dedicato a Dio con l'altare , accioche i forefticri che verranno inco-

mincino l'Amicitia con la religione.Et il padre della famiglia chiegga a Dio la pace della ca-

ia^ la tranquillità de fuoijin quello luogo abbi acciera egli chi verrà a uifitarlo: Et fé egli ha

|, ra caufa alcuna ranella inìui da gli amici, la elaminera diligentemente in quefto luogo,& al

tre cofe limili a quelle. Con quelle cofe fi confaranno molto,le fineftre di veti o,le loggie,&

i Terrazi,dallcquah pofsino inficine riceuere con diletto,& i Soli,& i Venti,fecondo le Ma-

gioni de T^empi-Dicc Alartiale,che le fineftre volte a mezo giorno riceuono i Soli puri ,& il

giorno chiaro,& gli Antichi credettero che fufìe bene porle loggie voi te a mezodi . Perciò

^ cheandando la State il Sole più alto,non ui entrano i raggi luoi,doue l'inucrno vi entrano.

Le vedute de Monti che fono a mezo giorno,eflendo i Monti da quella parte,che e'fi veggo-

no coperti d'ombra,&calignofi per il biancheggiante vapore dell'Aria non fono molto gio

<onde,fe eTono lontani.Et fé i medefimi ti fono più appreffo, & che quafi ti cafehino in ca-

poni daranno le notti piene di brine& freddifsime,ma fé ti fono cofi commodamente vici-

t j ni^bno gratifsimi& commodifsimi perche e ti difendono da Venti Aufli ali. Il Monte ucr-

fo Settentrione perche rinuerbcra i raggi del Sole, accrefee il caldo : alquanto più lontano è

dilicatifsimo4Conciofia che per la chiarezza deH'Aria,che fotto tal regione di Cielo contino

diamente ui ftalcrenaa& per lo fplendore del Sole,da cui fempre è illuftrata, è molto bel lo a

vedere. IMoati a leuante& cofi quelli a ponente ti daranno lehore innanzi giorno fredde ,

&l aurora rugiadofa,fe ti iaranno uicinijma amenduoi fé ti faranno alquanto lontani,faran

no lietrfsimi . Similmente& i fijmi& i laghi non fon' commodi quando ti fono troppo ap-

prelfo^e piaceuoli le troppo lontani. Et per il contrario fé la Mai ina ti è lontana mediocre

mentovi fono foli& Venti catiuifsimi . Ma quando ti éuicinihima t'oftende manco; con-
ciofia che e'vi perfeuen Aria più agguagliata.Da lontano ci è ancor' quello che è cofa gratio

„- fa,che ella accende il defiderio di fé fteflà. Importa nientedimeno da qual'parte del Cielo ti

fi dimofìrirconciofia che fé tu hai la Manna aperta da mezzo di , ti abbruccia ; fé da Leuante
ti inhumidifcc:fe da Ponente ti fa l'aer' caliginofc ; Se da Settentrione ti da freddi grandif-

fimi . Del cortile fi entrerà nelle fale,che faranno fecondo il bifogno de tempi alcune buo-
ne per la (late ,& alcune per lo Inuerno,& altre per dir'cofi per mezi tempi .Le file per la Ila

. te vorrebbono acque, ót'verzure di giardini; Quello per lo Inuernovorrebbono effere

calde,&hauere il cammino.L'una& l'altra vogliono elTergrandi,allee;re,cx:dilicatc . Son-
ci inditii per iquali facilmente ci perfuaderemo che appreflo de gli antichi furono i camm i-

ni:manon comeinoflri: percioche egli è vnc detto Antico chcdkechcfummicauanole
fommita de tetti. Quello medefimo eccetto che in Etruria,& in Lombardia veggian'noi che
fi è oilcruato infino a tempi noflri per tutta Italia,che e'non era neifun'eammino con la go-
la che ufeiile lopra i tetti. Dice Vitruuio che nelle fale per lo Inue rno non è cofa utile il di-

pignere leggiadramente le Volte,perche dal fummo del fuoco & da gii fpefsi lumi fi guaita
no. Anzi tigneuano la Volta fopra il focolare con inchioflrojaccioche quello ficuro fattoui
dalla pittura parclfc fattoui dal fummo.Altroue trouo che gli ufauano legne purgate,&che

forfè che chi andaua al Soldo ,& che era auezzo fu la guerra , fi come tutti erano infieme ad
vna,non ufauano Cammini . Ne ci concedono i Medici , che noi diamo continouamentea
gran' fuochi. Dice Anftotilechegli animali hanno le carnefode mediante ìLfrcddo : Et

k iij auuem-
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auuertirono coloro che fanno profefsionc di fimili cofe,che i lauoranti, che attendono alle

Fornaci,diucntano quali tutti in uifo,& nella pelle,crefpi Se grinzofi;& dicono che ciò au-

uiene da quefto che le carni tirate Se diftefe per il freddo , perdono quel'fugo dclquale fi ge-

nera la carne ,
perche e fi diftilla mediante il fuoco,& fé ne uàm vapori. In Lamagna ,& fra

,

Colchi,& in altri luoghi,doue è di necefsita valerli del fuoco,per difenderli da freddi , vfo- 5 <

no le ftufe:dellequali li tratterà a luoghi loro . Torniamo a cammini che bifogna fien' fatti a

quefto modo per feruirfene.Egli è di necefsità,che il cammino fia pronto,che vi cappino in

torno affai, fia luminofo,non ui tiri Vento,habbia nientedimeuo onde efea il fummo , che -

altrimenti non falirebbe fufo ad alto:& pero nò fi faccia in un'cantone,non troppo fitto de

tro nel muro,non occupi anchora lo apparecchio principale; non fia moleflato da Venti di i O
fineftre o di porte,non efea in bocca troppo fuori del diritto del muro,habbia la gola gran-

de,©^ larga da delira in finiftra,& diritta a piombo, alzi la Tefta fopra qualunche altezza del

la Muraglia,& quefto fi perche fi fugga i pericoli dello abbrucciare ; fi anchora accioche rag

girandouifi il V ento per il percuotere in qualche parte del Tetto,non ritardi l'ufcita al fum
mOj& non lo rimbocchi ingiufo.il fummo di fua natura per ellere caldo faglie ad alto , ma 1.5

poi per il calore delle fiamme,u: del cammino fi fpigne con più velocità, riceuuto adunque
nella gola del cammino ; fi ferra come per yn' canale,& per l'impeto delle fiamme,chc lo fe-

condano,efce non altrimenti che vn'fuono d'una Tromba. Et fi come auuiene che la Trom-
ba fé ella é troppo larga,non rendo il fuono chiaro per il riuoltaruifi dell'Aria; coli interuie

ne anchora del fumo.Cuoprafi la fella del cammino per amor'delle pioggie,& facemuifi al- 2 9
l'intorno Nafelli , che fportino in fuori,con alie dalle bande , accio rimuouino le molcftie

de Venti,ó^ infra l'alie , Se i nafelli fi lafcino le buche per l'ufcita del fummo,& doue tu non
pofsi far' quefto, farai un parauentocheuorrei ftefle fitto fopra un' perno ritto . Il pa-

rauento è una caflctta di Rame , larga di maniera che abbracci le bocche della cola del cam-

mino; habbia quella medefima fopra come per cimiere una lama di ferro, che guidata 25

come uno Timone uolti la rcftaa Venti che foffiano , Grandifsima commoditati ar-

recheranno fé in cima de Cammini metterai allo intorno alcuni corni di bronzo , o

di Terra cotta , larghi Se aperti con la bocca larga uolta nellagola del cammino allo ingiù :

per laquale i riceuuti fumi da la bocca pm larga,efchino di fopra perla più ftretta a difpetto

de Venti. Alle fale bifogna accommodarui le Cucine ,& le difpenfe doue fi 1 iponghino le 50

cofe,che auanzano dalle cene,& i A'afi,& le Touaglie.La Cucina non uol'efier'ne lu gliocchi

de conuitati,ne anco troppo lontana; accio che i conuitati pofsino hauer le uiuande che gli

fon'portate ne troppo calde,nc troppo fredde,óc farà a baftanza che non fentino lo ftrepito

de guatteri,dellepadelie,& de catini, nelalorofpurcitia. Doues'haapaflareconlcuiuan-

de,bifognachevi fia l'andare accommodato,nonui pioua,nonui fiacofafporca, & che fi jj

prouegga che le viuande non fieno dishoneftate da fimili cofe.Di fu le fale, fi va nelle came-

i'e,appartien fi aglihuominidilicati etgrandi , chenonfienolc medefime le fale per lo In-

uerno , Se quelle per la (late . Souuiemmi il detto di Lucullo che e'non bifogna che yn

riuomo nobile fia peggio alTortito che le grue , o le rondini . Ma noi racconteremo quel-

lo,che appruoua in qualunche cofa , il dilcorfo delle perfone moderate . Appreffo di Emi- 4»
lio Probo Hiftorico,io mi ricordo hauer' letto,che apprelìo de Greci le Moglie non compa
riuano aTauola,fe non ne conuiti de parenti. Et che le ftanze doue ftauano le Donnc,ei ano

certi luoghi,doue non andaua mai ncfluno,faluo i parenti più ftretti . Et certamente doue

hanno a ilare le Donne, io penfo che bifogni che fieno luoghi non altrimenti che fé e' fufsi-

no dedicati alla R eligionc,óc alla calli ta . Olti e a the 10 vorrei che limili ftanze dedicate alle 4. j

fanciulle Se alle Vergi ni,fufsino dilicatifsime:acc:oche i tcnerelli animi loro, in fi fatte ftan

Te con manco tedio di loro ftefle ui fi trattencflero.La Madre della fiimiglia,ftara meglio in

quella ftanza , onde ella polla facilmente intendere quel che ciafeuno faccia per cafa. Aia

noi andremo dietro alle ufanze fecondo i cofturm de luoghi. Il Marito Se la Moglie debbo

no hauere una camera per uno , non folamente perche la Moglie nel partorire , o alquanto jo

jndifpofta
J
non dia moleftia al Marito:Ma accioche ancora la fiate polla dormire qual' fi fia

di loro,fenza efìerc o rielo da l'altro, ciafeuna camera hara la fua porta principale . Et oltra

quella ui farà un'ufeio che andrà da l'una camera all'altra , accio li pofsino andare a trouare

l'un l'altro,fenza tcftimonii:della camera della Moglie vadiafi nella ftanza doue fi ripongo-

no la uefti , Se di quella del manto in una ftanza doue fieno i libri . Jl padre di fami-

glia
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olia , eflendo molto vecchio ,
per hauere bifogno di ripofo , & di quiete riabbia una came-

ra calda , fafeiata intorno , rimota da romori di que' di cafa& di que' di fuori . Et prin-

cipalmente habbiala allegrezza di un, camminetto 5 & l'altre cofe di che hanno bifogno

infermicci, fi per amore dell'animo, fi anchora per amore del corpo.della camera di coftui fi

• entri nella ftanza doue fi ripongono gli Argenti, In quefta ftieno i figliuoli. Et in la ftanza

delle uefti le figliuole,& le fanciulle: & uicine a loro ftieno a dormire le balie . I foreftieri

metteremo in quelle camere,che faranno uicine allo antiporto : accioche e' ui fi pofsino Ita-

re,& riceuere chi gli uiene a uifitare,piu liberamente,& dieno manco noia al refto della fa-

miglia . I figliuoli di fedici ò dicialette anni, debbono ftare al dirimpetto , ò non troppo

IO lontani da foreftierijper acquietare con efsi domeftichezza& trattenerli. Della camera de

foreftieri fi uadia in una ftanza doue e' pofsin' riporre , & ferrare le cofe loro più fecrete ,&
più care;& cauarnele a loro piacere. Di camera de figliuoli di fedici , o diciafette anni fi en-

tri in una ftanza doue ftieno le Armi.I Maeftri di cafa,i miniftri,i famigli fieno in modo ap-

partati pa Nobili,che ciafeuno habbia un'luogq conueniente , fecondo l'cflercitio fuo . Le

]« {erue,& i camerieri ciafeuno nelle fue ftanze,non debbono eflere tanto lontani , che e' non

pofsino fentirea un'tratto,& eflere pronti a far quanto gli è comandato.il Credenziere uor

rebbeftare preflballauolta, &alla difpenfa , Quelli che hanno cura de caualli:uorreb-

bon'dormire a canto alle ftalleù caualli,che feruono per i Padroni , non è bene che ftieno co

quc'che portano la Soma;& fi terrario in luogo,che non oftendino col puzzo la cafa;& non

* -

c fi faccino danno con lo azzuflfarfi,ò non gli polla nuocere il fuoco'per accidente alcuno. Il

' Grano,& tutte le biade fi guaftano per la humidita,diuentano liuidi per il caldo, aflottiglià

fi per i Venti,& tocchi dalla calcina fi corrompono. Doue tu gli uorrai riporre adunque,

ò in eauerne,ò in fofle,ò in arche, ò uero amontan fopra un' fpazzo , auuertifci che il luogo

fìa afciutifsimo,& quafi nuouo.lolefo afterma che eli cauarono grani interi& buoni di fof

jj fé appretto a Sibali,ftatiui più di cento anni.Sono alcuni , che dicono che gli orzi tenuti in

luoghi caldi,non fi guaftano,iquali in capo a uno anno fi guaftano prefto.Dicono i Medici

che i corpi per la numidita fi preparano a corromperfi,& mediante il caldo poi, fi corrompo

no.Se tu farai un* fuolo nel tuo granaio di loto fatto di Morchia , & di Arzilla con gineftre

infracidatc,& paglia trita,battuta di gran' vantaggiosi fi metteranno le granella fodifsime

& intere,& durerannoti più tempo,ne ti noceranno i gorgoli,ne ti roberanno le formiche

.

Que'granai che fi fanno per i femi , faranno migliori di mattoni crudi ; a riportigli di tutti i

femi,& di tutti i frutti,è più amico il Vento Boreaie,che lo auftrale;& per i Venti che vi ar-

riuino,che uenghino di luoghi humidi donde fi voglia,fi guaftano per i gorgoli,& s'empio

no di bacolini . Inoltre i legumi,che da qual' fi voglia gran' Vento contiuouo fon'tocchi

inuietano.Fa a tuoi granai una crofta di cenere Se di morchia , &mafsimo doue tu hai a ri-

* porre le faue . Tieni le mele& limili intauolati ripoftifsimi & freddi . Ariftotile penfaua

che le fi mantenefsino vn'anno in otri gonfiati.Tutte le cofe fi guaftano per la mutatione del

l'Aria:& per ciò rimuouafene ogni fiato.Anzi penfano che le diuentino grinze per il Vento

Greco.La volta perii vino lodano quella,che à fotterra e ripofta;ancor'che fieno alcunivini

- che al buio fuanifcono.il vino,che fente iVéti,che tirano da Leuate o da mezo di,&da pone

te,& mafsimo nel Verno,o nella Primauera fi guafta. Se ne giorni caniculari è tocco ancora

da Veti Grechi,fa mutatione;Se da raggi del Sole diuéta forte,fe da raggi della luna diuenta

groflo:fe fi muoue pùto indebolifce,& fuanifeerriceue il vino ogni odore,guaftafi per il puz

fco,&fneruafi:ftàdo in luogo afeiutto Se freddo,che ftia femprc a vn'modo,dura molti anni.

. - Il vino dice Columcllaquato più farà freddo, tatopiuftarameglio.Porraiaduquelauolta

per il vino,in luogo ftabile,&che no fenta romori di carraji fuoi fiachi &i lumi voltali da Le

uate inuerfo Greco.Brutture &tutti i mali odori,humidità,vapovi grofsi,fumi,fpirameti di

orti,& odori di cipolle gli ftieno lontani,cauoli,fichi domeftici,& faluatichi,fieno al tutto

lontani& cfdufi per ogni conto.Smaltaui lo fpazzo della uolta,& nel mezo lafciaui vn'eati

no doue corra tutto quello, che per mancamento delle botte fi uerfafle; & quindi fi ncol-

ga.Sono alcuni,che fanno le botti di ftucchi,&di materia murate co calcine.Ma le botti qua

to fatano più grandi, tanto terrano il vino più uiuo e più potente. Le celle per l'olio amano
l'ombre calde,& hanno in odio i Venti freddi & fi guaftano per il fumo, Se per la fuliggine

.

Lafcinfi in dietro le cofe {porche che e' dicono; cioè che e fi debbe tenere il litame in duoi

iuogh»,vno doue fi metta il nuouOj& l'altro oue fi tenga il vecchio,& che e' gode del Sole ,

&
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&déllhumido,& clic diucta arido,& vano per i Veti. Faccia qucfto a noftro propofito,qucl

le cofe che temono del fuoco,come i luoghi per gli Arami , & quelle cofe chefono fporche

a vederle,& ad odorarle,!! debbono feparare, & mettere difeoito l'ima dell'altra,dello fter-

co de buoi non nafeono le ferpi: Qucfto nò penfo io che lia da lalciare in dietro: Percioche 5

che poltroneria èqueftaNoi voghamo che alla Villa fi ponghinogli fterchi in luoghi l'epa- -,

rati& riporti ; acciochc non offendino con il loro puz/o punto la famiglia del lauoratore

,

& nelle noftre cafc;& quali a canto al capezzale , rielle camere principali ( doue noi ftiamo a

pigliare ogni noftra quiete)noi vogliamo hauerc 1 deliri priuati;cioè 1 riportigli di molcftif

fimi fetori. Se l'huomo farà malato più commodamente fi feruirà della predella,&d'una cati 1 o
nella , Ma da fani non ueggo io perche caufa tu non giudichi che e' ila bene rimuoucre tale

naufea.Et è bene guardare fi gli altri Vecchi, il ancora principalmente le rondini,con quan-

to ftudio cerchino d'haucrc 1 lor figliuoli in un' nido pulito . E cola certo marauigliofa di

quel che ncauuertifca la natura . Conciolla chei Rondinini fubito che hanno afiodate

per la età le membra loro, nonefeono del corpo fenoniuori del nidio: fonuiiPadri& 15

le Madri che per difeoftarc più detta bruttura, portano uia con il becco le cacature de

figliuoli. Io penfo adunque che e'ila bene obbedì re alia Natura,chencauuertifcebene.

Che differenti*fa infra le eAfe della TJilla, &• quelle della CittàJe ricchi. Et che le ea

fé de manco riechi,fidebbino affomivhare a quelle depiù ricchifecondopero le ricchezze 2 «
loro Et e hefi debbe murareper la Siatepiù cheper lInverno

.

Cap. A' VJ 1 1 1 . •

MA le Cafc per la Villa,6c quelle per la Citta,de Ricchi, fon' differenti in qucfto, clic

la Villa per i ricchi ferue per una cafa per la ftate;& ufano le Cafc della C ittà
,
per di- •

fenderli più commodamente dallo Inuerno . Et perciò pigliano di Villa ogni dihca- 2 ?

tura& piaceuolezza di lumi,di Yenti,di luoghi fpatioil,& di vedute. Ma nella Città varino

dietro alle più piaccuoli dihcatezze delle ombre. Et per quefto è a baftà/a che nelle cafe den

tro alla Citta ui fieno tutte le cofe neceiYaric alla ciuilità,con dignita,& fanita,& per quàto

la ftrettezza de luoghi,& l'abbondanza de lumi ce lo còporta Ci vfurpino tutti i piacerle tut

te le delicatezze da villa. Haranno ccrtaméte oltre alla larghezza del cortile:ancora le loggie 3®

luoghi da fari! portare,da pafleggiare,& dilicatezzc di orti,& Umili. Et fé quefto non fi po-

trà fare in un'piano folo, facciali di fopra, adattando ftanze fopra ftanze, fecondo i membri

loro. Et fé la natura del luogo te lo concederà , cauinfi luoghi fotto Terra,doue ftieno 1 inni

gli oli, le legne,& la famiglia parimcnte,fopra dcllcquali li edificherà con più maicfta. Et lo

praquefte ancora fi aggiugncranno altre ftanze, fé vene farà di Infogno , fino a tanto chef! 3$

liaproueduto al bifogno della famiglia abbondantemente. Le principali parti fidiftribui-

ranno a principali bilogni,& le più degne a più degni. Finalmente 11 prouedera che 1 luoghi

fieno ordinati Se fcompartitijue quali& le ricolte,& i fruttti,& gli Inftrumenti, oc vltima-

mente tutta la inaiicritia fi polla riporre.Non ui mancherà doue li habbino a riporre , le co-

fe che icruino a faciifitii, ne doue quelle, cheferuino alle donne . Senuianchora ftanze 4*
che feruinoa riporre le velli per idi delle fede, &al veftirc degli huomini ne giorni fo-

lenni, &per le armi da difendere, Se da oflendcre, &per quelle che s'afpettino al fare

de le tele di lana : & per quelle , che feruono al parteggiare, & alla venuta de foreftieri, &
per quelle anchora che feruono 6c fono dedicate a rari ufi , Se bifogni de tempi . In altri

luoghi debbono clTerc quelle cofe, chefe n'ha bifogno una uolta il Mele; in altri quelle 4f

che le n'ha bifogno una uolta l'anno : Se in altri quelle cofe , che le n'ha bifogno ognigior-

no. Ciafcunadallcqualife bene non potranno efiere tutte in loro rtanze appartate bifo

gna auucrtire almeno,che elle fieno in luoghi accommodati,chc tu le polla vedere in un'fu-

bito,& quelle maggiormente che fi adoperano più di rado.Conciolia che quella cofa,che fi

uede ogni giorno,temc manco le in lìdie de ladri . Le Muraglie delle perfone manco ricche 5
•

per quanto comportano le loro facultadi, debbono aifomigliarfi alle dilicatezze delle ca-

fe de ricchi; & imitarle nondimeno con quella moderatone, che e' non voglino fpen-

dere per loro diletto
, più che e' non poflono . La uilladi coftoro adunque,nfguardera a

buoi , Se al beftiame poco manco che alla Moglie . Et uorra la colombaia, la Pcfchicra, e Ci-

ma' cofe non per dilicatezzc , ma per cauarne frutto . Adatteraisi nientedimeno la villa al-

quanto
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q uanto meglio,accìoche la Madre della famiglia ui uadia più uolen tìeri,& fi auezzi a gouer

nare la cafa diligentifsimaméte,ne fi debbe liauere tanto rispetto alla utilità ,& arcauarne ;

quanto che procurare alla fanità innanzi a tutte l'altre cofe.Quando tu harai bifogno di mu
Tare aria,Dice Celfo che fi faccia d'Inuerno . Percioche noi ci afluefacciamo con manco pe-

« 'ricolo a fofferire la grauezza dell'aria nello Innerno,che nella fiate. Ma noi andiamo di fiate

in uilla, più che d'altri tépi,& però fi debbe auuertire che ella fia fanifsima. Nelle cafe dentro

alla Città bifogna hauerui fotto la bottega , più ornata che la fala , fecondo finalmente che

l'huomo fi penferà che conferifea alle fuefperanze, Scafuoidefiderii; & in un cantone di

trevie,piglieràla cantonata. NelMercatOjpiglieràlaTeflamellauiamaeflrapigliera^quel-

IO la parte che è più vedutane fi hara altro penfiero maggio* e,faluo che ella fia talmente efpo-

lla che ella alletti 1 comperatori . Nelle muraglie da lo lato di dentro non farà feonuenientc

l'ufare mattoni crudi,graticci,legnami,& creta battuta& rimenata con paglia. Ma le parti

di fuora perche fempre non fi hanno i vicini buoni& da bene , fi debbono murare con mu-
raglia più falda,& che refifta contro alle ingiurie de tempi,& de gli huomini,& 1 chiafTolini

I»
che fra l'uria cafa& l'altra rimaranno , o gli lafcierai tanto larghi , che fi rafeiugheranno , in

un'fubito da Ventilo vero tanto flretti,che amendue legrondaie fi raccorrano in una ftefia

doccia,& per efla fi manderanno fuora le pioggie. Quefli tali chiaflolini, che riceuono l^c-

que da due bande,& le doccie ancora,fi faranno chi habbino gran'pendio, accioche l'acqua

non ui fi fermi &nó ui trabocchi:Ma fene vadia per la più corta via che fi può.Vltimamente

» Q tutto quello, che di quefle cofe mi pare che fommanamente fi debba riandare infieme con

quelle cofe,che noi trattammo nel primo libro è queflo. Quelle parti degli cdifitii,chc e'vo

gliono che non portino pericoli degli accidenti de fuochi. Quelle che fono per eflère efpo-

ite a no fentire ingiurie de téporali. Quelle,che debbono cllere più ferrate . Quelle che non
debbono fentire romori,bifogna che fi faccino in uolta.Tutte le abitatiom a terreno fi deb-

,< bono fare in uoltade difopra fono più fané con palchi di legname. Quelle flanze che hanno

di bifogno di buon'lume la mattina a buon'hora,o la fera al tardi,come fono i Ricceti i luo

ghi da paffeggiare,& la libreria mafsimo , bifogna che guardino verfo Leuàte cquinottiale.

Quelle ftize, che hano paura delle tigniuole,deH'impallidire.del muftare,& dello arruggi-

nirete vefli,i libriJe armi i femi & tutte le cofe da mangiare^ferrinfi diuerfo mezzodi,& di

verfo occidente . Se e'fi haueffe bifogno di lumi,che non uariafsino come interuienc a Pit-

tori , a gli Scrittori , &agliScultori,&afimili,dagnenediuerfofettentrione. Finalmente

uolgi tutte le ftanze per la fiate che riceuinoi Venti Grechi, quelle per l'Inuerno voltale a

mezzo giorno, quelle per la primauera, & per lo Autunno voltale a Leuante.Fa che leflu-

fe,& le fale per la primauera voltino verfo Ponente. E fé tu non puoi far'qucfto , cofi co-

me tu vorrefti : fopra tutto accomodati di flanze, principalmente per la flate,& fecódo me,
* chi mura muri per la ftate,fe egli è fauio . Percioche a lo Inuerno fi prouede facilmente de

èabaftanza il ferrare, & accendere il fuoco . Contro al caldo bifognano molte cofe,

ma elle non giouano già fempre a baftanza, & perciò fa che le flanze per l'Inuerno fieno

piccole,baiTe ,& con piccole fineflre ,& le flanze per la fiate tutte al contrario fieno larghe,

Q aperte,fpatiofc,& fa che riceuino i Venticelli freddi,ma non ui entrino ne i Soli ne le vampe

loro . Gran'quantita di Aria nnchiufa in vna flanza grande,a fimilitudine d'una gran'quà-

tita d'Acqua ,pena affai a rifcaldarfì.

DELLA
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'Deìld diffìcultdj (sr della ragione della imprefa dello autoreódonde e racco-
1

glie quantojìudio fatica& induHria egli babbiapofia infera

uerequeftecofc_j. £ap. I.

fH E Cinque pattati libri riabbiamo trattato de difegni ,& della ma 1

5

teria delle opere,& della moltitudine de Maeftri, & di quelle co

fé, che pareua fi appartenelìero a bene ftabilirc gli cdihtii publi-

ci Se priuati,& i facri ancora,ót i fecolari: di maniera che egli ha

uefsino a effere atti da poter'reggcre contro' le ingiurie de tempi

&accommodati ciafeun di loro,a loro officii, fecondo che ncer

canoa temporali, i luoghi, gli huomini,& le faccende,& ne par-

lammo con quella diligentia,quale tu puoi vedere in detti libri,

talmente che nel trattare di limili cofcnonla defidcrcrai molto

maggiore. Con fatica, o Dio più grande, che io certo alcuna uolta, poi clic haueuopre-

(o taleafìunto,nonharei forfè uoluto.Occorreuommi certo continouc difncultadi, & del-

lo efplicare le cofe,òcdel ritrouar'i nomi,& del trattare della matcria,che mi sbigottiuano

,

& mi faceuano ritirare indietro dalla Imprefa. Dall'altro canto quella ragione che mi ha-

ueua inclinato a dare principio alla opera la medefima mi richiamaua, &mi conforta-

uaafeguitarla . Perciochee' mi fapeua male, che tante gran cofe, & tanto eccellenti au-

uertimenti de gli fcrittori , fi pcrdefsino per la ingiuria de tempi: di maniera chea pe-

na un' folo di fi gran naufragio cioè Vitruuio cifufferimafto : fcrittorc veramente che fa- '

peua ogni cofa , ma per la lunghezza del tempo in modo guaito, che in molti luoghi, vi

mancano molte cofe , & in molti ancora molte più cofe ui fi defiderono . Oltra di quello

ci era ancoraché egli non haucua fcritto molto ornatamente. Concioha che egli pai laua di

maniera,chc a Latini pareua che e'parlafle Greco,& a Greci pareua che egli parlafle Latino,

Ma la cofa fteffa nel dimoftrarcifi fa tcftimonianza,che egli non parlò ne Latino , ne Greco

,

di modo che egli è ragioneuolc , che egli non fcriuelfe a noi, poi che egli icrifie di maniera,

che noi non lo intendiamo. R eftauanci gli effcmpi delle cofe antiche ancora ne tempii& ne

tcatri,dallc quali come da perfetti Maeftri fi poteuano imparare molte cofe,ma io le vedeuo

non fenza mie lacrime confu marfi di giorno in giorno. Et uedeuo coloro,che per auuentu-

ra Jificauano in queftì tempi,andare più prefto dietro alle pazie de moderni, che dilettarli

della verità delle opere ìodatifsimc.Per lcquali cofe non era ncfluno, che negalie che quella

parte della iuta
, per dire cofi , & della cognition' non fuffe per fpegnerfi del tutto in breue

tempo. E pero cllendo le co(c cofi, Io non potcuo far che io non andafte penfando fpeflo3 Se

più ex più volte meco cfaminando di deferiuerc dette cofe. Et nello andare cfaminando cofe

tanto grandi,tanto dcgne,tanto vtile, Se tanto neceffàrie olla una de gli huomini, non giu-

dicano che c'fufsi da farfi berle,delle cofe chea me, che uoleuo fcriuere mi fi facefsino fpon-

tancarnente incontro. Et penfauo ehcfufsi efiicio d'huomo da bene & ftudiofo,lo sforzarli

di liberare quella fcientia,laquale Tempre i più laui antichi fumarono ailai,dallalua annichi

latione oc rouina . Et cofiftauo in dubbio oc non mi iapeuo riloluerc,fe 10 tirafìc dietro al-

la Imprefa,o pur mene toglieffe giufo.Vinceuami molto al fine lo Amorcdi u.lc operarla <o

canta di tali ftudii,& aqucl'chenon fufsiftatoabailan/a lo lngepno mio lopperiua unoar

dente ftudio, oc una incredibile diligentia . Non era cofa alcuna in alcun luogo delleopere

antiche che vi n (piena effe alcuna lode , che io fubito non andai: : inuefiigando le io da ci'u

poteri imparare cofi alcuna. Andauaadunqueinueftigando,confìderando,mifurando9

Se dilegnando con pittura ogni cofa.n on ne lafciando alcuna indietro in alcunìuogOjtinu a

tanta

»
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tanto chciohaucfsi conofciuto intcì amente , & poffeduto tutto quello clic da qualun-i

che ingegno ò arte in fi fatti edifitii fufle flato meifom opera; Et in cjuel'modo alleggeriuò

la fatica dello fcriuere con il defìderio, & con il piacere dello imparare . Et veramente che il

raccorre infieme,& raccontare con dignità,& collocare con ordini ragioneuoli,& fenuerc

: con accurato ftilc,&moftrarc con vere ragioni tante varie cofe, tanto difuguali, tanto di-

fperfe,& tanto aliene daH'ufo,&cognitione degli huoinini,era al tutto oftitio di huomo di

piuqualità,&dimaggior'dottrina,cheioinmenonconofceuo.Non mi pento, &non mi

dolgo punto di me iteilo fé io ho pur confeguito quel' che io haueua ordinato che coloro ,

cioè,che leggieranno habhino più caro,che nel mio dire io riefea loro più tofto facile , che

troppo eloquéte . Laqual'cofa quanto fia difticile nel trattare limili cofe lo conofeono piti

fàcilmente coloro,che ne hanno ratta cfperienza , che non lo credono coloro che non hàno

cfperienza alcuna . Et fé io non mi inganno, le cofe , che noi habbiamofcntte,lehabbiamo

fcritte di maniera,che non fi negherà che le non fieno fcrittc fecondo le regole di quefta liti

: gua,& intenderannofi anchora affai bene.Quefto medefimo in quelle cofe,che feguitano ci

ingegneremo di fare per quanto potranno le forze noftre.De'.le tre parti, che fi afpettauano

a tutte le forti de gli edifitii, acciochc quelle cofe , che noi murafsimo fufsino accommoda-

tc fecondo i bifogni,faldifsime per durare gran' tempo , & gratiofifsime & piaceuolifsime
,'

efpedite le prime due; cirefta aefpedire la terza dignifsima più che tutte l'altre
}
ex molto

neceflaria

.

ro

\ «

e»

*5

*Della 'Bellezza _, & dello ornamento, &> delle cofe3 che da efieprocedonoj& delle lord

dtjferentie& che eghjìdebbe edificare con ragioni Vere& chifa ilpadre & lo ^.Alumnt

deh\s4rti* Cap. II.

PEniànovcramente,chelagratia,&lapiaceuolezzanondcriuidaltronde che dalla Bel-'

lezza& dallo ornamento , indotti da quefto, che e' non fentono che fi truoui alcuno

tato maninconico,tanto groflo,tanto rozo
5
& tanto villano,che non gli piaccinO gran

demente le cofe belle,& che nò vadia dictro,lafciate tutte le àltre,a le più addorne,& che no

A fia offefo da le brutte,& che non fcacci via le non ornate, & abbiette, & che no fi auegga del

mancamento di qualunche cofa,& che non confefsi chegli manchi vn'certo che,cheìe quel

la tale opera lo hauefle farebbe più gratiofa,& più degna. Bifogna adunque feerre, & andar'

principalmente dietro a vna dignifsima bellezza,& coloro maisimo che vogliono che le lo-

ro cofe fieno grate. Quanto i noftri maggiori, huomini prudentifsimi ftimarono che fi ào-
_' uefte hauer cura a quefta cofa,lo dimoftrano,fi le altre cofe, fi anchora le leggi, la militiate

cofe facre,& tutte le cofe publichc.Veramente egli è cofa incredibile a dire quanto e's'affatt

carono di farle ornatifsime,come fé gli hauefsino voluto che e'fi fuffe creduto che lcuati, dì

fi fatte cofe(fenza lequali appena potrebbe ftare la vita de gli huomini) gli apparati& la Pe-

patile farebbono fiate come vn'certo che di fciocco,& di famunito. Nello alzargli occhi

\Q al Cielo,& nel nfguardar le marauigliofe opere di Dio, ci marauigliamo più di lui, mediar»

te le cofe belle,che noi veggiamo,che mediante la vtilita,che ne fentiamo . Ma perche vò i o

dicendo fimil cofe? La natura ftefia delle cofe,ilche fi può veder'pcr tutto, non refta mai l'vn

di più che l'altro di fcherzare con lafciuia,dietro al troppo piacere delle bellezze . Lafcio l'ai

tre cofe indietro,& quel'che ella fa nel di dipignere i fiori , che fé limili bellezze fi defilera-

nno in cofa alcuna.Lo edifitio veramente è vna certa cofa,che non può ftare fenzaefie in mo-
do alcunOjtalméte che& coloro,che fanno,&gli ignoranti ancora nò ne reftino orrefi.Che

cofa è quella,che ne faccia muouerc per vna gran' mafia di pietre mal formata,& male accon

cia.Se non che tanto quàto ella è maggiore,tanto più biasimiamo la fpefa gittata via? et vitu
:

periamo l'inconfiderata libidine delle ammotate pietrc'l'hauer fatisfatto alla necefsita è co-

- • fa leggicre& di poco momento,l'hauer' hauuto nfpetto alla commodita, non è cofa gratip

' fa doue la brutezza dell'opera ti oftenda. Aggiugnefi che quefta fola della quale parliamo ar

reca non piccolo aiuto,& alla commodita,& alla eternita.Perciochc ci farà quello, che nie -

ghi,chenon fia molto più commodo lo abitare in vno edifitio ben'fatto, & adorno, che rac

corfi détro a muraglie brutte,&abbictte?0 qual'cofa fi può far da nefìuna arte de gli huomi
ni tato ftabile,che fia affortificata a baftàza 3cótro alla ingiuria degli huomini? Et la bellezza-

fola
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foU impetrerrà gratia de gli huomini ingiuriofi,che e'modcrcranno le ftizze loro,&foffcri

ranno che non le fia fatto villania. Ma io voglio ardire di dire quefto, Neflunolauoroper

nefluna altra cofa può giamai effei 'più ficuro dille ingiurie de gli huomini, Se parimente il

lefo,quanto che per la dignità 6V venuftà della fua bellezza. In quefto fi debhe porre ogni cu

ra,& ogni diligentia,& a quefto refenr fi ogni fpendiojdi maniera che quelle cofe, che tu fa f
rai,fieno & vtili,& commode,&: anchora principalmente ornatififsme,& perciò gratiqfifsi

me , talmente che chi le riguarda habhia ad hauer' caro che e' non fi fia fatta m alcuna coli

maggiore fpefa che in quefta. Ma che colà ha Bellezza& ornaméto da per fe,& che differctia

fia infra di loro,forfc lo intenderemo più apertamente con lo animo, che à me nò farà facile

di esplicarlo con le parole.Ma noi per eflcr breui la diffiniremo in quefto modo,& diremo, 1 9
che la Bellezza è un'eonferto di tutte le parti accommodate infieme con proportione& di-

fcorfo,in quella cofa,in che le fi ntruouano,di maniera che e' non.vi fi polla aggiugnere , ò
diminuire,ò mutare cofa alcuna,che non vi ftelfe peggio. Et e quefta certo cofa grande,et di

uina.Nel dar'perfettione,allaquale fi confumano tutte le forze delle arti, & dello ingegno
, 1 #

Se di raro è concelìo ad alcuno,ne ad ella Naturaancora,che ella metta innanzi cofa alcuna,

che fia finita del tutto,& per ogni conto perfetta. Quanto è raro(diflc colui apprelfo di Ci-

cerone)vn'bello Giouinctto in Atene. Intendeua quello fcrutatore delle bellezze , che a co-

loniche c'non lodaua,mancafsino,ò auanzafsino alcune cofe , lequali non jfi affaccendo al-

la fommaySc intera bellezza,potcuano s'io non m'inganno acquiftarfi per via de gli.ornarne

ti con hfciarfij&con il coprirete eglino haueuano cofa alcuna brutta;ó con pettinarli et pu 2 "

lirfi le cofe più belle,accioche le cofe meno gratiofc oftendellero manco, Se legratiofe por-

geffero più diletto. Se quefto fi crederla coli , farà certo lo ornamento una certa luce adiu-

trice della bellezza,& quali vn' fuo adempimento. Mediante quelle cofe penfo io ebe fia ma
niféfto,che la bellezza e un certo che di bello,quafi come di fé ftcll'o proprio Se naturale , Se

diffufo per tutto il corpo bello , doue lo ornamento pare che fia vn* certo che di appiccatic- 2 5

cio,& di attaccaticcio,più tofto che naturale,ò fuo proprio.Di nuouo ci refta a dir' quefto

.

Coloro che murano di maniera che voglino che le lor'muraglie fieno lodate , il che debbo-

no voler' tutti i fauii, coftoro certo fon mofsi da vera ragione . Appartieni! all'aite adun-

que il far'le cofe con ragione vera . La buona Se vera Muraglia adunque chi negherà che

fi polla fare fé non mediante l'arte? Et veramente quefta ftefla parte chefiriuolgecircaa 3°

labellezza, Se circa l'ornamento, cflendo la principale di tutte non farà gran' fatto feella

harà in fé alcuna potente ragione& arte, che chi fene farà beffe farà fchiocchifsimo. Ma
è ci fono alcuni che non appruouano limili cofe , & che dicono che ella è vna certa varia op

pcnione,con laquale noi facciamo giudicio della bellezza ,& di tutte le muraglie ; & che la

forma de gli edifitii fi muta fecondo il diletto& il piacere di ciafeuno, nonfiriftrignendo 3$

dentro ad alcuni commandamenti della arte . Commune difetto degli Ignoranti, è il di-

re che quelle cofe, che e' non fanno loro, non fieno . Io giudico che e'iia da leuare via

quefto errore, non piglio giaalìunto, che io giudichi che e' fi vadia dietro adeflaminare

lungamente da quali principii vcniiìcroleArti, da quali ragioni fullcro ordinate, &per
quali cofe crefeeifero . Non fia fuor'di propofito,che il padre delle arti fu il cafo ,& il co- 4°
nofeimento : Lo Alunno di elle fii l'ufo Se reperimento,& che le crebbono mediante ìa co-

gnitione &il difeorfo . Coli dicono che la Medicina fu trouata in mille anni, da mille

migliaia d'huomini, &cofi l'arte del nauicarc
?
& quali tutte l'altre arti ellerc crcfciute da

piccolifsimi principii.

45

CloeìyArcìntetttira comincio in ^Afa . Fiorì in tyecìa, & in Italia e tenuta aperfet-

tìone approuanfìma

,

Cap. 111.

L'Arte edificatoria per quanto io ho potuto comprendere da le cofe degli Antichi fpar 50
fe(per dir cofi)lalafciuia della fua prima adolefcentia in Alia. Dipoi fiori apprello de

Greci.Vltimamente acquifto la approuatifsima fua maturità in Italia.Conciofia che a

me pare coli verifimile.Poi che i Re di quel tempo per la gran'eopia delle cofe , & per la ab-

bondanza dello otio,poi che e confideranno fe,& le cofe loro, le ricchezze , la Maiella del-

lo Imperio,& la grandczza,& che e'fi accorfero che egli huueano bifogno di cafameti mag-

giori,
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giori,& di più adorne mura,Cominciarono ad anelar'dietro,& a raceorre tutte quelle cofe

che a ciò facefsino a propofito;& accio che e- potefsino hauer'maggion,& più bonorati edi

fttii,fi prefono per vlanza di por'le coperture con legni grandifsimi,& di fare le mura di pie

tre nobili. Vn' coli fatto lauoro dimorilo grandezza & marauiglia,& apparfe molto gra-

5 tiofo. Et dipoi hauendo fentito che forfè le muraglie grandifsime erano lodate. Et pèfando

che il principale officio di vn'Re fuiìe il fare cjueiie cofe,che non potefsino efler fatte da pri

ua ti. Dilettatili della grandezza delle opere, cominciarono efsi Re a contenere infra di loro

con più ftudio,tanto che trafcorfonO infino alla pazzia di inalzare le Piramidi.Credo vera-

mente che l'ufo del murare habbia porto occafione,per laquale ed fieno accorti in gran'par

IO te , che differentia fia tra l'hauer' ordinato che le coie fi murino con vno ordine più che con

vn'altro, & Umilmente del numero, fito, & faccia di efie,& impararono da quello pigliato

piacere delle cofe più gratiofe,a lafciar Ilare le meno gratiate.Succelfe di poi la Grecia,laqua

le fiorendo di buoni ingegni,& di huomini eruditi, Oc ardendo di defideno di farfi addor-

na,cominciò fare fi le altre cofe,fi principalmente il Tempio . .Et di qui comincio a guar-

ii dare le opere degli Afsirii, & degli Egittii con più diligentia, fino a tanto che ella conobbe

che in limili cofe Ci lodaua più la mano de gli artefici, che le ricchezze regali , conciofia che-

le cofe grandi poffon' eflere fatte da Ricchi . Ma quelle coCe , che non fieno bialimate Con.

veramente fatte da gli ingegno!!, & da quelli che meritano d'eiìer' lodati . Et per quefto la

Grecia fi pensò che le le douefle appartenere, che prefo tale affunto, ella hauefle a sforzarli

,

io poi che ella non poteua equipararli alle ricchezze di coloro,almanco di fuperargli per qua-<

to ella poteua di prontezza d'ingegno . Et comincio fi come tutte le altre arti coli ancora a.

ricercare quella dello edificare dal grembo della natura,& a cauarla in luce,& a maneggiar-

la^ a conof'cerla tutta,confiderandola,& contrapefandola con fagace induftria,& diligen

tia.Ne lafcio cofa alcuna in dietro in ricercare che differentia fune infra gli edifitii lodati,&

Ì' infra i meno lodati. Ella tentò ogni cofa,andando,riueggendo,& reperendo le pedate della

Natura,mefcolando le cofe pan alle imparile diritte alle torte,le aperte alle più ofcure,con

fideraua,innanzi,quafi come che e' doueiìe della congiuntione infieme del mafchio,& del-

la femina refultare vn'certo che di terzo,che defsi di fé fperanza,da flar'bene,per il deftinato

officio.Ne reftò ancora nelle cofe nainutifsime di confiderare più& più volte tutte le parti,

JO in che modo ftefsino bene le da delira con quelle dalla finiftra,le ritte con quelle da addiace

re,le vicine con le lontane,aggiunfe,leuò via , ragguagliò le Maggiori alle minori , le fimi-

li alledifsimili, le prime alle vltimefino a tanto che ella dimoftrò chiaramente, che al-

tra cofa fi lodaua in quelli edifitii, chehaueuano ainuecchiare, polli come per Ilare fem-

pre eterni; Scaltra in quelli che fi fabricauano come che non hauefsino a feruire quali a co-r

3* fa alcuna,ne fatti per alcuna grandezza,òmaiella. Quelle cofe fecionoi Greci . La Italia in

queTuoi principii hauendo folo nfpetto alla parfimonia , deliberaua che ne gli edifitri do-

uelsino eìler le membra come ne gli Animali. Si come verbi gratia nel Cauallo,ella giudica-

ua che di raro auiene ch'elfo animale non fia commodifsimo a quelli ftefsi bifogni,per ìqua

li fi loda la forma de fuoi membri,la onde fi penfaua che la gratia della bellezza, nò fi trouaf

i fé mai feparata,òefclula dalla giudicata commodita de bilogni. Ma acquillatofi poi l'Impe

rio del Mondo,ardendo di defiderio non manco che la Grecia di addornare fé & la Ina Cit-

tà,inanzi che paOaflero trenta anni,la più bella cafa della Città di Roma,nò che ottenefsi il

primo luogo, ella non otténe pure il cétefimo. Et abbodando di vna incredibile copia di in

gegni , che in tal' cofa Ci efercitarono,truouo che in Roma Ci trouarono a vn tratto infieme

j* fettecéto Architettori,l'opere de quali per i meriti loro,a gran'pena lodiamo tato che balli.

Et foppcrédo le forze dello I mperio a bafianza a qual'li voglia marauiglia di muraglie,dico

no che vn'certo Tatio fpédédo iolamétedel fuo, donò a que' d'Hollia ilufe murate con Cen
to Colonne Numidice.Et eiìendo le cofe di quella maniera,piacque loro di congiugnere la

grandezza de potétilsi mi Regi,infieme con la vtilita antica; di modo chelapocafpefanon

5 detraefìe cofa alcuna alla vtilita,ne la vtilita nò perdonafle alle ricchezze;&che fi aggiugnef
fi adamendue tutto quello,che fi potelfe inueftigare in alcun'luogo, che arrecane {eco dili-

catezza,ò venulla. Vltimataméte non li eflendo Jafciata indietro mai in alcun'luogo,qualù

che cura,& diligétia dello edificare,ne diuéne tanto eccellete quella arte edificatoria,ch'el-

la non haueua cofa alcuna tanto fecreta,tanto afcofa,& tanto ripofta del tutto,che non fi m
ueftigalfejnon ufcilfe fuorijòcnon vernile a lucejtnedunte la volunta di Dio,& nò repugna
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te effa arte; Conciofia che hauendo l'arte edificatoria il Tuo antico feg^io in ftalia,& mafsi-

mamenteappreffodcTofcap.i,dequali fuor'diquc' miracoli, che fi leggono de ìloro Re,
& ancora de laberintij&de Sepolchri, fi truouano alcuni fcritti antichifsimi &approuatifsi

mi,che ne infegnano il modo del fare i Tempii fecondo che gli vfauano i Tofcani anticamen

te. Hauendo dico ilfuo antico feggio in ltalia,&conofcendofi d'ellemi ricerca con grandif f
{ima inftantia;E' pare che quefta arte fi sforzaffe quanto più poteua, che quello Imperio del

Mondo, che era honorato da tutte l'altre virtuti, diuentaffe mediante gli ornamenti di fé

fteffà ancora molto più marauigliofo.Adunque ella diede'di fé ogni cognitione& notitia

.

Tenendo per cofa brutta che il Capo del Mondo , & lo fplendore delle genti poteffe effere

pareggiato per gloria delle opere da coloro,che egli haueffe d'ogni altra lode di Virtù fupe io
rati.Ètachefare racconterò io piui Portici,iTempii,i Porti,iTeatri,&legrandifsimeope

re delle Stufe ; nel far* dellequali cofe fono (lati tanto marauigliofi , che alcuna volta quelle

ftefle cofe che fi vedeuano in effere,fatte da coftoro , I dottifsimi Architettori forcftieri ne-

gauano che fuffe pofsibile il farle.Che piu?Io non uò dire, che nel far' delle fogne non fop- j -

portarono che vi mancaffe la bellezza , & de gli ornamenti dilettarono di maniera , che per

quefto conto folo pare che e'tencfsino per cofa beila,fpendere prodigamento le forze dello

Imperio,cioè nello edificare per hauere doue commodamente e'potefsino aggiugnere or-

namenti. Si che per li effempi de paflati,& per quel che ne infegnano,coloro che fanno , &
per il continouo vfo fi è acquetata intera cognitione di far'le opere marauigliofe ; dalla co-

gnitione fi fono cauati precetti approuatfsimi,de quali non debbono finalmente per conto io

alcuno farfi beffe coloro,che non vorrano(ilche douiamo volere tutti)nello edificare efler

tenuti pazzi. Quefti,come per noflra imprefa,habbiamo noi a raccorre ,& cfplicare fecon-

do le forze dello iugegno noftro.De gli ammaeftramenti di quelle cofe ne fono alcuni , che

comprendono l'uniucrfale bellezza,&gli ornamenti di tutti gli edifitii,& alcuni compren

dono quella delle parti membro per membro.! primi fono cauati del mezo della Filofofia, zj

& adattati a indirizzare,^ a cóformareil modo,&lavia di quefta arte;Gli altri poi,della co

gnitione,laqualc noi dicemmo(per dir cofi)pulita a regola di filofofia
,
produffono l'ordi-

ne dell'arte. Dirò prima di quefti,ne quali apparifee più l'arte; & de gli altri , che abbraccia-

mo il tutto in vniuerfàle,mi feruirò per Epilogo

.

(%e)> dallo ingegno ,0 da la mano dello ^Artefice fiinferi/ce il decoro , &>
/'ornamento

in tutte le cofe j della Regione, & del/ito ,& di alcune leggifatte dagli antichiper ca-

gione de Tempi j & d'alcune altre cofe degne d'ejjer notate , J%Ca dtjficili a crederfi'.

Capi II II. . 35

QVcl che nelle bellifsime,& ornatifsime cofe arreca fa tisfattionc,quel'certo nafee, ò da

la fantafia,& difeorfo dello ingegno;ò dalla mano dello Artefice , ò vero è infetto in

^ effe cofe rare dalla Natura. Allo ingegno fi apparterrà la elettioneJa diftnbutio

ne,& la collocatione,& fimili altre cofe,che arrecheranno dignità all'opere . Alla Mano lo 40
accozzar'infieme,il mettere,il leuare,il tor'via,il tagliare atorno, il pulimento,& l'altre co-

fe fimili,che rendono l'opere gratiofe. Alle cofe è inferto dalla Natura la grauezza, la legge-

rezza^ fpcffezza,la purità,contro l'inuecchiare la Virtù,& altre cofe fimili chefanno l'opc

re marauigliofe.Debbonfi quefte tre cofe fecondo l'ufo & l'officio di ciafeuna accommoda
re alle parti.Le parti da notarli fi confederano diuerfamente.Ma in quefto luogo ci pare che 45
lo edifitio fi habbia a diuidere in quefto modo , ò in quelle parti per lequali tutti gli edifitii

conuengono infieme,ò in quelle,per lequali fon'l'un da l'altro differenti. Nel primo libro ,

vedemmo che qual'fi voglia edifitio haueua bifogno di Rcgione,di fito,di feompartiméto,

di Mura,di Coperture,& di Vani,in quefte cofe adunque conuengono infieme.Ma in que-

fte altre fono differenti,che alcuni fono Sacri,alcuni Secolari,alcuni Public! , alcuni Priua- 50
ti, alcuni fatti per necefsità,alcuni per piacere,& fimili. Cominciamo da quelle cofejne le

quali e'eonuengono infieme . Quel' che la mano,ò lo ingegno del huomo polla arrecare di

gratia,ò dignità alla Regione apcna fi difcerne;fegia nongioua lo andare imitando coloro,

che vanno efaminando que'fupcrftitiofi miracoli delle fabbriche,che Ci leggono. Iquah non
«iimanconon fono biafimati dagli huominifaui, fé quefti tali fi faranno mefsi a fare cofe

commode;
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co'rftniode;e'non ne fono lodati fé elle non fono néceflar le, & bene veramente . Percioche

chi farà mai tanto ardito di promettere,fufsi egli chi fi voglia , ò Staficrate , come dice Plu-

tarco ò Dinocrate come dice Vitruuio di fare del Monte Ato , la effigie di Aleiiandro in la

IO

fof

fé ella rendè la Regione fortifsima, & fertilifsima per l'abbondantia delle acque . Ma diilet-

tinfi i Potentifsimi Re di quefte cofe,congiunghino,i Mari,a Mari, taglino lo fpatio , che è

infra l'uno &l'altro;parregginoi Monti alle Valli;faccino Ifoledi nuouoi&conghiùghino

l'Ifole con la Terra fermarne lafcino cofa neftuna a gli altri da poter efler imitati;&có ii fatti

modi lafcino memoria di loro a Pofteri. Veramente che quato più fi vedrà che le opere loro

fieno vtili,tanto più faràno lodate.Coftumarono gli Antichi di ari oger'dignità a luoghi,&

alle Regioni con bofehi facrata a gli Dii,& con la Religione. Io ho letto che tutta la Sicilia

, 5
era confacrata a Cerere,ma lafciamo andare quefte cofe . A me piacerà grandemente che la

Regione fi dotata di alcuna cofa marauigliofa,che fia infra le cole rare vmca,& di Virtù mi-

racolofa,& nel fuo genere eccellentc;come per modo di dire,fe ella per auucntura farà d'Ae

xc temperatifsimo,piu che tutte l'altre,& continouato d'una vgualità incrcdibile,come di-

cono che è Meroe , doue gli huomini viuono quanto e' vogliono ; ò come fé quella Regio-

ne producerà alcuna cofa non viftamai altrouc, & da efler' da gli huomini defider.ua,&
•• *0 falutifera,quale è quella,che produce l'Ambre,la Canclla,& il Balfamo ; ò come fé in lei fa-

rà qualche forza diuina come è nel Terreno dell'Ifola Euboia , che dicono che non produce

cola alcuna nociua.U fito,e(Tendo egli vna certa determinata parte della Regionc,fi farà bel

lo di tuttequelle cofe,che adornano la Regione. Ma la natura delle cofe prefterrà più com-

modita,& faranno più atte a fare molto più celebrato il Sito,che la Regione , Pcrcioche e li

*5 truouano cofe,che in molti modi arrecano marauiglia grandifsima come fono Promonto-

ri),Pictre,Montagnealtifsimcfcofcefe&fpiccate,cauerne d'acque,Antri,Fontu^

cino a quali meglio che altrouc fi fabrica rifpetto alla marauiglia, che di fé rendono . Ne ci

mancano alcune veftigie di qualche antica memoria , inuerfo lequali la conditione dcTetti

pi,delle cofe,& degli huomini,ha caufato,che tu non puoi voltare negli occhi , ne la men-

p* te,fenza marauiglia. Io lafcio ftareil Iuogo,oue fugiàTroia,&i Capi Leuttrici macchiati di

fangue ,& i Campi preffo a lago di Perugia,& mille altri limili . Ma quanto le mani& l'in-

gegno degli huomini giouino a quella cofa non dirò io cofi facilmente. Lafcio l'altre cofe

f>iu
facili.! Platani portati per Mare fino nell'Ifola del Triemito per adornare quel' fito , 8c

e polle Colonne da i grandifsimi huomini,gli Obelifci,gh Alberi,accio che da Pofteri fie-

J$ no riguardati con veneratione. Come lunghifsimo tempo fi mantenne nella fortezza di

Atene quello Vliuo piantatoui da Nettuno & da Minerua . Lafcio le cofe mantcnutefi lun-

ghifsimo tempo,& da Vecchi date manualmente a Pofteri, come appreffo di Chebronc di-

cono dell'Arbore , che produce la Trementina , ìlquale durò dal principio del mondo infi-

no a Tempi di Iofefo . Giouera certo grandifsimamentc ad adornare il fito,quel che e' di-

i-^o cono ( inuentione eccellente certo , & molto aftuta ) cioè che per leggi proibirno che nel

Tempio della Dea Bona non potefle entrare neftun'mafchio, ne in quel' di Diana nel Poni
co Patritrio;Et appreffo a Tanagra che nefluna Donna potefle entrare nel bofeo facrato, ne

manco più adentro ne penetrali del Tempio di Ierufalcm ; & che nefluno faluo che Saccrdò

te,&folamenteper facrificare fi potefle lauare nel Fonte vicino aPanto; Et che nefluno

4.5 in quel' luogo che e'chiamauano Dolioli preffo alla fogna maggiore di Roma , doue fono
l'ofla di Pompilio, potefle fputare . Et fopra alcuno tempietto fcriflono , che e non vi fi

menafle alcuna cantoniera. In creta nel Tempio di Diana uon fi potcua entrare, fé non a pie

nudi ; Et nel Tempio de la Dea Matuta non fi poteua menare vna ftiaua.a Rodi nel Temrio
di Orodione non poteua entrare il Banditore,a Tencdo nel Tempio di Tcnnio non poteua

cq entrare il Sonatore de Pifferi . Del Tempio di Gioue Alfiftio non era lecito vfeire fé prima
non fi facrificaua: In Atene nel Tempio di Pallade,& à Tebe in quel'di Venere non vi G potè

uaportare Ellera.Nel tempio di Fauna non era lecito non che altro nominare il vino.Et or-
dinarono chela Porta lanuale in Roma non fi feri afte mai fé non quando eraguerrajnc che

li Tempio di lano s'aprifle quando era pace,& vollono che il Tempio della Dea Horta (ici-

fefempre aperto . Se noj vorremo imitare alcuna di quefte cofe faria forfè bene chefife-
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ceffe vno editto chele Donne non potefsino entrare ne Tempii de Martin negli huomini

in quegli delle fan te Vergi ni;Oltra qucflo quella è certo cofadignifsima purché ella fia fat-

ta dallo ingegno de gli huomini , che quando la leggiamo non ci perfuadcremo giamai che

ella poteflc ellere coli fatta , fé noi non vedcfsimo in alcuni luoghi ancoi'hoggi alcune cofe

efferc fi mi li.Sono alcuni che dicono che pcrarte de gli huomini è flato fatto,che ìnConlla- <j

tinopoh le Serpi non nuocono a pedona,& che intra le mura non vi volano le Mulachic.Ec

jnquel'di Napoli non fi fentono Cicale. In Candianon vi fono Ciuette. Nell'ifola Borille-

rencl Tempio di Achille non entra vcccllo alcuno. In R orna prclìo al Foro Boario nelTem
pio d'Hcrcole non entra ne mofea ne cane.Ma che cofa marauigliofa è quella , che a Tempi
noflri fi vede che in Vcnetiancl Palazzo publico de Cenfori non entra forte alcuna di Mo- io
fche?Eta Tolledo nella pubhca Beccheria in tutto l'Anno nò vi fi vede mai più che una Mo
{"ca,& quella notabile certo, per la (uà bianchczza.Tali cofe molte certo & infinite che fi leg

gono,farebbono più lungc a raccontare tutte,& fc elleno fono fatte,ò dalla Natura , ò dalla

Arte non fo io per hora ridircela che piu^con qual'Natura,ò Arte fi potrà dire che fia fatto
r
-

quel'che in Ponto del Sepolcro del Re Bebrio raccótano,chc cflendoui vno Alloro, dalqua

le fen è leuato ramo alcuno,& meilo in vna Naue:non ui fi fermano mai le cótefc,fino a tan

to che non fi getta via detto ramo. In Pafo,fu lo Altare del Tépio di Venere non pioue mai

.

Nella Frigia minore intorno al fimulacro di Minerua,i facrificii,che vi fi lafciano,non fi cor

rompono mai. Se dal Sepolcro di Anteo è portato via cofa alcuna,cominciaa piouer'da Cie

lo,ne relìa mai perfin'che non Ci riempie il luogo douc era flato fcauato . Ma e' ci fono alcu- ^ °

ni finalmente, che affermano che quelle cofe pofsino effere fatte dagli huomini artificio-

famente con immaginila qual'artc è digià pcrduta,& lequali immagini gli Aflronomi fan-

no profefsione di fapere . Io mi ricordo hauer letto apprcflo di colui, che fcrifie la V'ita di

Appollonio,che in Babbilonia nelle ftanze principali del Palazzo Regio, alcuni magici ha-

ueuano legato al palco quattro Vecchi doro chiamati da loro le lingue degli Dii,&che egli 2 5

haueano forza di conciliare gli animi della moltitudine ad amare il Re. In oltre Iofepho Au
toregrauifsimo dice hauere veduto vn'certo Eliazaro in prefenza di Vefpafiano adattato v-

no Anello al nafo de fanciulli gli 1 ìberaua fubito di mal'caduco. Et dice che Salamone fece

certi Verfi,per iquali fi mitigano le malattie;Et Eufebio Pamphilo dice che Scrapi appreflo

degli Egittii,chc noi chiamiamo Plutone,ordinò certi cótrafegni, con i quali fi fcacciono i $9

mali fpiriti,& infegnò il modo con il quale , i Diauoh prefe forme d'Animali bruti ci fono

molefti. Et Seruio dice elicgli huomini erano foliti a portare adofib alcune confecrationi,

mediante lequali fufsino ficuri dall'Impeti della fornina,& che e'non potcuano morire , fé

e'non fi fuffe prima disfatta tale confccratione.Se quelle cofe fon'vcrc. Io crederi ò facilmen

te quel' che fi legge in Plutarcho , che egli era apprcflo de Pclenei vn' Simulacro che leua- J$ .

to dal Tempio , per il Sacerdote , da quella banda, che egli fguai dalle empieua ogni cofa di

fpauento & di gì andifsimó difturbo; & che non fi trouauano occhi , che gtiardafs.ino inuer

fo lui per la paura.Ma fieno qucfle cofe dette per diletto dello animo . Delle altre cofe,che

giouino afar'bello il fito generalméte,com'è il circuito, il difegno attorno, l'eflerfi rileuato

alquanto, l'haucre fpianato & lo ftabilimento , & l'altre cofe limili non ho io più che dire , 4»

.

faluo che tu le vadia a pigliare difopra & dal primo,& dal terzo libro. Honorata certamen-

te farà quella pianta, laqualc (Come noi ti dicemo) farà fecchifsima,vgualc,& affodata,&

che farà ancora attifsima, & efpeditifsima a quelìo,a che ella hara da feruirc;& giouera gran

demente fé ella farà fmaltata di terra cotta,delqual'lauoro parlcremo,dipoi,quando tratte-

remo delle Mura. Faccia ancora a noflro propofito quel'che diccua Platone, che la Autorità ^ j

del luogo farà più degna,fe tu gli porrai vn'nomefplendido;&che quello grandemente pia

celfe ad Adriano Imperatore lo dimofi.rano il Lieo, il Canopcio,la Academia, le Tempe, Si

altri chianfsimi nomi fimili,chc egli pofe alle fue Sale della Villa diTiboli

.

Velravìoneuolefcom]>artimm>o& delio adornare le Jfrturd,& il Tetto,& quale or- 5*

dme,& modof kabbia a tenere nel metter le cofe mfieme accuratamente. ' Cap. U.

A Ncor'che nel primo libro fi fia trattato dello feompartimento quafi che a baflanza,

nientedimeno
3 lo riandremo breuifsimamentc in quella maniera . Il principale or-

namento
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Guai* fi voglia cofa è che non vi fia fconueneuolezza alcuna . Sara adunque ragioneuole,'

«uello fcompartimento,che non farà interrotto,confufo, perturbato,fciolto,compoflo di

parti fconueneuoli,& che non hara troppo membra,non troppo piccole,non troppo gran

di,non troppo difeordan fi,& deformi, non quali feparate ,& fiaccate dal reftante del cor-

5 pò. Mavì faranno tutt e lecofe, fecondo che ricerca la Natura, lavtilita, &ilbifogno

delle faccende , che vi fi hanno a trattare talmente terminate , & talmente condotte a fine ,

con tale ordine, numero, grandezza , collocatone ,& forma, che noi dobbiamo conofee-

re che di tutta quella fabrica , non è parte alcuna fatta fenza qualche necefsita , fenza molta

commodita , & fenza vnagratifsima leggiadria di tutte le parti . Jmperoche fé certamen-

io te con quelle cofe fi confara bene, qual' li voglia fcompartimento , in effe ancora,oltra che

la leggiadria& lo fplcndore delli ornamenti vi torneranno bene, vi nfplenderanno ancora

più chiari . Se egli non vi fi confara,non vi potrai certo mantenere dignitate alcuna. Et pe-

rò e'bifogna che tutto il comporto delle membra fia ben'guidato,& perfettamente condot-

to di maniera che e' paia fatto quafi per necefsita,& per commodita,talmente che non fola-

I* mente ti diletti che vi fieno quelle,& quelle altre parti,ma che quelle fleffe,in quello luogo

con quello ordine, in quello fito,con quella aggiunta, con quella collocatone, con quella

forma,fieno polle egregiamente. Quanto ad addornare le Mura,& i Palchi,tu harai cer-

to molti luoghi, da fpiegarui le rarifsime doti della Natura,& la fcientia dell'arte& la dili-

genza dello Artefice,& la forza dello ingegno.Ma fé per auentura tu hauefsi commodita di

30 potere immitare quello antico Ofiride , ilquale dicono che fece duoi Tempii d'oro , Vno a

Gioue Celefle,& l'altro a Gioue Regio ; ò che tu potefsi alzare in alto qualche grandifsima

pietra fuori dell'opinione degli huomini , come quella che condufle Semiramis da Monti

di Arabia,che per ogni verfo era grolla quindici braccia,& lunga cento dodici & mezo,ò fé

tu hauefsi tal grandezza di pietra, che tu ne potefsi far alcuna parte dell'opera d'un folo pez

Z $ zo,fi come dicono,ch'era in Egitto quella Cappelletti al Tempio di Latona, larga in faccia

quaranta cubiti& cauata in vn'fàffo d'vn folo pezzo,& coli coperta d'un' altro fallo,pur'di

yn pezzo folo;quefl o certo arre cherebbe all'opera marauiglia non piccoIa;& tanto più fé il

(affo foffe forefliero,&condotto per cammino difficile,come quello,che deferiue Erodoto

effer'flato códotto da la Citta Elefantina,largo in faccia più di quindici braccia, alto vndici

j
30 & vn'quarto,condotto in termine di Venti giorni fino a Sui. E cofa appartenete ancora egre

giamente al genere de gli addornamenti, che qual'fi voglia Pietra degna di ammiratione fia

polla in luogo nobile& honorato;A Chemmin Ifola in Egitto,quel'Tempietto,che ui è no
e tato marauigliofo per cffer'coperto d'una pietra d'un folo pezzo quàto per efìer'detta pie-

tra di cotanti cubiti, polla fopra mura di cotanta altezza;Arrecherà ancora omaméto lo elle

3 5 re detta pietra rara& eccellente ; come verbigratia fé ella Riffe di quella fpetie di marmi che

fono puri , candidi& trafparenti ; di modo che ferrate tutte le porte paia che dentro vi fia

rinchiufa la luce, dellaqual' forte dicono che NìRonb fece nel fuo Aureo Palazzo il tempio
della fortuna. Tutte quefle cofe finalmente faranno bene,ma qualunque elle fieno,faranno

cofe inettc,fe nel comporle infieme non fi vfera ordine,& modo più che diligente; cóciofia

4.0 che ciafeuna di loro fi ha a ridurre a numero,di maniera,che le pan corrifpondino alle pari,

le da deflra,a quelle da finiflra;le da baffo,a quelle da alto:non vi intraponendo cofa alcuna

che perturbi,ó le cofe,ògli ordinijaggiuflando tutte le cofe a determinati angoli, con linee

fìmili,& vguali . Puofi certamente vedere che alcuna volta , vna materia ignobile per efler

maneggiata con arte arreca feco più gratia,che vna nobile in altro luogo confufamente am
4? mallata. Chi direbbe mai che quermuro di Atene,che Tucidide racconta che fu fatto tanto

tumultuariamente che vi meffono fino alle flatue leuate da Sepolchri, fufle per tal'cafo bel-

lo'cioè per elfer'pieno di flrage di flatue?Cofi per il contrario ne diletta di riguardare le al-

zate mura de gli antichi edifìtii contadinefchi,fatte di pietre incerte di minute,cx:di laguna
ticci doue gli ordini flanno conguagliati , & dipinti a vicenda di colori bianchi & neri ; di

5 o maniera che e'pare che fecondo la piaceuolczza dell'opera,e'non vi fi polfa defiderare più al

tro.Ma quello Ci appartiene forfè più a quella parte delle Mura,che fi dice lo Intonicare,chè
allo alzare la uera faldczza delle Mura.Finalmente tutte quefle cofe,che fono aliai Ci debbo-
no chflribuir'di manieratile e'non ui fia cominciata cofa alcuna fé non quelle , che furono
da prima dellinate dalla artc,& dal configlio;non ui fia accrefeiuto cofa alcuna oltre a quel-
le,che ricerca la ragione delle cofe principiate; non ui fia lafciata cofa alcuna per finita , che

1 iij non
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non fia con grandifsima cura,&diligentia finita,& perfetta. Ma il principale ornamento de

le mura Se delle copcrtujc,& mafsimo delle Volte è elio intonico, (lo ne eccettuo Tempre i

Colonnati)Et può certamente quedo Intonico efler'di più forti,o e' farà bianco flietto,o e'

farà pieno di fiatuè oc di Stucchi,o di pitture,ò di intauolati,o di cofe commede a piano, o

di Mufaico,o d'un mefcuglio di tutte quede cofe.
5

Q>n che modi le Machine}& ipeji degrandì/sìmì/afii fi'muouino da. luogo a luo-

gOjof/Jolieumo in aito., £ap. V I.

io

DT qucfti habbiamo a trattare, quali e' fieno , & come fatti , ma da che noi habbiamo
detto del muoucrc le pietre grandifsime,quefto luogo ne auucrtifcc, ebe noi raccon-

tiamo prima in che modo tato gran'macchine fi muouino, & in che modo, elle fi pon
ghino in luoghi difficilifsimi.Scriuc Plutarco che Archimede in Siracufatiraua per mezzo 1*

la piazza vna Naue da carico carica,con la mano,quafi come vn'Cauallo per la briglia, inge

gno Matematico,Ma noi andremo folamente dietro a quelle cofe, che fi accomodino a bifo

gni.Dipoi ne dichiareremo alcune altre,onde i Dotti &acuti ingegni potranno da per loro

fenza ofeurita conofeere quefta tal'cofa . Io truouo che Plinio dice che la Aguglia condotta

a Tebe de Fenice,fu condotta per una folla tirata dal Nilo , meda detta Agugha fopra Naui-

1 li carichi di Zauorra,accioche fcaricata dipoi detta Zauorra,portade via il lolleuato pelo .
2°

Truouo in Ammiano Marcellino vna Apuglia edere data condotta per il Nilo con vna Na-

ue di trecento remi,&: pofla fopra curri predo a Roma a tre miglia eiler fiata tirata in Circo

Mafsimo per la porta che va ad Hodia;& che nel rizzarla durarono fatica, parecchi migliaia

d'huomini,cflendo tutto il Circo ripieno di indruméti digrandifsimeTraui,&di Canapi

jgrofsifsimi. Leggiamo in Vitruuio che Ctefifonc& Metagene fuo figliuolo conduiTonc in 2 5

JEfefo colonne,òcarchitraui prefo il modo dal Cilindro,con ilquale gli antichi infegnauano

pareggiare il terreno,conciofia ch'egli impiombò in ciafeuna delle tede delle Pietre vn'per-

iio di ferro,che vfciua fuori,& feruiua per fufo,& mede ne detti perni di qua& di là alcune

luote tanto grandi,& tato large,che dette pietre dauano folleuate fopra di efsi perni. Dipoi

col girare delle ruote furono (mode &portate via.Dicono che Chemminio Egittio nel far' 3°

la Piramide per eder opera alta più di Tei ottaui di miglio, códude quelle Pietre gradifsime

l'una fopra l'altra con hauerui fatti di mano in manomonti di terreno . Scriue Erodoto che

Cleopa figliuolo di Rafinitc hauea lafciato dal lato di fuori in quella Pirainide,nel faldella

quale aftaticò molti anni Centomila huomini certi gradi,fu per i quali con piccoli legni,&

infìrumenti accommodati facilmente fi conduceuano legrandifsime pietre . Trouafi fcrit- 35

to ancora oltra di che in alcuni luoehi furono fopra grandifsime Colonne podi Architra-

ui di pietra di fmirata grandezza in quedo modojfotto detti Architraui , apunto nel mezo
vi mctteuano duoi baggioli a trauerfb,che fi toccauano l'un l'altro . Dipoi all'una delle te-

flc de gli Architraui appiccarono vna moltitudine di cede piene di rena , per lo aggrauo j&
per il pefo dellequali l'altra teda oue non erano cede fi folleuade alla Ana,& l'altro bnggio- 4°
lo ne redaua fenza pefo alcunojlcuate quindi poi le cede , & mede all'altra teda già folleua-

ta,in gran'quantita hauendo prima pero alzato il baggiolo,che era fenza pefo, mcttendoui

fopra da qucl'lato che fi poteua altri baggioli più alti; & cofi feguendo a vicenda venne lor'

fatto che quafi apoco apoco detta pietra vi fall de da fu a poda . Quede cole raccolte cof\

inficine fotto breuità lafciamo noi che fi pofsin o imparare più adilungo da efsi Autori . Fi- 45

nahncnte fecondo l'ordine dell'opera nodra,c'bifogna raccontare fuccintamete alcune po-

che cofe,che fanno a nodro propofito . Ne vò perder tempo in raccontare che il pefo ha da

naturalo aggrauarcfemprc,&cheodinatamentevadia cercando de luoghi più bafsi,& che

con tutto il luo potere contradi di non fi lafciare alzare, ne fi muti mai di luogo fé non co-

me Vincitore,ò iupcrato da vn'pefo maggiorc-,0 da alcuna pollanza contraria che lo vinca . 5°

Ne darò a raccontare che i mouimcnti fieno vari; cioè da bafio ad alto , da alto a baffo ; &
allintorno del centroi& altre cofe edere portate altre tirate ; altre fpintc & fimili ; di quedi
difeorfi ne tratteremo altroue più a lungo . Teniamo pur'noi quedo per fermo,che 1 pefi

non fi muouono mai in alcun' luogo
,
più facilmente che quando vanno allo inpiu; perciò

che vi vanno fpontancamentc3ne mai più difficiJmcnte
3
chc quando vanno allo infu,perciò

che
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die di lor'natura accio repugnano;& che egli è vn'certo mouimento mezzano infra quelli

,

&forfe che terrà del vno & dello altro,ilquarccrto non fi muoue di Tua natura,ne anco con

tradice aH'obbedire,fi come è
t
quando 1 pefi fi muouano a piano,& per vie no impedite.Tut

ti gli altri mouimenti,che fono più vicini,o a quelìi,ò a quelli,fono, ò tanto più tacili,ò tan

5 topiu difficili. Ma in che modo igrandilsimi pefi fi pofsino muouereparechela lìella

natura delle cofe in gran' parte l'habbiadimoftro. Però che c'fi può vedere che igrandifsi-

mi pefi che fi pongono fopra vna ritta colonna fono perturbati da piccola pcrcofla,& quan

do ecominciano a muouerfi per cadere,non fi poflono con forza alcuna ritenere. Puofsian

cor'vedere che efle colonne tonde,&le ruotc,& le altre cofe da girare fon'facili a muouerli,

}° & maluolentieri fi fermano fé cominciano a rotolarc,& fé fi tirono di maniera che non ruo

. tolino,non camminano cofi facilmente. Oltra di quello fi vede m ani re (lo che i grandifsimi

pefi delle Nani fi muouono fopra Tacque ferme con poco fpignerle fé tu continoui di tirar

le ; Ma fé tu le percoterai di qual'fi voglia grandifsimo colpo non fi molleranno cofi fubito,

come vorrefli . Et per il contrario con vn' fubito colpo , & con una furiofa fpinta fi mtio-

*' uono alcune cofe,che giamai fenza vna lìraordinaria forza di pefi grandifsimi fi fariano pof

Tute muouere. Sopra il diaccio ancora i grandifsimi pefi non repugnano a chi gli tira.Veg-

liamo ancora che quelle cofe, che pendono da vn'lungo canapo per alquanto di fpatio fon*

pronte ad elfer'molle.Il confiderare le ragioni di quelìe cofe , & lo imitarle farà a proposito

noi ne tratteremo fuccintamente.Bifogna che il difotto del pefo fia faldifsimo & vguale,&

*0 quanto e'fara più largo tanto manco coniumerà il piano ordinatoli fotto,ma quanto cTara

più fottile tanto farà più efpedito , vero è che e' farà folcili nel piano, & arlondcrauui,fe nel

difotto del pefo vi farannoangoli , fene feruirà come di vgnoni ad afferrarli nel piano ,& a

refiflcr al viaggio.Se i piani faranno lifci,gagliardi,vguali,forti non pendédo da alcun'lato

non fi alzando da alcun'altro,non affondando da alcun'lato,chc impedifca,quer pefo certa

** mente non hara cola alcuna che li contrafli,ò per ilche recufi di obbedire eccetto quella fo-

la cofa,cioè ch'elfo pefo di fua natura è grandifsimo amico della quiete,& però tardo & len

to.Confiderando forfè Archimede a limili cofe,& effeminando più profondamente lafor-

Za delle cofe,che noihabbiamo dette,fu indotto à dire, che fé e' fi trouaffe bafa di tata gran*

macchina 5che gli darebbe il cuore di tramutare il Mondo.Lo ordinare il fondo del pelo,&
3° ilpianofopraachefihaatirare,ilchenoi cjui cerchiamo ci verrà fatto commodamentc. Di

flcndinfi Traui tanto,& tante grofle,& tante gagliarde,chc fieno badati al pefo,falde, vgua

li , lifee congiunte pari infieme; infra il fondo& il piano , vi è di bifogno d'un' certo che di

mezo,che faccia il cammino più lubrico,ilche fi fa con fapone,ò con feuo,ò con morchia,o

forfè con belletta. Ecci ancora vn'altro modo di fare il camino lubrico, cioè con curri mefsi

$ * ui fotto a trauerfo,iquali fé in quefto luogo faranno affai, difficilmente fi accenderanno di

riti,a linee vguali& determinate al defignato viaggio;ilche e di necefsità che fi faccia, accio

no dieno noia,& no eonduchino il pefo à l'una delle bàde;Ma che ad vna fola fpinta faccino

tntti bene Toffitio loro. Et fé e'faràno pochi,certo che durado fotto il pefo fatica, ò fi confi

meràno,ò (liacciatifi fi fermeranno , ó vero con quella vna fola linea con laquale toccOno il

4 o fondo del pefo, fi ficcheranno& fi fermeranno quafi come vn'taglio nel pcfo,ò nel piano. Il

curro è cópoiìo di più cerchi congiunti infieme,& i Mathematici dicono che il cerchio non

può toccare vna linea retta più che in vn'punto,pcr quello chiamo io taglio del Curro quel

la linea fola del curro che dal pefo è aggrauat,a:a quelli curri fi prouedera hene; fé fi torra le-

gnami fodi,ferrati,con il difegnare& dirizzare le linee fecondo la fquadra

.

Belle Ruote, 'Verni^Stanghe/o JxCanoueìle/Taglie& dellagrandezzaforma%

&figura loro. Cap. "Olì.

SO IV A ^ c êndoci oltre a quelle molte altre cofe, buone a bifogninoiìri come fono Ruo

|_ V X te>Taglie,Viti,& Stanghe, douiamo di elle trattare più accuratamente.Sono certa-

mente le Ruote in gran parte molto limili a Curri,pcrcioche fempre da vn fol'pun-

to a ppiombo premono allo ingiù:Ma ecci quelìa differenza che i curri fono più efpediti,&

le Ruote per l'infragneruifi dentro il perno, fanno lo officio loro più tardo . Le parti de le

Ruote fono tre,il circuito maggiore di fuori di elfa Ruota3 il Perno del mezzo: & quel' hu-

co,doue
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CO,doue entra il perno, Quefto perno alcuni forfè lo chiameranno il polo, ma a noi perciò

che egli in alcuni inftrumenufta lai do ,& in alcuni altri li gira, lia lecito il chiamarlo Per-

no. Se la Ruota fi girerà fopravno Perno groilo,(i genera con faticale intorno advn'lottile

non reggerà a pelì,fc il circuito di fuori di ella ruota farà tiretto, lì come dicemmo de Cur-

ri fi ficcherà nel pianole lara larg > andrà vaggellando hor da vna parte,& hora daH'altra;&

fc per auuentura ie ruote fi hai anno a iuolgere,ò da deftra,ò da finirti a, obbediranno mala- S

geuolmentejfe il cerchio in che li gira il Perno farà largo più che il bifogno, rodendo egli fé

n'efce,fe troppo ilretto, non gira, mira il Perno,& il Cerchio in che c'ii volge bifogna che

fìa vn'mezzano che lo lubrichi
,
perche l'uno di quefteferue per il piano & l'altro per il fon-

do del pelo. I Curri & le Ruote fi fanno d'olmo,& di leccio, I Perni d'Agrifoglio ìk di Cor-
niolo, o più prefto di Ferro, il miglior' cerchio di tutti gli altri in cui figlia il Perno, fi fa di io

Rame mefcolatoui vn'terzo di ftagno;Le Girellelono ruote piccole,le ltange, ò Manouelle

fono della fpetie di razi de, le Ruote. Ma tutte quelle cofe qualunchc elle fieno, ò fiano Ruo
tegradi volte da gli huominj con lo andarui dentro,ò fiano Argani, ò Viti, ne quali inftru-

menti le ftanghe,ò Ruote piccole ò qual'li voglia cola fimile,fono la importanza,la ragione i y
del farle certo tutta nafee da principio della bilancia. Dicono che Mercurio per quefto più

che per altro fu tenuto,che lenza fai 'geito alcuno di mani, pronuntiaua con le parole fole ,

quelle cofe,che ei diceua,di manieratile egli tra intefo larghifsimamente; & fé ben'io dubi

to di non potere fare quefto,io mine sforzerò nondimeno quanto più potrò ; Conciofia

che io mi lono deliberato di parlare di quelte cofe , non come Mathematica , ma come vno
artier'&nondirefenon quello,che a me paia di non potere lafciare in dietro; Fa per impa-

rare quefto di hauere in mano vn'dardo, lo vorrei chem elio tu vi confiderafsi tre luoghi , i

quali io chiamo punti, i duoi extremi capi cioè il ferro,& la impennatura ; & il terzo il lac-

cio del mezo ; & i duoi fpatn che fono infra duoi eftremi capi & il laccio io gli chiamo rag-

gi . Non voglio difputare perche cofifia, Percioche il fatto farà chiaro da Luxpenenza.

Conciofia che fé il laccio farà collocato nel mezzo del dardo, & il cjj o della impennatura '

cornfponderà al pefo del capo del ferro, ftaranno certamente amcndueleTcfte del dardo

fcambieuolmente vguali & bilanciate:Ma fé per auuentura la tefta del ferro farà più graue ,

l'altra della impennatura farà fuperata , non dimeno in elio dardo fi trouerra vn' determi-

nato luogo più vicinoalla tefta più graue, nelqualenduccendo tu il laccio ipefifubito fi

bilanceranno l'uno l'altro ; & quefto lara quel' punto dalquale quefto raggio maggiore fo- 3°

prauanza tanto il minore quanto quefto pefo minore è auanzato dal maggiore. Percioche

coloro , che vanno dietro a quefte cofe , hanno trouato che i raggi difuguah fi aggiuftano

Con pefi difuguali
,
pur che i numeri delle parti, che fi multiphcano infieme , da il raggio ,

& da il pefo del lato deftro , cornfpondino ad altretanti contrari! numeri del lato finiftro,

perche fé il ferro pefera tre,& la impennatura due, il raggio , che è dal laccio al ferro , bifo- 3 5

gna che fia da due ; & quelloche è dal laccio alla impennatura, bifogna che fia tre. Per il che

Corrifpondendo quefto numero di cinque all'altro cinque di pan , aggiuftatele ragioni&
raggi,& de peli ftaranno bilanciati & pan

.

20

^<^
4»

« ftffft

Et fé 1 numeri non corrifponderanno,'non ftaranno pari, ma l'uno capo alto & l'altro
buffo .

50

Non vò lafciare quefto indietro,che fé dal medefimo laccio alle tefte Tarano i raggi vgua-
li, mentre che e fi gireranno le tefte faranno nella aria cerchi vguali : ma fc detti raggi

non
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rton faranno vguali difegncranno ancora cerchi difuguali . Dicemmo che le ruote fi fanno

di cerchi. Et per tanto li e dimoftro che fé due contigue ruote , mene in vn'iol perno fi mo-
lleranno di un'folo& medefimo mortalmente che molla Tuna^'altra non fi ltia5&ftadofi

l'una l'altra non fi muoua,cognofceremo dalla lunghezza de raggi in amendue che forza fia

in qual'li è l'una di clle:la lunghezza de raggi bifogna che tu lhabbia notata dentro al punto

di mezo del Perno.Se quelle cofe s'intendono a baftanza la regola di coli fatte machine che

noi cerchiamo e aliai manifelta,& mafsime delle ruote,& delle Manovelle. Nelle taglie do-

uiamo noi cófiderare vn'poco più cofe,percioche& il Canapo mefìo nelle taglie,& elle car

ruocole nelle taglie fei uono per il piano,per ìlquale fi ha a fare il moto mezano,ilquale noi

dicemmo, che era infra il più facile& il più difficile , per eflcr' quello che non faglie& non

fcendc,ma fi tira a piano vgualmentc dilcofto dal centro.Ma accioche tu intenda Cornelia la

cofa,piglia vna {tatua di mille libre fé quella penderà da vn'tronconc d'uno albero legata co

vna fune fola,egli è cofa certa che quelta fola fune fofterra mille intere libre »
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Lega dipoi vna taglia alla ftatua,& metti in efia quella fune , per laquale pendeua la fta

tua, 6c ritorna detta fune al troncone , di modo che detta ftatua penda fofpefa da due funi

,

egli e certo che il pefo d'efla ftatua è retto da due funi,& la taglia nel mezo bilanciatamente

^eftaftretta.
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Andiamo più manti , aggiugni anchora al Troncone vn'altra taglia, & metti anchora in

•ffa detta fune.Io vò fapere da te quanta farà la portione del pefo,che quella parte della fune

tirata inalto,&poi meifa nella Taglia fofterra cinquecento dirai.Non ti accorgi tu adunque

che a quellafeconda taglianon fi può dare maggior pefo da elfo fune5cheella fi habbiaj& ej

9 la ne ha cinquecento non ne parleremo più adunque.
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Infinoaqui mi pcnlonauereaflaidimoftrocheilpefo fi diuidc con le Taglie;& che pcf

queùoi peli maggiori u ego no mofsi da minori; & quanto più iiadoppieranno limili mltru

menti tanto più li di uidcrà il pcfo,per ìlchc auuiene che quante più carrucole vi faranno, ti

to più commodamente fi maneggerà il pefo,quafi fpartito & diuilo in più parti

.

%>ella "Ulte,& defuoi Tantum che modo ipefifitirino fiportino&fi

fanghino (fap. XJlll.

NOihabbiamo trattato della Ruota, delle Taglie,& delle Manouelle, daquiinnan-
t^

zi voglio chetufappia chela Vite è fatta quali di cerchi come anelli, iquali vera-

mente lon' quelli , che pigliono fopra di loro a reggere il pefo ; fé quelli pani , ò A-
ncgli fufsino interi , & non tagliati , in modo che la fine de l'vno non fufic il principio del-

lo altro, certamente che il pelo , che' rcggcrebbono le benee'fimouellenon anderebbe

mai ne in lu, ne in giu,ma andrebbe atorno vgualmentc fecondo lo andare del pane ; e for-

zato adunque il pelo ad andar' in (u,ò in giù dalla forza de le Manouelle giù per 1 pani delle

Viti.Di nuouo fé quelli pani fufsino piccoli,& fi auuicmafsino al centro quanto più potef-

fìno certo che con più piccola manouella,& con minori forze mouerefli i pefi . Non tacerò

qui di dire quei'che certo non penlai d'hauer'a raccontare, cioè che fé tu ti ordinerai di ma-

niera che il fondo di qual' Ci voglia pefo da muouerfi, non fia (per quanto però potrà la ma- io

no,ò l'arte del Maeflro)piu largo che vn'punto,& che Ci muoua talmente fu per vn'piano fta

bileótfodo,chenel muouerfi non faccia folco alcuno in detto piano; io ti prometto che tu

mouerai la Naue d'Archimede;& ti riufeirà qual'tu ti voglia cofii, limile a quefla;Ma di loro

ne tratteremo altroue . Qual s'è l'una di perfe di quelle cofe, che noi habbian' dette è molto

gagliarda a muouer' pefi , ma fé elle s'accozzeranno tutte infieme , faranno gagliardilsimc . 2
J

Nella Magna trouerrai tu in molti luoghi lagiouentù fcherzare fu per il diaccio con certi

zoccoli ferrati,che di fotto folo fiittilifsimi, iquali poi che Ci muouono non altrimenti che

vn'leggierè pefce,fdrucciolano fopra il diaccio con tanta velocitatile non fopportano d'eli

ier'fuperati dal volo di qual' fi voglia veloce vccello . Ma conciofia che i peli òe Ci tirino
,

ò e Ci iphmghino, ò e'fi portino, diremo, che e Ci tirano con le funi ; Ci fpingono con le flan- 3»
ge;&ti portano con le ruote& con limili inftrumcnti; & in qual modo ci pofsiamofcr-

uire a un tratto di tutte quelle cofe infieme , è mani fello . Ma in tutti quelli li fatti modi

,

bifogna che ci fia vna qualche cofa,che ftando ferma,& immobile , ferua a' far'muoucre l'ai

tre cole.Se il pefo fi harà a tirarc,bifogna che vi fia vn'altro pefo maggiore,alquale fi leghino

gli initrumcnti,che tu barai ad adoperarc,& fé tu non barai tal'pefo, metterai vn' palo di fer 55
ro di tre cubit: gagliardo,ben'adentro nel Terreno ben'pillato, ò fermatolo con tronconi at

trauerlati. Dipoi lega alla tefla del palo,che elee fuori del Terreno le Taglie &gh Argani. Et

fé il terreno farà renolo diiìédauafi tram lunghe fopra dcllcquali Ci tiri il pcfo,& alle tefte de
le traui ad vn'buon'chiodo leginfi i voftn ìnilruméti.Io dirò cofa che gli incfperti nò Tacco

fentiranno,fino a tanto che e'non habbino intelo il cafo come egli ftd;cioc,che pervn'piano 40
fi tirano più còmodamente duoi peli che vno^Óc quello (1 farà in quello modo . Mollo il pri

mo pefo infino alla fine della trauata ch'egli harà lotto, Io fermerò con biette& conii,in ma
nera die non fi muoua di nicnte,& vi appiccherò, o legherò lo inlìrumento con ilquale ha

rò a tirar' l'altro pefo, di maniera che fu per vn'medehmo piano auerrà che il pefo mobile,
dallo altro a lui vgualc,ma che lìarà fermo,farà vinto & tirato. Se il pefo Ci harà a tirare ad al 45
to,ci feruiremo molto acommodatamente d'una tratte lola,ò vero d'uno albero di naue ma
gagliardo. Rizzando quello albero lo fermeremo da piede a vn'palo,ò con qualche altra co-

fa fialide tu ti vogliajdalla tefla da capo li legbino non meno che tre canapi , l'uno che ferua

da delira,& l'altro da finiftra per Venti,& l'ultimo,che venga giù per lo albero diflefo . Di-
poi alquanto difeofto dal pie dello albero li fermino le taglie,& l'argano in terra , & melfo cQ
quello canapo nelle taglie,corrcrà per cile,& mentre che ci correrà, tirerà fcco la tefla dello

albero che è fu alta. Ma noi dall'una parte,& dall'altra con quc'duoi Venti
, quafi che come

con dua redini lo modereremo,di maniera che egli flia quanto noi voghamo ntto,& che e'

penda da quella parte, che più bilogna, per collocare il pefo nel deflinato luogo . Quefli

duoi Venti da gli lati,fc tu non barai peli maggiori à chi tu gli polla accomandare , fermerà

prail



LIBRO SESTO. »W

U in quefta maniera. Cauifi nel terreno vna fotta quadrata &mettafi nel fondo a giaccr'vn

troncone alquale fi leghino vno,ò più lacci,chc venghmo ad auanzarc fopra il terreno , fo-

pra il troncone poi fi diltendino afsi a trauerfo,dipoi fi riempia la folla di terreno, & fi pil-

li , & mazzapicchi forte ;& bagnandola diuentera più graue.L'altre cofe tutte fi faccinom
. quel* modo , che dicemmo del piano da tirarui fopra i pefi ;

perciò che alla tefta della traue,

& alpefo anchora bifogna legare le loro Taglie, & appreso al pie della Traue bifogna

fermare lo Argano, òqual' altro inftrumcnto tu voglia, chehabbiam" fé forza cu Mano-

ìi/rlle.

10

?n tutte quefte eofi fatte cofe,per metterle in opera,bifogna auuertìre nel muouere,i peli

grandissimi , che tutti quelli mezi , che s'hanno ad adoperare non fieno troppo piccoli , 8c

che non ci leruiamo di lunghezza debole nelle funi,& nelle ftili,& in qualunchc mezo, che

ne i vferemo per muoucre; Percioche egli hanno del debole , conciofiache la lunghezza di

fua natura è certamente Congiunta con la fottigliezza.F.t per il contrario le cofe corte han-

no del grollo fc le funi faranno fottili raddoppine nelle carrucole, fé elle farano troppo

grofle,biiognatrouarc carrucole più grolle accioche nelle carrucole iìrettelefuninonfita

glino ; I perni delle carrucole vogliono efiere di ferro , non meno grofsi , che la feda parte

dei mezo diametro della fua carrucolale anco più che la ottaua parte di tutto il diametro,

m U
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le funi bagnate fono più ficure dallo abbrucciar

fi, ilche per il foflfregarfi& muoueriì taluolta au

uicnc;& fono più atte a fare girare le carruco-

le ,& meno fgufciano& è meglio bagnarle con

aceto che con aqua ; & fé pure con acqua, quel-

la di mare è la migliore; fc clic fi bagnano con ac

qua dolce , & fticno al Sole caldifsimo , fi infra-

cidano prcfto ; auuolgcrele funi infieme è mol-

to più fìcuro , che annodarle -, fopra tutto bifo-

gna hauere cura che l'una fune non foghi l'altra.

Gli antichi vfauano vno regolo di ferro , alqua-

le egli accomodauano le prime legature delle fu

ni,& delle Taglie, & nel pigliare vn' pefo& maf

/imo di pietra ufauano vna forbicia di ferro . La

forma di efla forbicia, ò tanaglia era cauata del-

la lettera X. che coni rampi difotto, era vol-

ta all'indentro coni quali quafi come vn' gran-

chio ftrignefiero mordendo il pefo . I duoi

rampi di fopra erano bucati, &pcrefsi buchi

meffaui vna fune,& fattoui vna legatura ftngne

uà il tratto di effa forbicia , o Tanaglia

.

IO

it

20

»?

3°

>«

Io ho vifto nelle gran' pietre& mafsimo nel-

le colonne , ancora che elle fufsino finite del tut

to,lafciatiui certi dadotti, che efeono in fuora ,

quafi come manichi,alliquali fi legafino le lega-

ture accio non ifcorrcfsino, vfafi& mafsimo al-

le cornici di fare certe buche nelle pie'tre,da mct

terui le vliuelle,che fi fannain quefto modo,fac

cifi vna buca nella pietra a fimilitudine d'una

fcarfella vota, grande fecondo la grandezza del-

la pietra,ebe fia ftretta in bocca & larga nel fon-

do. Io ho vedute buche di vliuelle fonde vn' pie-

de :empionfi quelle di conii di ferro; iduoide

quali da gli lati fon'fatti à fomiglianza della let-

tera D.quefti fi mettono i primi per empierei

fianchi della buca, &il conio del mezo poi fi

mette l'vltimo infra l'uno & l'altro.Hanno tutt'

atre quefti coniii loro orecchi che auanzano

fuori del pari forati, nelqual'forofi mette vn

Perno di ferro, che piglia con loro infiemevn'

manico che auanza fuori alqualc Ci legga la fune,che corre per le taglie che l'ha a tirare

.

Io lego in quefto modo le Colonne,C\Tgli ftipiti delle porte,& innilipietre che fi hanno

a pofare per douerc rimanere ritte.Io ho fatto fare ò di legno ò di ferro vna cintura gagliar-

da fecondo la grandezza del pefo con laquale ho cinto intorno in luogo accommodato la

colonna ò altra pietra,&'co certi cornetti fonili& lunghi dandoli col martello leggicrmen

te l'ho ferrata & ferma,dipoi ho aggiunto a detta cintura vna legatura di fune come vna bra

ca:& in quefto modo non ha orfefo nella pietra con ferrami dentro vhuelle,ne dato danno

acantiviuidelli ftipiti, òfimili concignerlidi funi : Oltre a che quefto modo di legare è il

più cfpedito,il più atto,& il piu'fidato di tutti gli altri.Racconteremo più diftefamente al-

troue molte cofe,che acciò fi afpettano.Ma bora bifogna folamctc trattare, che gli ftrumen

ti fono quafi come corpi animati,c\: che hanno mani molto gagliarde ,& che e' muouono i

pefi non altrimenti,che noi huomini ci facciamo con le mani. Et pertanto quc'mcdcfimi di

fìendimenti di membra,& di ncrui,chenoi vfiamo nel rilaflarejfpignerej raccore 8c transfe

rire3
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rire,quei ftefsi bifogna che noi imitiamo nelle macchine.Vna cofa ti u o ricordare che e farà

bene, che quando tu harai a mouere in qual' fi voglia modo,qualche fmifurato pefo,che tu

vi ti metta lenfatamente cautamente,& con maturo configho,n f petto a varij incerti& inre

cuperabili accidenti,& pericoli,che in cofi fatte faccende, fuor' d'ogni oppenione fogliono

5 auuenire,ancora a più pratichi;perche e'non tene fuccederà mai tanta gran'lode ne gloria di

ingegno fé ti riufeira bene quel che tu ti farai melìo a fare che e'non fia molto maggiorai bia

fimo,& l'odio della tua temeraria pazzia, quando il fatto nò ti riefca.Di queftì fia detto a ba

ftanza,torniamo alli Intonichi.

* ° Che le cottecele, chefidanno di calcina alle muradebbono efpr tre. Vi che cofa fi debbi-

nofavela anelictielihabbino aJermre.
c
Deili intonichi 3& delle lor "varieforti,

&

comefiha a ordinare la calcinaperfarli , & delle Statue di baffo rilieuo &*

dellepitture con che saàdornano le mur<u. Caj>. I X.

JN tutte le corteccie bifogna almanco tre forti di intonichi, il primo Ci chiama rinzaffare',

& l'officio fuo è di attacarfi ftrettifsimo alle mura,& reggere tene fopra di fc poi gli altri

duoi intonichi;Lo officio dello vltimo Intonico,è il puhmento,i colori, & i lineamenti

che rendono l'opera gratiofa, l'officio dello Intonico di mezo, che hoggi di fi chiama drric-

, _ ciare, è di rimediare che ne il primo ne l'ultimo intonico non faccino difetto alcuno . J di-

fetti fon qucfti , fé li duoi vltimi'cioèlo arricciato, & lo Intonico faranno acerbi , cx'per

modo di dire mordacidelle murafi comefi appartieneadeflcrealrinzaffatofcopnranno

per la crudezza loro nel rafeiugarfi infinite feffurc . Etfcilrinzaffato farà dolce come fi

appartiene di efiere allo Intonico , non fi attachcrà tanto che baffi alle mura ; ma fene cadrà

_ - a pezzi ;
quante più coperte feli daranno tanto meglio Ci puliranno , & contro alli acciden-

ti de tempi faranno più durabili. Io ho veduto apprefio le cofe antiche,che e' ne mefiono l'u

na fu l'altra fino a noue.Le prime di quefte bifogna che fieno afpre& di rena di folle ,& mat
ton'pefti ma nò troppo,ma grofsi come ghiàde,ò pezzi come dita , & in qualche lato come
\n palmo;per lo arricciato è migliore la rena del fiume; & manco fi fende,quefto arricciato

anchora bifogna che fia ronchiofo ; perciochc alle cofe lifee , non fi attaccano fopra le coCc,

che vi fi pongono . L'ultima di tutte farà candidifsima come marmo ,[cioc che in cambio

di rena fi tolga pietra peffa candidifsima , & è a baffanza che quella fia grolla vn' mezzo di-

to ; percioche faccendofi grolla maluolentieri C\ fecca . Io ho veduti a leuni che per non
fpendere non la fanno più grolla che vn'fuolo di fcarpa. Lo arricciato fecondo che è più

* VÌcino,ò a quellc,ò a quello fecondo fi modera . Ne mafsi delle caue di pietra fi truouano

certe vene molto limili a vn' trafparente Alabaftro, che non fono ne marmo, ne gcffo;ma di

vna certa natura mezzana infra l'uno & l'altro. Lequali fon molto atte a disfarli, quefte fi fat

te vene pcfte& mefcolate in cambio di rena inoltrano certe fcintille come di fplendido mar
mo. In molti luoghi fi veggono aguti mcfsi per le mura accio ritenghino li Intonichi, &
il tempo ne ha infegnato che e'fono migliori di bronzo che di ferro. Piaccionmi affai colo-

roche in cambio di chiodi hanno meflo fra l'ima pietra & l'altra per le mura certi pczzuolt

di laftruccie,cheefcino fuori,ma con vn'martello di legno. Et il muro quanto farà più fre-

feo& più ronchiofo,tanto più forte riterrà il rinzaffato, farri cciato,& l'intonico;Per ilebe

fé nel murare& mentre che Ci fa l'opera tu la rinzafferai,bcnche Icggiermente;farai che lo ar

ricciato & lo intonico vi fi attacheranno fortifsimamente, & da non fi fpiccharc mai ; dop-
po che hanno tirato i Venti Auff rali farà bene farte ogn'vna di qual'ri voglia di quefte cofe ,

ma fc quando tirano tramontani,& che e'fono o gran'frcddi, o eran'caldi,tu vorrai intoni-

care;l intonico fubitodiuenterafeabrofo . Le vltime coitecele finalmente fono di due for-

ti^ elle fono appiattiate & diftefe,ò elle fono di cofe aggiunteui & adattateui. Diftendefi il

' geflo &la calcina,ma il goffo non è buono fé non in luoghi afciuttifsimi;a qual'fi voglia for

te di corteccie, la fcorrentchumidità delle mura vecchie, è inimicifsima, quelle che fi com-
mettono fono pietre& vetri & fimili. Le corteccie difiefe &appiaftrate fon' quefte,lc bian-

che ftiette,le di figure di ftucchi,& le dipinte;ma quelle che fi cómettono fono gli intauola

ti, gli sfondati, & 1 taflellati . Tratteremo delle primc,pcr lequali la Calcina Ci ordinerà in

quefta maniera . Spcngafi la calcina con acqua chiara in vno truogolo coperto,& con tan-

ni ij ta acqua
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ta acqua,che di gran'lunga gliene auanzi ; dipoi con la marra fi rimcncrà affai , afciandola

,,

& piallandola,come fi fa a legni; & che ella fia bene fpenta& macera ne darà fegno le la mar

ra non farà offefa da alcuno faiìolino,o pietruzza, non credono che ella fia matura abaflan-

2.a,innanzi a tre meli. Bifogna che fia molto morbida & molto vifeofa, quella che è da loda

re ; percioche fc il ferro n'uicirà afciutto,è legno che ella non ha hauuta tanta acqua , che fia , 5

fiata abaftanza afpcgnerli la fete ;
quando tu la rimcncrai con la 1 ena , o con alcuna cofa pe-

fta,rimenala dinuouo& da capo di gran'vantaggio,& rimenala tanto che quafi faccia la lìiu

ma . Gli antichi vfauano penare nel mortaio quella,che e' voleuano adoperare per gli in-

tonachi^ temperauanoqucfiamiftura in manieracene mentre la dauano non fi attaccafle

al ferro. Sopra la già pofla corteccia, mentre che ella è cofi foppafla Se frefea fi metta l'altra ; 19

& auuertifcafi che in vn'mcdciìmo infrante venghino a rafeiugarfi inficine tutte quelle coi-

tecele; pulifeonfi& ferronfi infieme con appianatoie,con pialletti& con cofe fimili, métre

che le fono foppafìc.L'ultima pelle di bianco ilictto fé ella farà Paoppiociata diligentemen-

te rilucerà come vno fpccchio. Et fé la medefima poi che farà quafi afciutta,tu la venerai co

vn'pocodicera& maitico liquefatti con vn' poco d'olio, & cofi fé le mura cofi vntcfcal- ij

derai con vno fcaldalcttn di carboni accefi,o co vn'caldano, di modo che ella fi lucci quello

-vntume vincerà di bianchezza il Alarmelo ho fatto experiéza che fimili intonichi nò Icop-

piamomai,fe nel farli fubito che fi veggono apparire que'feffolini , e' faranno maneggiati

con certi fafeetti di vergette di Maluaud chio,o di gineftra faluatica . Ma fc a vn' bifogno tu

harai a intonicare nel Sol lione,o in luoghi caldifsimi,pefta& taglia minutamente funi vec 10
cbie,& mefcolale con lo Intrifo.Oltra di quello fi pulirà dilicatiisimamente fé tu vi gitterai

fopra vn'poco di fapon' bianco,disfatto con i'quanto d'acqua tiepida, & efiendo troppo

vntodiuentapallido.LefigurcttedifiutcocfpcditifsimanicteficaucrannodacauijCC icaui

fi formeranno da rilieui gittandoui fopra gcfTb hquido;& quando elle faranno rakiutte, fc

le faranno vnte con quello vntume che io ho detto,faranno vna pelle come.vn'Marmo.Que 3 $

fte fìgurettefono di due fot ti,vna di tutto rilieuo,& l'altra di ballo rilicuo ; in vn'muro di-

ritto ftanno bene quelle di tutto nìieuo,main vn'cielo d'una volta Ranno meglio ibafsi ri-

lieuhperche quelle di gran'nlieuo per il pefo loro hauendo a fiate ipcnzoloni,fi fiaccano

8c calcano facilmete;& fono pericolofe di dare in tefia a chi vi fi truoua fotto. Bene auucrti

feono che doue ha da efiere aliai polucre no vi fi metta adornameli di cauo,ò di molto rihc- ,Q
uo;ma baisi & di pocorilieuo,accio fi nettino più facilmente. Gli Intonachi dipinti altri fi

fanno in frefeo-, & altri fi lauorano afciutti:a quelli,che fi fanno in frefeo fi confà ogni colo

re naturale,chc procede dalla Tei ra,dalle miniere o limili : ma j colori alterati & mai'simo

tutti quelli,che mefsi a fuoco fanno mutatione,defiderano cofeafciuttifsimc,Cv hanno in

odiolacalcina,la Luna,& 1 venti Auilrah;hànotrouatonuouaméte che tutti 1 colori fi me- ^j

fcolano cóolio di lino:ócdurano eterni,contro le ofìefe dell'Aria, &del Cielo; pur che il
'

muro,doue fi mettono fìaafcmttifsimo,fenza punto di humidita:ancora che io truouo che

i pittori antichi yfarono nel dipignere le Poppe delle Naui in càbio di colla,cera liquida. Et

fé io mi ricordo bene 10 ho vifto nelle opere delli Antichi colori di Géme appicati nelle mu
ra co cera o forfè co flucco biaco,diuétati per il tempo tanto duri, che ne con fuoco, ne con .

acqua fene pofìono fpiccare.Dirai che fia vetro abbruciato ,& ho veduto che alcuni con il

candido fiore della calcina, hanno attacati colori alle mura : &mafsimo Vetrini métre era-?

rio ancora frefche
3
ma di loro fia detto a bafianza.

'Delmoào delfègare 1 Marmi j& che renafiaperciò migliore della conuenienza c> 4*

differentia delMufaico di rilieuo_, & del hìufaicopiano : c> dello flucco con chefìbanm

4 mettere tn opera . (ap. X .

MA nelle corteccie commefie,o attaccate d inrauolaturc,o pulite, disfondati : fi vfa j

in tutte il medefimo modo. E cofa certo marauighofa a raccontare la diligentia, elìc-

gli Antichi vfarono nel fegare le tauole di marmo ,&ncl pulirle. Io veramente ho

vedute tauoie di marmo lunghe più di tre braccia larghe vn'braccio& mezo,ma grolle apcr

ria mezo dito, & congiunte infieme con vna linea piegata a guifa d'una onda ,acciochc

j riguardanti rimanefsino più facilmente ingannati nel non fi accorgere della commetr
tituia.
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titura.Dice Plinio che gli antichi lodarono aflai per fegare marmala Rena di Etiopia,& che

quella d'India fé li auicinaua ; ma più morbida eilere la Egittia , Se finalmente migliore del-

le noilre : pur dicono che in vn' certo guado del Mare Adriatico ne fu trouata vna , che gii

Antichi Tene feruirono . Noi di fu liti di Pozzuolocauiamo vna forte di Rena non pe-

3 rò difutile perii fatti lauori: larenacantoluta prefa di qualsivoglia Torrente è vtiìe, ma
quanto ella è più groifa , tanto fa le legature più larghe , Se rode più forte; & quanto ella va

più leggiermente leccando,tanto più s'auuicinaal pulimento. Il pulimento comincia dalle

vltime fcarpellature,& finifee più torto leccando che rodendo;Lodano nel pulire& {troppi

ciare i marmi aflai quella di Tebe;lodano ancora le pietre da arrotare,e lo fmeriglio ch'c vna

*° fpetie di pietraia poluere dellaquale è perciò eccellentifsima.La Pomice ancora pei dare gii

vltimi puliméti è molto vtileda ftiuma dello ftagno arfo Se la biacca abbruciata,^ di piti di

tutti il geflb di Tripoli,& limili,purché lì peftino fottilifsimamente in più minuta poluere

chenófon'gh Atomi ma mordaci,fono vtihfsimi.Per fermare le tauole,fe le faranno grolle

iicchinlì nelle mura o perni di ferro,o fpranghe di marmo,che efehino fuori del Min o,alle-

*^ quali li accomandino le nude tauole. Ma fé le tauole faranno fottili,doppo lo arncciato,m

cibio di calcina tonai cera,pece,ragia,maftico,& vna quantità di qual' ti voglia góma lique

fatta coli inlieme alla mefcolata;& lcalda a poco a poco la tauola acciò che per la troppa fai -

"lì. del fuoco fé per auuentura lene defsi a vn'tratto,nò venga a fcoppiarc.Nel fermare le ta ;o

le farà cofa lodata fé da la commettitura Se ordine loro,ne nafeerà vna veduta gratiofa; deb-

20 bonli accommodare le macchie alle macchie i colori a colori ,& le cofe limili alle limili ; di

modo che lvna renda l'altra gratiofa.Mi piace molto lo accorgimento delh Antichi che ra-

ceuano quelle cofe che doueuano ilare più vicine a gli occhi, nitidissime,^; oltra modo pu-

lite^ ne altre,chehaueuano a ftarelontane,&fufo ad alto,nondurauano tanta fatica;anzi

le metteuano non che altro in alcuni luoghi,fenza pulirle,douendo eilere a gran' pena guar

*S date da ricercatori curiolifsimi.il Mufaico di rilieuo Se quello,che lì fa piano, conuengono

in quello,che in amenduni imitiamo la pittura con varii colori di pietre,di Vetri,Se di nic-

chi,con vn'certo accommodato componimento. Nerone dicono che fu il primo, che facef-

fe fegare i nichi delle perle,& mefcolarli nel Mufaico.Ma in quello fon'differenti l'un da l'ai

tro,che nel Mufaico di rilieuo mettiamo pezzi di pietre maggiori che noi pofsiamo; ma nel

30 Mufaico piano non li mettono pezzi quadri,maggiori che li ha vna faua. Et quanto e' lono

più minuti pczzuoli,tanto più rendono lo fplendorc fcintillantc, rinerbcrando quelle fac-

cie i prefi lumi in varie parti . Sono ancora in quello differenti che nello attaccare quelle , è

più vtile lo ftucco,che fi fa di gomme;Et a quelle in piano e più utile la calcina,che vi iìa me
(colato treuertino pefto come poluere.Sono alcuni , che al Mufaico piano,vogliono che lì

3* bagni la calcina più e più volte co aqua bollita;accioche lafciata quella lalfcdine lia più mor
uida Se più paftofa.Io veggo che nell'opere del Mufaico di rilieuo,fono Hate pulite alla ruo

ta pietre durifsime.Nel Mufaico piano s'appicca l'oro al vetro co calcina di piombo;laqua!e

diuenta più liquida che qual'li voglia Vetro.Tutto quello che noi habbian' detto delh mto
nichi, ò cortecce,fa quafi appropoiito de paui menti , de quali habbian' promeilo di tvatìa-

4 re, laluo perù che ne pauimcnti non li fanno lì belle pitture,ne fi belli Mufaicufe già tu non
vuoi che li chiami pittura, il fare vno fmalto di variicolori, Scconordinedifungueilo m
{patii determinati fra marmo Se marmo ad imitatione di pittura. Fafsi di terra roiia,di mat-
ton'cotti,di pietra& di ftiuma di ferro,& tale fmalto quando è afeiutto bifogna che lì fchiu

mi,ilche li fa in quello modo,habbi vna pietra uiua , ò più tcfto vn'Piombo di cinque peli ,
"

45 che habbia la faccia fpianata Se con funi da l'ima tefta : & da l'altra fi tiri inanzi Se in dietro

tanto & tanto per il pauimcnto gettandoui fopra rena groiTa & acqua, che quali radendo il

pauimento lo pulifea grandemente; Se non fi pulirà fé le linee Se i canti delli mtauolati non
faranno vguali& conformile farà vntoòcmafsirno con olio di lino,farà vna pelle come vn'

vetro,& è molto commodo vgnerlo con morchia,& con acqua ancora , nellaqualciìa fiata

0% fpcnta calcina; giouera aliai fc tu lo bagnerai pm & più volte. In tutte aueftecofe,che noi
Gabbiamo racconte,fì ha da fuggire,che in vn'medelìmo luogo non lìa troppo fpefio vn'me
delìmocolorerne troppo fpelle le medefìme forme;ne mefle iniìeme troppo a calo . Fuggali
ancora che le commettiture non fieno troppo aperte,tutte le cofe adunque fi faranno , & li

metteranno inlieme con gran diligentia;accioche tutte le parti d'un'tal'lauoro mcftnno di

efier'fìnite ugualmente.

tn iij Delle
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Pelle coperte de tetti„ & delle volte& de LaHrichì/coperti , che cuoprono

gfedifitn. (ap. X I.

LE coperture anchora hanno le loro ricchezze& bellezze delle impalcature, delle voi

te,& de pauimenti feoperti . Sono anchora hoggi nel Portico di Agrippa Impalca-

ture con traui di Bronzo , lunghe quaranta piedi , opera certo nella quale non Tapi ai

di che più fia da marauigliarli , ò della fpcla, ò dello ingegno del Maeftro . Nel tempio di

Diana Efefia , come altroue dicemmo , durò grandifsimo tempo vn'palco di Cedro . Rac- id
conta Plinio che Salauce Re di Colchi,poi che egli hebbe vinto Sefoflre Re di Egitto, hcb-

be Trauid'Oro Se d'Argento . Veggonfi anchoraalcuni Tempii feoperti di Tauole di-

Marmo, come quelle, che dicono che erano grandifsimc nel Tempio di Hierofolima, Se

fplendidilsime &di candore marauigliofo ; talmente che chi di lontano nfguardaua quel i*
Tetto, gli pareua vedere vna Montagnadi neue. Cattilo fu il primo che in Roma incile

d'Oroi Tegoli di Bronzo di Campidoglio . Truouo oltradi quello che la Ritonda in

Roma era coperta di Piaftre di Rame dorate. Et Papa Honorio, quello (dico) al tem-

po delquale Maumetto ordino allo Egitto &alla Libia nuoua Relhgionc, Cxnuouifacn-

fìtu,coperfe la Chiefa di San'Pietro tutta di Tauole di Rame . La Germania rifplendc per

iTegoliinuetriati. In molti luoghi vfiamo il Piombo,opera certo atta a durare aliai, Se 2<*

fopratutto ha del gratiofo, Se non e di grande fpefa, ma c'h arreca dietro quelle incommo-
dità,che fé egli fi mette in e alcina per non potere rcfpirarc da lato di fotto, ribollendo quel

le pietre fopra lequah egli è pollo , per il fcruore del Sole, fi llruggc . Faccia quello a no-

flro propofitodel che pofsiamo fare efperienza . Sefimettevn'vafodi piomboa fuoco

pieno d'acqua non fi ftruggc;ma mettiui vna pieruzza dentro,fubito per elìci 'tocco lì lique 2 S

fa & fi fora . Oltre a che non effendo egli confitto o fprangato per tutto,è facilmente con-

fumato da venti . Oltre a quello anchora fi confuma & li guaita prcllo dalla faliedinc del-

le calcine;ma fi accommoderà meglio in fu legname,fegia tu non hai paura del fuocojma in

quello luogo fono fcommodifsimi i chiodi,& mafsimo di ferro, conciofia che ribellino&
s'infiammano più che le pietre, & fi confumano all'intorno di ruggine ;& per quello fopra 3°

le volte del bono ellcrc le fpranghe Se i perni di piombo, accioche col faldatoio di ferro ro-

uente fi fermino nelle Piallre di Piomho;bifogna che ui fi faccia fotto vn' piano di cenere di

falci,lauata
)mefcolata con terra bianca;i Perni di Rame manco fi infiammano,& manco of-

fendono con la ruggine, il Piombo imbrattandoli di fterco,figuafta;<3c però bifogna aucr-

tire che non vi fieno luoghi doue gli vccelli pofsino commodamente pofaruilì , afe pure vi 35

fi hanno da ragunare vccellami , mettali materia più ferrata doue fi ha a ragunare lo iterco .

Dice Eufcbio che in cima del Tempio di Salamone,erano fiate meffe certe catene,dallequali

fpenzolau ino quattrocento campanette di bronzo, per il fuono dcllcqnali gli vccelli lì iug-

giuano.Ne Tetti anchora fi adornano i frontifpicii,& le gronde Se le cantonate, mettendo-

uifì Palle, Fiori , Statue , Carrette, Se fimil' cofa , dellcquali membro per membro trattere- 4°
jnoaluogoloro.Alprefentenon ci fouuiene d'altro,che lialpctti a trattare de gli ornamen
ti in genere, fé non che fecondo l'opere fi mettino in luoghi accommodati quelle cofe , che

più fé gli confanno.

Cioègli adornamenti de Vani dilettano affai\,ma che hanno molte& varie incommodiù t
^'

O" dijficultà; & chet vanifintiJono di duefòrti, c£" mei cioè (ì confacela a

Ivna &• a l'altra . Cap. XII,

G Li adornamenti de Vani arrecano all'opera òVdilettatione&grandczza non piccola, -Q
ma hanno molte grauióc grandifsimc difhcultati; alle quali non fi prouuedefenza

grandil>ima ddigentia del Maeftro,& grolla fpefa : Pcrcioche egli ui è di bifogno di

Pietre grandi intere, vguali, eccellenti , rare, lcquali cofe non fitruouano cofi fralmente

tutte, ne facilmente fi mancggiano,dirizzano,lauorano,ó mettono inficmc,fccondo il tuo

jparere a punto. Cicerone vfaua dire che gli Architettori diccuano che e' non fi poteua pian

tare
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tare vna Colonna , che {lene a piombo, ilche ne vani è oltra modo neceffario fi quanto alla

stabilita , fi anchora quanto alla gratia , Sonci anchora delle altre in commodità, ma a tutte

per quanto fi diftenderà l'ingegno noftro prouuederemo . Il vano naturalmente è aperto ,

ma alcuna volta fi fa dietro ad vn'vano vn'muro,eome s'appicca la pelle ad vna vefte,& fi fin

5 gè vn'vano,non aperto,ma chiufo;ilquale non male perciò chiameremo vn'vano finto,que

ita forte di ornamento tu fi come la maggior'parte di tuati gli altri ornamenti per far' l'ope-

ra più gagliarda,& per fpender'manco,primieramen te trouata da legnaiuoli,&feguitando

quefte pedate gli fcarpellini arrecarono alle fabbriche gratia non piccola . Quàl fiè l'un* di

quelli farà più bello fé farà d'offa intere d'una fola pietra,& vicino a quefto farà quando tut

IO te le parti faranno infieme in maniera congmnte,che le commettiture non fi vegghin o. Gli

antichi vfauano di rizzare& fermare le collonne, & altre pietre, che feruono per oliami ne

vani finti,& fermale nelle loro bafe,auanti che e'fi facclsino le mura,fauiamente certo, per-

che più efpeditamante fi poteuano valere delh inftrumenti,& meglio le poteuano colloca-

re a piombo . La Colonna fi pianterà fu la fua bafa a piombo inquefta maniera, note-

15 rannofi, &neldabaffo & nel da capo della Colonna 1 centri de collarini; nel centro del-

la bafa fi impiomberà un' perno di ferro, &farafsi tanto buco nel centro del da pie della

Colonna che riceua il perno che fuora del centro della bafa . Sopra il capo della Colon-

na fi noterà un' punto, alquale accodando il filo del tuo piombo farai che egli cafehia-

punto fui mezzo del perno della fua bafa à dirittura; ordinate qncfte cofe non tifaradif-

20 fiale , fare pendere fecondo il bifogno la tefta della colonna talmente , che ella polì a piom-

bo nel mezo fopra la bafa. Io bò imparato dalle opere ideili Antichi che i Marmi più tene-

ri fi polfono fpianare con quelli ftefsi ferri con ìquali fi fpiana il legname.Vlarono anchora

gli Antichi di murare le pietre roze,che hauefsino folamente lauorate le tefte,& ì lati media

te iquali fi potefsino murare l'una co l'altra, & fatta che era l'opera poi lauorauano ,& pu-

9 S liuano quel che vi era rimafto di rozo ciò è le facce,& credo che e'io facefsino per efporre al

pericolo delli inftrumenti,da adoperaruifi manco fucla che e'potcua.Percioche molto mag
gior'danno harebbon'riccuuto fé per difgrataa fi fulle rotta alcuna pietra lauorata& finita

del tutto,chee'nonharcbbonoriceuuto delle incominciate a lauorarfi:oltre a che egli haue

uano grandifsima auuertenzaal tempo, percioche altra ftagione ricerca il murare, altra

30 ilveftirele muraglie, & altra il ripulire . Duoifonoi modi de vani finti; l'uno è quel-

lo douele Colonne, òi pilaftri fi accodano talmente al muro, che il muro nenafeonde

vna determinata parte, &vn' altra parte nelafciafnori , l'altro è quello doue tutte le Co-
lonne efeono fuori del Muro

,
parendo quafi che fi vogli imitare vn' portico

,
quel primo

fi dirabaflo rilieuo, &quefk> altro li chiamerà tutto rilieuo , al mezzo rilieuo s' afpetta-

2 * le Colonne tonde , o 1 pilaftri , le Colonne tonde non vogliono vfcirc ne più ne men' fuori

che mezze.
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Pianta del vano finto

di baffo rilicuo con
mezze Colonne.
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f pilaftri non più che la quarta parte della fua larghezza ne meno chela fefta

.
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Nel modo dx tutto il rjlieuo lc.colonnc non vogliono vfcir fuori del muro più che la.lar

ghezza delk bafejòc' il quarto più .
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Ne meno mai in alcun'luogo che tutta la colonna& la bai"a efca fuori del muro

.
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Ma quelle che vfeiranno fuor'del muro per ia larghezza della bafa& il quarto piu,è di ne

cefsita die habbmo nel muro il lor piiaitro quadro di ballo nheuo che gli cornfponda , nel

modo di tutto rilieuo non fi di(tenderà Tarchitraue per il lungo del muro ma partendoli in

ifquadra dal pilaflro,andra ribaltando a trouarela teda della colonna;& il fregio ex la corni

ce, che adornano l'archùraue faranno anepru il umile

,

5

Ma nel modo di mezo rilieuo ti Tara lecito far'come tu vuoi,o veramente tirare l'architra

uè& le cornici a diritto per la lunghezza del muro , o veramente con vn poco di rifalto i\j*

pra i piliftri,andrai con li aggetti imitando il modo di tutto il rilieuo.

\
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, 4 6 D E L L A A R C H I T E T T V R A.

Habbiamo trattato dclli ornamenti che fi afpcttano a quelle parti delli edifitij , ne quali

ornamenti tutti gli cdifitn conuengonoinfieme; ma di quelli ne quali non conuengono

diremo nel libro,che fegue : perocché quefto è grande à baftanza . ma hauédo quello libro

prefo (opra di sé à difeorrere quelle cofc,che fi appartengono alli ornamenti di quelle parti,

non fi lafci perciò in dietro niente , che fia per giouare à tal cofa, 5

Delie Qolonne& loro ornamentile cofapano ipiani,che il centro delfufoJa centina

gli aggettiJ ritiramentij il Ventrejl mazzocchio& ilcollarino. Cap. XIII.

io

IN
tutta l'Architettura il principale adornamento certo confifte nelle colonneipercioche^,

le molte porte infieme adornano le loggic, le mura& qual fi voglia forte di Vani ; & vna

fola ancora ha del buono,pcrcioche ella adorna vn' rifeontro di {brade , vn ' Teatro , vna

piazza , ferba i Trofei, ferue per memoria delle gran
1

cofe,hà gratia,recafi dietro dignità, & i ^
e cofa difficile a dire quanto fpendefsino gU Antichi in quelle

,
per eflere ornamento eccel-

lentifsimo, Pcrcioche non badando ad alcuni che elle fufsino di Marmo Pario,Numidico,

& Alabaftrino & fimili, vollono che alcuni Scultori eccellentifsimi vi facefsino dentro fta-

tue & imagini,fi come dicono che nel Tempio di Diana Efefia vene erano più di cento ven-

ti. Altri vfarono i Capitelli & le bafe di Bronzo indorate,fi come in Roma nel portico dop-

pio fi vede,il quale e' feciono nel confolato di quello Ottauio che trionfo diPerfeo. Altri 2°

feciono le Colonne tutte intere di bronzo,& altri le veftirono di Argento , ma lafciamo fta

re quelle cofe . Egli è di neccfsita che le colonne fieno hfee, & ben tonde . Io truouo che vn
certo Theodoro &Tholo Architettori in Lemno haueuano fatto certi Tornii nelle loro.. J

botreghc,&haueuanui di maniera contrapefatc dentro le colonne, che elle fi tondauano gì

rate intorno da vn' fanciulletto folo,Greca hiftona. Quefto faccia al propofito noftro. Nel- 2 5

le colonne noi confideriamo due linee lunghe giù per il fufo,l'una fi può chiamare il centro

del fufo,& l'altra la centina; ma le lince corte che noi confideriamo nelle colonne fono i va-

ra diametri di que" cerchi,che in varii luoghi cingono efla colonna:& di cofi fatti cerchi no
tifsime fono le due fuperficic,l

x

una dalla tefta , & l'altra dal pie della colonna . Ma il centro

del fufo è quella linea,che per entro al mezo della colonna fia tirata dal centro del cerchio 3°

della fuperficie piana di fopra,al centro del cerchio della fuperficie piana di fotto, laqual'li-

nea ancora fi chiairr. il piombo del mezo della colonna,in quefta medefima linea fi appun-

tano 1 centri di tutti icerchi:ma la centina è vna linea tirata dallo aggetto del collarino di

{opra per lo lungo fino allo aggetto del collarino di fotto.Et è quella nella quale terminano

tutti ì diametri,che fono nella groflezza della colonna ,& non è fola ne va a dirittura come 3 J

quella del centro del fufo,ma è fatta& comporta di molte linee parte diritte & parte torte

come noi ti diremo. I diametri de cerchi,che fi hanno a confiderare in più luoghi giù per la

colonna,fono cinque gli Aggetti i Ritiramenti & il Ventre;gli Aggetti fon duoi l'uno in ci-

ma, l'altro in pie della colonna,chiamati aggetti , perche fi gettano più in fuori che il refto

della colonnari Ritiraméti ancora fon duoi,che fono a canto agli aggetti da capo,& da pie- 40
de,& chiamonfi cofi perche fi ntirono da gli aggetti al fodo de la colonna : il diametro del

Ventre Ci nota dal mezo ingiù della colonna;chiamafi Ventre perche e' pare che in quel luo-

go la colonna gonfi alquanto.Gli aggetti infra loro fono differenti
,
perciochc quello che e

dabaflo e fatto del collarino & d'un poco di piegatura, mediante la quale fi ritira dal colla-

rino al fodo della colonna, ma lo aggetto,che è in cima della colonna, ha oltre al collarino 4$

& alla piegatura,ancora il mazocchio.Nel vltimo la linea della Centina fi ordinerà in que-

llo modo.Nel pauimcnto,o in qual'che faccia piana dun'muro , il qual' luogo io chiamo il

difegno fi tira vna linea diritta,lunga quanto ha da eflere lunga la Colonna , che dalla caua

habbiamo a fare venirc,quefta linea fi chiama il centro del fuIo:Diuideremo adunque que-

fto centro in alcune detcrminate parti,fecondo che ricerca la ragione& la qualità della mu- 50

raglia,& delle colonne che s'haranno a farerdella quale ragioneremo a luogo fuo: & fecon-

do le dette parti fi tirerà con ragione il diametro della pianta da piede,con vna linea piccola

infquadraa traucrfodcl.centrodel fufo indetto muro. Quefto diametro diuidercmo in

yentiquatro p'arti,vna delle quali diamo alla altezza del collarino, la quale altezza notiamo

ed muro con vna lineetta piccola,dinuouo pigliamo tre delle ventiquattro parti & fecon-

do
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é.0 quefta altezza ponghiamo nel centro del fufo,vn'punto che habbia a feruire per il mira-

mente»,& da quefto punto tiriamo vna linea equidiftante alla linea del Diametro della pian

ta,laquale farà il diametro,che farà la fettima parte più corta , che la linea del diametro del-

la pianta.Segnate quefte due linee,cio è il diametro del ritiramento & il collarino , tiriamo

« dalla punta della fine del collarino alla punta del diametro del ritiramento vna linea piega-

tacelo il fufo della colonna,più dolce & più grata che è pofsibile;il cominciaméto di que-

fla linea piegata farà il quarto d'un'eerchio piccolo, il mezo diametro del quale cerchio farà

l'altezza del collarino. Doppo quefto diuido tutta la lunghezza del fufo in fette parti vgua

li,&fegno con alcuni punti efle diuifioni.Ncl quarto punto cominciandomi ad annouera-

1 o re da piede fermerò io il cétro del Ventrc,atrauerfo del quale fi tirerà il fuo diametro, la lun

ghezza del quale fiavguale al diametro del ritiramento dabafIo.il ritiramento poi&l'agget

to da capo fi ordinerà in quefto modo.Percioche fecondo la grandezza delia colonna, della

qual'tratteremo al fuo luogo, il diametro del collarino di fopra fi cauerà del diametro della

pianta dabaffo,& fi difegnerà in cima alla colóna nel tuo difegno , ilquale diametro poi che

, - l'harai difegnato diuideralo in dodici parti,vna delle quali parti feruirà per l'aggetto del col

larino& del mazzocchio,& di poi di quefto ne darai duoi terzi al mazzocchio & vn' terzo

al collarino,ma da quefto aggetto ritirerati per ritiramento alfingiù per il fufo vna parte 8c

mezo delle dodici& il diametro di effo ritiramento farà minore del diametro maggiore

dell'aggetto, la nona parte di effo. Dipoi tirerai la linea piegata come ti infegnai tirare l'altra

di fotto.Vltimamcntc poi difegnati nel tuo difegno gli aggetti i ritiramenti, & le piegature

& il diametro del Ventre,tirifi vna linea retta dalla tefta del ritiramento di fopra,& cofi dal

ritiramento di fotto al diametro del Ventre , Se in quefto modo con quefto difegno farà fi-

nita la linea che noi chiamiamo Centina della colonna, fecondo la quale linea faremo vn'

regolo,con il quale gli fcarpellini pofsino finire& dare forma a la colonna.La fuperficic da-

pie della colonnare la colonna farà tonda bene ad angoli vguali dal piombo del mezo,fi ag-

ciuftera benifsimo,con tirare vn'feftone che fia appuntato nel cétro del cerchio della fuper-

ficie della colonna da capo.Quefte cofe no ho io trouato che fieno ferine dalli Antichi , ma
le ho notate con dihgentia,& con ftudio dalle opere de buoni Maeftri. Le cofe, che fluite-

ranno fi apparterranno per la maggior'parte a modi di cofi fatti diicgni,& faràno cofe mol-

ao

*<

1°
to dcgne& vtilifsime per dilicatezza de Pittori.
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DELLI ORNAMENTI DE TEMPII SACRI.

Che le muraci Tempijje 'Bafilichefono confecrate aìli Vedetta "Regione della Cit~

ta,& del Cito3Et de[mi adornamentiprincipali. Cap. I.

15

io

Oi habbiamo detto che il fabbricare fifa di più parti, & che le

parti alcune fon' quelle, per lequali tutte le fpecie di qual' fi vo-

glia edifitio conuengono infieine, come è il fito,le coperture,&

fimili,& alcune ne fono,mediante lequali gli edifitii fono infra

loro differenti infino a qui habbiamo trattato de gli ornamenti

che a quelle prime fi afpettano, al prefente tratteremo delli ador-

namenti di quefte altre, & quefto difcorfo hara tanto grande vti

lita in fé, che non che altro 1 dipintori accuratifsimi inueftigat»

ri delle cofe belle, conforteranno che e'non fia bene mancarne in

modo alcuno. Sara anchora tanto piaceuole,non vò dir'piu,bafta non ti pentirai d'hauerlo

W letto, ma io non vorrei che tu biafimafsi, fé effendoci propofti nuoui fini comincieremo a

trattare la cofa da nuoui principii. I primi principii & le vie adunque ci fi dimoftrano aliai

bene,mediante la diuifione,il difegno,& la annotatone delle parti , dellequali la cofa in fé

confitte, Perciocheficomein vna ftatua fatta di bronzo, doro, &dargento cofi alla rin-

fufa, ilMaeftrovi confiderà altre cofe circa il pefo, &loftatuario altre circa il difegno,

30 & altri forfè altre cofediuerfe; cofi noi anchora dicemmo altroue, che quefte medefime

parti dell'Architettura bifogna che fieno talmente diuife,che habbino vn' ordine aflai com-

modo accio fi pofsino raccontare quelle cofe, chefaccinoatal'cofaapropofito. Dare-

mo dunque hora fine a quella diuifione che principalmente confenfce più alla leggiadria&
alla gratia delli edifitii,che alla vtilita,ò alla /labilità loro . Ancorché tutte le coli fatte lo-

5 j di, talmente conuenghino infra di loro, che vna che ne manchi in qual'fi voglia cofa, l'altre

in la ftefla cofa non fieno lodate. Gli edifitii adunque fono o publici o priuati . Et i pn-

uati & 1 publici, fono,o facn,o fecolan.Tratterò prima depublici.Gli antichi collocauano

con grandifsima religione le mura delle Citta dedicandole a vno Dio,che di loro hauefle ad

hauere la tutela . Nepenfauano che fi poteflemai fecondo il difcorfo humano da alcu-

no no moderare tanto le cofe de mortali,che nel commertio & confortio delli huomini non fi,

1 ritrouafle la contumelia &la perfidia; &credeuano che vna Citta, òper negligentia de

fuoi , o per inuidia de vicini fufsi fempre vicina alli accidenti ,& fottópofta a pericoli, non
altrimenti eh' vna naue nel Mare . Et però credo io che eglino mai vfafsino fauoleggiando

di dire che Saturno per prouedereabifogni delli huomini, haucuagia propofti alle Cit-

^.5 ta per capi alcuni femidei , & baroni , che con la prudentia loro le direndcfsino , Concio-

fia che noi nonfolamente habbiamo bifogno di mura per difenderci % ma habbiamo ne*

cefsita grandifsima del fauore delli Dii,& dicono che Saturno ufo di fare quefto , accio che

fi come ad vno armento di pecore non fi propone vna pecora,ma vn'paftore,cofi fi intendef

fé che a gli huomini ancora bifognaua proporre vn'altra forte di animanti, che rufle di mag
- giorefapientia,&di maggior' virtù chegli huomini ordinarij,& però fono le mura confe-

crate alli D11. Altri dicono che dalla prouidentia di Dio ottimo &granditeimo, è auuenuto

che fi come gli animi de gli huomini hanno i loro genii fatali, cofi ancora gli habbino i po-

poli.Non è marauiglia adunque fé le mura dentro alle quali fi ragunauano & defendeuano

i Cittadini,erano tutte confecrate.Et fé effendo per pigliare alcuna Citta aflediata, per non,

far'cofa alcuna contro alla Religione , inuocauano & cercauano di placare con certi himwi

iij ficrijn
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facri, gliDiidefenforidielfe, pregandoli che fi contentaflcro divenirfene volentieri nel

paefe loro , Chi è per dubitare che il Tempio non fia facro, fi per rifpetto d'altre cofe, fi per

quella più che per altra chein eflo fi rende vna douuta reuercntia& honore a gli Dii,di tan

ti infiniti oblighi che la generatione hu mana ha con clTo loro.La Pietà è vna delle principa-

li parti della giuftitia,& chi farà che non confefsi che elfa Iuftitia daperfe è dono di Di o : & %

canchoravna parte di giullitia congiunta alladifopra, degna& eccellente & molto gra-

ta alli Dii, & perciò facratifsima, quella che noi vfiamo vedo gli huemini per conto di pa-

ce,5c di tranquillità, mentre che noi vogliamo che ciafeuno fecondo i menti Tuoi fia rimu-

nerato.Et perciò per qual' fi voglia cagione giudicheremo che i luoghi doue fi miniftri Iu-

ftitia fieno confecrati alla religione.Che dircn'noi delle memorie delle gran'eofe che dedica I O
te alla Eternità,!! lafciano a poften;diremo certo,s'io non m'inganno, che tutte attenghino

in qualche modo alla Iuftitia& alla religione.Habbiamo adunque a trattare delle mura, de

tempii de luoghi doue fi miniftra Iuftitia,&delle lafciate memorie,fe prima però che noi ne

trattiamo,diremo breuemente alcune cofe di elle cittadi danon fi douere lafciare in dietro, i <

Renderà molto gratiofa la religione& il fito,vna abbondantia di edifitii ben diftribuiti,&

ben'collocati in luoghi cómodifsimi. Platone lodaua che la pianta& il fito duna citta fi fcó-

partifle in dodici parti,&in ciafeuna collocaua il Tuo tempio.,& le fue chiefe minori.Ma noi

ci aggiugneremo luoghi doue concorrino aliai ftrade,& luoghi per altri magiftrati più mi-

nuali,fortificationi,luoghi da correnti,& per piazze,& per giuochi , & fé alcune altre cofe

fono,che co quelle fi aflfaccino,pur che il fito da ogni banda fiorifea di abbondantia di cafa-

menti.Ma le Citta certaméte ne fono alcune grandi,alcune minori,come fono i Cartelli,&
1 Caflelletti . Gli fcrittori antichi hanno oppenione che le Citta polle in piano , non fieno

molte antiche ; perciò fieno di manco autorità che l'altre , perciò che e'eredano che le fieno

{late fatte affai gran'tempo doppo il Diluuio . Ma veramente che le Citta in luoghi piani&
apeni,& i Cartelli in luoghi afpri & difficili,hanno più del gratiofo & del diletteuolemien

2 S

tedimeno io vorrei che in quelle fi vfaffe quello contracambio , che quelle , che fono nelle

pianure fi rileuafsino al quanto da terra fopra vno colletto per rifpetto delle fporcitie,& de

leimmonditie; & quelle che fono nelle motagne vorrei io che fufsino collocate in luogo

piano,& vguale rifpetto alle ftrade,& alli edifitii.A Cicerone pareua che Capua fulfe da an

teporfi a Roma,perche ella non era impiccata fu per i colli,ne interrotta dalle valli, ma pia- 3°

na& aperta.Aleflandro lafciò di fornire la incominciata Citta nell' Ifola del Faro,luogo cer

to per altro forte 8c commodifsimo , ma conobbe che ella non vi fi poteua allargare di fpa-

tio da diuen tare grande. Ne penfo che qui fi habbia da lafciare in dietro che il grandifsimo

ornamento della Citta,è la moltitudine de Cittadini . Io ho letto che Tigrane quando egli

edificò la Citta Tigranocerta,coftrinfc vna grandifsima moltitudine d'huomini ricchifsimi 3 5

& honoratifsimi,ad andare con tutti i lor'beni ad habitarla,hauendo mandato vno editto,

che tutte quelle cofe,che e'non vi conducefsino & fufsino ntrouate altroue , fufsino appli-

cate al fifeo. Quello medefimo faranno volentieri da per loro i conuicim,&gh altri foreftie

ri,quando e' faperanno d'hauerui a ftar'fani,& dilicatamente& abbondantemente, & infra

gente ben coftumata . Ma arrecheranno principalifsimo ornamento alle Citta,efsi lìti delle 4*
fìrade,delle piazze,& di ciafeuno altro edifitio,fe faranno condotti,conformati & colloca-

ti tutti commodamente& bene ciafeuno fecondo il bifogno : Percioche tolto via l'ordine

dalle eofe,non farà certo cofa alcuna,che dimoftn d'ellere commoda,grata,o degna.Ad vna

ben' coftumata & ordinata Citta dice Platone bifogna prouederc per via di legge che no ui

£ introduchino le delicature de forellieri; & che nell'uno Cittadino fé non finiti i quaranta 4 ?

anni , polla andar'fuori. Et che i forellieri che per attendere alli ftudii faranno flati raccolti

liella citt,a,poi che haranno fatto profitto,fene rimandino a cafa loro . Et quello fi la perche

egli accade che per contagione de forellieri i Cittadini fi fdimcnticano di di in di, di quella

parfimonia,con laquale furono alleuati da lor' padri,& cominciano ad hauere in odio quel

le vfanze oc collumi antichi. La qual'cofa è potifsima cagione,che le Citta vadino pegeiora- $^
do.Racconta Plutarco chegli Epidauri hauendo auuertito 3che i loro Cittadini diucntaua-

po cattiui per il commertia ch'egli haueuano co gli Illirii,&imparauano con i loro peruerfi

Coftumi ad innouare femprc qual'cofa nella loro citta , infofpettiti per tal'cóto eleifono fra

tutta la loro moltitudine vn'cittadino per anno,huomo graue &circ5fpetto,ch'andafle alli

jUlirici3&c6pcraflej6Vcòducelle tutte quelle cofe che qualT* vQglia cittadino gli cómectelìe.

in
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In Comma tutti i fauij conuengono in quefto ch'e'vogliono }che e fihabbia vnagrandifsima

cura& diligentia,che la citta non fi corrompa per il commertio de foreftieri che vi capita-

nojneio penfo che e'JIa però da imitare coloro,che non vogliono che vi capiti alcuna for-

te,o qualità d'huomini.Appreffo de Greci fecondo il coftumeantico era vfanza di non rice-

* uere dentro nella citta;que'popoli che no erano in lega infieme , ne per quello anche inimi-

cjjfe taluolta e'veniflfero armati per auentura a cafa l'un' de l'altro, ma ne anche fcacciarli,&

però gli alloggiauano lungo le mura,non lungi dal Mercato delle cofe da venderfi,acciò me
aiante quelle i foreftieri fi potefsino rinfrefcare,fe di cofa alcuna haueflero di bifogno ,& i

cittadini potefsino ftare ficuri da pericoli.Ma io lodo veramente i Cartaginefi, percioche e'

| O riceueuano dentro i foreftieri ma non voleuano però che egli haueflero cofi ogni cofa a co-

mune con i cittadini : l'altre ftrade per andare alla piazza , ò al mercato erano comuni con i

foreftieri;mai luoghi più ripofti della città come gli Arzanali*& fimili non gli lafciauano

non che altro vedere. Noi adunque ammaeftrati da tali efempii,diuideremo la pianta della

noftra Città talmente che non folo i foreftieri vi habbino le loro habiture feparate& cómo-

15 de per Joro,& a Cittadini non fcommodejMa in modo ancora che i cittadini pofsino infra

loro conuerfare,negociare,&habitare bene commodamente &con dignità fecondo il bi-

fogno& grado loro.Renderà certo la città gratiofa,fe diuerfe botteghe d'artieri ftaranno in

diuerfe ftrade& regioni in luoghi conuenienti& accomodati . Percioche nel mercato fta-

ranno benegli Argentieri,i Dipintori,gli Orefici.Oltra quefti gli Spetiali , i Sarti ,& fimili,

JO &quelli,che fanno gli efercitii più onorati, ma ne luoghi più lontani debbono ftare le arti

più fporche,&piulorde;il fetore de Coiai fi manderà ad ftare lontano & verfo fettétrione,

percioche da quel' luogo i venti vengono di rado nella città, ò tanto fùriofi , che più prefto

volano che è pafsino.Saranno forfè alcuni a chi piacerebbe più tofto che le habitationi de

Nobili fufsino tutte infieme libere& purgate dal mefcuglio della plebe . Altri vorrebbono

>; più tofto che tutte le regioni della città , fufsino cofi o/dinate che per tutto fi trouaflero

quelle cofe,di che fi può hauere di bifogno,& per quefto non recufano che le botteghe ben*

vili fieno mefcolate con le cafe de Cittadini più honorati,Ma di quefto fia detto a baftanza,

altra cofa fi afpetta alla vtilita,& altra alla dignità. Io torno al noftro propofito.

3° pi chepietrej& comegrofieft debbinofare le mura.Et chifurono iprimi afabbrica

reiTemptf. Qap. II.

Lodarono gli Antichi & mafsimo i Popoli di Tofcana che le pietre per le mura fufsino

grandifsime& riquadrate, fiche gli Atheniefi ancora fecondo Temiftocle vfurparono

nel loro Pireo.Veggonfi Cartella antichifsime in Tofcana,& in quel'di Spuleto, & ap-

preflo a Piperno in Campagna,murate di grandifsime pietre roze,il qual'lauoro certo a me
piace grandifsimamente,percio che tal' forte di muraglia,dimoftra vna certa rigidezza della

antica feuerita,che arreca alla antica citta non piccolo ornamento. Et io certaméte vorrei

- che le mura delle Citta fufsino tali,che fguardate dallo inimico,e' fene fpauentaffe, & diffi-

datoli d'effe fene partifle.Arrecano ancora feco maieftà i fofsi larghifsimi& profondi acco*

fìo alle mura,che habbino le ripe fcofcefe,come dicono che erano que' di Babbillonia , che

erano larghi cinquanta cubiti regij,& a fondi più di cento. Accrefce maiefta l'altezza& la

groflezza delle mura fimili a quelle,che fi dice che fece Nino, Semiramide & Tigrane & la

a.<
roaggior'parte di tutti quelli,che hanno hauuto l'animo inclinato alla Magnificentia . Nelle

Torri & ne corridori delle mura di Roma ho io veduto pauimenti dipinti a Mufaico,& mu
ra intonicate di cofe honoratifsime,ma tutte le cofe non ftanno bene in qualunche Citta

.

Le dilicatezze delle cornici,& delli Intonichi non fi ricercano nelle mura delle citta , ma in

cambio di cornici efehino fuori alcune pietre alquanto più lauorate che le roze,lunghe po-
- fte a cqrda,& con i'archipenzolo;& in cambio di fntonichi ancor che l'afprezza della faccia

fi dimoftri alquanto più rigida,& quafi minacceuole,vorrei non dimeno che le pietre vi fuf

fino talmente congiunte infieme fu canti,& con vguali linee di maniera, che murate non vi

fi vegga mai alcuna feflura. Quefto ci verrebbe commodifsimamente fatto,fe noi ci feruifsi-

mo del Regolo de Dorici,fimile alquale vfaua direAriftotile che bifognaua fufsi la lege:Per

cieche egli era di piombo Se fi piegauajConciofia che hauendo efsi pietre durifsime & di£-

ficilà
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fìcili a maneggiarle,perdonando alla fpcfa,& alla fatica non le lauorauano tutte in fquadra

ma le murauano con ordini incerti,pur die cialcuna pofaile bene, perche ella era cola ranco

filsimaoltra modo il maneggiarle & porle apunto come tu volcui ne luoghi conuenienti

.

Serumanfi adunque di quelto regolo che li piegaua, & i'accoiìauano& con eflo cingottano

il canto Se 1 iati della pietragiamurata,allaquale haueuano ad accollare l'altra, Se del rogo- f

lo coli piegato fi feruiuano per centina de fafsi che poteuano riempiere i vani,de gli altri già

murati per conoicerecon facilità i luoghi , ne quali potefsino commodamente mettere le

pietre che alle g:a murate s'haueuano ad accollare . Oltradi quello per rifpetto d'una cei u
reuerentia Se dignità,vorrei io che & dentro Se fuori atorno alle mura fufsi vna larghifsima

ftnila. òccheeìla ficonlecrailealla publica liberta; laquale non potette efferc impedita da IO

huomo di qual'fi voglia forte,ne con foifo,ne con mura,ne con fiepe,ne con arbucello alcu

rio Tenza gran'pena.Hor torniamo a Tempii il primoche fabbncalìe Tempii
t
, truouo io che

in Italia ru il Padre iano, Se perù gli Antichi haueuano per vTanza di cominciare Tempre da

lano i preghi de loro faci ìfìtn . Et Alcuni fono, che dicono che in Creta Giotto fu il pri- i^

mo che raobneaiie Tempii, Se per quello haueuano openione, che Giotie fu il primo Dio

da eiiei e addorato. In Fenicia dicono che Vfone fu il primo che rizzalìe limulacn al fuo-

co& al Vento , & che edificane Tempii . Altri dicono che Dionido ciò è Bacco andando

in India, nuouo&forcftiere, non trouando in quelle Regioni alcune Cittadi, poi che vi

hebbe fatte le Citta, vi fece ancora i Tempii,& vi ordinò certi modi di Religione. Alti 1 dico

no che in Achaia,Ceaopc fu il primo che edificane il Tempio alla Dea Opi,cvr g!t Arcadi l'è
2°

dihcarono a Gioue . Et raccontano che !fide,laquale ancora fu chiamata Dea Legifera, per

efiere fiata la prima infra gli Di; ,.chchauelle ordinato che fi vincile mediante le lue leggi,

fu la prima anchora che fece il Tempio a Gioue&a Giunone Tuoi progenitori , Se che poTe

Sacerdoti alla cura di quelli. Ma come fatti in quella età apprello a quai'h voglia di col to-

ro fufsmo i Tempii,non fisà.cofi.bene. io crederrò facilmente che fulmino limiii a quello, 2 S

che era nella Fortezza di Athene,o aquello,che a Roma era nel Campidoglio. Conciolia

che eilendoanchora la Citta florida , e' Thaueuano coperto di paghe oidi canne;efpn men-

cio in quello modo quella priitinaparfimonia de loro Antichi padri . Ma poiché le ri cr

chezzedeRe, 6cdegh altri Cittadini gli perfuaderon' che fufsi bene che egli honoraisino

le i'.c(si,& le Citta loro,con la grandezza delli edifitii,parfe loro cofa brutta che le Cdf: del- 3°

li Danon hauefsinoad auanzaredi bcllezzainqualchecofalehabitationidelhhuomini;

e-: fece in breue tempo la cofa tanto progreifo che ne fondamenti d'vn'Tcmpio , ellendola

Citrale pei ancor'inalkia&ftretta nello fpendere, il Re Numma confumò quattromilalib

bre d'Argviua . 'o certo grandemente lodo l'imprefa di cofi fatto Principe , percioche egli

helbecohfideration?&rttpetto:&alla dignità della Citta, 6c attribuì molto alla reueren- 35

t:a,chc fi deue alli Dn,da quali certo douiamo riconofeere il tutto. Ancor'chc eìia fiata ope

mone di alcuni,che Tono Aati reputati Taui,che e'non Tulle bene conTecrare ne dedicare Té-

pnalli Dii, &. dice ne the andando dietro a tale oppenione SerTe abbuicelo i Tempii della

Grecia, parendoli male che ì Greci hauettefo rinchiuligli Dii entro al le mura, a quali deb-

bono eiiero aperte tutte le cole , Se a quali il Mondo ha a leruire per tempio,ma torniamo a 4 ®

noflro propoli to.

.
•

Con guanto inferno , cura , & adi*ent'ia (ideila collocare ìnTempìò , &• adornare ;

a quali Vaj& dotte
fi
ha aporrej& decani modi defdcnfitù. Cap. III. 45

IN
tutta l'arte del fabbricare non è cofa alcuna dotte biTogni battere maggiore ingegno,cu

n;,indu lria,& di!igétia,chenel porrc>& adornare vn'Tempio,perche lafciando lìare che

v.i'Tem >io certo ben'fatto,& bene adorno fia veramente il maggiore& il principale or-

namento che Sabbia vna citta,egli certo è pur veramente la cafa degli Dii. Et fé noi adoi nia 5°

mo,& pariamo dilicatillimamentc le cafe doue hanno ad habitarc 1 Re & gli huomini,gran

di,che faren noi a quelle de fupcrni Dii? i quali voghamo che inuocati venghino a nolln fa

crifitii, & efaudifchinolenofticoreci&lenoftreorationi; che le bene gli Dii nonftime-

ranno quelle cofe caduche.da gli huomini filmate affai, fi moueranno nondimeno dalla pu

rita delle cofe fplendide , Se da quella veneratione Se reucrentia , che fi hara verTo di loro

.

Certame»-
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Certamente clic per indirizzare gli huomini alla pietà, fono molto a proposto i Tempii i

quali dilettino fommamentegli animi &gli mtrattenghino con gratia , & marauiglia di fé

ftefsi.Vfauano di dire gli Antichi che all'hora fi rendeua honore alla Pietà quando che h fre

quentauano i Tempii. Et perciò vorrei io che nelTempio fufle veramente tanto di bellez.-

5 za che e' non fene poteffe imaginare in alcuno altro luogo alcuna maggiore , & vorrei che e*

fuffe da ogni parte cofi ordinato che e' porgeffe a que' che vi entrano dentro ftupefatti, fpa-

uentojper la marauiglia delle cofe degne& eccellenti; & che a gran'pena fi ritenefìero , che

non diceflero con marauiglia alzando la voce quefte certo è luogo degno di Dio . Strabo-

ne dice che i Milefii feciono il Tempio tanto grande che per la fua grandezza non lo poterò

1 no coprire di tetto,ilche io non approuo.I Samii fi gloriauano d'hauere vn'Tempio maggio

xe di tutti gli altri.Non mi difpiace già che e' fi debbino collocare talmente che à gran' fatica

{\ pofsino accrefcere.L'ornamento certo è vna cofa infinita,& femprc ne Tempij ancor'pic-

coli rimane qual' cofa che e' ti pare che& vi fi pofla,& vi fi debba aggiugnere . Nondimeno

a me piacciono aliai quei Tempij che fecondo la grandezza della Città, tu non gli defidere-

' 5 refti maggiori,& infra l'altre cofe mi offende aflai la fmifurata grandezza de Tetti . Ma fopra

tutto defidero che nel Tempio fia quello ciò è che tutte quelle cofe che ti fi apprefentano di

nanzi a gli occhi, fieno talmente fatte che tu habbia ad hauerc difficulta a deliberare le e' fa-

rà da lodare più l'ingegno & l'artificio del Maeftro,o lo Audio de Cittadini, in hauere ordi

nato,& dedicate in eflo Tempio cofe fingularifsime cV eccellentifsime. fct fc le medefime co-

lo fé fi afferanno più alla gratia& alla leggiadria,ò pure al doucre efferc cterne,alla qual'cofa fi

in tutte l'altre fabbriche& publichc& priuate,fi mafsimamente nell'edificare
s

i Tempij , fi

debbe di nuouo & da capo hauere cura oltra modo diligentifsima. Perche egli è certo ragio

neuole che le tante fatte fpefe,fieno fortifsime da reggere contro a tutti gli accidenti acciò

che elle non fi perdino.Et credo io che la antichità non arrechi manco autorità, che fi faccia

»* l'ornamento degnità a Tempij. Magli Antichi ammacftrati dalla difciplina de Tofcani,

non giudicarono che e' fuffe bene ftatuire in ogni luogo Tépii a tutti gli Dii,percioche giu-

dicarono che fufsi bene che dentro al circuito delle Mura fi douefsino collocare i Tempij a

gli Dij della Pace,& della Pudicitia,&alli altri che fufsinoauuocati & Tutori delle buone

arti.Ma a quelli Dij auuocati de Piaceri,delle Inimicitie,&delli Incendij come Vcnere,Mar

30 te,& VulcanOjgiudicarono che ilefiino meglio a collocarli fuori delle Mura.A Vefta,a Gio

ue,& a Minerua (da Platone chiamati i Defenfon delle Citta ) gli collocauano in mezo del

Caftello& della Roccha,a Palladc auuocata de lauoranti,&a Mercurio alquale faenfìcaua-

no i Mercatanti di Maggio,&ad Ifidegli collocauano nel Foroja Nettunno lopra il Lito del

Mare,& a lano in cima de più alti' Momi,ad Efculapio collocarono il Tempio nell'Jfola del

3f Teuere; perciochee'giudicauanochelaprincipal'co-fajdicliehauefsino ad hauere bifogno

gli ammalati fufle l'acqua; In altri paefi dice Plutarco che egli erano foliti di collocare il Té-

pio a quello Dio fuori della Citta,per efìerui l'aria migliore.Oltra di queftopenfauanoche

a vanj Dij, fi hauefsino a faiT,&conuenifìeno varie forme di Tempij : percioche lodauano

che al Sole& a Bacco era bene di farli tondi. Et Varron e diceua che il Tempio di Gioue^ra

4 o bene che in alcun' lato fufle feoperto,conciona che egli è quello , che apre i femi di tutte le

cofe. Alla Dea Verta penfando che ella fufle la terra faceuano il Tempio tódo come vna pal-

la.A gli altri Dii fuperni fi poneuano con gli edifitij folleuati alto da terra. Alli Dij Inferna-

li gli faceuano fotto Terra,& aTerreiìri gli poneuano a piano. Auuenne ancora accioche

io cofi lo interpetri chea varie forti di facrifitii trouarono varie forti di Tempij . Percioche

45 altri bagnauano gli altari di Sangue,altri con Vino,& con vna Torta facrificauano. Altri di

giorno in giorno fi dilettauano dinuouimodi. Poflumio fece appreiìo de Romani vna

legge che fopra il fuoco con che gli abbruciauano i corpi non fi lpargeffe vino, & perciò gli

antichi non erano foliti facrificare con vino,ma con latte.Ncl Mare Occcano nell ' Ifola Hi-

perboreadouc dicono che nacque Latona, era la Citta Regale confecrata ad Appolline; i

jo Cittadini della quale per cfler'foliti a cantare ogni giorno le lodi del loro Dio , erano quafi

tutti fonatori di lira.Truouo in TeofrafìoSofiila che nella Morea erano foliti facrificare al

Sole& a Nettunno co ammazzare vna formica.Alli Egittij no era lecito placare i loro Dij co

alcun'altra cofa détro alle lor'citta faluo che co le orationi,& per poter'facrificare a Saturno

& a Serapi co le pecore, collocarono i lor Tépij fuori della C ittade.Ma 1 noftri cominciaro-

•tìo apoco apoco a fcruirfi delle Bafiliche,per facrificare,6v feciono quefto fi perche e '

fi era-

no
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no auezzì da principio a ragunarfic\.'antrouarfiinfiemenella Bafihche de Prillati; fi anco-

ra perche in quelle li collocano gli altari Tufo alto in cambio del Tribunale con gran' maie-

fb& attorno a gli Altari anchoras'accommoda eccellentemente il Coro. Il tettante della

Bafilica come fono le Naui ,&il portico parte fìauano apparecchiate a ferii ire a chi palleg-

giai^ ,& parte chs ftaua attento a fiicrihtii. Aggiungcuacili che la voce del Pontefice meri" f

tre che egli parlaua fi comprendeua meglio ^in vna Bafilica con 1 palchi di legname, che non
faceua ne Tempii in volta, Ma di quelle cole tratteremo altroue^faccia hora a noltro propo-

fito che e' dicono che a Venere , a Diana, alle Mufe, alle Nimphe , oc alle Dee più dihcate fi

debbono dedicare Tempii , checonloelìer' loro vadino imitando quella Virginale fchiet-

tezza, &quel fiore della loro ctàgiouemle,MaadErcole,a Marte, &: a gli altri Dii maggio- ia

ri , fi hanno a dedicare Tempii di forte che fi habbino ad arrecare dietro per la grauita loro

Autorità, più tolto chegratia perla loro bellezza.Vltimamcnte quel'luogo doue tu barai a

collocare vn' Tempio bilogna che fia luogo celebrato, Illuftre (&. come fi dice) luperbo ,&
expedito da ogni contagionc di fecolari ;

perciò habbia dinanzi vna fpatiola & degna piaz- j e

za ,& fia accerchiato di ftrade larghifsime , ò più prefto di piazze grandifiume talmente che

da ogni banda fia bello a vedere. 4

Veliefarti 3forme> &figure de Temf>ij,& dille Cttppclle,& donefi debbino

collocar^ . CaP. 1111. zo

LE parti del Tempio fono duc,il portico,& la parte di dentro;ma fono in quelìr molto

differenti. Perciochei Tempii alcuni fono tondi, alcuni quadrati ,& alcuni final-

mente'di più facce . Vedefi manifefto che la Natura fi diletta delle cole tonde,concio-

na che le cofe che fi conducono,fi generano o fi fanno mediante la Natura fon tonde . Ma 2 5

che bjfogna che io racconti le ftclle, gli alberi, gli animali,& ì nidi loro,& fimih altre cofe

di quefto mondo , da che ella volfe che tutte fufsino tonde . Veggiamo anchora che la Na-
tura fi è dilettata delle cofe che hanno fei facce. Pcrcioche le Pecchie i Calabroni ,&os?ni

altra fpetie di Vefpe che tu ti vogha,non hanno imparato a fare quelle loro ftanzette ne lo-

ro Teatri,mai d'altro che di fei facce.Termineremo con vn'cerchio vno fito tódo d'vn' Tem 30

pio; Ne Tempii quadri vfarono gli Antichi che la pianta fufle vna m.eza volta più lunga che

larga. Altri l'ufarono il terzo più lunga che larga.Et altri volano che la fu 11 e lunga due lar-

ghezze; ma in quefte piante quadrate farà grandifsimo difetto dibrutezza fé le cantonate

non faranno tutte in fquadra . Gli antichi nel farli di più (acce, gli faceuano,ò di lei,ò di ot-

to,^) veramente di dieci facce; Di tutte quefte coli fatte piante è di ncccfsità,chci loroan- 35

goli fi terminino dentro ad vn' cerchio& da quello, è forza fi tirino diritti, perciocheil

mezzo diametro di cofi fatto cerchio , farà vna faccia delle fei che in detto cerchio pollono

entrare

.
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Bt fé tu tirerai dal centro linee diritte,che taglino apunto nel mezo tutte le fei faccie del-

la fatta pianta,vedrai manifeflo , che modo tu habbia a tenere a fare vna pianta di dodici fac

citySc dalla pianta delle dodici faccie,il modo da farla di quattro
3& da farla di otto ancora.

I

lo

*J

to

»ì

Ecci nondimeno vn'altro modo molto più facile a <$ifegnare le piante di otto faccie. Per
cioche difegnato vn'quadro di lati vguali,&in fquadra,tirerò i diametri da qual's'è l'uno de
canti di quello quadrato ,& dal punto doue fi interfegnano in mezo tirerò vn'cercio apren
do le fede per quanto porta il mezzo diametro che abbraccierà per tutto i lati del quadra-
to ; diuiderò poi vno de lati del quadrato& tirerò dal centro per efla diuifione vna linea nel
la circunferentia del cerchio,che da efla alla cantonata del quadrato ti darà a punto la otta-
ua faccia,che può entrare in detto cerchio

.

S®

4«

45

Caueremo ancora vna pianta di dieci facce d'vn'cerchio in quelìo modo . Difegneremo

- duoi diametri in vn'cerchio che fi interfeghino l'vn l'altro in ifquadra,& dipoi diuideremo

vn mezo di qual'fi voglia di quelli diametri,in parti due vguali,& da quella diuiiione tirere

mo vna linea diritta allo infufo alla fella dell'altro diametro, che verrà a fchiancio;fe di que

Ha linea a fchiancio tu ne leuerai tanto,quanto è il quarto d'uno de fatti Diametri } il reftan

te di detta linea farà la decima facciata che può entrare in detto cerchio

.

Aggiungonfi
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Aggiungono a Tempii le cappelle , ma adalcuni più, & ad alcuni meno . Ne tempii qua-

dri non fene fa mai in alcun'lnogo fé non vna;& quefta fi pone in tefta , accioche fubitc s'ap iO

prefcnti alla vifta dichi entra dentro di fu la porta . Et fé pure ti piacerà di farui dalle bande

più cappellerie Tempii quadranguh non ftaranno certo male,in quelli che faranno il dop-

pio più lunghi che larghi , & in quelli non fene dcbbe fare più che vna per lato. Et Ce pur. tu

vene volefii piu,faranno più conuenienti chelevi fieno in caffo che in pari . . Nelle piante

tonde,& cofi in quelle che faranno di molte facce(fe però mi è lecito chiamarle cofi)vi fi fa • 25

ranno molto commodamentegran'numero di cappelle,fecondo il numero delle faccc,col-

locandone vna per faccia,ò in vna fi,& in vna no, a ricontro l'una de l'altra. Nelle piante ton

de fta ranno molto bene fei cappelle éc otto ancora .Nelle piante di più faccic bifogna auuer

lire che le cantonate fieno conformi,& corrifpondenti l'vna a l'altra. Le cappelle , ù eile ha-
.

ranno del quadro , ò elle haranno del tondo . Se in tefta d'un'Tempio fi hara a fare vna cap- 50

polla fola , farà molto lodata quella che tara meza tonda , & doppo quefta quella che farà in

ifquadra.Mafe tuharai a faregtan'numero di cappelle,fara certo cofa molto gratiata fé elle

fi faranno vna parte quadra,&"vn 'altra parte tonda,che a vicenda fi coi rifpondino con le frac

eie l'vna a l'altra. L'entrate delle cappelle difegnalc in quello modo . Quando tu hai ai a fare

vna cappella fola in vn' tempio quadrangulare, diuidi la larghezza del Tempio in quattro
J5

parti, dcllcquali nelafcierai due perla larghezza della cappella . Et fé pure tu vorraivno

fpatio maggiore, dmideraila larghezza ti difsun fei parti ,\6clafcerane quattro alla lar-

ghezza della cappella. Et in quefto modo quelli adornamenti clic ci fi hanno ad applicare co

me fono colonne , fineftrc, ò limili fi accommoderanno a loro luoghi commodilsimamen-

te. Et fé atorno a quefta pianta tuharai a fare molte cappelle, potrai volendo fare quelle ^o
che verranno nelle faccie da lati della medefima grandezza che la cappella principale . Ma
io vorrei hauer'rifpetto alla dignità della pnncipale,pero mi piacerebbe che ella fulìc mag-

giore dell'altre la duodecima parte . Eccianchora queft' altra difierentia nelle piante de

Tempii quaJrargulari , che fé la cappella principale farà fatta di lince vguali ciò è quadra ri-

punto , non (ara biafimata, ma l'altre capelle vogliono clìerc il doppio più larghe che a^

non fono dal petto alle rene. Il lodo delle mura cioè quelli oliami dello edifitio che nel

Tempio diuidono l'una capclla da l'altra, non vogliono efler' punto men'grofisi che per la

quinta partcdel vano, che infra di loro rimane, nepiugroGi anchorachc perii terzo; o

quando tu oli volefsi fare molto grofsi per la metà . Ma nelle piante tonde, fé le cappel-

le faranno lei, farai che ilfodo cioè l'oliarne che refta tra l'una capclla, &T altra fia per r

la meta del uano , & le ui haranno a cller otto cappelle fra che infra loro & mafsime neTem-
pii grandi tanto fiail fodo ,

quanto il vano della cappella; inafe vi haranno a eflerepiu&

più faccie, faccinfi per il terzo del vano delle cappelle . In alcuni Tempii lecondo il

coftume deTofcar.i, fi hanno afare dagli lati alcune nondico nani grandi, ma alquan-

to minori , che fi tanno in quello modo . Egli vfarono di fare vna pianta che tulle vn

fello
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fedo più lunga che larga , della lunghezza di quefto Tempio aflegnauano due delle Tei

E

arti alportico che feruifle per antiporto del Tempio,il reftante diuideuano in tre parti che

auefsino a feruire a tre larghezze clelli andari o cieli delle volte ; diuideuano ancora la lar-

ghezza del tempio in dieci parti tre dellequali aflegnauano da mano delira alla nauc mino-
%' re,& tre a quella della mano finiftra,& le quattro altre pirti allegnauano allo fpatio del me
zo per paflcggiarui.In tefta del Tempio,& co 1 ne mezi di amenduo gli lati delle naui aggm
gneuano le cappelle,& le mura rincontro alli andari , o cicli delle volte faceuano grolle per

il quinto del vano del loro interuallo

.

'V 8 t " ' '
»

• -J
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Velie Lotrgie, &* Vorticbtjell empioJette entrate dettiJcaghm3& de Vani& deU

ttjfuiijdiept. Cap. V.

H Abbiamo infino a qui trattato delle piante di dentro ;fnà i Pòrtici inànxi a Tcmpij $'

quadrangulari,o e' faranno alla facciata dinanzi,òveroa quella di dietro Se a quella

dinanzi a vn' tratto,o e' faranno per tutto allo intórno , Da quella banda ebe la Tri^

bunafportallc infuora non vi fi farà portico. In neliun* luogo certo fi debbe fare il portico,

più corto ne Tempij quadrati che fi fia l'intera larghezza del Tempio& in nefìun'luogo an-

cora più largo,che per il terzo della fua lunghezza . Ne portici che fono dalli lati delTem- IO

pio,difcoihnfi le colonne dalle mura della volta per tanto fpatio quanto è da colonna a co-

lonna. Il portico di dietro imiterà qual'tu ti voglia di quefli, che noi habbiamo racconti.

A Tempii tondi onci gli faremo il portico atorno atomo, ò veramente gli faremo vnofol'

portico dalla parte dinanzi,in qual' fi da l'uno quanto alla larghezza,tcn emo lo ordine che

fi caucrà de Tempii quadrati,& quefli non fi fanno mai in nefìun'luogo fenon di quattro IJ

fdccic:ma la lunghezza loro fai a,o quanta tutta la laighezza dèlia pianta di dentro, o cede-

rà della ottaua,o finalmente non fa' a mai in luogo alcuno più corta che il quarto , Haucua-

nogh Ebrei anticamente per la legge de loro padri ad hauere vna citta facra & principale m
luogo opportuno & commodoro: in quella vn'Tempio folo , & vn' folo Aitai e di pietre nò

lauoratea mano,ma coirtele veniuanoragunate,pur'chefufsinobianche,&puhtifsime; nò 20

voleuano che nel Tempio fifalilìe per gli Icagl ioni,& perche vn'popolo con vn'lolocólen-

fo,& con vn'medefimo modo & ordine di leligione dedicata a vn'loloDio, da quei' folo

€ra feluato & difefo; lo non lodo ne l'una,ne l'ultra di quelle cofe, percioche la prima è cofa

molto aliena dall'vfo,& dalla commodita degli huomini,5c trjafsimo di quelli , che vanno

^ fpeflo nel Tempio come fono le Vfrcchierelle, & gli Infermi, & quella altra li d*kofla mol- 2J

to dalla Maiella del Tempio. Mi quel che io ho vitto in alcuni luoghi come a Tempii fieri

fatti di poco da noftri vecchi padn,a quali fi falga alla foglia per alquati gradi,& quindi poi

peraltrettanti fi feenda al pauimento del piano fiorato,non dirò che Cu vna fcioccluzza ma
non so già vedere perche fé lo faceflero.Ma al parer'mio vorrei che la pianta de poetici & di

tutto il tempio,conciofia che ciò,è molto degna cofa fuffe dal redo del piano della citta aU. jp.,

guanto rilieuata, Ma fi come in vno animante,il capo Se jl piede , & qualunchc membro-fr

hàno a rapportare a l'altre merhbra,& a tutto il reflo del corpo, cofi ancora in vno edificio, i

& mafsimo in vn'tempio G hanno a conformare,& a cornfponderc tutte le parti ilei corpo, V.
J

talmente,che elle fi cornfpódino,cheprefa vna di qual'fi voglia di clfe, tutte l'ai tre parti co
j

ellafipofsinomifurarecommodamente. Inquefìomodotruouo chelamaggior'partcde ijj
:

buoni Architettori Antichi fi alzarono con l'altezza delia pianta del tempio fecondo la i

larghezza di elio Tempio: Percioche e' diuifono la larghezza in fei parti, vna delle quali poi \

ne alìcgnarono all'altezza della pianta ò del rilieuamento da terra , Et alcuni furono che ne

|0
aperu concede di se largo pallapgio . fct perciò bilogna confiderai e di che fort* di vani tu ti

vuoi feruire. percioche egli ci è vna forte di vani di colonnati, douc le colonne fi mettono

alquanto più diftanti,&alquàto più larghe; &vn'altra douc le fi mettono più vicine&piu

ferrate Funa con l'altra. In qual s'è l'una di quelle forti fono alcuni difetti . Percioche ne co-

lonnati più radi,rifpctto agran'vani fé tu vi vuoi mettere vn' Al chi tra tic c'fi fpczza nel me- . -

zo;&fetu vi vuoi rare vn ai co,non fi accomoda cofi facilmente fopra le colonne; ma ne co-

lonnati più folti,& più fpcfsi s'impedifcono le vic,le vedute,óc i lumi.,& perciò fi è 1 itrcua-

to vno altro certo modo infra quelli mezano,che fi chiama eccellente. che prouede a difetti

di quelli,ferue alla commodita,& è più chegh altri lodato. Et pofsiamo di qucfle tre forti ri

rnanere fatisfatti,ma la induftria delli Architcttori.& de Maeiiri, medelnnamcnte ne ha ag- . Q
giunte due altre (orti,dellcquali io in queflo modo ne giudico. Fot i e che mancandoli quan

tua di colonne per la larghezza della pianta Ci decollarono da quella ottima mediocrità , &
imitarono i vani più larghi, ex: quando per auentuia haucuanoabbondantia di colonne,rar

uc loro di metterle più foltc,che quella altra volta, fi che cinzie fono le maniere-dclli inter

yalii ù* colonna& colonnari quali chiameremo in queflo modo rado
3
fpeflo , eccellerne ,

men
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Wien'rado,pm fpefib,0!tra di qucfto credo ancora che egli accadere che per non hauere cfsi

Maeftri in alcuni luoghi commodivi di lunghezza di pietre fufsino forzati a fare le colon-

ne più corte, & conofeiuto che quella loro opera cofi incominciata, non haueua del gratio

fo,fccionofotto dette colonne muricciuoli per hauere quella altezza dell'opeiachefuife

S condecente.Percióchc dalla confideratione& dal rifguardare delle fabbriche haueuano ri-

trouato che le colonne ne portici non hanno gratia fé elle non fono (late fatte con propor-

tionata mifura di grofiezza& di altezza : Se inlegnano in quello modo quel che bifogni per

far' quefto. I vani fra le colonne vogliono elìcre in cafto,& le colonne non le por'mai le non

parijquel vano che ha a corrifpondere alla porta,fallo alquanto più largo che gli altri; doue

IO j vani hanno a efiere minori,mettiui colonne più fottihme vani più larghi ferititi delle più

groffe; Et però andrai moderando le groffezze delle colonne , da gli intcrualli ; & gli inter-

inili dalle groffezze in quella maniera mafsimo. Perciò ne colonnati fpcfsi , fa che 1 vani fra

l'una colonna& l'altra non fiano più ftrctti che V na volta& mezo per la grofiezza della co-

lonnare colonnati radi non fieno più che tregroflezzc& tre ottaui della tua colonna . Ne

15 colonnati eccellenti due gròifczze&vn'quarto,&nelli più fpcfsi due, nel manco radi tre.

Ma que'vani,che faranno infra l'vna colonna,& l'altra nel mezo de loro ordini , faccinfi al-

quanto più larghi che gli altri,ciò è più il quarto,che cofi ne infegnano loro. Ma noihabbia

mo.conofouto dalle mifure delli edihtij antichi,che quelli cofi fatti vani del mezo, non fo-

no flati podi da ogni banda con quelle regole. Percioche ne colonati radi neiluno de buon'

*o rnaeftrigli f<:ce mai il quarto più larghi;anzi la maggior' parte gli feciono per la duodecima

parte piu,con fauio configlio inuero accioche vn'dishonefto architraue , no fi reggendo da

perse per la fua lunghezza non fi IpezaìTe.Molti finalmente ne gli altri colonnati lapofono

dun'feilopiù,& in oltre no pochi d'una duodecima parte più ex mafsimo ne colonnati che

noi chiamiamo eccellenti,

*S

'Delleparti de Colonnati&1 de Capitelli,, & Iellefoni loro. Cap. %J L-

P
Oi che farannofermi i vani, fi hanno a rizzare le colonne,dalle quali hano a efiere rette

$0 le volte,o le coperture. Grandifsimadifferentiacertoèfetuhaiarizzare Colonne,©

veramente pilailri,& fé foprai vani tu ti vuoi feruired'architraui ò pure di Archi . Gli

archi& i Pilaftri Hanno molto bene ne Teatri;& nelle chiefe ancora non fono dilconucnicn

ti gli Archiuna nelle opere de Tcmpij più eccellenti che l'altre , non fi veggono mai portici

fé non con gli Architraui. Di qucfto habbiamo a trattare. Lepartidc Colonnati fon'que-

}5 fte,il Zoccolo dabafì"o,& fopra quello la bafa,fopra la bafa la colonna, dipoi il capitello , &
poi l'architraue,poi il fregio con il quale fi venga a terminare& a coprire le tefte de gli archi

traui,nel l'ultimo poi è la cornice. Giudico che fia bene cominciare da capitelli mediante i

quali fi variano grandemente 1 Colonnati. In quefto luogo prego io coloro che copiano

quefto mio libro,che e' fieno contenti kriucre 1 numeri che noi adopereremo con lettere a

^.G quefto modo ciò è dodici,venti
,
quaranta & non con i caratteri x 1 1 . x x . X L. La necefsità

ne ha infegnato porre i capitelli fopra le colonne,accio che lopra di loro i pezzi dclli Archi-

traui li congiunghino infieme,ma pareua brutto quel' legno cofi rozo da riquadrarli , Fu-

rono adunque da principio aprefio i Dorici fé noi crediamo pero ogni cofa a Greci,alcuni,

che andarono inueftigando , che e' fi douefìe imitare vn' certo che fatto a tornio, che pa-

^5 reffe quafi vna tazza polla fotto a vn' coperchio quadro,& perche ella pareua loro troppo

fliaeciata la folleuarono allungandola alquanto di collo . Gli Ionici veduto il lauoro de Do
rici lodarono la tazza nel capitello, ma non piacque già loro vederla cofi fpogliatanecon

il collo tanto lungo ,& per quefto viaggiunlono due feorrx d'albeio che pendeuano di

qua& di là , & rauolgcndofi a guifa di cartoccio abbracciauano i fianchi d ' ella tazza . Suc-

50 cefiono dipoi i Corinthij , &di ciò fu inuentore Callimaco, alquale non piacque come a

cofloro le Tazze ftiacciate, ma hauendo veduto ad vna kpoltura d'una fancml/etta vn
vafo molto alto, coperto & pieno atorno di foglie nateui di A canto, gli piacque molto ,

Tre adunque furono le maniere trouatc de capitelli . il Dorico ancor'cheio truouo che

quefto medefimo haueuano prima in vfo i Tofcani antichijrl Dorico dico lo Ionico &il Co
rinthio.Et che altra cagione credi tu che fia del ritrouarfi vn'numero infinito di capitelli va

o ij nj
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rii& che non fi fomigiianojfe non che con grandifsima cura,& diligentia fono flati fatti &
trouati da coloro,che li fono ingegnati di ntrouare fempre cofe nuouc. Nientedimanco

non fene vede ncfluno che fia meritamente da eflere lodato più di quelli, eccetto però che

quel' folo (accio che noi non dichiamo pero d'haucrc hauuto ogni cofa da foreftien) che io

chiamo Tofcano, ò vuoi compofito, percioche alla bellezza di quello de Corinthii vi fi ag- J

giunfero ledilicatezze dclli Ionici, & in cambio di manichi vi fi meffon cartocci auuolti

che pcndono,opcra molto grata,& molto lodata , Le Colonne poi che hauefsino a corri-

fpondere alla ccccllentia del lauoro le faceuano in quefto modo . Percioche e' difiono chea

capitelli Dorici fi conueniuano colonnc,che fufsino lunghe da alto a baffo fette volte quan

to era la Colonna da ballo. Ahi Ionici che la fuffe lunga per otto tette . Et a capitelli Corin- io

thii meflono fotto Colonne, che fufsino per nouetefte quanto è la loro groflezza dabaflo

.

A tutte quelle Colonne piacque loro di mettere le bafe d'vna medefima altezza, ma di dife-

gno, & di lineamenti vagiate , che più ? elle furono di lmeamento difsimilc in tutte le parti

nientedimeno nel modo de le Colonne,delquale trattammo nel paffato libro , & gli Ionici

& i Corinthii & i Dorici lodarono & conuennono in quefto che fi doueffe imitare la Natu i j

ra . cioè che il dacapo delle colonne fempre fuffe più fonile che il da piede ; Furono alcuni

,

che diffono che le h doucuano fare il quarto più grolle da piede,che da capo . Altri conofeé

do che le cofe vedute perdono fempre di groflezza,come tu te le difeofti d'una occh;ata,vol

lono & certo con gran'configlio,che le Colonnc,che hanno a eflere molto lunghe fi facefsi

no alquanto più groflette da capo,che le corte,& le dileguarono in quefto modo . Lagrof- ao

fezza dabaflo della colonna quando ella ha da eflere quindici piedi fi ha a diuiderc in (ci pat-

ti , cinque dellequah hanno a feruire per la groflezza da capo , Ma la colonna che ha a eflere

lunga da quindici a X X. piedi,diuidendofi la fua groflezza da piedi in tredici parti, diafene

vndici alla groflezza da capo;& quelle che hanno a panare da x x. piedi a x x x. debbon'dabaf

foefler grò ile fette parti,& da capo fei, a quelle dipoi da xxx. a xl, delle xv. parti del baffo 25

della colonna ne aflegnerai xi 1 1. alla groìiezza da capo; finalmente quelle, che arriuano a

L. piedi fnno da piede otto,& da capo lette parti, cofi fi debbe difeorrcre Se con propor-

tione ordinarle, che quanto la colonna farà più lunga, tanto fi lafci dacapo più grolla, fi

che in fi fatte cofe le Colonne conuennono tutte indeme, ma io non truouo già nel mifu-

rare , che io ho fatto delli edifitii,che quefte cofe fufsino da Romani cofi apunto ofleruate. 30

%)e lineamenti delle colonne>et delle loro parti/De la hafA^^iiazocchi^auetti.lajloncim^

Vado^ deldifegno demembri,fafcia 3grado, ùa/ìone ,0fune
,
funicella, canalet-

to,o Vuoi cauetto,goletta& onda. Cap. UH. .,

REplicheremo adunque quali quelle medefime cofe del difegno delle colonne, che fi

trattarono nelpaflato libro;non con quel' medefimo modo , ma con vn' modo certa-

mente vtile.Io piglierò adunque vna di quelle colonne che 1 noftri antichi vfarono di

mettere nelle fabbriche pubhche,laqualc fuole eller la mezana infra le grandi, & infra le pie 40
cole,chelaftatuifconodixxx. piedi. Il maggiore diametro di quella pian ta adunque di in-

derò 10 in noue parti vguali , dellequali ne aflegnerai otto al maggiondiametro del collari-

no da capo,farà adunque la proportione di quefte come è dal noue allo otto,laquale 1 Lati-

ni chiamano fefqmottauajc con la medefima proportione faro io che fia il diametro del col

Ialino dabaflo al fuo tiramentojpercioche la pianta farà nouc,& il ritiramento otto:dinuo- ,15

uo faro ancora che dal diametro del collarino dilopra al fuo ri tiramento ha la proportione

chei Latini chiamano fcfquifettima ciò è da otto a fette . Hor vengo a lineamenti de mem-
bri in quello,che fono differentiati,nelle bafe fono quelli membri, il dado,i mazzocchi,& i

cauetti , Il dado è quella parte quadra che ftà da bailo , laqualc 10 chiamo coli perche ella e

per ogni verfo quadra come vn' dado ftiacciato; i mazzocchi fono que" guancialetti fopra * a
l'vn de quali fi pofa la colonna , & l'altro pola in fui dadojil cauetto è quella parte cauata in

cerchio all'indentro che ftà tra duoi mazzocchi come la girella nella carrucola -

, tutto il mo-
do , & l'ordine del mifurare quelli membri lo cauarono dal diametro della pianta della co-

lonna , & 1 Dorici da principio l'ordinarono in quefta maniera . Feciono la bafa alta per la

metà della groflezza della colonna dabafìo
3& vollono che il Dado fuffe da ogni banda lar-

go
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go quanta vno diametro 8c mezzo della colonna da baffo il più , & il meno vn' diametro &
vii' terzo:Diuifono l'altezza di tutta la bafa in tre parti, vna delle quali ne aflegnarono all'ai

tezza del dado.Fu adunque la altezza di tutta la bafa tripla alla altezza del dado,&Ia larghez

Za del dado ancor tripla alla altezza della bafa,oltrc al dado diuifono il refto della groflezza

5 de la bafa in quattro particelle quali la parte difopra adeguarono al mazzocchio di (opra ,

dinuouo quel' reftante che rimaneua infra il mazzochio di fopra & il dado di fotto,lo diui-

fono in due parti,l'una delle quali dettono al mazzocchio di (otto , & l'altra di fopra fcaua-

rono per cauetto che reftafle foppreflato da l'uno mazzocchio& da l'altro;il cauetto è fatto

d'un'canale incauato & di due intaccature che accerchiano atorno atorno il cauetto; all'in-

IO laccatura aflegnarono la fettimaparte,& il refto incauarono . In ogni edificamento dicem-

mo che bifogna auertire che quelle cofe,che fi murano pofino fui fodo , Non farà fodo fé il

tuo piombo cadendo dal pie de la pofta pietra trouerrà nelfuo diritto alcuno voto daria,

o alcuno vacuo ; & perciò nel fare i cauctti hebbono confideratione di non gli cauare tanto

a dentro,che nello fcarnarli troppo oftendcfsino i diritti delle pietre , che vi fi haueuano a

1 5 piantare fopraji mazzocchi vfeiranno fuori per la metà della loro groflezza , & vno ottauo

più ; de il maggiore aggetto del cerchio del mazzocchio cadrà apunto fui piombo del dado

in querto modo le degneranno i Dorici.

2.0
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Ma a gli Ionici piacque la Altezza come quella de Dorici, ma addoppiarono i cauctti , 5c

meflono duoi mazzocchi in mezo a cauetti, fi che e'feciono le bafe alte per la metà della grof

fezza della colonna dapiede ; & diuifono quella altezza in quattro parti, vna delle quali af-

fegnarono alla altezza del dado; Ma alla larghezza del dado afTegnarono vndici di quefte

^c quarte.Fù aduque tutta la altezza della bafa quattro,& la larghezza vndici. Difegnato il da-

do diuifono il reftante della altezza in fette parti,due delle quali aflegnarono alla groflezza

del mazzocchio di fotto,&quel'reftante ancora della altezza che rimale oltre al dado Se al

mazzocchio,diuifono in tre parti,vna delle quali aflegnarono al mazzocchio ài fopra, & le

due del mezo aflegnaron'a i duoi cauetti,& alli duoi baftócini, che infra l'uno mazzocchio

jr & l'altro ftannoquafi come in foppreflo;i quali cauctti, & baroncini, feciono in qucfto

modo. Diuifono lo fpatio che era infra l'uno mazzocchio & l'altro in fette parti delle qua

li ne aflegnarono vna per vno a baftoncini,& l'altre diuife per metà feruirono per i cauetti,

in quanto agli agetti de mazzocchi ofìcruarono il medefimo che i Dorici, & nello fcauare

de cauetti hebbono rifpetto a piombi delle pietre che fopra vi fi haueuano a pofare, ma le in

- taccature feciono della ottaua parte de loro cauetti.Alcuni altri giudicarono,che oltre al da

do la altezza de la bafa fi haueflea diuidere in ledici parti, le quali chiameremo modelli , di

quefte ne aflegnaron' quattro al mazzocchio di fotto,& tre al mazzocchio di fopi a,& al ca-

uetto difotto tre&mezo,& tre&mezoaquel'di fopia,& gli altri duoi modelletti afle-

gnarono a baftoncini che haueuano a ftare in quel'mezo,in quefto modo gli vfaron ' adun-

que gli Ionici.

o i i
j
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Ma i Corinthii lodarono la bafa Ionica , Se la Dorica ,& indifferentemente fi feruirono

dcll'una,& dcH'altra,Anzi in quanto alle colonne non aggiunfono cofa nefìuna fé non il ca

pi tello. Dicefi che i Tofcani vfarono di mettere (otto alle colonne il dado non quadro , ma
tondo,ma quefta forte di bafe non ho io mai trouato nelle opere delli Antichi . Ma ho bene

confidcrato che ne portici cheaccerchiauano atorno i Tempii tondi gli Antichi vfarono di

pomi le bafe col dado continouato che gi rafie atorno,accioche e'fufsi d'vn pezzo contino-

uato come compagno meilo fotto a tutte le colonnc,fecondo quella altezza , che apunto al

dado fi conuiene.Credo certo che e'faccfi>ino quefto perche eVaccorgefsino che le cofe qua

drangolan non ftauano bene con le tonde. lo ho vifto alcuni che ne coperchi de capitelli ha

ueuano diritte le linee al centro del mezodel Tempio, ilche chilo facefle nelle bafe forfè

non farebbe da riprendere, nientedimeno non ne iaranno molto lodati . Ma e' mi piace

d'intramettere in quello luogo con lagratia di Dio alcune cofe, le Membra degli orna-

menti fon quefte ; la Fafcia, il Dentello, il Bottaccio,ò vero l' Vuouolo, il Bottacino, ò ve-

ro baroncino, '.il canaletto o vero gufeio, la goletta o vero lo intauolato, l'onda overo

la gola ; qual' fi voglia l'uno di cofi ratti membri è tale che e' fi rilieua 8c fporta in fuora , ma
con vario difegno;percio che il difegno della fafcia fi ailomiglia alla lettera L. Et è la fafcia il

medefimo che la intaccatura ouero il pianuzzo,ma alquanto più larga; Il dentello ha molto

più aggetto che la fafcia: Il Bottaccio, ò vero vuouolo fletti io già in dubbio fé lo voleuo

chiamare hellera , perei oche egli vi fi accolta diflefo ,& il difegno del fuo aggetto come vn

C.meffo fotto la lettera L.a quefto modo e . & il Bottaccino,o vero balconcino è alquanto

minore . Ma quando quefta lettera C. fi mette a rouefeio fotto la lettera L.a quello modo
*

. ella fa d canaletto,o vero gufeio,Ma fé fotto alla medefima lettera L.fi mette un S. in que

fto modo fi chiamerà la goleta,ò vero lo intauolato \ . percioebe ella fi ailomiglia al gorgoz

zule dell'huomo,ma fé ella vi fi mette a diacere,& a rouefeio in quefto modo J . dalla lomi-

glianza del fuo piegarli fi chiamerà onda,ò vero gola. Quefti membri anchora,ò e'iaranno

ftietti ò veramente ci fi intaglierà dentro qualche adornamento. Nella fafcia intagliano Nic

chi, Vccelli,c\: caratterini lettcrc,nel grado fanno il dentello,che fi fa in quefto modojtafsi

largo per la meta della fua altezza,& il voto che refta tra l'un'dentello,&raltro,hà due delle

tre parti della larghezza del détello.Nel Bottaccio alcuna volta fanno gli vuouoli,& alcuna

volta lo vertono di foglie ;& gli Vuouoli alcuni gli fanno interi, & alcuni gli fanno mozzi

di fopra,del Bottaccino fanno coccole quafi infilate in filo, la Goletta &l'onda non intaglia

ronomai male veftiranodi fogliamele intaccature lemprefeciono fticttein tutti i lati . Nel

congiugnere inficine quefti membri ci è quefta regola , che fempre quelli che fon' di lopra

habbino più aggetto che quelli di fotto. Le intaccature fon' quelle, che diuidono l'vn mem-
bro dall'altro, & fcruono per cimala fopra detti membri ; percioebe la cimafa è quel' lini-

mento che fU fopra a quel tu ti uogha membro . Giouano ancora quefte intaccature che co

hauere la tefta lilcia & pulita,diuidono l'afprczza delli intagli de l'altre membre, & fannofi

larghe perla fella parte di quel' membro allcquah fi pongon' fopra, ò fieno Dentelli, ò pure

vuouoli,ma nella goletta fi fanno per il terzo

,
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Vel Capitello 'Dorica, Ionicoformino,<& Tucano. Cap. V'111.

TOrn ìamo hora a capitelli, i Dorici feciono il loro capitello alto quanto la baia;& tut-

ta quella Tua altezza diuifono in tre parti , la prima diedero alla cimafa , la feconda al

bottaccio,che è fotto la cimafa,&la terza lafciarono per il collo del capitello,che è fot

to al bottaccio; la larghezza della cimafa era per ogni verfo quanto lagrolìezza da baffo del

la colonna& il duodecimo piu;quefta cimala fi diuide in duoi membri cioè in vna goletta,

&in vn'dado,ma la goletta è due delle cinque parti di tutta la cimafa;il labbro del bottaccio

jo con la Tua linea difopra cigncua apunto le linee del dado a pie del bottaccio, Altri ui fecio-

no atorno tre minuti anelletti, éc altri vna goletta,acciò haueffe più gratia,& quefto fi fatto

adornamento occupo non più che la terza parte del bottaccio . Il diametro del collo del ca-

pitello cioè la parte più bafìa di elio,non fu mai talmente groffa , che ccccdcflc la grollezza

da capo della colonna,ilche fi ofierua in tutte le maniere de capitelli.Alcuni altri fecondo il

ìj difcgno,che io ho cauato delh edifitii antichi,feciono il capitello Dorico alto tre quarti de

la groffezza della colonna dabaffo,& lo diuifono in vndici parti,dellcquali ne atìegnarono

quattro alla cimafa,& quattro al bottaccio,&tre al collo del capitcllo;dipoi diuifono detta

cimafa in due parti , delle quali ne aflegnarono l'una difopra alla goletta , & l'altra di fotto

a vna fafcia,il bottaccio anchora diuifono in due parti, la più balìa dellequali aflegnarono a

ao gli anelli, o a d'vna goletta , che acccrchiafsi di fotto il bottaccio. lit nel collo altri intaglia-

rono rofe,& altri fogliami,che fportafsino in fuori. Quefto è il modo de Dorici. Il capitel-

lo Ionico faremo in quefto modo,tutta l'altezza del capitello farà per la metà della groffez-

za da ballo della Colonna,diuideremo quefta altezza in diciannoue parti, tre delle quali ne

daremo alla Cimafa, alla grofiezza del cartoccio ne daremo quattro,& al bottacci o ne dare

ìj mofei, & l'altre fei da ballo lafcercmo alleriuolte de cartocci che di qua & di là faranno»

cartocci nel pendere giù a bailo ; la larghezza della cimafa da ogni banda (ara quanto il dia-

metro da caco della fua colonna, la larghezza del cartoccio che farà dal dinanzi al didietro

del capitello farà vguale alla cimala ; la larghezza di elfo cartoccio cadrà da lati & fpcnzole-

ra accartocciandoli a guifa di linea a chiocciola, il punto del cartoccio del lato deftro fia di-

!0 feofto dal punto del cartoccio del lato finiftro trentadue parti , & dalla più alta parte della

cimafa fia difeofto le dodici parti,il quale cartoccio fi faccia in quefto modo , dal punto di

detto cartoccio difegna vn'cerchiolino piccolo, che il fuo mezo diametro fia vna delle det-

te parti cioè l'occhio del cartoccio,& a rincontro fegnanc vn'altro di fotto , & dipoi di Co-

pra, ne fegna vn'altro altretanto ldntano,& cofi ne fegna vn'altro da', lato difotto. Poni di-

35 poi nel punto notato fopra l'occhio vn'piè delle felte fermo Se apri le feftc fino alla linea di

(opra della cimafa,che è termine infra la cimafa & il cartoccio, cV gira dal lato di fuora del

capitello talmente le fcfte,che tu facci vno intero mezo cerchio ,.& rmifea apunto a rincon-

tro al punto dell'occhio da lato difotto; & quiui poi riftrigni le feftc& metti il pie fermo di

effe nel punto di fotto a l'occhio,& il pie mobile fino alla cominciata linea nuolta ciò è a

40 quel' mezo cerchio già fatto, & fagli con elio al difopra infino- a che tu tocchi il labbro di

fopra del bottaccio :& cofi con duoi mezi cerchi difuguali,harai dato a torno atomo vna

volta intera. Dipoi ricomincia a ripigliare, il girar' coli fatto,& il cartoccio,&gira a quefto

modo infino all'occhio,cioè infino a quel'cerchio piccolo del mezo , Al labbro del bottac-

cio fi darà tanto aggetto,che con la fua tefta efea fuori del cartoccio due parti,& dalla parte

4 ^ dilotto fia apunto quanto è grolla la colonna da capo : il ritirai fi dentro de cartocci doue Ci

congiugne il cartoccio dinanzi a quello di dietro,nc fianchi del capitello, Ci ridurrà talmen
te che e'ha quanto il bottaccio & vna meza parte delle diciannoue dette: alla cimafa Ci acgiu
gnera per ornamelo vna goletta d'una di dette parti, nella groffezza del cartoccio fi farà vn
canaletto per vna meza delle dette parti,& a quefto canaletto la intaccatura che vi farà , farà

* larga per il quarto di detto canaletto, ne! mezo della fronte per il canaletto fi intaglieranno

frondi & fen-.i; in quella parte del bottaccio che appanice fuori nelle tefte dinanzi del capi-

tello, fanno vuouoli,& fotto gli vuouoli delle coccole,& ne ntiramen ti da gli lati de car-

tocci intagliano foghe,o fcaghe,cofi fatto adunque è il capitello Ionico.
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Ma il capitello Corinthio e alto per vna groflezza della colonna da bado, tinta quella al •

tezza fi diuidcrà in fette parti, alla cimafa Tene aflegnerà vna di dette parti, il renante è occu

pato dalla altezza della campana che da bailo è apunto tanto larga quanto è il da capo della

colonna fenza gli aggetti,& il labbro di detta campana con la larghezza da capo fua è vgua-

« le alla maggior'groiiezza del da pie della colonna.La larghezza della cimafa è dieci delle af-

fegnate parti ; ma i canti fi fpuntano da ogni banda vna meza parte, le cimafe dclli altri capi

telli fono di linee dirittc,ma quelle de Corinthij s'mcauano allo indentro , tanto quanto è

larga da piede la loro campana. Diuidono lagroflèzza della cimafa in tre parti , Tuna delle

quali ciò è il difopra finifeono come il dacapo delle colonne con vna intaccatura ,& co vno

io bottaccino , vertono quella campana di duoi ordini di foglie ritte ; & in ciafeuno di quelli

ordini fanno otto foglie , fanno le prime foglie lunghe due parti , & cofi le feconde foglie,

& le altre parti aflegnano a Viticci che efeono delle foglie,& falgono fino alla cima della

campana,& gli fanno fedici, de quali ne legano quattro in ciafeuna fronte del capitello,

duoi dal finiftro da vn'fol nodo , & duoi dal deliro lato da l'altro nodo
; partendoli ciafeu-

no talmente dal fuo nodo che gli duoi vltimi fanno co la cima loro cartoccio, appunto fol-

to le cantonate della cimafa . Ma quei duoi di mezo la fronte, fi congiungono medefima-

irrente infieme accartocciandoli; fopra quelli nel mezo apunto,$'intaglia nella campana vn*

bel fiore,non però più alto che la cimafa : La groflezza del labbro della campana,che fi fcuo

predoue non fono i viticci è per vna parte fola; le foglie che fi piegano fidiuidono in cin-

que dita,& non in più che fette fé pur ti piace,le cime delle foglie fportano in fuori vna me
za parte , honoratifsima cofa è certo,che& nelle foglie fi fatte de capitelli ,& in qualunch<

altro intaglio fi trafigghino forte a dentro qual'ft vogfo forte di linee, cofi fatti adunque

(ano 1 capitelli de Corinthij
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I Tofcani trasferirono ne loro capitelli tutti gli ornamenti che e'poterono trouave negli

altri ,& tennono il medefimo ordine nel fare la campana , la cimafa , le foglie , Se il fiore ,

che iCorintryj, ma in cambio de viticci feciono certi manichi che vfeiflcro fuori fottole

quattro cantonate della cimafa , chehaueuano d'aggetto due parti intere . Ma la fronte

del capitello ritrouandofi per altro ignuda jprefeifuoi adornamenti dalli Ionici ^percio-

che in cambiò de viticci ella manda fuori que*«ìanieh*e cartocciata,& ha il labbro della ca-

pana pieno d'uuouoli,& fottoui le coccole

.
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O ltre a quefte forti di capitelli fene veggono aliai , comporti di difegno mefcolatamen-

te,& delle dette parti accrefciuti o diminuti,ma da chi intende non fono molto approuati.

Et quello balli de capitelli , fé già non ci manca che eglino vlarono di porre fopra la cimafa

ordinaria del capitello vn'altra pietra quadrata più fottile, ma molto larga nel lauoro
, per

la quale pareffe che il capitello alquanto refpiralfe,& che non di mortralfe di edere arrogato

dallo archi traue,& che nel murarui poi fopra quelle parti,che vi erano più fottili,&piu bel

le portafsino manco pericolo

.

'Deìli ^Àrchitram de Capitelli,de Correnti,)) yuoifren,delle Tauole, Jrfenfolc

JfrCenJolonij tegolis embrici, canalij& altrejìmil' co/e appar-

tenenti alle colonne^, . Cap. 1 X.

POfti i capitelli a luoghi loro,vi fi mettefopra l'Architraue,fopra TArchitraue il fregio,

la cornice,& cofe limili,che a fare il Tetto fi appartenghino. In tutte quefte cofe,& tut

ti,&gli Ionici ancora fono molto differenti da Dorici,ancor'che in alcune di dette co

fé conuenghino tutti inlieme. Perciochegli ordinano 1'Architraue in quello modo,voglio

no che la fua larghezza da ballo non fia niente più larga che il fodo da capo della colonna,&

la larghezza da capo di detto Architraue,non vogliono che ecceda la groiTczza del da pie de

10 la colonna.Le Cornici fon quelle,che fi potano lopra il fregio,& che con i loro aggetti efeo

no fuori,in quelle ancora oiìeruarono quello,che noi ti dicemmo già, che era necellario in

tutti gli aggetti , ciò è che eglino vfcifsino tanto fuori de diritti quanto era la loro altezza ;

Vfarono ancora di fare,che quelìo lauoro delle cornici, fi ponelìe che e'pendelfe per la duo-

decima parte indietro, &feciono quello perche e' conobbono cheque' membri pareuano

15 membri arrouefciati,fe eglino fportauano fuori ad angoli retti. Qui chieggo io digratia a

coloro,che traferiueranno queftì miei libri,& neli prego di nuouo,& da capo, che i nume-

ri de quali noi ci feruiremo,fieno da loro fcritti cori lettere d]lìefamente,& non con caratte

ri da abbacco,accioche ci fi faccino manco errori. I Dorici adunque feciono il loro Archi-

traue non punto men'grollo che la metà della colonna da ballo, & in elio pofono tre fafee ,

30 fotto la prima di fopra dellequali fono dirteli alcuni regoletti,da qualYè l'uno de quali fpé-

zolano {ei chiodi confitti daldifotto del regolo perche vadino a ritenerci correnti, lete-

fte de quali efcon'fuori fino a efsi regoli,& quello accioche detti correnti non rientrino in

dentro.Tutta la grolfezza di quello Architraui diuifono in dodici parti con lequali fi diui-

dono tutte l'altre parti che feguono , Innanzi tratto allegrarono quattro di dette parti alla

35 prima fafeia da piede,& fei ne alfegnarono all'altra lafcia lopra quella che è quella del mezo

& l'altre due lafciarono alla fafeia difopra,c\T delle fei parti della tafeia di mezo , vna difopra

fu lafciata a regoletti& l'altra a chiodi , che fpenzolaìfcro . La lunghezza di detti rego-

letti fu dodici parti, &i vani che furono lafciati puri tra regolo, & regolo furono per

diciotto partijlopralo architraue pofono per fregio i correnti, le tefte de quali fatte di rilie-

40 uo a piombo efeono in fuori vna mezza parte ; la larghezza di queftì correnti farà quanto la

groflezza dell'Architraue; & l'altezza vna meza volta più,tanto che l'arriui a diciotto parti ;

nella fronte dinanzi di quelli correnti s'intaglino per lo lungo tre folcili infra loro con fpa-

Zìi vguali incauaticon angoli in ifquadra,tanto che la fua apertura fi aprirà per vna delle alfe

gnatc parti.Et i canti viui dalle bande li fcan tonano per la meta d'vna delle dette parti; i vani

45 tra l'vn'corrcnte &l'altro fi riempiono di tauole larghe vgualmétejdoue fi habbia a fare qual

che bella opera;& pongono i correnti che col piombo loro pofino fopra il fodo delle lor'co

lonnc.Et le tefte de correnti efeono fuori de le tauole per vna meza parte , & i piombi delle

tauole battono apunto con la fafeia più baila del pollo Architraue. In quefte tauole vi inta-

gliano indentro tefte di tori,bacini,ruote,& cofe iimili;fopra ciafeuna di qneftefafce,& di

50 quelli correnti fi mette in cambio di Cimala la fui fiifcia larga due delle già dette parti . Fat-

to quello vili pon'fopra vnacimafina grolla per due parti con difegno a guifa di canaletto .

Sopra quella Cimafina,fi diftende(che coli lo chiamo)vn'pauimento grollo tre parti , che fi

adorna con vuoua piccole cauatc forfe(s'io non rriinganno)dalla imitatione de fafsi che nel

pauimento efcon'fuori del ripieno della calcina . Sopra quello pongono le Menfole larghe

apunto quanto i correnti,& grolle quanto il pauimento,cv ciafeuna fi mette di maniera che

p cor-
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corrifponda a correnti che ell'hafotto,& fportano con li aggetti tanto, che'efcono fuori

dodici parti.Le tefte delle quali fi fegano a piombo,& vi fi pon'fopra la cimafa,fopra le meri

fole fi fa vna gola,de tre quarti duna parte,ma ne vani, che appanlcono fotto fra l'una mcn
fola& l'altra s'intaglia vna rofa,o vn' fiore di branca orfina . Sopra le menlolc fi pone la

fronte dell'opera ciò è il gocciolatoio & la gola con lo intauolato , la quale contiene in fé 5

quattro parti,6c quefta fronte e latta d'una fafeia d'una cimafa , & d'una gola , percioche la

gola è vna parte& mezo.Sc a cofi fitto lauoro fi hara a porre il frontifpicio, in elio fi trasfe-

nfeono tutte le membra di ella cornicerei in qual'fi fia l'una fi pigliano tutte le parti di eia-

feuno membro apunto fecondo il determinato difegno,accioche elle corrifpondino apun-

to a lor piombi& venghino terminate dalle ftefle linee . Ecci quefta differenza infra i fron- 1»

tifpicii& le prime cornici che Tempre ne front;fpicii fi mette fopra le cornici il grondato-

io,che apprello de Dorici e vna Cimafa con vn'onda grolla per quattro partudc detto gron

datoio,o Cimafa.non fi mette mai fopra le cornici,che hanno ad hauere ado(lo il frontifpi-

cio,ma fopra quclle,chc non hanno a nccuere fopra dilorofrontilpicio,fi mette fempre.

Ma de frontifpicii tratteremo di poi:& quefte furono le cofe
3
che vfarono i Dorici, 15
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Ma gli Ionici giudicarono 8c non fenza buon'configlio che foprj le colonne maggiori fi

douefsino porre Architravi! più groisidaqual' cola non fenza ragione farà hene ofleruare fi

come fi è fatto ne Dorici. Bt per quello civetto giudicarono cheli haueffe a ordinarle in que

Ilo modo.Quando e fi habbia a fare vna colonna alta venti piedi,l'architraue debbo oliere al

to la tredicehma parte della lunghezza della colonnajma quando è s'habbia a fare vna colon ?

naluga venticinque piedi facciali alto l'architraue per la duodecima parte della lunghezza

della colóna.Et fé finalmcte la colóna hauti le a oliere lunga trota piedi faccifi alto peiTvndi-

cefima parte di detta lughezza,& con qucfla regola fi proceda poi bifognando alle altre.Lo
Arclutrauedelli Ionici f uor'dc'.la cimala e' fatto di tre rafce,& lo diuifono tutto in noue par

ti,duc dcllcquah ne affegnarono alla cimafa,& difegnarono la cimafa con vna goletta; il ri- io

manente dipoi fotto la cimala diuifono in dodici parti , Tre dellequali allegnarono alla fa-

feia di fotto ,& quattro alla fafcia di mezzo , & cinque alla falcia di fopra,che viene apunto

fotto la cimafa.Furono alcuni che a dette fafee non feciono cimafa alcuna , & alcuni ve la fc

ciono,&diquclti furono alcuni,che feciono vna gola della quinta parte, & alcuni che del-

la fettima parte della fuafafcia feciono vn'ballócino.Trouerrai oltradi quello chcnelli odi- l 5

htn dclh Antichi limili difcgniòt liniamenti furono trafportati&mcfcolati diuerfamente

da vn'ordine ad vn'ahro,chc no ti parano però da biafìmare.Ma fopra tutti ghaltri; pare che

lodafsino quello Architrauc,nelquale non era più che duo falce, ilqualc io credo che ha Do
rico,lcuatonoquei duoircgolctti & quei chiodi. Quello difìcgnarono in quello modo. Di

mfono tutta la altezza in noue parti,vna &duoi terzi dellequali ne a (Ugnarono alla cimafa; io

Et fotto quella ne aflegnarono alla fafeia del mezo quattro & vn*terzo, ma alla ìafcia di fot-

to lafcurono l'altre tre intere . La cimafa di quello arclutraueda lato di fopra haueua della

meta del fuo fpatio vn'canalctto,ò vero gufeio con vna intaccatura^ dell'altra, vno balìon

cino;maalla fafeia del mezzo fotto la fune detta,fu aflcgnato per cimafa vno bafloncinodel

la ottaua parte di tutta la fafeia , & a l'vltima fafeia ru ailegnato per cimafa vna goletta per il z J

terzo della fua larghczza;fopra l'architraue pofono i correnti,ma le teile di cfsi non appan-

nano fuori come in quella de Dorici , percioche e'k fegauano al piombo del fodo dello ar-

ch;traue,écfcciono vn'lauoro coperto d'vna tauola continouata che io chiamo fregio,la lar

ghezza delquale è tanto quanto è alto lo architraue che egli ha fotto:vfarono di intagliar in

quello luogo ò vafi& altre cofe appartenenti a facrifitii, ò tefle di toro fcópartitc di vano in 30

vanojdalle Corna de quali pendeuano relle di Pomi &di frutte;fopra quello fregio pofono

per cimafa vna gola nò mai più alta che per le quattro parti,ne più bafla che per le tre, fopra

quella pofarono per pauimcto il dctello alto per quattro parti, ilquale da alcuni fu intaglia

to,àda alcuni fu lafciato tutto fodo;fopra il dentello pofono il bottaccio,o fìa pure vn'iedi

leattrauerlodal quale poi efehino fuori i Menfoloni, alto per tre parti , & vi intagliarono $5

denrro,gh vuouoli,& fopra quello pofono i menfoni che coperti da dillcfe tauolo fportafsi

no infuorijma l'altezza di quella Tauola che ritta fcruc in càbio di giocciolatoio calta quat

f10 parti,& quella chcadiaccre cuopre i menfoloni, è larga fei parti & mezzo ; fopra quefto

giocciolatoio fatto di menfoloni,pofono embrici alti por due parti,& vi intagliarono den-

tro o vn'ballonc,ò vna golettamell'vltimo luogo poi vi era vna onda per tre parti,ò fé purti 40
piace di quattro. In quella onda& gli Ionici& 1 Dorici intaghauano capi di Leoni , che co-

me doccie mandauano fuori le raccolte Acque . Ma fi guardauano che coli fatta acqua non
poteilc bagnare chi cntraua nel Tcmpio,nc che ella porcile ancora entrare a bagnare dentro

il Tempio , & però turauano le fauci di quelle Tede , che corrifpondouano fopra le porti&
(opialefinellre. 45
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C

. I Corimbi; nonag-

/giunfono cofa alcu-

na a quelle forti di

lauoi'i d'Archi traui

& fregi & cornici

,

eccetto quello le io

bene mene ricordo,

che e' non meflono

i mcnfoloni coperti

dinanzi 3 ne tagliati

anco a piombo co-

me 1 Dorici, ma i-

nudi con vna for-

ma, hmile a vna on-

da,^ li meflono di-

feofto lun' da 1* al-

tro, altanto che con

j le tefte fportauan
*

™ fuori del chi irto,ma

/
<

io

nelle altre coic fc-

guitaiono gli Ioni-

ci.

'5

2©

"^gm^^m^^m^-^tì^i^^^^



LIBRO SETTIMO. i7f

Baili hatier'detto infino a qui de colonnati,che hanno ad hauer* fopra gli architraui . M*
delle colonne fopra lequalis'haranno a voltare gli archi tratteremo quando diremo dell*

Bafilica . Reftanci alcune cofe appartenenti a fi fatti colonnati da non le lafciare certamente

in dietro. Conciona che egli è manifefto che quelle colonne , che hanno a ftare allo feoper-

1 to,paiono fephpre più fottih che quelle colonne che hanno a ftare al coperto. Et quanti più

canali farai ih vna colonna,tanto apparirà più grolla.Et perciò ne infegnano in quefto mo-
do facciali che le Colonne fcanalate, che hanno a ftare allo feoperto riftrettc intorno intor-

no dall.-, Veduta, fieno alquanto più groffe,ò veramente accrcfcafi il numero de canali . Mai
canali n fanno, o diritti per il fufo della colonna , ò vero a torti,che aggirano efla colonna,

1° I Doricigli fanno diritti per il lungo della colonna
,
quefti canali da gli Architettori fumo

chiama^kStrie,& appretto 1 Dorici erano Ventagli altri ne vfarono far'ventiquattro . Altri

diuifono quefti canali con vn'pianuzzo fra l'vno òVTaltro, ilquale fi fa non meno che la ter-

zane più che la quarta parte del vano del canale,&fi incauano i canali a mezo cerchio. 1 Do
rici fanno i 'eanali femplici fenza la diuifione del pianuzzo; alcuna volta piani, ò più tofto

1 5 incauati per il quarto d'vn
,

cerchio,& finifcqno detti incaui continouati in vno angolo. I ca

nali della terza paf\e della colonna,che veggono da baffo quafi tutti gli riempiei ono di can

relli,accio che la colónna fuifepiugagliàrda & manco atta ad effere offefa dalle pcrcofle&
dalle ingiurie. I canali,che fono tirati per il lungo della colonna fanno parere la colonna *

gli occhi di chi le riguarda più grolla che ella in fatto non è . Ma quei canali,che fi auuolgo
20 no atorno alla colonna fi variano , ma quanto manco fi fanno fuolgere dal diritto della co-

lonna,tanto pare la colonna pmgroflà . Le Volte, chedauano i canali atorno alla colon-

na non mainevfaron'piudi tre,ne manco di una . Il canale qual fi voglia che tu ti faccia da

baffo ad alto bifogna che fia tirato con vguale& continouata linea, accioche gli fcaui fieno

giufti per tutto,la regola dello incauarh piglieremo dal canto della fquadra . Hanno i Mate
*5 matici vna linea che da qual'fi voglia punto tirata nella circunferentia d'vn' mezo cerchio al

le tefte del diametro di detto mezo cerchio, la chiamano angolo retto,ò a fquadra. Incauati

adunque i lati de canali fi hanno ad affondar' tanto nel mezo , che in fi fatto afondamento

termini liberamente il canto della fquadra , toccando i labbrijma da qual' tu ti voglia de le

due tefte della colonna fcanalata fi hi a lafciare vno fpatio conuenicnte, mediante ilquale i

3© diftinguino i voti de canali da collarini,che atorno atorno gli ferrano, #: di loro fia detto a

baftanza.
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Dicono che a Menfì vfarono intorno al Tempio di feruirfi in cambio di colonne , di fìa-

tue di dodici cubiti cioè di braccia noue. In altri luoghi pojono colonne co il (odo auuoì-

to veihte di Pampani,& piene di Vccelletti di nlicuo . Ma in quanto alia maiefta , fon" più

conuenienti a Tempij le colonne pulite& ltiette ; Mettonfi iniieme certe milure chea metr

5 tere le colonne in opera,arrecano a maeftri facilità grandiisima : percioche fi annouerano

le colonne,che fi hanno a mettere in vna fabbrica, & dal numero di quelle fi caua la regola

del metterle in opera. Et 1 Dorici per cominciarmi da loro leharanno a mettere in opera

quattro colonne diuideranno la teita della pianta dello edifitio in ventifette parti: fé vi iene

nari a mettere in opera fei,fi dnudera in quarantadua parti , & fé otto in cinquantafette, ex.

10 di quelle parti fene alligneranno due alla grofiezza di cialcuna colonna.
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Ma nelle fabbriche Ioniche', douc fi hara a mettere quattro colonne , fi diuidcra la tefta

della pianta in vndici parti Se mezo ; ma doue fi hara a metterne Tei , fi diuidcra in diciotto j

ma fé vene barai a mettere otto,diuiderala in vintiquattro parti 8c mezo,dcllc quali ne alTe-

gnerai vna parte fola alla grofleza di cjyalYè l'una Colonna',
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De!pavimento delTempioJegli fyatìf di dentroJelluogo dello altare, de lemu-

ra, (ir de loro addornamenti . Cap. X.

%

SOno alcuni che lodati o,che nel pauimento del Tempio,& negli fpatii di dentro fi hab-

bia à falire per alcuni fcagIioni;& vogliono che il luogo doue fi harà à collocare lo alta-

re per 1 faenfitij fia molto più rileuato.I Vani& le entrate delle tribune,che fono da gli

lati,furono da alcuni lafciati aperti fenza ferrargli con muro di forte alcuna ,& da alcuni vi

to furono meffe due eolonne,& fopra tiratoui medefimamente gli Architraui,i fregi,& le cor

nici in cjuel'modo,che poco fa raccontammo de Portici.Et quel* reflo del vano che auanza-

uà fopra le cornici lafciauano aperto per porui fopra ftatue & candellieri . Alcuni altri fer-

rauano l'entrate a cofi (atte tribune,con duoi muri fatti vn'di qua& l'altro di là . Chi penfa

che per arrogere dignità ad vn'Tempio fi debbino far'le Mura grofsifsime fi inganna. Perciò

t f che chi è quello,che non biafimafle quel' corpo, che hauefle qualche membro enfiato olerà

modo'Oltre a che per fare le mura troppo grofle fi impedifeono le commodità de lumi.Nel

la ritonda quello eccellentifsimo Architettore hauendo bifogno di muro groiTo,fi ferui fo*

lamente de gli oflàmi,& lafciò flare gli altri ripieni,& quei vani, che in quello luogo i poco

accurati harebbono ripieni,occupo egli con zane,& altri vani;& in quello modo fpefe man
*o co , reffe la moleftia del pefo , & fece l'opera più gratiofa . Il muro vuole pigliare le fue

groffezze da le maniere delle colonne,cioè che l'altezza fua corrifponda alla grolfezza come

fanno le colonne . Io ho considerato che gli antichi nel tempio vfarono di diuidcre la tefla

della pianta in dodici parti,ò doue e'bifognalle farlo gagliardilsimo,Ia diuifero in noue, 8c

per vna di quelle parti feciono groflb il muro . Il muro ne Tempii tondi , non fu mai fat-

*5 to da alcuno men'alto che per la metà del diametro del fuo vano,moIti lo feciono per le due

delle tte parti del fuo diametro,& alcuni perle tre delle quattro parti di elio diametro, con

lequali altezze alzarono il muro di dentro infino al principio del voltare della cupola . Ma i

macflri più faggi diuifono il giro di quella pianta circulare in quattro parti, & fecondo vna

di quefle parti diflefonovna linea, di fecondo la lunghezza di quella alzarono il muro di

jo dentro,che corrifponda come vndici a quattro;la qual'cofa da molti,& ne Tem pii tondi,&

ne quadrati,ò in qual'fi voglia altra forte di edifitii inuolta è flato imitato. Ma doue oltre al

muro hanno da eflere di qua& di là nella pianta del tuo edifitio altre naui,accioche in quel

luogo la larghezza dello fpazzo paia a riguardanti maggiore,Alzarono alcuna volta le mu-
ra aìtanto della larghezza della pianta : Ma ne Tempii tondi non farà l'altezza delle mura

J5 di dentro quanto quella delle mura di fuori , percioche il fine delle mura di denti o , farà a-

punto doue cominciera la volta , ma il fine delle mura di fuori bifogna che fi alzi in fin'fot»

to le grondaie. Quella parte adunque occuperà di tutta l'altezza della volta che è polla fo-

pra le mura,il terzoife il tetto farà fatto a fcaglionijma fé il tetto farà fatto piano col fuo pen

dio ordinario,occupera al'hora il muro di fuori in quel'luogo la meta della altezza della cu.

4e pola . Il muro nel Tempio farà molto commodo fé farà di mattoni,ma (i veftira di varii orna

menti . Dello adornare le mura de tempii facri,altri altrimenti hanno giudicato a Spiga in

Afia,furono alcuni che addornarono le mura del Tempio con pietre pulitifsime,& nelle co

mettiture fra l'vna& l'altra mciìono oro mafsiccio . In Elide al tempio di Minerua dicono

che il fratello di Fidia fece vno intonico con calcina fpenta con zafferano Se latte. 1 Re di E-

4? gitto cinfono atorno il Sepolcro Simandio per fotterarui le concubine di Gioue, d'vn' cer-

chio doro alto vn'eubito cioè tre quarti di braccio,& di circuito di cubiti trecento fc 11anta

Cinque,accioche in qualVèl'vno de cubiti fufsi inferi tto vn giorno dell'anno . Quelle co*'

fé feciono cofloro, Scaltri feciono al contrario . Cicerone ieguendolVpenionc di Plato-

ne ,
giudicò che ei fuffe bene auucrtire con legge i fuoi , che lafciata da parte ogni forte , &

50 ogni dilicatezza di addorna menti ne tempii fi ingegnafsino di hauerlo innanzi tratto candì

di forno. Nientedimanco dille facciali bellifsimo.A me certo fi pcrfuadeiia facilmente chea
Dio ottimo fuffe cofa gratifsima la purità <Sc la (implicita del colore , fi comegli è la punta-

delia vita. EtnonècofaconuenientecheneTempiiftienocofe,chefollcuinoglianimidje

gli huomini da penfieri della Rehgione,&gli voltino a varii piaceri & dilettationi de fenfi.

Ma iopenfo beneche colui farà moltolodato ilquale, &nclle cofcpubhche cine Tem-
pii fa-
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pij facri,pur'che non fi difcofti punto dalla grauita, voglia che& le mura,& le volte & il pa

uimento,fia con ogni induflria& arte fatto & adorno,ecccllentilsimamente bene, oc prin-

cipalmente da douer'durare quanto più è polsibile. Peritene gli intonichi di dentro fotto i

Tetti faranno molto lodati di marmo,ò di vetro,ò piani,ò di nlieuo,chc fi allcttino. Ma la

corteccia di fuori,fecondo che vfarono gli Antichi,farà lodata fé la farai di Calcina & di fi* 5

gure , & ne l'vna & ne l'altra harai auucrtenza grandifsima di porre & le tauole& le hgure

in luoghi Se feggiconuenicnti. Et ne portici fi accommodano molto eccellentemente in pie

tura le memorie delle gran'eofe feguitc.Ma dentro nel Tempio a me piacciono più le tauo-

lc dipinte che non mi piace il dipignerc le facciate delle mura,anzi mi piaceranno più torto

ftatue che pitture,fegià per auuentura elle nò fulsino come quelle due,chegia Celare com-* io

però mille quattrocento feudi per adornare il Tempio di Venere Genitrice . Et 10 ftarò a ri-

guardare vna pittura,dclle buone, dico, perche egli è vn'imbrattare le mura a dipignerui le

cattiuc,forfe con non manco piacere d'animo che 10 mi ftia a leggere vna buona hiiloria; lo

vno& l'altro è pittore,!'vno dipinge con le parole , ót l'altro col pennello , l'altre cole iono

adamenduoi pan & communi , ne l'vna & nell'altra li ha di bifogno digrandifsimoinge- if

gno, & di incredibile diligentia. Ma io vorrei che ne Tempii & nelle mura! & nel paui-

mento nonfulìe cola alcuna che non fufle tutta Filofofia . Io truouochein Campido-

glio erano Tauole di Bronzo intagliatela dentro le leggi, con lequali reggelsino l'Imperio.

Lequah quando arfe il tempio furono poi rifatte da Veipafiano Imperatore lino al numero

di Tremila . Dicono che nella loglia del Tempio di Apolline in Delo erano intagliati ver fi ,
2Q

che infegnauano a gli huomini,che compofitioni di herbe hauefsino ad vfare contro a qual

fi volefle veleno . Et io giudicherò che fia bene pomi quelli auuertimenti mediante i quali

habbiamo ad imparare ad efler'piu giufti,piu modelli, più vtili, più ornati d'ogni virtù , &
più grati a Dio,come fono quei detti che fi leggono fi d'efler tale,quale tu vuoi eiier' tenu-

to,Ama& farai amato,& fimili . Et vorrei che il componimento delle lince del pauimento 2 >

fufle tutto pieno di linee di figure appartenenti alle proportioni,& alla Geometria ; accio-

che da ogni banda fufsino eccitati allo eflercitamento dello animo. Gli antichi vlaro-

no di porre neTempii & ne portici per addornarli cofe rare& eccellenti, come nel Tempio

di Ercole furono quelle corna delle formiche arrechateui infino dalla India
,J
ò come quelle

corone di Canella , che Vefpafiano condufle nel Campidoglio , ò come quella Tazza d'oro 5
-

che Augufta pofe nel tempio principale del Monte Palatino détroui vna gran'barba di Cin

namomo , o cannella.A Termo in Etholia debellata da Fihppo,dicono,che erano ne Porti-

ci del Tempio meglio che quindici milla pezzi d'arme,& per adornare il tempio meglio che

dumila flatue,lequali fecondo che racconta Polibio furono tutte disfatte da Filippo, eccet-

to che quelle , nellequali era, o fcritto il nome di alcuno Dio, o che rendeuano fimighanza >*:

alli Dii,& non è forfè da confiderare manco la gran' quantità , che la varietà di fi fatte cofe

.

In Sicilia dice Solino furono alcuni che faceuano le ftatuc di Sale, & vna dice Plinio ne fu

fatta di Vetro. Et certamente che fimil'cofe faranno ranfsime,& oltra modo degne fuor'dcl

la oppenione della natura,& de gli Ingegni degli huomini.Ma parleremo altroue delle fta-

tue. Mettefi delle colonne nelle mura,& fi applicano a Vani.Manoncó il medefimo ordine 4--.

che ne portici.Et ho confiderato quefto neTempii grandifsimi che nò hauendo forfè colon

ne,che feruifsino a baftanza a tanta gradezza di fabbricaTC^dettono tanto di diritto alle mof
fé delle volti,che quella làetta , che dalla fommità delli Archi delle volte C\ tirafle fino al pia-

no rincontro alle molle delle volte fufle vn' terzo più lunga del fuo mezo diametro laqual'

cofa ancora accrebbe bellezza all' opera perche rileuandoli la volta alquanto più in alto di- 45

uienc(per dir coli) alquanto più agile,&piu expedita.Nc pcnlo che in quefto luogo fia da la

feiare in dietro che nelle Volte,le molle delli Archi hanno ad hauere oltre al mezo diametro

tanto diritto almanco, quanto ne tolgono gli aggetti delle cornici a coloro che ftando nel

mezo del Tempio alzano gli occhi all'infialo

.

5®

Terche cagione e lene che i tetti de Tempi]fìen in Volt*-,. Cap. X /.

IO vorrei che i Tempii fi perche fi arrecano dietro maggior dignità, fi ancora perche fono

più durabili & eterni,fufsino quafi tutti in voltai& non *ò veramente d'onde fi proceda

chec'non
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che e non fi truoua quafi alcun' Tempio celebrato , che nò fia caduto nella calamità del fuo

co.Io ho letto che Cambife abbracciò tutti quanti iTempij di Egitto, &che ei ne portò

l'oro& gli addornamenti a Perfepoli. Eufebio racconta che lo Oracolo di Delpho fu tre

volte abbracciato da Tracii, il medefimotruouo io appretto di Erodoto effendo vn'altra-

! J volta da perse abbrucciato,che fu da Amafo reftaurato . Altroue ho letto che ei fu abbruc-

ciato da Flegias in quel'tempo nel quale Fenice aggiunfe alcuni caratteri di letter'per i iuoi

cittadini;& arfe dinuouo vn'altra volta regnando Ciro,pochi anni doppo la morte di Ser-

uio Tullio Re de Romani,& è chiaro che egli arfe ancora vn'altra volta intorno a quelli an-

ni,che nacquero quei chiarifsimi lumi di ingegno , CatulIo,Saluftio ,& Varrone. Il Tem-

lo pio Efefio ni abbruciato dalle Amazone regnando Syluio Poftumio ; & dinuouo fu abbru-

ciato nel tempo che Socrate in Athenebeuue il veleno. Et appretto delli Argiui capitò

male per il fuoco il Tempio,in quello anno che Platone nacque in Athene,regnando in Ro
ma Tarquino; che dirò io de facri portici di Hierofolima i che del Tempio di Minerua a Mi
lefio ? che del Tempio di Serapio in Aleflandria ? che in Roma della ritonda * & del Tempio

15 della Dea Vefta ? & di quello di Appolline ? nelquale dicono che abbruciarono i verfi della

Sibilla ? Tutti gli altri Tempij quafi dicono che fono caduti in fimilc calamità . D iodoro

fcriue che folamete quello,che era dedicato a Venere nella citta di Elice in Sicilia fi era ma*

tenuto illefo da tal'calamità fino a tempi fuoi.Et Gefare fcriue che Aleflandria non arfe per

effere ella inuolta,pigliandola egli per forza.Hanno certamente le volte i loro addornamé-
*° ti.Vfarono gli Antichi di trasferire nelle cupole tutti quelli addornamenti , che gli Orefici

faceuano nelle Tazze defacrifitij,&quelli,che fi vfauano nelle coltre che fi tégono fu per le

letta,gli trafportarono nelle volte afpigoli & in quelle a botte;& però fi veggono feompar-

timenti di quattro Se di otto facce Se limili tirati per la volta con angoli vguali, Se con lince

equidiftanti>& con diritture di linee,& con cerchi,fcompartite tanto bene, che e'nó è pof-

a J fibile aggiugnerci cofa alcuna per farle più gratiate. Et faccia quefto a noftro propofìto che

gli addornamenti delle volte fenza dubbio fono cofa dignifsima,fi quelli, che in molti altri

luoghi quafi per tutto fi veggono,fi quelli mafsimo,che fono nella Rifonda fatti di sfonda-

ti,i quali in che modo fé li facefsino non fi truoua ferino. Io gli ho vfati di fare in quefto mo
do con poca fatica& con poca fpefa. Io difegno i lineamenti delle forme che io voglio (o

3° pra l'armadura della volta,di quattro di fei , o di otto facce ,& doue io voglio che le volte

$fondino,alzo infino a quella determinata altezza di mattoni crudi murati con terra in kz-

bio di calcina,fi che murate queftecofe come monticelli fopra ildorfo della anr.adura, vi

getto poi fopra la volta di mezane cotte Se di calcina,vfando diligentia che doue farà la vol-

ta più fottile,mediante quefti sfondati ella fi congiunga bene,& fi meni legata con le parti

35 della volta più groffe,& più gagliarde.Fatto che la volta ha poi la prefa,& che e'fìlieuano

le armadurc,io cauo del faldo della volta quei monticelli di loto Se di matton'crudi , che io

vi haueua da prima accommodati;&in quefto modo mi riefeono le forme de gli sfondati in

quella maniera che io haueuo difegnato. Torniamo hora al propofìto noftro. A me pia-

cerebbe grandemente quel'che fcriue Varrone che nella volta fufte dipinta la forma del Cie
4° lo,& vna ftella mobile,che con la fua lancetta dimoftraffe quai'hora fufte del giorno, Se che

Vento ancora tirafle dal lato di fuora;certo che fi fatte cofe mi piacciono grandifsimaméte

.

Dicono che i Frontifpicij arrecano tanto di grandezza alle Fabbriche , che le celefti cafe del

gran'Gioue,fe bene lafsù non pioue mai,non poflono ftar' bene fenza il Frontifpicio,volen

do mantenerli vna certa grandezza, i Frontifpicii fi pongono fopra le volti in quefto mo-
45 do,pigliafì non più che la quarta parte ne meno che la quinta , della larghezza deila facciata

doue è il tuo cornicione& quefta ti ferue per il più alto punto del mezo, dal quale habbino

a pendere le grondaie del frontifpicio.Et fopra quella fommità fi pógono certi Zoccoli per

metterai fopra ftatue.Quei Zoccoli,che fi hanno a porre alle fini delle grondaie fieno alti

quanto il fregio& la cornice,ma quello,che ha a ftare fopra la punta del mezo , fìa l'ottaua

S° parte più alto che quelli delli illati.Dicono che Buccide fu il primo che vfafle di porle fta-

tue fopra i Frontifpicii per adornamento,& che egli le fece di terra cotta rofla, Se dipoi fi

vsò di metterucle cii marmo con tutte le tegole Se l'altre cole di marmo.

a De
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Ve vani de tempij dellefneflresporti 9 \fci3& de membri&
ornamenti loro. Cap. XII.

5

IVani delle fineftre ne tempij e dibifogno che fieno piccoli& alti,per i quali tu non pof-

fa riguardare altro che il Cielojaccio che& cjuelli,che facrificano,& quelli , che intomo
al facrificio {tanno attenti,non fi fuaghino per efle punto con la mente. Quello horrore,

che dalla molta ombra è eccitato,accrefce di fua natura ne gli animi degli huomini vna cer-

ta veneratione3& la aufterità in gran' parte è congiunta con la maieftà; oltre a che gli accefi io

fuochi che ne tempij fono neceflarij,de quali non hai cofa alcuna più degna , per honore&
ornamento della religione,nella troppa luce,perdono aliai. Et perciò nò è marauiglia fé gli

antichi alcuna volta fi còtentarono d'una fola apertura della porta . Ma io certo loderò gra-

vemente che la entrata del Tempio fia per quanto fi può chiara & ornata,& che il didentro

doue fi parteggia non fia maninconico.Ma il luogo doue fi ha a collocare lo altare vorrei io 15

che hauefìe più tofto Maieftà,che leggiadria. Torno hora a vani dt lumi , e' bifogna ricor-

darfi di quel'che altroue dicemmo,che i vani fon' fatti del voto degli ftipiti ,& del cai dina-

le,gli antichi non meflono mai ne porte ne fineftre fé non quadrangolari, ma tratteremo

prima delle porti.Tutti i migliori Architettori,o Dorici,o Ionici , o Corintii fecion' fem-

pre le porti più ftrette da capo che da piede la quattordicefima parte di fé ftefla. Al cardina-

le diedero quella groffezza,la quale eglino trouarono in teda dello ftipite , & feciono le li-

nee de loro addornamenti vguali & fimili a l'uno& l'altro ;òc le congiunfono infieme au-

gnate^ l'ultima cornice,che Aà fopra il cardinale della porta, vollono che andafle alta in-

iìno alpari del difopra de capitelli,che fono ne portici: Siche inquelìe cofe tutti oflerua-

rono quel', che noi habbiamodetto,ma nelle altre cofe furono molto differenti l'uno da 1
»

l'altro. Percioche i Dorici diuifono tutta quella altezza,cio è dal piano del pauimento fino

al palco,in fedici particelle quali ne aflegnarono alla altezza del vano , da gli antichi chia-

mata il lume,dieci parti,& cinque alla larghezza &vno alli ftipiti:in quello modo gli feom-

partirono i Dorici,Ma gli Ionici diuifono quella prima maggiore altezza che è infino al di-

fopra de capitelli delle colonne in diciannoue parti, delle quali ne aflegnarono dodici alla 3

altezza del lume,& fei alla larghez2a,& allo ftipi te vna.Ma i Corinthij le diuifono in venti-

una parte,fette delle quali ne aflegnarono alla larghezza del vano , & per la lunghezza rad-

doppiarono detta larghezza,& la larghezza dello ftipite fìi per la fettima parte della laighez

za del voto,in qual'fi voglia di quelle portegli flipiti furono architraui . Et fé 10 non mi in-

gannogli Ionici fi dilettarono di adornarci loro ltipiti di tre fafcccomegli architraui ;& i $>

Dorici ne leuarono i regoletti & i chiodi;cV: tutti poi per fare le porte più adorne aggiunfo-

no fopra il cardinale la maggior parte quafi di tutte le leggiadrie delle loro cornici.Ma i Do
rici non meflono fopra lo architrauei Glifi , ma in quello fcambio vn' fregio largo quanto

gli ftipiti deirufcio.& fopra il fregio aggiunfono vna cimafa,vna goletta,& fopra quella vn

regolo filetto ciò è dentello,& fopra dipoi gli vuouoli,dipoi i menfoloni coperti con ilo- 4 D

ro aggetti,& co la loro cimafa,& nel'ultimo luogo vna ondetta,hauende offerirne m que-

fle parti le mifure fecondo quello ordine di quelle cofe, che noi dicemmo nelle architraua-

te de Dorici.
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li Ionici per il contrario non vi meflbn'fregio,come nell'altre loro Architraue ; ma itv

3Ìo di fregio vi mettono vn'feftone di verdi frodi gonfìatodegato co certe fafce di grof-

Gli

unrcgi_ , .. .^.ivuv ui . vi»» 11 uui guuiwiujagaiu tu tei it uiLt'ui yiui-
fezza il terzo manco che l'architraue/opra del quale pofono vna cimafa, & vn'dentello , &
gli vuouoh& i menfoloni grofsi,coperti co vna fafcia,nella frontc,&la fua cimafa,& poi di f
(opra nell'ultimo vna ondetta . In oltre pofono a cjual' fi è l' una de le tefte fuor' de gli ftipiti

fono il gocciolatoio (per chiamarli co/i) certi orechi,chiamati cori da begli orechi de cani,
ciò è menfole,& fu il difegno di quefti orecchi fimile a vna S.maiufcula lunga , che fi accar-
toccia nelle fue Tefte in quefto modo S.& la groffezza di qu erti orecchi da capo fu quanto
il feftone de le frondi ,& da piede più fottile il quarto,la lunghezza di detti orecchi arnuò 1o
/ino al principio del voto.
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I Connthij nelle loro porte trafportarono tutti gli addornamenti de colonnati . Ad-

dornonfi ancora leporte ,& marsimo in quei luoghi doue eli' hanno a ftare allo {"coperto ,

pernonhauerearidirepiuqueftecofealtroue , con vn portichetto attaccato nel muro in

quefto modo. Pofti che tu haraigli fbipiti& il cardinale, metterai da amendue le bande yna

'% colonna tutta tonda o alcuna volta vna meza, le baie delle quali ftieno dikofto luna da l'al-

tra tanto che gli ftipiti infra luna& l'altra pofsino ftare agiatamente, la lunghezza del) e co-*

lonne con i capitelli ha da eflere apunto tanto ,
quanto è dal canto della baia delira, alcanto

vltimo della bafa fimftra/opra quefte colonne fi ponel'architraue , il fregio , il cornicione

& il frontifpicio }
con quelle regole che dicemmo neportici delle quali trattammo aiuo-

lo goloro.

~!
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Furono alcuni che meflono dalli illati delle porte, in cambio di rtipiti ornamenti di cor-

rici , per il che feciono il vano della porta più aperto, lauoro certo più conuenicnte alle de-

licatezze de gli edifitij de priuati Se mafsimo delle finedre , che alle porte de Tempi;; Ne Tc-

pij grandi, in quelle poi te mafsimodoue non fono altri vani, fi diuide l'altezza deivano

m ti e parti, l'una di fopra delle quali filafciaperfincdn» óV vi fi fa la ferrai | ,Sc ù recante i

rimane per la porta. Le porte ancora hanno lor'diuerfi modi ,ò\r lor'diuent .iti. Infra

quelle parti la principale e il cardine che lì fa in duoi modi. Percioche , ò a canti» < £li dipiti

fi mettono arpioni di ferro ò vero da cantoni delle impode da capo & da piede efeono certi

perni fopra la punta de quali fi bilicano gli vfei ,& fi aprono& ferrano. Le porte de Tem-
pi) che perdurare quali fempre fi fanno di bronzo,& di pefo grandifsimo, più ficuramente l9

ii voltono su bilichi, che sii gli arpioni. Io non lìarò qui a raccontare le porte che apprclfo

gli Indorici , & appreffo i poeti io ho letto venute d'oro , d'auorio & di datue tanto giaui,

che non /ìpoteuanoapriicfcnzavnagian'moltitudined'huominijòc conlodrepitoloro

rnetteuano altrui fpauento, lo certo in quello lodo la facilità dello aprirle , Se del ferrarle

.

Sotto la punta adunque del perno, o bilico li metterà vna Ralla fatta di bronzo , & di fta *5

gno ,& quella Ralla fi Icauera bene a dentro , fcauerafsi ancona la punta del bilico, che reg-

ge la importa aguiia di catino,talmentc che infra il bilico Se la Agii» ftringhmo inficine vna

palla di ferro ben'tonda , Se ben' pulita ; ma quanto al bilico di fopra che è in teda alla impo
fta, bifogna che fia nel cardinale impiombata vna fpranga di terrò che hahbia vno anello

molto pulito , & molto lifcio nel quale entrando elio Bilico fi muoua .& cofi auerra che la r

porta non farà mai refiden tia nel muouerfi , Se con ogni poco di fpinta andrà doue tu vor-

rai 1 Ad ogni porta fiano due impofte, che vna (1 apra verfo vno illato& l'altra verfo l'altro

.

Sieno quelle impofte grolle la duodecima parte della loro larghezza , addornanfi con feor-

meiature che polle fopra l'impofle accerchiano atorno la grandezza di quelle, Se metteiene

quante tu vuoi , o due o tre l'una fopra l'altra , o pur vna fola femplice : Se fé quelle feorni- '

ciature faranno due , mefle a giacere quali come fcaglioni l'un* (opra l'altro , fa che fra tutte

due piglino della larghezza della porta non più che il quarto, ne meno che il fedo ; Se que-

lla vltima che è poda a dare fopra l'altra più eminente, fa che ella fia il quinto pia larga che

quella di fotto , ma fé elle faranno tre feorniciaturc , olleruerai in elle le mifure dclli Ai chi-

traui Ionici , Ala fc atorno vi andrà vna fola fcorniciatura , facciali non più della quinta , ne
*

meno della fettima parte, sfonderanno le feorniciature allo indentro con vna goletta. La

lunghezza delle impodc li debbediuidere co le fcorniciature perii trauerfo di maniera che

gli (pati; da alto occupino 1 duoi quinti di tutta l'altezza de vani de gli vfei. Ne Tcmpij s'r.d-

dornano le fineftre non altrimenti che le porte; mai vani di quelle, perche egli occupano

vicino al cielo della volta la più alta parte delle mura : & co i loto angoli terminano nel con- '
*

do Cielo delle cupole ,
per quello fi fanno tonde al contrario delle porte , percioche che !o

no il doppio più larghe che alte,& quella loro larghezza diuidono con due colonnette

,

polleui con quella regola , che fi mettono ne le loggie . ma quelle colonnette fono la n 1 g-

gior' parte quadrate . I Difegni de le Zane nelle quali fi hanno a collocare o Tau ole dipinte,

O datue, fi fanno fecondo il difegno delle porte,& con la altezza loro occupano il terzo *

de loro muro, AllefinedrcdeTempij vfauano porre in cambio di inuctiiatc Tauole di

Alabadrotrafparenti, che fufsino gagliarde contro alle brinate Se contro avcnti,oveio

Vno ingraticolato di bronzo di marmo , Se i vani di tali ingraticolati riempicuano non di

fi agii' vetro, ma di pietra trafparentecauatadi Seguenza cartello in lfpagna,o di Bologna .

di Piccardia
; quelle piaftre rare volte fono più larghe d'vn piede , di gefio trafparcmc &: in-

*'

Cidifamo,al quale la Natura ha dato vn'dono particolare ciò e che ci non inutcchja mai

.

5©
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VeHo altare^Comunionediurni& cdndeìliert, Cdf. XIII.

% 7^\ Oppo quefto farà bene quanto all« cofe de Tempi) collocare lo Altare (opra ilqualc fi

llianno à fare i facrifitii in luogo molto degno ,& ftarà molto bene in mezo alla Tri»

buna.Gli antichi feciono lo Altare alto Tei piedi& largo dodici,(opra ilquale colloca

uano le ftatue,ma fé egli,è bene che in vn'Tempio fieno più altari per faroi facrifitii , ò non,

lafcieremo giudicare ad aitri.i Appreflb a noftn Antichi in quei primi principii della noftra

IO religione gli huomini da bene,& buoni conueniuano inficine alla cena , non per empiere il

corpo di viuande,ma perche pigliando infieme tutti quel'cibo, diuentafino più manfueti,e

più benigni , & empiendo gli animi di buoni ammaeftramcnti fene tornafsino a cafa accefi

& infiammati del defiderio della virtù.In quefto luogo adunque gufiate più tofto che man-
giate quelle cofe,che moderatamele erano ordinate per la cena,fi leggeua,& fi haueuano ra-

1 5 gionamenti delle cofe diuine.Ardeua ciafeuno di zelo di carità verio l'altro per la falute co»

mune,& per il culto diuino.Finalmente ognuno fecondo la posibilita fua, mctteua a coma
ne quafi come vn'cenfo douuto alla pietade,la roba per ftipendio di coloro , che veramente

meritauano,& dal fommo facerdote , erano tali cofe diftnbuitc a coloro , che ne haueuano

bifogno.Tutte le cofe adunque iti quefto modo erano infra di loro comuni,come infra fra-

to telli amantifsimi . Doppo quefto tempo poi che ì Principi acconfentirano che ciò fi faceflc

publicamente , deuiarono certo non molto dallo antico coftume,ma concorrendoui mag-

giore numero di popoli,vfarono più fobriamente cenare.Et que'fermoni che in quei tempi

faceuano i dotti Vefcoui,fi poffono ancora veder nelli fcritti de noftri Antichi padri.S i che

haueuano vn'folo altare in quei tempi,doue fi ragunauano a fare vn' folo facrifitio per gior

l f no. Succedono dipoi quefti tempi ne quali voleife Dio che fi leuaffe fufo alcuno huomo di

grauita(&fiaconpacede Pontinci)chegiudicaflechefuffebene,di emendai li, i quali Pon-

tefici per mantenerli vna certa loro reputatione filafciano affatica vedere dal Popolo vna

volta l'anno,& hanno talmente ripieno ogni cofa di Altari,&alcuna volta,hor'fu io vò dar*

cheto . Ma dico bene quefto che e'non li truoua cofa alcuna appiedo de Mortali,ne fi può

jo imaginare che fia più fanta,o più degna del facrifitio,& io non credo che fi truoui neflun'fa

uio che voglia che le cofe tanto degne fi auilifchino con farne troppa abbondantia. Sonci al

cune altre forti di addornaméti nò ftabili con i quali fi addorna& honora il facrifitio. Soli-

cene ancora di quelli con i quali fi adorna ancora il Tempio , l'ordine de quali fi appartiene

allo Architettore,Et fi cerca qual'fia più bella cofa di tutte qucfte,ò vn'luogo doue concorri

J J
no molte ftrade,picno di vna fcherzante giouentù,ò vn'Mare pieno di Nauilii, o vna camp»
gna piena di foldati armati,& di infegne vincitrici,o vna piazza piena di vecchi padri togati

OC limili, ovn' tempio lieto per la quantità& allegrezza di molti lumi. Ma io certo vorrei

che nel Tempio i lumi hauefsino vna certa maiefta laquale in quelle piccole fcintille de lumi

che hoggi di noi vfiamo non fi ritruoua. Haranno certo gran'leggiadi ia,io non lo niego,fe

40 fi accommoderanno con qualche ordine di linee,fe le lampane fi diftendcranno fecondo gli

ordini delle cornici . Ma a me piaceuano aliai gli antichi che fopra 1 candellieri mctteua no

alcune baccinelle alquanto grandotte piene di odorifere fiamme.Diuideuano infette parti

la lunghezza de Candelieri , due delle quali ne alTegnauano alla bafa,& era la bafa triango-

lare più lunga che larga *& da piede era più larga che da capo * il fufo del Candellierefi

45 rizzaua in alto con vafi {bozzati nel collo poftiTuno fopra l'altro, & in cimavi fi metteua

vna tazza concaua piena di gomme &di legni odoriferi,Trouafi fcritto quanto balfamo per

ordine delprincipefi ai'defleperciafcun'giornofolcnnein Roma nelle chiefe principali a

fpefe del publico,che furono libbre cinquecento ottanta.Et quefto bafti de candcllieri.Ho-

ra vengniamo alle altre cofe, co lequali fi addorna eccellentcmentcil Tempio . lo ho letto

50 che Gige donò al Tempio di Appollme Pithioki tazzed'oro mafsiccio , che pcfauano lib-

bre tremami!.ay& appreflo a Delfo effereftati vafi d'oro mafsiccio& di argento,ciafctin*dc

quali teneua fei anfore Se vi furono alcuni.che filmarono più la inuentionc &la fattura,che

non (limarono roro.Apprefìo a Samii nel Tempio di lunonc dicono che vi fu vna tazza in-

t i '-'oui all'interno certe figurette di ferro, laquale già gli Spartiani haueuano mandata ^
j, u. - - C:cfojtan;o grandcjche tcncua trecento anfore ciò è 1 3 ; o o. libcre.Ho ti oua

to ancora
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to ancora che i Samii mandarono già a clonare a Delfo vn vafo di fcrro,nclquale ciano inta-

gliate con artifitio grandifsimo certe {erte di animali, ilcjuale era retto da certe fiatile alte fet

te cubiti,ciò è braccia cinque Se vn'quarto,chc ginocchioni lo fofteneuano. Marauigliofo

certo fu quel'che fece il Sannitico Egittio al Tempio del Dio Api.ornatifsimo di varie colon

ne,& di varie ftatue,nclquale era la immagine del Dio Api,che continouamente ii volgeua,

a fguardare verfo il Sole , & quella ancora fu cofa più marauighofa che la freccia di Cupido

nel Tempio di Diana in Efelo,ftauafofpefafenza edere legata in alcuno luogo con legame

alcuno.Ne so io che mi dire di (1 fatte cofe,fe non che elle fi debbono porre in luoghi conde

Centijdi maniera che elle fieno guardate con marauigha,& con Rcuerenza.

1)eprincipi] delle "Belliche, de Tortici, delleparti della muraglias& in quello, che

ellejtano differenti da Tempii. Qip. X II il.

E
Gli è manifefto che le Bafiliche da prima erano luoghi,ne quali, 1 Ódagiftrati della Città ij

fi ragunauano a rendere ragione al coperto , a quello luogo per darli più Maiella fi ag-

giunte il Tribunale. Dipoi per farla più larga nò baflando le coperture principali, la cir

fiondarono di qua& di là da lato di dentro di portici larghi,innanzi tratto li'vn (olo, dipoi

gli feciono anco doppi. Aggiunfonli dipoi al trauerfo del Tribunale vna Naue , laqualc noi

chiamiamo Caufìdica, perciochc in quel' luogo concorreuano Notati , l'ioccuraton , òt

Auuocati,& congiunfono infìeme quelle Naui a fimihtudinc della lettera T. Doppo que-

llo dicono che furono ordinati per cagione de feruitori i portici, di fuori , li che la Baiìlica

è fatta di Naui o luoghi da pafìeggiarc,& di logge.Ma perche la Baiìlica pare che da della na

tura del tempio ella fi è attribuito in gran'parte tutte le (orti delli ornameli del tempio, ma
fé le è attribuite di maniera che pare che più tofto ella habbia voluto imitare che pareggiare -

>.

gli ornamenti de Tempii.Sollcueranno fi col piano da Terra come i Tempi 1 ma l ottaua par-

te manco di quell'altezza,che s'afpetta al Tempio;accioche mediante quella, ceda con reue-

rentia al Tempio come a cofa più degna, tutte l'altre co(e che vi lì metteranno poi per addor

namento non hanno ad hauerc mai quella grauità , che quelle che fi mettono ne Tempii

.

Ecci oltra di queflo ancora infra la Baiìlica &il tépio quella differentia,che è bifogna ch'ella 5°

fìa di andari fpedita , & che ella habbia le fineflre molto luminofe per la frequen tia de quali

tumultuanti Iitiganti,& per la neccfsita di riconofeere& di fottolcriuere le fcritture; ci: fa-

rà lodata,fe ellalara ordinata di maniera,che quelli che verranno a cercarc,ò de loro Clicn-

toh,ò de loro Padroni,polsino alla prima giunta vedere doue è lono ; & perciò fi debbono

in quefli luoghi por'lc colonne più rare,& molto a proposto vi ftaranno quelle, che reggo 3 )

no gli archi ma non recufano ancora quelle che reggono gli Architraui. Ma noi daremoalla

Badlica quella difhnitione,& diremo che ella certo è vn'luogo da palleggiare molto grande

molto efpedito , coperto di tetto , con logge di dentro : percioche quella che e ipogliata di

logge ,
penfo io che più tofto fìa vna muraglia,che s'afpctti alla curia & al fenato che alle Ba

fihche,dellaquale parleremo al luogo fuo.La Pianta della Baiìlica bifogna che fìa più lunga 4°

il doppio,che larga,& è cofa conueniente che ella habbia la nauc del mezo principale , & la

naue a trauerfo,che dicémo caufìdica libere &fpedite da poterui pa.'Ieggiare.Ma fé per auen

tura ella bara ad haucre folamentc vn'portico folo da le bande fenza la nauc caufìdica, fi ter-

minerà in queflo modo . Diuidafi la larghezza dalla pianta 111 noue parti,cinque dellequali

teneafìcgnmo alla nauc di mezo,&duea ciafeuno de portici . La lunghezza dipoi lì diuida 45

medebmamente in noue parti,vna dellequali li afTegni al vano,che è dal petto alle reni della

Tnbuna,& due alla larghezza della entrata, della Tribuna.
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Ma fé oltre al portico vi fi harA ad aggiugnere la Naue caufidica all'hora dimoerai la lar-

ghezza della pianta in quattro paiti,due fcne daranno alla naue di mczo,3c vna per vno, di-

poi a portici; la lunghezza ancora Ti diuiderà in quello medefimo modo perciò che il iéno

della Tribuna piglierà allo indentro con la fua curuatura la duodecima parte della fua lun-

ghezza^ il vano della entrata farà duoidodicefiim&mezo, &la Naue caufidica i citerà

larga la fcAa parte della lunghezza della pianta.
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Faccia della Bahlica di dentro con la nauc caulìdka.
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Ma fc vi harano a eflere inficine con la Naue caufidica i portici doppi,diuidafi la larghez-

za in dieci parti,cjuattro delle quali ne aflegnerai alla Naue di mezo ,& l'altre tre di qua &
di là diuife in parti vgualiferuiranno peri portici; ma la fua lunghezza fidiuiderà in venti

particelle quali Tene aflegnerà vna& mezo al cauri della Tribuna , oc tre & vn'terzo all'en-

5 trata di ella tribuna,alla larghezza della naue caufidica Tene afìegneranno folamente tre par

ti.Le Mura de le Bafiliche non faranno grofle come quelle de Tempij , percioche elle non fi

fanno per hauerc a reggere i peli delle volte,ma per reggere le Traui & i caualletti de Tetti :

faccino* adunque grolle per la vigefima parte della loro altezza,& faccinfi alte folaméte vna

volta& mezo per quanto è la fua larghezza dinanzi& nò più mai in alcun'luogo.Nelle can-
10 tonate delle Nauidapafleegiareefchinopilaftxi fuori del viuo del muro con difegno perii

lungo del muro,fecondo l'ordine del colonnato, grofsi non meno che per due , ne più che

per tre groflezze di quel muro.Sonci ancora alcuni che per fare Tedi fitto ;piu gagliardo fa-

ranno vn'pilaftro ancora giù per il di ritto del filare de le colonne infra le colonne. La lar-

ghezza de quali ò ella è per tre o alpiù per quattro groflezze d'uni colonna , i colonnati an-

'5 Cora non hanno mai ad hauere quella grattiti che hanno quelli che fi mettono ne Tempij,

per il che& mafsimo fé noi vferemo colonnati con li architraui , ne decorreremo in quello

modo.Se le colonne hanno a eflere Corinthie leuifi della loro grofìczza la duodecima par-

te^ fé lonice la decima parte,& fc Dorice,lieuifene la nona parte , nel mettere infieme poi

«0 l'altre cofe ciò è capitelli, Architraui, Fregi, cornici , & limili fi andrà feguitando l'ordi-

ne de Tempi;.
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1)teo ]o*ndù<m?\i ^Architraui^tir cdn^tiA*rhi,dt che forte Colonne fihabbino a met-

tere nelle
<

Bafìliche t
&' che cornici,®' douefihabbmo a col/òcàre;del!a ^Alui^

Zf, CiT" Urghezjj delleJìne/ìre; delle \oroferrate.delle impalcata" L

re j&r delle Torte dele 'Bajìhche /&• de modi loro .

A Quelle cofe,chenoi imitiamo gli Archi,bifognachevi fi menino colonne quadra-
, s

«,perctoche fé noi vi imttcfain iu colonne tonde,farebbe il lauo*odifettofo; eonao-

fiachelctefledegli Archi non poferebbonofulfodo della colonna che vi e fótto ; ma
quanto il quadrato della teiìa dello arco eccederebbe il Cerchio, che dentro a fé fi rinchiude

tanto poferebbe in vano, l'er riparare a quefto difordme i buon' mseflri antichi meflono io

orai capitelli delle colonne vn'altra cimala quadrata groffa in alcun'lucgo per il quarto ,&: ^
in alcun'altro per il quinto del diametro della Tua Colonna, la larghezza di quella cimala tu

vguale con vna ondettaalla maggioi'larghezzi del capitello da capo,gli Aggetti fportarono

tanto quanto la loro altezza, in quello modo le tefle& li fpigoli delli archi riebbero Tedili

più efpeliti& piuflabili . I colonnari con gli Archi come quelli con gli Architraui fo-

no in fra loro diflferen ti, perciochc alcuni fé ne fanno radi ,& alcuni fpefsi,& fimili , negli ìO

fpefsi l'altezza del voto farà tre larghezze & mezo della fua apertura;ne radi farà l'altezza lua

per vna larghezza& duo terz ;ne m.-no radi la lunghezza farà perduelarghezzc,ne più fpcf

{ila larghezza farà il terzo della altezza . Altrouehabbian' detto che lo Arco è vnaTrauc

piegata; Darannofì adunque quelli ornamenti alli Archi che fi darebbonoalli Architraui

fecondo a che colonne fi mettono fopra; oltra quello chi voleffc che l'opera fulleorna- if

tifsima,mettafopralecimcdi fi fatti Archi a filo Architraui, fregi,& cornici, quali ei cono-

feerà appartenerli 1 colonnati fé arriu afferò a quella altezza . Ma eflendo le Bafiltche alcune

accerchiate di vn'lol'pomco^ alcune di duoi,fara per ta'c conto il luogo delle cornici fo-

pra le colonne,& fopr.i g'i archi differente . Perocché in quelle,che fono accerchiate di vn

iol" portico prenderanno le cornici,diuifa che ruharai l'altezza del tuo muro in noueparti, $•

le cinque partirò diuidendola in fettc,ne piglieranno le quattro,Ma in quelle,chehanno ad

haucre i portici doppi , fi porranno le cornici al terzo della altezza del muro al manco , ne

punto più però,chea tre ottaui . Metterannofi anchora per leggiadria d'addornamento&
per vtihta fopra le prime cornici altre colonne, &mafsimo pilailri , che pofino apunto fui

centro del mezo di quelle di fotto . Ktgioua veramente aliai percioche mantenendo la ga- $J

gliardia& la fortezza delli oflami,&accrefciuta la ma iella dell'opera , fi allegeriraingran

parte il pefo&lafpefadel muro,& fopra queflo colonnato ancora fi metteranno le loro cor

ruci con i loro aggetti fecondo che ricerca la forte del lauoro. Oltre a che nelle Balihche che

haranno duci portici, li metteranno tre colonnati l'vno fu l'altro da alto a ballo , & nelle al-

tre due. Madoue tu metterai tre colonnati, diuideiai in due parti quello fpatio che e dalle .}.•

prime colonne infino al tetto & in quella Jiuifioncfinifcono le feconde cornici; infralì prx

moSc il fecondo corniciato ferbaui il muro intero &addornalo di varie forti di in tonico,

ex di huoro;&nel muro'che è fra le feconde & le terze cornici farai lefincflre chetiferuina

ji direi lumi,&farannofi le fineflrencle Bafìliche,che cornfpondino fopra i vani de colon-

rati tutte ad vn'modo , & corrifpondenti l'una l'altra . la larghezza dellequali non Ga più 4$

fìretta che i tre quarti del vano che è infra colonna Se colonna-, ma fc la loro altezza farà per

due de le fue larghezza, farà comnioda; &con il loro cardinale andranno al pari della cuna

delle Colonne , non però del capitcllo.fe elle faranno quadrate;ma fé le fincflrc faranno toa

de, ti farà lecito co l'arco loro andare fino quali a fotto l'Architrauc,& più abaflo piacendo^

ti di diminuire l'Arco, purché gli archi nonpafsino l'altezza della colonna che gli farà a }•

Canto . Mettali fotto la fineflravn'dauanzalccon vnacimafagoletta,<5cvuouoli ,faccinfi ne

vani delle fineflrclefcrrate,ma non fi ferrino con tauol e di geffo come quelle de Tempi urna

ben'habbino con chcpofsino prohibireagli impctuofi venti, 6c alle tcmpcfle l'entrate den-

tro , accio non vi fi lenta moleflia alcuna,da l'altra parte egli è di necefsua che di continouo

& liberamente pofsino rcfpirare, acciochcla polucrechc peni palleggiai e fi heua di ter-

ra
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T* non nuoca a gli occhi &a polmoni. Et pero a me piace grandemente che in quefto luogo

fieno alcune piaftre di bronzo , ò di piombo, quali dipinte (per dir coli) con molti& fpelsi

buchi,per i quali entri il lume &gli fpin ti per il moto de l'aere lì nnfrcfchino. il Tetto o ve-

ro palco farà certo molto honorato,! e da lato di dentro fi farà vn'cielo a vn'piano co riqua-

5 dramenti d'alfe ben* cómefsi,& vi li intrametterannocon milureaccommodate cerchi gra-

di mefcolati con altri fcompartimenti ad anguli,& fé quelle riquadrature li diftingueranno

membro per membro con fpetie di cornici,& mafsimo con gole , con vuouoli, con baccel-

letti,& con frondi,intiapofle Tuna ne l'altra,& fé fi faranno gli fpati; i ntra sfondato &sfon
dato,ornati di vn'fregio agui{a di gemme con aggetti proportionati , infra i quali rifplen-

t° dino fiori celebrati,o di branca orlina o d'altro,! piani de quali rifplendino per i colon ria-

miti da' pittori con ingegno &con maieftà fingulare. Plinio vfaua dire che lo oro li attacaua

molto bene a legname con vnointrifo,che fi fa in quefto modo . Mefcolanfiinfiememeza

libbra di Senopia Pontica ciò è B0I0.& libbre dieci di ocria lucida, & libbre due di melino

Grcco,&triti fi tengono infiemeper dodici di. Il maftico illiquidito con olio di lino,&me-
**

*) fcolato con Bolodellaelba abbruciato bene,fa vna colla,laquale non fi diftacca mai . La al-

tezzadella porta nelle Bafiliche fi rapporterà alle loggie,fe da lato di fuori.fi aggiugnera per

fpogliatoio vn' portico fia alto,& largo quanto il portico di dentro. Il voto,& gli ftipiti,&

fimii'cofe delle porte fi faranno con le regole di ouelle de Tcpij, ma la Bafilica non harà mai

l'impofte di bronzo.Faccin.fi adunque di legno di ciprcfio, di cedroi,& limili , &adorninfì

*<? con bullcttonidi bronzo,& acconcili tutto vn'lauoro coli fatto , che habbia del gagliardo,

& dello ftabile,piu tofto che del dihcato,o fé pure e' fi ha da attendere a delicatezza,o maie-

flanon vi mettere cofe troppo minute con le quali fi va imitando la pittura . ma più tofto vi

fi intaglino bafsirilieui con non molto aggetto che addoi nino il lauoro,& fi difendino fa-

cilmente.Hanno ancora cominciato a fare le Baliliche tonde,in quelle la altezza del ricetto

M del mezo è tanta quanta è la larghezza di tutta la Bafilica. Ma il portico& i colonnati ,&
le porte,& iefineftre fi termineranno nel medefimo modo che quelle delle Bafiliche qua-

dratej'Sc di quefte (ia detto a baftanza.

!»
%k•Jègnìfeffiper memoria dellegran cofefattepullicdmente,& in effe efpeditìoni del

leguerre-,®- nelle vittorie ancora da Romania da Cjrect. fap. XV l.

JO vengo hora a trattare delle cofe,che fi pongono per memoria& fegno delle vittorie,et

per diletto d'animo mi piace in quefto luogo effere alquanto più piaceuole,che io no fo-

no ftato in ncfiun'altro luogo;mentre che tutto il parlar'noftro fi riuohera circa le mifu-
re& circa i numeri,ma farò quanto io potrò nel dire corto & breue.I noftì i paflati , mentre
chefuperati gli Inimici cercauano co le forze& co le virtù loro di a'Iargare i confini del lo-

>pe

itgno delle cofe paffate.Dipoi volendo riconofeere Dio per le hauute vittorie, cófecrarono
vna parte della preda alli Dij,& diedero in protezzione alli Dij le publiche allegrezze,don.
de ne nacquono gli altan,le capelle,& cofi fatte cofe Iequali faceffero a tal'propofito . Deli-
berarono ancora che e'fufle bene prouedere al nome , & alla pofterita ,& fi affaticarono di

^ contraffare le effigie degli huomini talmente,che fi conofcefsino,& che fi manifeftafsino le

Virtù loro appretto la generatione humana.Di qai andarono ritrouando le fpoglie,& le fia-

tile^ i Titoli , & i Trofei ; accioche feruifsino a fpandere per il mondo la fama loro. Gli
altri defcendenti poi non pur'lolo quelh,che in alcuna cofa hanno giouato alla patria loro;
ma i felici & i più fortunati

,
per quanto egli hanno potuto dimoiti arfi, fecondo il potere

j
delle loro ricchezze gli fono iti imitàdo: Ala nel far" quelle cofe diuerfi diuerfamente con di
uerfimodi fi fono affaticati. Bacco nella fine del fuo viaggio nella India pofeperfuoi termi
ni pietre molto fpefle per ordine,& alberi gradi fiimi con 1 pedali veftiti diellcra. Vicino»
Limafchia era vn'grandifsimo altare poftoui dagli Argonauti, nel paffare che di quiui fecio
no.Paufania a Hippari fui Mare maggiore collocò vn'Vafo di Bronzo grò fio fei dita che te-

neua libbre 2. 2 5 . Alcflandro oltre al Mare Occeano vicino al fiume Alcefte rizzò dodici

r iij Altari
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altari digrandifsime pietre riquidratc,&vicino al fiume della Tana cinfe tutto lo fp.itìo del

li aiiogia.ncti del (uoedercito di muro,operadi iefìantaftadn ciò e miglia fette& mezo.Da
rio eliendoit accampato predo ali t Otnlu fui fiume Artefroo comandò a Tuoi foldati clic cu
{amo gittate in diuerfi cumuli Vn'iallo l'un'iopra l'altro, i quali efiendo alìaifsimi &gran-
diliimi veduti poi da poderi gli hauelsino a inducere a marauiglia. Scfoftrc nel Tuo guei rcg- %
giare honorando coloro, clic come liuoimm valenti Te gli con trapponcuano di rizzaua in lo

i o memoria vnà Colonna,aggiugnendoui con magnificcntia i nomi loro,ma fuergognaua,

& vituperauà coloro,che come V ili fenza combattei e fc gli arrendeuano,con fare intagliare

nelle pietre , & nelle Colonne per tal' memoria fefsi femminili . lafonc fi faceua Tempii a fé

delio in tutte quelle regioni , donde ci paflaua, i quali dicono che furono tutti disfatti da io

l'armcnione.accio clic in quc'luoghi non rimaneile memoria di nome alcuno , faluo che di

AleÙatidro. Quelle erono quelle cofe, che coftoro faceuano mentre che comtarteuano. Ala

acquiftatala vittcna,& pati ficaie le ccfe,corr.inciarono a far'roiquefìe altre. Nel Tempio

di Pallauc Solerte attaccarono fofpefiquci ferri de piedi con 1 quali furono legati i Lacede-

mone. Gli Emani non folamentcfaluarono nel Tempio quella pietra, con laqualcil Re Fi- ij

mio percome& ammazzò il Re de Màchienfi,ma la adorarono ancora come vno Dio.GhE-

gineti dedicarono al tempio i becchi delle Naui, predate alli Inimici . Angiiftofcguendq

le pedaic di coftoro, poi che hebbefuperato lo Egitto,fece quattro colonne de becchiideile

>s'aui,lequali dipoi da Domi tiano Impcratoi e fumo collocate nel campidoglio. lulioCcfa-

reancorancarrofeduea queftc,poi che per * Marehebbcfuperati i Peni ,vnafula Ringhie

ra,& l'altra innanzi alla curia.A che racconterò io in quefto luogo leTorri,i Tempiale Agu
gliele piramidi, 1 Labeiinti Se limili cofe?ihc hanno raccoltegli Hiftorici. Venni certo a

tale lo Itudio di celebrare fé ftefio con fimili opere, che e* collocarono anchora le cittadi per

tarconto,&gli impofonoi loropjpprii nomi per edere noti a pofteri . Alleilandro per la-

nciargli altri di gran' lunga in dietro, oltre a quella Citta, elicei fece imponendoli il nome >

fuo proprio, ne fece ancora vna,& li impofe il nome di Bucefalo luocauallo.Ma a miogiu

ditio fu più condecente quel'ihe fece Pompeio,ilqualehauendomeflo in rotta Mitridate,

edificò in qi il luego-doue ei lo fuperò la Città di Nicopoli nella Armenia minore .
Nondi-

meno c'parc che Sclcuco fu p et a ile tufi coftoro, perche ad honorc della moglie fece tre C it

ta dette Apamic, Ad honoi' della Madre ne fece cinque Laodicee, & in honorc fuo ne fece >

flOUe £eliucie.& in honoi'dcl Padi e fece dieci Anticchie . Altri fi hanno procacciato nome

appretto a pofteri non tanto con la gì andizza della fpefa ,
quanto con alcuna nuoua inuen-

tionc. Celare delle coccole dello Alloro , che egli portò nel Trionfo fece fcminai e vna fe'ua

& la confaci ò a futuri Trionfi.Apprefìo ad Afcalo in Syria era vn'cclebrato Tempio,nelqua

le era collocata la ftatua di Dei cete, che haueua il volto humano &ilreftantcdi pefce,per 3»

eilerfi di quel' luogo precipitato nello (lagno,& fuui oltra di quefto ordinato che qualun-

cheSynoguftalìcpefcc di quel'lago,h ful'e vietata l'entrata del Tempio, il fuoco, & 1 ac-

qua . Apprello al lago de MarfiiMutinii popoli finfono Medea ammazzareferpenti, fecon-

do l'effigie d'un'ferpentc;perche con lo aiuto fuo fi liberarono dalla ingiuria de lei penti. Si-

iti dea queOecofe fu la Hydi a di Hcrcole,la Vacca,la fiera Lcmea,& l'altre cole elicgli ami- 4°

chipoci ipi ifononcloio Ver(ì;lequali inuentioni molto mi piacciono,purcheellchabbi

norinchiufoinfevn'certochedi virrurfo, fi come è quel che fu fculpito al Sepolcro di Sy-

mandio ; pei cioche e' vi è fcolpito vn' Giudice con alcuni de Magiftrati principali , vediti a

guifa di Sacerdoti , dal collo de quali ftà pendente al petto la verità, che con gli occhi chiù-

li acccnna,& nel mezo vi è vn'montc di hbri,& vno Epitaffio che dice . Quelli fono i veri 45

medicamenti dell'animo, mal'vfanza delle ftatue fòla più egregia di tutte, conciofiache

elle fono buone per addoi narcgli cdifitii facri,& i fccolari,& i publici & ì priuatii & ferba-

I>o con loro vna rimembranza marauighofa,& de gli huomini,& delle cofe . Et certamente

che e' dicono che e' fu di grandifsimo ingegno chi trouò le ftatue , & die le nacquono infie-

mec^nla Rei igione;&rengon' per cofa certa che gli Inuentori delle ftatue fufsino iTofca- >

nj,altri credono che i Telchmii Rodiani fufsino i primi che fabbricafsino ftatue delli Dii,&

fenuonoche elle erano (olite con le loro magiche religioni far' tornarci nugoli, cele piog-

gie,&cofcÌìmjli,& mutarli fecondo che più piaceua loro in varie forme d'Animali. Infra i

Greci fini primo Cadmo fighuolodi Agenoreche confecrailc nel Tempio le ftatue degli

Du.Trouumo in Anllotile che le prime ftatue che furono collocate fu la piaza di Athene,fu
. rono
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Tono in honore di Hermodoro &gli Ariftogitone , per eflere flati i primi a liberar' la Cittì

dalla Tirannide. EtAmano hiftonco racconta che quefte ftefle ftatue furono di Saia (do-

ue già Scrfe l'haueua trafportate)ricondotte in Athene da Aleflàndro. In Roma fu tata gran*

moltitudine di ftatue,che e' fi diceua che eui era vn'altro popolo di Marmo . Raphnate anti-

5 chifsimo Re di Egitto rizzo ftatue di pietra a Vulcano alte braccia diciotto& tre quarti, Se-

foftre Egittio fece vna ftatua per se& vna per la moglie alte braccia ventiquattro . àmafi ap-

pretto a Menfì collocò vna ftatua a federe, la grandezza della quale era quarantaiettc piedi

ciò è braccia ventitre & mezo& nella fua bafa vene era due altre alte venti piedi. Al fepolcro

di Simandio vi erano tre ftatue di Gioue di mano di Memnone,opera miracolofa, intagliate

JO in vna pietra d' vn' pezzo folo; vna delle quali fedendo era tanto grande, che il piede fuo era

più di braccia cinque,& vn'quarto,& oltre alla arte del Macftro,c*: alla grandezza di fi gran*

pietra era cofamarauigliofa che in figran'pietranon era ne vn'pelo,ne vna macchia. Et non
trouando di poi i pofteri faldezza ne grandezza di pietre fecondo quelle grandezze che cer-

cauano di voler fare le ftatue, cominciarono a farle di bronzo di cento cubiti , ma o!tre alle

1 5 altre cofe,Mancando a Semiramis vna pietra di quella grandezza che ella defideraua , & ha-

uendo inanimo di fare qualche cofa molto maggiore che non fi potelìe fare di bronzo vi-

cino al Monte di Media,che fi chiama Bagiftano,rece fculpire la fua propria immagin e in v-

na pietra di diciafette ftadii cioè miglia due& vn' ottauo alla quale facnfìcafsino con alcuni

doni , cento huomini . lo non penfo che fia da lafciare indietro quel che dice Diodoro
20 delle ftatue,cio è che gli ftatuarii di Egitto erano foliti di eflere tanto eccellenti con l'arte 8c

con lo ingegno loro, che e' faceuano vna ftatua d'vn' corpo di varie pietre lauorate in diuer-

fi luoghi,con le commettiture delle parti talmente finite, che le pareuano fatte in vn* mede-

fimo luogo; & da vn medcfimo maeftro ; & con cofi miracolofo artifitio dicono che fu fat-

ta quella celebratifsima ftatua d'Appolline PithioappreiToaSamii : la metà della quale fi

ij fatta da Thelefio , & l'altra metà fini Teodoro in Efefo , Quefte cofe ho io dette per dilet-

tatione degli animi, lequali fé bene fanno molto a propofito, io vorrei nondimeno che el-

le fi fufiino racconte come accatate in prefto dal libro che fegue , nelquale tratteremo delle

memorie de Priuati, allaqual'cofa quefte fi afpettauano . Percioche non fi lafciando i pri-

uati cofi facilmente fuperare da Principi in quanto alla grandezza delle fpefe 3c ardendo di

30 defiderio della gloria , <5c~ defiderando per quanto è poteilero fpandere la fama del nome lo-

ro, non perdonarono però (per fino a quanto poterono) a fpefa alcuna, & con ogni loro

ftudio preoccuparono tutto quello, die potette & l'arte, &la forza de gli ingegni& de

maeftri . Contendendofi adunque & di difegno , & di conuenientia di lauori , di efiere

vgualia Re, ottennero fecondo me di non gli eflere in tal' cafo molto inferiori. Et però

35 nferbinfì nel libro, che viene. Et prometto quefto, che fi fatte cofe arrecheranno quando
iaranno lette ad altrui piacere.Ma non lafcjamo qui indietro quel che fa a noftro propofito.

Se èfdebhorìmetter* le Hatuè ne Tempu,& di che cofafidelhorìfarefin com-

. modamentz__, . Cap, XV IL

SOnoalcuni,chenonvorrieno, che ne Tempii fi mettefsino ftatue, & dicono che il Re
Nummanon volle che ne Tempii fi mettefle fi mulacroalcuno,feguendo ladifciplinadi

Pittagora.Etperò Seneca fi rideua di fe,&de fuoi CÌttadini,fcherziamo diceua come i ba

^5 bini con le bambole,ma quelli che impararono da noftri Antichi adducendone la ragione di
feorrono in quefto modo delle cofe de gli Dii. Chi farà tanto feioccho che non fappia che le

cofe degli Dii fi hanno a confiderare con la mente& non con gli occhi. Et è cofa manifefta
che e non fi può dare alcune forme con lequali fi poffa in alcuna parte ancor' che minima,
imitare,o formare vna cofa di tanta grandezza come è Dio ; & fi penfa certo che gioui gran-

50 didimamente a potere confeguire , che ciafeuna potrà fecondo le forze fue intendere& co-
nofcere,& efler'capace della natura del primo motore,& delle fuperne intelligentie , fé non
vi faranno alcune ftatue fatte manualmente. Et cofi in quefto modo più prontamente hono
reremo il nome della Maiella diuina.Altri la intendono per il contrario.Percioche e'dicono
che certe forti dihuomini furono connumerati infra gli Dii,con ottimo certo &fauio con
figlio, accio che gli animi degli ignoranti più facilmente leuandofi dalla loro mala vita, fi

riuoltafsi-
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riuoltifsino a dbue fufsino le ftatuc ,& andando ad adorarle , penfafsino di andare ad ado-
rare gli Dii. Altri credettero che e'fuflc bene porre in luoghi facri & doue haucfsino ad effe-

te veduti l'effigie di coloro,che hauefsino meritato affai da gli altri huomini,ò che e' penfaf

fino che è falsino da doucre elfere confacrati per Dii,accioche honorati da pofteri gli accen

defìero di zelo di gloria cercando di imitarli . Ma egli certo importa affai quali ltatue,& 5
mafsimo ne Tempii, inquailuoghi,comclpeffe,&di che materia vi fi ponghino . Perciò»

che e' non vi fi hanno a mettere fìatu e da far' ridere , come quelle che fi mettono negli hor-

ti , per fpauentacchio degli vccegli,ne come quelle che fi mettono ne portici de foldati , <5c

limili . Ne giudico che da bene metterle in luoghi ftretti,& in luoghi che non fieno hono-
rati, Ma tratteremo prima di che materia fìa ben'farlc, & dipoi dell'altre cofe . Dice Fiutar- !•

co che gli Antichi faceuano le flatue di legno, fi come in Delo hi la (tatua di Apollinc, &in
Popoìoma,vicina a Piombino vene fai vna di Vite confecrata a Giouedaquale molti raccon

tano che fi mantenne falda lungo tempe,& come quella di Diana Efefia, che alcuni dicono

che era di fcbano,& Mutiano dice che ella era di vite,Peras che fece il tempio d'Argolica,&
vi cófecrò la figliuola per Badefla vi fece vn'Gioue d'vn'troncone d'vn'pero. Furono alcuni ij

che prohibirono che gli Dii fi (culpifsino in pietre,pcicioche elle fono dure& crudeli . Ri-

fiutauano ancora l'oro, & l'argento perche nafecuano di Terra Aerile,& infelice,& perche

haueuano vn' cobre pallido da inh>mi J
c\: il Poeta dice quelli verfi

,

j» Staua ilgran Ciotte infpiccolo albergo, a»

j » Ritto agran'pena,& nella delira mano

s> tyilto teneua \n fulmine di terrai .

Appreffoagli Egizzij furono alcuni che fi penfarono che Diofufie di fuoco, ÓV che egli

habitaife nello elemento del fuoco,ne potere effer comprefo dal fenfo de gli huommi,&" pe

rofecionogli Dii di criitallo,alcuni altri fi penfarono che fuffe bene fare gli Dndi pietra ne "

ra penfando che taì'colore fuile incomprenfìbile; altri finalmente di oro per contarli il colo

realleftellc, maio *on*Aato fofpefo di che cofii fiabene fareleftatue dclli Dii , Tu dirai cer-

ta nente che quella matena in che fi hi a intagliare la immagine di Dio, bifognachefiaol-

tramodo degna; accortali alla dignità quella cofa, che è più che l'altre rara, nientedime-

no io non fon'tale, che io le voglia fare di fale, fi come dice Solino che erano foliti di farci >.

Siciliani;nc come dice Plinio anco di Vetro,ne di oro mafsiccio,ne di argento ancora ; non

perche io la intenda come coloro che ciò recufauano,per eflere nato di terra ftcnle,& di co

lor'palhdo.Ma ci fono molte cagioni che accio mi muouono,infra lcquali ci è quefta,che 10

mi perfuà lo che e fi appartéga alfa Religione,chc quelle (tatue,che noi porremo da douerfi

adorare come Dii fieno per q-ianto più fi può limili a cfsi Dii; giudico adunque cheglihuo f§

mini mortali le habbino a fare quanto più poffono Immortali , o qual' diro io che ha la ca-

gione perche fi ftimi tanto vna riceuuta oppenione da noftri maggiori di cofi fatte cofe?che

e fi tenga per ccrto,che in quello luogo vna dipinta Immagine d'uno Dio,fi cfaudifca, Se in

quello altro vna (tatua delmedefimo Dio,noncfaudifcanon che altro le orationi,óci Voti

degli huomini giucche piu,fc tu tramuti le medefimc ftaruc da luogo a luogo, allequali il 4

vulgo foleua portare grandifsimareucrentia,nontrouerrai chi più gli creda, ogli faccia vo

t:,come fé elle fifsino falli te;bifogna aduque che elle habbino 1 luoghi loro (labili, propii,

cxdignifsimi. Dicono dice non ci è memoria alcuna infra gli rinomini che di oro fi lia vino

lauoro alcuno eccellentifiimo,come che il principedemctalli fi ldegni di eflcr' troppo ho-

ncrato dalle mani degli Artieri , fé quefto è cofi , non è bene fare le ftatue de gli Dii che noi 4.5

vorremmo fare conuenientifsimc di Oro.Oltre a che alcuni tirati dal defideno del Oro più

facilmente fonderanno tutta la (tatua,che folamente la barba efiendo d'oro. Piacerini! mol

to di bronzo, fc già non mi diletterà più il candore delbianchifsimo marmo . Ma nel Bron-

zo vi farà vn'cerro che, che io primi eraméte loderò rifpetto al durare aliai purché noi le fac

Ciamo tali,che e'fia maggiore il peccato nel gua(tarle,che il guadagno nel fonderle ,
per far- S

ne poi altro . Sieno veramente tali comefe noi le hauefsimo fatte con il martello , o di lami-

ne fottilifsimc fondute, che paia fatta apuntola pelle . Scriuono che fu fatto vn lunula-

ero d'Auorio tondo,grande,che a grari'pena capiua fotto il tetto del Tempio, a me non pia

ce. Perciò eh e c'bifcgna che e'fia conuenicnte,di grandezza, di forma, di difegno,& di con-

ucnientia di parti } & forfè non danno bene iniieme , le facce de grandi Dii feucri di barba

,

&



UBRO SETTIMO; iti

Se Ai cigli», con l'effigie più dolci dell?Vergini . Oltre* che fé gli Dii (iranno più rari i'ìq

non m'inganno accresceranno la nputatione& la reuerentia . Sopra vno altare vi fene por-

ranno commodaméte duoi , o non più di tre,U numero& moltitudine de gli altri fi ponga

nelle nicchi in luoghi accommodatifsimi. Io vorrei che lo {cultore fi ingegnane quanto pm

f
puodiefprimcrenelfarequalunchedi quelli Dii con hahito con gefti da huomini grandi,

qual'fia fiata la vita& i colturali loro, Io non voglio il che e* tégono per cofa bella che e paia

quafi vn hiftrione,o vno fchermidore,ma voglio che& dal volto & da tutto il refto del cor

pò moftri di fé vna certa grauira,& vna Maiella degna,certo di Dio . Et che è dimoftri^uafi

col cenno& con la mano di eflaudire ,& fpontaneamente riceuere coloro , che lo vanno ad

io adorare , Cofi fatte vorrei io che fufsino le ftatue che fi ponefjino ne Tempii& l'altre fi la-

feiaffero a Teatri& a gli altri edifitij fecolari.

M
DELLA ARCHITETTVRA

DI LEONBATIStA
ALBERTI.

to LIBRO OTTAVO.

VeliortiAmento deh vìe maeflre dentro ofuori Citta,douefi ìodbbìnafotterrdre o 4,bbru-

»5

3°

cure i corpi morti. Caf, I.

N altro luogo riabbiamo difcorfo,cheg1i addornamenti che fi ap

plicano alle opere giouano grandifsimamente alla Architettura

& è affai manifefto che i medefimi addornamenti non ftanno

benem tutti gli edifitij; Percioche e'fidebbe vfareogni arte,

ogniinduftria, & ogni fatica in fare che le opere facre& mafsi-

mopubliche fieno ornatifsime, come quelle che fi fanno per li

Dii ; doue le fecolari non fi fanno fé non per li huomini , le cofe

men* degne adunque debbono cedere alle più degne, nondime-

no effe anchora fi addorneranno delle lorparti,deloroaddor-

35 namenti, & habbiamo nel paffato libro racconto come habbino a effer' fatti gli edifitii facri

publichi,& con che maniera;hora ci refia a trattare de gli edifizii fecolari; andremo efplican

do adunque quali addornamenti fi debbino affegnare a qual s'è l'vno di loro, Primieramen

te io penfo che la ftrada fia cofa ['ublica,conciofìa che ella è ordinata per cagione de cittadi-

ni;& per commodità ancora de foreftieri:ma perche de Viandanti ne fono alcuni , che van-

40 no per terra,& alcuni che fi fanno portare per acqua,tratteremo di amenduoi . Vorrei che

tu ti ricordafsi che altroue ti difsi , delle ftrade alcune ne fono maeftre,& alcune no,& in ol

tre che altrimenti haueua a effere la ftrada nella città,& altrimenti nella campagna; la ftrada

ìnaeftra nella campagna riceuerà grandissimo ornamento da effa campagna, nellaquale ella

fi trouerrà,fe detta campagna farà cultiuata,feminata,piena di Villagi,& di abitationi,& fé

45 ella farà abbondante di molte cofe piaccuoli, fé vi farà hora il Mare, hora i monti, hora vno
fiume,hora vn'fonte,hora vn'terreno arido, & vna rupe, hora vna pianura, hora vn* bofeo,

òvna yalle; non farà piccolo addornamento s'ella non farà alla china, odiftkilealfalirlao

fporca,ma per dire cofi,fe ella farà vaga& piana,& fpatiofa,& aperta per tutto;& che non fé

ciono gli antichi? per ottenere quefte tal* cofe . Iononftòa raccontare che e' la ftricaro-

50 no ftrade di cento miglia con pietre dunfsime,alzandoui fotto vn'pianodigrandifsimepie

tre. Laftncarono la via Appia da Roma fino a Brindili . Veghonfi in molti luoghi per tutte

le ftrade maeflre Rupe di pietra taghata,Monti fghembati, collineforate^ Valli ripieni con
incredibile fpefa,& miracolo delle operejlequai cofe certo fon*tutte,& vtili & honoreuoli.

Oltra di quefto arrecheranno ornamento grandifsimo , fé vi faranno cofe che a Viandanti

,

cheper effe pafleranno porghino occafione didifeorfi, ckjaafsimo di cofe degne « Vno
Amico,.
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A mi co,o Compagno che fappia ragionare di aliai cofe(diceua Laberio) feruequafipervna.

lettiga in vn' viaggio ; & certamente che nel ragionare fi icema afìai del faltidio , che ì'huo-

no ha nel canalcare.Per laqual'cofa, hauendo io Tempre molto riuenta la prudentia de no-

ftn maggiori, li in tutti gli altri loro ordini, fi ancora gli lodo grandifsimaméte
, per hauer*

trouato quel, che noi duerno adeflo (ancor' che la intcntion' loro haueiìe rifipctto a cofe di 5

molto maggiore ìm portanza )cioè il dilettare i viandanti. Diceua la lceee delle dodici tauo

le non fotterrare Se non abhrucciare alcuno homo nella citta. Oltre che egl'era \ na legge an

tica nel Senato che c'non (1 potefle fotterrare alcun' morto détro alle mura della citta,laluo

le Vergini vertali.& li Imperatori,che non erano comprefi da tal'lcgge. Dice Plutarco , che

i \alerii, 8c\ Fahbncii perloro honore poteuano eP.ere lottcrati iniula Piazza , mai loro io

poftcri,haucndoli mefii incotal'luogo fubito datoui con la fiaccola il fuoco. gli portauano

> ìa,volendo dimofu are che poteuano ciò fare,ma per modeftia non voleuano. Pertiche ac-

comodauano 1 lor'fepolcn alla campagna in luoghi accommodati,lungo la ftradi,cx faceua

no per quanto portauano le ricchezze loro,oc l'arte delli Architettori , che e'fuisino quan-

to più poteuano pieni.& colmi d'ornamenti;erano per quello murati con difeenograndif ic

fimene vi mancauagran'copia di colonne, ri fplendeuonui lecortecciedelle facciate. rende

tionui dihcatezza, le lldtne,c\' le fculturc,& le tauole dipinte, vedeuanuifi le telìe fatte di

bronzo &di marmo conarofuio eccellentifsimo;con laquale vfanza quanto quelli huomi
ni prudentifsimi certo giouafTero,cx alla Repub.&abuoni colfumi lana cela lunga a racco

tarla. Dirò con breuita folamente quelle cofe che fanno a noflro propofito,che penfi tu che 20

faccfsino ìviandanti fealcuna volta pafìauano per la via Appia,o pcrqualch'altia \u mae-

stra tu ti voglia trouandole tutte pien e marauighofamentcd'vna moltitudine di fepolchn ;

non credi tu checn'hauefsinopiaccr'grandifsimo offerendoteli manzi a gli occhi boi' que-

llo, hor'qucllo, & poi quell'altro, Se più la vn'altro, ornatifiimi oltre a mi hi 1 a ; mediante i

qralineonofceuanoinomi,& le effgic de fa mofi Cittadini . Che dirai adunque? non ti *5

par tgli che da ligran'moltitudine di indizii delle cofe antichc,nafcelle grande occafione da

potere ragionare de legran'eofe fatte da gli huomini grandi , &." di potere allcgenrc il falci-

dio del viaggio.cx da accrefcicred igni ri alla Città di Roma'ma quello era il manco, perciò

che egli era molto più d'importanza che con quella cufa fi prouedeua molto bene al bene Se

alla falute della Patria, & de cittadini . Infra le principali cagioni che 1 ricchi ricufarono la JO

legge Agiaria racconta Appiano hiflonco fu cbee'tenneropercofaimpiachei fepolchn de

loro maggiorili hauefsinoa transferirein altri . Quantcgrandihtieditadicicdian'noi

che pcruenifsinofalue ne nipoti,folamentc per quelìa reuerentia,&oflcruatione delia can-

ta n Pietà o Religior.c,che farctbono da picdighi,da! giuoco, &' da fallimenti Iute mandate

male ? Oltre a che queP.a era vna cofa che,oc alle Calate, Se alla Città faceua ornamento non j J

piccolo dando nome di «è & di fuci P ni uh.; p ti ih he ir- offerì fi haucfsir.oa eccitai e di no

i:o,&da c.-po , a uo'ei e imitare le uh tu de li 1 uomini digni dgr-ndifiimalode. Cheti

pare fralmente di quef occn chcocchi,fc irai pei aucnturah.f.e accaduto credian' noi,

checglinoha-iefsino pollino rifguardare l'infoiente,!^ funolo inimico, che felìcggiafie in-

fra fi polchri de loro mrggion'-chi {ariamai tanto fcirguiato, o tanto dappoco, chcfubito ^o
non ardef e d'ira, &di delidenodi vendicai fi, Se per conto della Patria , Cx percento dello

honoie? Se quanta farebbe la audscia. Se la fortezza, che o perla vcigrgna,ò pei la pietà,ò

perii dolore che di ciòhaucfsino; fi ecciterebbe ne gli animi degli huomini ' Per tanto gli

antichi.fono certo da efìcre lodati,nondimeno io non biafimo anco i nolìii che fottcrrano

j morti loro dentro alla città in luoghi fiacri, pur'chenon menino i corpi nel tempio doue 1 45
Tadiiót i Magillrati fono chiamati a f.erifit;;,Talche alcuna uolta interuenga,che la punta

del facrifitio Ci venga a contaminare dal vapore di alcuno coirotto puzzo,ma molto più cò-

moda era 1*vfanza di coloto.che abbrucciauano 1 corpi

.

T>e turij modi defefo!cln&> delfeffedir: . Caf. II. 5*

E
Mi gi ma certamente di non Inficiare in quello luogo indietro quelle cofe^ che mi pare

ci he io da dire circa i modi de fepolcri ; conciofia che e pare che quafi ei fi accodino al

lo cflcre edifizij publichi.per ciò che è fi confacrano alla religione . Doue tu hai a fot-

terrare
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terrare i morti dice la legge » fa che vi fia (aerato & noi facciamo lamedefima profefsione

,

ciò è chele cofe de fepolchri fi appartengano alla religione. Per tanto douendofi la Religio

ne anteporre a tutte l'altre cofe,io penfoyche fia bene , ancor' che le fien' cofe appartenenti a

pnuati,trattar'prima di loro,che paflàre a trattare delle cofe publiche lecolai i. hinon è fla«

j to mai in alcun' luogo gente tanta efferata, che non habbia giudicato che e' iìa bene vfarei

fepolcri,eccetto che alcuni Ichtiofàgi,de quali fi dice,che erano foli ti a guifa di Barbari,nel

l'vltimo della India gittare i corpi de morti hyo nel Mare ; aftei mando che egli importaua

poco che i detti corpi ficonfumaflerocolfuoc^jocon l'acqua, gli Albani ancora teneuano

che è fufle cofa brutta tener'cura de morti,& i Sabei teneuano cura d'ecorpi morti come del

IO lo fterco,anzi vfauano gittare ne luoghi delle brutture ancora i corpi de loro Re . I Troglo

diti legauano il capo , & i piedi del morto infieme,& con celerità lo conduccuano fuori rr-

o*endo,& fcherzando,& fenza hauer'rifpetto più ad vn' luogo che ad vn'altro lo fotterraua-

no,& poneuanli a la tefta vn'eorno di capra.Ma chiunche harà deirhumano non loderà co-

ftoro;altn fi appreflo de'Greci, come ancora appreflo de gli Egizzii vfarono di fabbricare fi:

15 polcri non purea corpi degli amici loro,ma nomi aTJchora,laqual'pietà veramente è lodata

da ciafcuno.Ma io penfo che principalmente meritino più lode appreflo degli Indiani colo

ro,che diceuano che quelle erono rimembranze eccellentifsime lequali fi manteneuano la»

feiate nella memoriade Poderi; & coloro ancora che celebrauano i motorii degli huomini

lodatifsimi non con altra cofa,chc con il cantare le lodi di quegli.Ma io giudico che fia bene
*° che s'habbia a tener'cura ancora de corpi morti per nfpetto di coloro,che rimangono in vi-

ta. Oltre a che egli è manifeflo che 1 fepolcri giouano grandemente a dare notizia a porteti

delle cofe pafTate. I noftri Antichi vfarono di fare ftatue ckfepolture a fpefe del Publico,in

honore di quegli che haueuano fparfo il fangue,& mefia la vita per la Republica per render

gliene con degno guiderdone , & per inanimire gli altri a vna firmi' gloria di virtù ma forfè

*f feciono ftatuea molti,& fepolcri a pochi;perche e'conofceuano che queftì fi guaftauano,et

rouinauano per lo inuecchiarfi. La fantita de fepolcri diccua Cicerone è talmente congiuri

ta con eflaTerra,che per cofa alcuna non fi può,ne fcancellare,ne muouere. Percioche haué

do l'altre cofe fine, i fepolchri come cofa facra durano eterni;& confecrauano i fepolcri alla

Religione,hauendo$'io non m'inganno in confideratione di fare,che la memoria di quello

J* huomo,chc ci dauano in protettione alla muraglia,&alla ftabilità del Terreno , fufle difefa

dalla riuerenzia ,& dalla religione delh Dii accioche lungo tempo fi manteneffe illefa dalla.

riolenzia delle mani de gli huomini. Di qui nacque che mediante la legge delle dodici tauo

le non fi poteuavfurpare ilveftibolo nella entrata de fepolcri per vfi propii , oltreacheci

era la legge per laquale era aflegnata grandifsima pena a chi violafie i corpi abbruciati, o fa-

$5 cefie cadere,ò rompeffe per vna Colonna da fepolcri, finalmente appreflo a tutte le nationi

bene coftumate,è fiata la vfanza di fare i fepolchri ; fu tanta la diligentia& la cura de lepo!-

chri appreflo degli Atheniefi, che fé alcuno Capitano Generale non hauefleproccurato

che coloro , che fufsino morti in guerra, non fi fufsino fottcrati honoratamentegliene an-

daua la Tefìa,. Appreflo a gli fcbrei era vna legge che ordinaua che fi fotterrafsino anchora

4° gli Inimici . Raccontonfi molti modi, &molti d'cmortorii& de fepolcri,chc lo andat'ior"

dietro farebbe fuor' di propofito, fi come è quello che fi dice de gli Sciti, che erano foliti

per fare honore a morti di mangiarfeli in compagnia d elle altre loro viuande : & altri nutrì

re cani , accioche morti poi fufitino da efsi deuorati , ma fia (li ciò detto a baftanza. La mag-
gior'parte quali di coloro,che vollono,che la lor' Repub.fufsi ordinata di buone leggi, prò

45 curarono la prima cofa , che& i mortorij,& i fepolcri non fi faceflei o troppo funtu jfì. Se»

condo la leggedi l'ittaco,fopra il Tumulo della Terra del morto , non era lecito porui cofa

alcuna faluo che tre colonnette, non più alte che vn' cubito, òche vna mifura, conciofia

che è penfauano chee'fuflecofaconueniente,chcin quella cofa in laquale la natura di tutti

era commune,non vifi hauefle ad hauerediflferentia alcuna ma che le cofe fufsino vgualmen
5° te communi cofialla Plcbe,comea Ricchi fecondo il coftume antico adunque fi ricopriua-

no cofi,folamente di zolle,& penfauano che queflo fteffe molto bene, percioche eflendo il

còrpo di Terra lo riponeuano quafi nel grembo della Madre.Et ordinarono che neffuno pò
tefle farefepolchrn &lauorato di maniere, che vi andafie più tempo che quello vi confu-

maflero dieci huomini in tre giornate. Ma gli Egizzufccionopiu che tutti gli altri ilo/ fe-

polchri con curiosità giandifsima. Conciofia che egli vfauano dire che gli huomini face-

uano



1C4 DELLA ARCHITBTTVRA.
uanoerrore afabbricarfilccafctanto dilicatamente, lecjualihaueuano ad edere ftanze per

breuifsimo tcmpo,& a non tenere troppa cura de fcpolcn doue haueuano a ripofarfi tanto

lungamente.Ma a me pare cjie quefto confuoni più alla verità. Legenti in quella pnmaloro
antichita,ordinarono che in quel'luogo,doue e'fotterrauano i corpi morti , fi mcttefte per

fegno la prima cofa vna pietra o forfè (come dille Platone nelle Tue leggi) vno arbore,& di f
poi cominciarono ad ama(larui fopra,& allo intorno,alcune cofe , accioche le beftie con lo

fcalzare,o con lofmuoucrenon vi facefsino bruttura alcuna, & ritornando poi quella me-:

dedma ftagione dell'anno, ritrouando qiuTcampo,o fiorito,ò carico di ricolte,comc era al

l'hora,chci loro morirano,non eragran'fatto che fi deftafìe negli animi loro ildcfidcrio de

loro canfsimi morti,8c ch'egli andailcro inficine al prefatto luogo raccontando,& cantati- io

do i detti,& i fatti di quelli,.Cv
r addornando con quelle cofe che e" potcuanola memoria di

morto. Di qui forfè nacque che tutti gli altri , & i Greci mafsimo viarono di addornare i fe-

polcri di coloro,& di farli lacrifitii,a quali e'h trouaflero grandemete obbgati. Ragunauàfi

dice Tucidide in quel'luogo con babiti appropriati a quello,Se vi arrecauano le primizie de

loro frutti,laqujl'cofa certo penfarono che fu 11e molto cofa pia Se relligiofiisima il farla pu 15

bbcamente.Ondcauienecheio vòconictturando che egli polonononfolamente a loro lc-

polcn terra umontata ò colonnette per ricoprimento,ck per iegno,ma vfuono di pomi an-

cora alcuni Altaretti,per hauerui luogo da poter'celebrare tal lacnfitio honoratifsi mametc.

Perlaquai'cofaproccurarono,chee'rufsino conucnientifsimi,&ornatifsimi per ogni coto,

ma furono vani luoghi doue e'collocarono fi fatti fcpolcri,fecondo la legge Pontificia non 2

era lecito porre ifepolcriin luoghi pubhci. A Platone parue che l'huomo doueua efiere ta-

le,che ne viuo,ne morto hauefsi ad efìer molefto al confortio de gli huomini, & per quefto

voleua che e Ci fottcrrafsino fuori della Citta& in terreno fterile. Quefto andarono imitan-

do coloro ch'afìegnarono a fepolcri vn'luogo feoperto determinato,& f eparato dal corner

Zio degli huomini, iquali io lodo grandifsimamen te. Altri perilcótrarioferbauano 1 corpi 2 5

morti in cafa rinchiufi in falc,ò in gelfo. Micerino Re degli Egittii haueua rinchiufo il cor-

po morto della figliuola di vn'bue di legno,& lo ferbaua appreffo di fé nel palazzo regio,

&

commandaua a coloro che haueuano la cura de faenfitii cheglifaccfsinoilrinnoualcogni

giorno. Racconta Seruio che gli antichi foleuano collocare, i fepolcri de figliuoli nobihfsi-

mi & ecccllentifsimi, fopra i monti molto rileuati & molto alti. Quei di Alleffandria al Cerri 5°

pò di Strabone Hiftorico haueuano ferragli,& horti dedicati a fepcllirc 1 morti. Nella vici-

na età de noftri Antichi vfarono di murare a canto a Tempij principali alcune ftanze facrate

per metterui, 1 fepolcri ; & per tutto il Lazzio fi veggono Cimiterii delle cafate intere, fatti

{otto terra ,& poftì per ordine nelle mura i vafi pieni delle ceneri degli abbruciati corpi, 8c

vi fono ancora certe piccole memorie,& nomi del Fornaio,del Barbiere, del Cuoco , dello II

Stufaiuolo,&di fimili che erano connumerati infra il numero de la famiglia,&della cafiita;

ma nell' Vrne doue e fotterrauano i piccoli fanciullctti , che fogliono eifere il follazzo delle

madri,formauano in quelle l'effìgie loro di geffo;& le effigie de gràdi,& mafsimo de Nobili

faceuano di marmo. Qucfta era la vfanza loro ma noi non biafimcremo coloro che haranno

ordinato di fotterrarei morti doue più fi voglia, pur che in luoghi degni& honorati hab +°

bino deferitti i nomi di quegli. Vltimamcnte le cofe ebegrandementc dilettano in limili fé

polcri fono quefte,il difegno di cffo,& lo epitaffio. QLial'forma giudicaflero gli antichi che

fulle più di tutte le altre degna per i fcpolcn non lo faprei dire cofi ficilmente.il fepolcro di

Augufto in Roma fu fatto di marmi riquadrati , 8i coperto d'Arbori che femprc tcneuanq

le foglie verdi , & in cima vi era la ftatua di Augufto . Nell'iiola Taurina non lontana dalla 45

Carmania,il fepolcro di Eritrea fu vnagran'maiìa di Terra feminatoui fopra palme faluati

che. Il fepolcro di Zarina Regina de Sacri fu vna Pyramidcdi tre faccie&incima vna ftatua

d'oro,ad Archacheo luogo tenente di Xcrfe fu fatto da tutto lo efferato vn' fepolcro di Ter

ra amontata,ma e'mi par'vedere che tutti haucisino quefto per vfanza, di voler'variare 1 uno

da lo altro non per far'vcrgogna a fepolcri daltrui,ma per allettare con la lor' nuoua muen- 5°

tionc gli animi degli huomini a riguardargli;oc dalla tanto fparfa vfanza de fepolcri,oc dal-

lo ftudio dello hauer trouato l'vn'di più che l'altro fempre nuoui difegni , vennono a tale ,

che c'non fu pofsibil'trouarc più cofa alcuna che prima non fu fi e ftata fatta & ccc'ellentemé-

te,da altrii& tutte finalmente fon'fiutc di maniera,che fono grandemente lodate, ma in tut

ti quanti ho io confìderato , che altri non attefono ad addornare altro che quella parte,chc

tcneua
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tencua il eorpo,& altri haucr'cerco più oltre, cioè di murare qualche altra cofa doue potefsi

no con difegno accommodare gli epitaffii ,& la memoria delle cofe che egli haueuano fatte

in vita,adunque quegli o fi cotentarono d'un folo caffone di marmo , o pure vi aggiungono

fopra vn poco di tabernacoletto per quanto fopportaua la religione d'vn'tal luogo. Ma que

| fli altri o murarono in quel luogo vna colóna o vna Piramide,o vna Mole,& cofe fimili con

lauoro grandifsimo,non con intentione principale di feppellirui il corpo,ma più tofto,per

lafciare il nome di quelli celebratifsimo appreflo de Pofteri. Non lontano ad Afone di Troa

de vi è una pietra chiama ta Sarcofago che in un'fubito confuma,i corpi,in un Terreno ragù

naticelo,& doue fono aflai pezzarai,fi confuma prefto lo humorc, ma io non andrò più die

IP troafimiliminuzzie.

Velie cdpellette, de Sepolcri, delle TiramidìJColonneJiy4ltd/it&
Mole. Caf. 111.

DApoì che, i fepolcri degli antichi fono lodati , & io vegho in alcuni luoghi porte per

fepolcri cappellette in altri Piramidi,in altri Colonne,& in altri altre Cole come fono

le Moli,& fimili,péfo di hauerea trattare di tutte quefte,& prima delle cappelle.Vor-

rei che quelle cappellette fufsino come piccoli modelli di Tempii , ne recuferò fé tu ti agiu-

*° gnerai difegni prefi o cauati da qual'tu ti uoglia forte di edifìtii,pur che eglino habbino del

gratiofo,&dello ftabile.Se egli è ben'murare quelli fepolchri che noi defideriamo che fieno

eterni,di materia nobile o uile,non è ancor'ben'rifoluto,mediante le ingi une che fon'fatte

loro da chi traporta uia le cofe;magli addornamenti certo dilettato grandifs imamente , de

quali fi come altroue dicemmo non è cofa alcuna più commoda ,
per mantenere le memo-

*5 rie dellecofe ne pofteri. De fepolcri che certamente furono eccellentifs imi di C.Cefare,

&di Claudio che furono fi grandi Imperadori , ancor* che ui fufsino molte cofe eccellenti

ronueggiamo rimaftonein quelli tempi, altro che certe piccole pietre quadrate di duoi cu

biti,nellequali fi truouano ferini i nomi loro,& fé quelli epitafrii,s'io non m'inganno fufsi

no flati fcritti in pietre maggiori farebbono un'pezzo fa mancati; perche farebbono flati le»

J° nati uia, & disfatti infieme con gli altri addornamenti . In altri luoghi fi ueggono fepolcri

antichifsimi,non guadi da perfona,per effer fatti di Lauoro ammandorlato , o di pietre da

non fene poter cofi feruire ad altri bifogni che facilméte fi difendono dalle mani de uogli»

lofi;onde ne nafee quello, che io giudico che fia bene di auertire coloro che uogliono che i

lor fepolcri fieno perpetui che egli murino , non di cattiue pietre,ma non anco di tanta ec-

35 cellentia , che ogni homo cofi facilmente le habbia anco a defiderare o alleuarnelle uia con

poca fatica . Oltra di queflo penfo che è fia bene ufare in tutti quelli una certa modeftia fe-

condo i gradi, Se le qualità di chi e' fono, di maniera che io biafimcrei ancora vna ftraboc-

cheuolefpcfa fatta ne fepolcri de Re,& fenza dubbio io biafimo quelle monftruofe opere

che feciono per loro ftefsi gli Egizzij,lequali a efsi Dij ancora non credo io chepiacefsino,

4° conciofia che neflun'di loro fia fotterrato in fepolcri di tanta ftrafordinaria pompa . Lode-

ranno forfè alcuni i noftri Tofcani che non cedefsino di troppo,in quanto alla magnifìcen-

tia de fepolcri a gli Egizzij,& infra gli altri Porfenna il quale fi fabbricò vn'fepolcro fotto

la città di Chiufi di pietre riquadrate,dentro a la bafa,del quale, alta cinquanta piedi era vn*

Laberinto che in modo alcuno non fene poteua vfeire , Se fopra elfi bafa cinque Pyramidi

45 vna nel mezzo,óY vna per vna fu per ì cantoni,la larghezza da pie delle quali era fettantacin-

que piedi& incima di ciafeuna di effe era vna palla di rame, dallequali pendeuano legate a

certe cathene,alcune campanelle, che commoffe dal vento,rédeuano il iuono molto da lon

tano,& fopra cofi fatto lauoro ui erano altre quattro Piramidi,alte ceto piedi , Se fopra que
(le confeguentemente delle altre,incredibili non pure di grandezza,ma di difegno ancora .

5° Io certo non lodo quelle cofe tanto prodigiofe . ne accommodate a nefiuna buona ufanza

.

Fu lodato quel che {ece Ciro,Re de Perfi , Se giudicato che la fua modeftia fufle da eli ere an
tepofta a tutte le uanaglorie di fi fatte& di fi grandi opere . Percioche appreflo a Pafargadi

in un' Tempietto inuolta piccolletto fatto di pietre quadrate con una porticella appena di

duoi piedi era rinchiufo il corpo di Cyro,in una Vrna d'oro , fecondo che fi richiedeua alla

dignità Regale,allo intorno per tutto di quello Tempietto era un'bofchetto di tutte le for-

( «e
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te di frutti,&' oltra quello un'lareo prato uerde,pieno di fiori,& di rofc per tutto d'oche iri

era pareua che rendede odore, letitia,& piaceuolezzajòt confiiceuafi a quelle coic io tpita-

fiocheuiera fcritto ììcjualdjccua.

Qua/ tu tifìa lettor o di auà?parte

"Ben pipetta io che ani venire doueui V

lo fon quelQro chegià fa/io Imperio

Fondai da
r
Pcrfì, deh non haggia inuidia^

Ch horftpoco terren aui mi ncuopra-i .
•

Ma torniamo horamai alle Piramidijfono alcuni, che forfè hanno vfato di farele Tirami lP
eli di tre faccie,cirg!i altri tutti di quattro, & parueloro di farle tanto alte quanto erano lar-

ghete flato lodato colui che nel fare la Piramide ha fap.uto congiugnere le pietre infieme di

maniera,che le linee,ò commettiture di quelle non riceuino ombra dal Sole, là maggior'par

te degli huomim hanno fatte quefte Piramidi di pietre riquadrate,& alcuni ancora di mat-

toni .Le colonne alcune furono atte a feruirlenc perii edifitii come per tutto fene veggono T«5

ailai,cv* alcune altre furono tante grandi,che non ion'buone ne atte ab. fogni ciuilr.ma fuio

nololamentetrouatea mantenere ne poften la memoria delle cofe padatc;& di quefte riab-

biamo a trattare,i membri dellequah fon'qiiciluincambio di pianta, & di imbafarnenro che

fi fulleuidaterra,vi fi mettono fcaglioniche li nlieuano dal piano drl terreno, & fppraque

fti li inette vn'zoccoloq :adro , & lopra quello vn'altro zoccolo non minore che i| primo *o

Nel ti rzo luogo la bafa della colonna , di noi la colonna , & fopraui il capitello , cv" nello al-

ti ;no luogo la Itatua .pofta fopra vn'zoccollo . Sono alcuni che infra il primo , & il fecondo-

2.occolo lotto la bafa mettono vn'ceito che,come vn'dado, in cambio di vn' nlieuo , accio-

che la opera linleuiììe più alta, cxcon maicfta. I difegni di tutte quefte parti li caueranno

dal dia hetro da ballo della colonna come nel raredcTcmpii tidicem no , ma qvieila li fatta -S*

bafa,douefi harà a fare vn'operagrandifsima ha da hauere vn" mazzocchio folo,òc nonduoi

come le altre colonne.diuidalì adunque !a eroflezza della bafa in cinque parti,duc dellequa

li ne ali egn crai al mazzocchio , & tre al dado; la larghgzzadel dado per tutrn ver li (ara per

vna parte intera,& vn' quarto del diametro, ma i piediftalli fopra i quali poferanno le baie

faranno fatti con quelli membri , nel più alto luogo di efsi piediftalh vi farà vna cimala con ?0

j fuoi aggetti , laqual'cofa fi afperta a tutti i membri diqual'li voglia forre di ornamenti

,

& da bado vi larà vn'zoccolo o vn'dadojio chiamo cofi perla fonvghanzache egli ha, quel-

lo ornamento che fporta infuori o fieno frazioni , o lìa fatto a guila di onda o di gola , il-

quale certamente fia comepropia bafa di [alcuna parte. Ma di quelli piedillalb habbia-

xno a trattare alcune cofe, lequali lafciamo in pruoua nel paflato libro , come nfei bate a pò- £>

ila per raccontarle in queftoluogo . Difsichealcuna volta era accaduto che egli haueua-

no vfato di murare a dilungo moricciuoli fotto a le colonne, ma hauendo voluto dipoi gli

andari più 1 1 beri,&efpcd iti, lettati via que'muricciuoli che correuano da vna colonna ali al

tra, lafciarono fola mente quella parte del muricciuolo chebaftauaa reggere& a fo ftenere

lecolonnc . Quello muncciu» lo cofi lafciato chianio 10 piedillallo . A quello piedi- 40
ftàl o f i dato perdifopra perornamento vna ci in afa con vna goletta,o ondetta, oqual li vo

glia altra cofa tale; da piede di poi gli cornfpondcua parimente il dado con quelli duoi ad-

dornamentuadunque accerchiarono il picdilìallo, tx. fcciono elia cimafa per la quinta par-

te della altezza del piedi, tallo, o per lafcfta,&il piedillallo non feccion'mai più lottile che

fi fulsi la larghezza della baia della colonna, accioche il dado della bafa poftoui fopra pò- 45

fatte fui lo Jo . Altri per far l'opera più gagliarda feciono il piedistallo più gfo.ìo che il da-

do della balavnootrauodi effodado, vltimamente la altezza del piedillallo fuori della (uà

cim ifa,&del fuodado,o ella fu alta quanto largha, o il quinto più, fi che cofi fatti ho io tro

uato cheapprellodclh cccelléti maelln furono i picdiftalli, cv' i muriccnioh (otto le Colon

ne. Torniamo horaalla Colonna . Sotto la bafa della colonna fi collocherà il piedi- *o

ftallo che coinfponda come poco fa dicemmo commodamentealle milure della bafa, que-

fto piedillallo harà in luogo di cimala vna intera cornice, il pio delle volte Ionica , i mem-
bri della quale ti puoi ricordare che fieno cofi fatti, da baffo farà vna gola, poi vn' dentel-

lo , poi vn' bottaccio , noi il gocciolatoio, _& nell'ultimo luogo vna onda con vn'bafton-

cino, oc conia intaccatura con le teftede membri che pendino allo indietro; metterafii

vn altro
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Vn'altro piedi (tallo (otto a quefto primo che corrifponda al parta to co medefìmi difegni tal-

rnente,chee'non vi fiadi poi murato alcuna cofafopra,che nò fiaful fodo,mafotto di que-

llo dal piano del terreno fi metteranno o tre o cinque fcaglioni , & di altezza , & di agget-

ti infra loro non vguali, & quelli fcaglioni non faranno tutti infieme, ne pin alti che il

' quarto,ne più bafsi che il fefto, della altezza del loro picdiftallo , & nel picdiftallo che gli

hanno fopra vi fi aprirrà vna porticiuola con addornamenti o Dorici o Ionici , come ti di-

cemmo di quelli detempiijmain l'altro picdiftallo più alto, fi collocheranno gii Epitafii&

fi ("colpiranno vna moltitudine di fpoglie,ma fé c'fi metterà cofa alcuna infra l'vno piediftal

lo cV l'altro , fi farà alta per il terzo della fua larghezza , & in qucfto fpatio fi fculpiranno di
,0

baffo rilieuo ftatue come fono quelle Dee allegrerà Vittoriana Gloria, la Fama, la Abbon-

danza^ fimili. Furono alcuni che incro ftarono il zoccholo di fopra d'una coperta di rame

dorato; finito il piediftallo,&labafa vi fi rizzerà fot ra ìa cole nra alta per fette de fu oidia-

metnjfe la colonna faia grandifsima facciafi dalla tefta di fopra il decimo più ftretta,che dal-

la tefta da baffo, nelle altre minori fi tenga quella regola che noi infognammo nel paffato li-

* 5 bro . Sono (lati alcuni che hanno fatto Colonne alte cento piedi, & le hanno intorno

intorno adornate di ftatue, & di hiftorie, & dentro vi hanno lafciate fcalc a chioccio-

le da potere per effe fahrc fino in lacuna. Sopra cofi fatta colonna meffono vn' capitello

Dorico,leuatone laggiunta del collc^fopra la cimafa del capitello nelle colonne minori,pò
*° fono lo Architraue,il fregio,& la cornicc,atoi no atorno pieno di addornamenti ; ma nelle

col5negrandiqucftecofefilafcianoftare,conciofiachcnon fi trouerebbono pezzi di pietre

fi grandigie coh facilmente vi fi porrebbon'fopra. Alle piccole,^ alle grandi fopra ilcapitcl

lo fi mette vn'zoccholo cheferua per po(are,& per imbafamento fopra ilqualehabbiaa ftarc

la ftatua.Sc quefto zoccholo o imbafamento farà perauentuia vn'zoccholo quadrato nò ec

J 5 ceda per niente con i fuoi canti lagroflezzadellacolóna,mafec'fara tondo,non varchi con

la fua grofiezza le lince di detto quadrato . Fa grandezza della ftatua farà per il Terzo della

fua colonnajóc delle colonne fia detto a baftanza

.
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Nel fare delle Moli gli antichi difegnarono in quefto modo , Primieramente fi rileuaua-

no cLTerra,con vno imbalamento quadro,a guifa di quelli del Tempio , dipoi alzauano le

mura non manco che per il fello,& non più che per il quarto della lunghezza delia pianta ,

non fi addornauano quelle mura fc non o da alto,o da ballo, o alcuna volta fu le cantonate

o veramente fi faceuano oltre a quelli certi colonnati nelle mura attaccati. Maquandonon
j

Ci metteuano ornamenti fé non lu le cantonate,all'hora tutta l'altezza del muro fi diuideua

eccetto però i rilieui de gradi in quattro parti,dellequali fene alTegnauano tre alla colonna

con il eapitello,& con la bafa,ma quella parte vltima di fopra fi aflegnaua a gli addornamen
ti ciò è allo Architraue,fregio& cornice,& quella parte fi diuideua di nuouo in fedici parti

cinque dcllequali fene alfegnauano allo architraue,& cinque al fregio,& fei alla cornice co 19

la fua cimafa a onda.ma quello che rimaneua fotto l'architraue fino allo inbafamento, fi di-

uideua in venticinque parti , tre delle quali fene alTegnauano alla altezza del capitello,&
due dell'altezza della bafa,& qucl'che reftaua nel mezo alla altezza della colóna,& nelle can

tonate fempre fi faceuano fimili colonne quadrate, alla baia faceuano vn' folo mazzocchio

grolfo della metà della altezza di tutta la bafa . La colonna da balio in cambio di collarino 15

haueua i medefimi difegni ne fuoi aggetti che il dacapo , la larghezza della colonna in que-

fle opere,era per il quarto della fua lunghezza. Ma douc il muro era pieno di ordini di co-

lonnati , all'hora quelle colonne quadre che erano nelle cantonate erano grolle per il fello

della lor'lùghezza.Ma dell'altre colonne giù perii filo delle mura & de i loro addornaméti

fi cauauano le mifure da difegni di quelle de Tépii. Infra quefta forte di colonnati,& quella 2°

altra,che poco fa dicemmo ci è quella dirTerentia che in quella prima forte , da cantonata, a

cantonata della muraglia , fi tira per il lungo del muro fotto l'architraue , il collarino , & il

mazzocchio del da capo della colonna, &. del da piede ancora:ilche non fi fa nell'ordine do

uè fieno mo! ;e colonne che di baffo nlieuo fportino infuori,ancor'che è ci fieno alcuni che

volefsino che in quello luogo il difegno delle bafe fi tiraffe continouato per tutto come ne 2 J

Tempii.Sopra quefto quadrato imbalamento di mura, fi rizzaua in alto vna muraglia tonda

opera certo eccellente , alta più che le già polle mura non meno che per la metà del fuo dia-

metro,ne più che per i duoi terzi ;& la larghezza di fi fatto tondo , non pighaua manco che

per la metà del diametro maggiore di ella piata quadratale piu,che per 1 cinque felli , Aliai

ne occuparono i tre quinti , & Auicenda metteuano vn'altra muraglia quadrata fopra que- 3°

Ha tonda,& fopra l'altra tóda vn'altra quadrata,con il medefimo ordine,&con la medelima

regola,che io ti ho detto infino a che ne faceuano quattro l'una fu l'altra,Cv; le addornauano

come habbiamo detto.Non mancauano dentro ad effa mole fcale comodifsimc,ótluoghi la

cri,& colonnati,che per le mura da balio ad alto fportauano in fuori,& infra le colonne,an

Cora ftatuc3& Epitaffij,pofti,& collocati in luoghi ragioneuoli & conuenienti

.

35
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Ve gli Epitaffi, degliferini 3& delle immagini chefmettono

nefpoteri. Qap . Il II.

\ TV A A io vengo hora mai a ragionare degli Epitaffi,! quali appreffo degli antichi furo-

I y/ I no,& vanj,& infiniti,conciona che non gli vfauano folamente nelle iepol ture , ma
& nelle chiefe,& negli edifizij pnuati.Dice Simaco che e' mettevano nel frontifpi-

Zio deTempij il nome dello Dio,a chi e' lo haueuano confecrato . I noftri vfano di fcriuere

{opra le cappelle il nome de Santi,& lo Anno nel quale fono fiate loro dedicate, il che iom-

io mamente mi piace.& non fia quefto fuor' di noftro propofito , che efìendo Crate filofofo

arriuatoaSpiga,o verZelia,&haucndotrouatoquafi per tutto fopra le poi te depriuati

queftì Verfi

.

fiereole ilforte 'Nato delgran'Ciouz^,

Habita in cjueft'^Albergho, hor s allontani

*f Quindi ctoebegià mai nuocernepò ft-, ì

Sene rifc,& perfuafe loro che più torto vi dbucfsino fcriuere . Qui habita la pouertà perche

quefla molto più prontamente, & più gagliardamente che Hercole màderebbe a terra qual'

fi fia forte di monltro.Ma gli Epitaffi) faranno o feruti , i quali ei chiamauano già epigram-

ao mi,o veramente notati con ftatue,& immagini. Fiatone vfaua dire che ne fepolcn non vor»

rebbono eflere più che quattro verfi ; ma è ci fu chi difle.

Scriui il mio cafio }in mezo alla colonna,

Jfrl'a breuefi,eh'wtrapafiàndo legga
fi.

Et veramente che vna troppa lunghezza , fi in altri luoghi , fi mafsimo in qucfti è cofa odio-

*5 fa,ò fé pure farà alquanto lunghetto,bifogna che tale Epitaffio fia del tutto elegante , & che

egli habbia in fé vn'certo che da muouere a compafiione,& a mifcricoidia , Se fia granato ,

& che tu non ti habbia a dolere di hauerlo letto,& che ti piaccia di haucrlo imparato a mcn
tc,& di recitarlo fpeffo,lodafi quello di Omenea.

Salmaper alma eompenfiar laficiajfe

.

' Ilcrudofato _, fipotèfé viuo

Tornare altrui con lafuapropia morti

Ogni tempopreferiito ahiuermio

'Per te cara Omenea, lieto darei ;

35 JxCapoi , che ciò non pofifo a il Sole , & 1)i»

ZJerro fuggendoperfegutrti lajfo

Con affrettata morte a 1 Regni ttigij. &> dltrotéeu*

Cnardate Cittadin l'Imago,& l'Urna-,

40 %)'Ennio 3 dehofro Secchio, che cantando

Serifé de voflri ^Antichi tfatti egregij

,

'Nefun colpiamo la mia morte honori

,

mifaccia Ceffe^uie 3 per ciò ch'io

45 'Pur Viuo ancor, tra l'honorate lingu<z_,

.

A fepolcri di coloro che morirono a Termopile,]' Lacedemoni; viferiffono quefte parole.
O viandante fa intendere a Lacedemonij che mentre facciamo quel che è ne commettono,
fìiamo qui ad giacerete ci difpiacerà fé alcuna volta eghharà delpiaceuole ftraordinana-
mcnte come quello che dilfe

.

5° lA'da alta marauig'ia ilpaljoferma^,

ZJiator, qui non contende infiemc^,

JfrCogì'e .. & Jhiaruopiù ;forJe Vorrefii

Saper chifiemo ? to noi direigià mai .

Uienquà , Vienquà ., ch\o tei diro ben io ,

Quefto
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Quello mio 'Belbo Thaibo 3 Ebl?ra,fer
r

B(kl?ra_, .

J&f/ chiama ; ^^ donna ancor morta contendi ?

Simifcofe certo mi piacciono grandemente. Gli Antichi vfauano di dorarci caratteri delle

lettere ne marmi, gli Egi/zii fi leniniano di immagini c\ di cofe in qucfto modo . Sculpiua-

no vn'occhio, & per elio intendcuano Dio.Vno Auoltoio,& per elio intcndeuano la natu '

la, per vna Pecchia vn' Re,pcr vn'ecrchio il tempo, per vn'bue la pacc,c\: altre cofe fimili.Bt

diceuano che ogni natione conofecua Solamente i fuoi ftefsi caratteri, c\r che egli andrebbe

che talecognitione impegnerebbe del tutto fi come è interuenuto a noi delle lettere Etru-

^che.Pcr la titruna mediante le rouine delle città delle cartella,Cv'dc cimiteri ho io yifti fcpol

cri di fotterrati con Epitaffi] di lettere fecondo il giudicio vniucrfalc. Etrufche , i caratteri

dellequali fiailomigliono&aquc'i de Greci,&aqueideLatini,manon èperòneffuno che

gli intenda,& ± ciò penfauano che a gl'altri ancora fu (le per auenire il medefimo ma il mo-
do dciloicnuere chcvfauano in fi fatte cofe gli Egizzii potrà effere per tutto il mondo da

gli huomini dotti (a quali è bene che fieno comunicate le cofe eccellenti) facilmente inter-

pretato Alcuni immitandoqueftecofe,intagharono ne iepolcri varie cofe. Alfepolcrodi '

Dionigene Cinico vi era vr.a colonna ritta , nellaquale haueuano meffo vn' cane di marmo
Pano. Cicerone Arpinatc fi vantauadi haucr'ritrouatoa Siracufail fepolcro di Archimc-

de,abbandonato per la antichità,come coperto da pruni, & non conofeiuto da fuoi Citta-

dini, pi efa coniettura da vno Cyhndro,& da vna Sfera piccola,che ci vede intagliata vna ccr lo
ta colonna molto alta. Al fepolcro di Simandio Re degli fcgizzii vi era (colpita in vn'mar-

mo di venti cubiti la Madre con tre corone Regali fopra la telta,per denotare che ella era rta

ta figliuola moglie& madre di Re. Al fepolcro di Sardanapalo, Redelli Afirii pofono

vna (tatua,che infegno di allegrezza, fi hatteua le mani inficine.^ vi haucuan'porto vn'b'pi-

taffio,chediccua,lofeciTario,ò<: Archileo in vn'lol giorno, ma tu o amico mangia ,& bei 2 e

co piacere,& con allegrezza cóciofia che l'altre cofe che lono degli huomini non lon'degne

di quefa allegrezza. Si che fi fatte erano le infcrittioni eie rtatue loro.Ma a Romani noni i,è

piaciuto di efprimere i gran'fatti de gli huomini grandi,con l'haucr' fatto intagliare vna hi-

rtoria di marmo; Di qui lecolonne,di qui gli archi trionfali, di quii portici furono ripieni

di hiftorie,di pittura,& di fcultura,ma io non vorrei che con quelle cefe fi faceffe memoria .

alcuna,fe non di cofe di grandifsima importanza.Ma di loro fi a detto a bartanza. Habbian'

detto delle ftrade per Terra,ma le rtradc per acqua goderanno di quelle medelime cofe, che

{ì lodano per le Terreftre,ira afpettandofi alle rtradc Maritimc,6c a quelle per terra anchora

le Torri in luoghi rileuati fumo forzati a trattare alquanto di loro,

Velie TcrriyO' loro addortidmemù . £ap. TJ.

Dicono che il principale ornamento delle Torri ., e che elle fieno porte in luoghi conue

nienti,& fatte con bonilsimo difegno, & quando elle fai anno afìai infieme prerteran

nodi loro marauigliofa veduta : non dimeno io non lodo quella età, che fùdugento 4°

Anni fono, laqualcpar'chchaucfic vna certa maladittione comune nel murare delle Torri,

fino ne Cartcllucci, talché e'non parcua, che a neflun'padre di famiglia fu fi e lecito il non ha

uei lafua torre,ondequafi per tuttofi vedeuano Seluedi Torri. Alcuni fono chepéfano che

gli animi de gli huomini fi vadino vai iando fecedo gli infufsi de cicli;trcccto.o quatti occ-

to anni fono fu tanto grande il femore della Religione, che e' parcua chegfliuomini no fuf 45

fino nati per altro,che per ed i ficaie chiefe^òc tcmpij:Non dico altro, In Romahoggidifebe

ne la meta degli edifitii faci i fon'rouinati,io nondimeno vi ho vifio meglio , che duomilia

cinquecento Chiefe. Ma che cola èquerta:chcnoi veggiamo, tutta la Italia andarfiaghara

iinnouando: Quante Città vedeuamo noi mentre erauamo fatte tutte di Afìe,lcquah bora

fono fiate fatte di mai mo^Torniamo alle Torri, fo non voglio qui raccontare quel'che fi leg 5°

geapprefiodi Erodoto che nel mczodel tempio di Babilonia vi era vna Torre , labafadcl-

laquale per ogni verfoera vno intero rtadio, cioè vno ottauo di migliò, &' era di otto impal

ature porte l'vna fopra l'altra, ilqual'lauoro certo io loderò molto nelle Torri,perche le im

palcaturein querti luoghi eilendo sfogate,& alte haranno del gratiofo,cv' dello rtabilc, pur

che gluncatcnamenti fi affettino nelle volte di maniera, chee'tenghinole murainfieme

eccellcn-
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ecceJlentemcntc.LaTorre Tara ò quadra, ò tonda , inqual' fi fia di quefta è di necefsità che la

altezza conrifponda a certa detcrminata parte della larghezra.La"quadra hauendo a efìer fot

ìie-éìa largha per il fefto della fua lunghezzada tòdu farà alra quattro de fuoi diametri, quel

a che fi harà a faregrofsifsima,fe ella larà quadra non fi farà più largha,che per il quarto del

[ 3 la Tua lunghezza,& (e tonda farà lunga per tre diametn;alla grolìezza delle mura fé ella Tara

alta quaranta cubiti,nò affegnerai mai manco che quattro piedi,ma fé ella hara da edere cin

quanta cubiti farala di cinquepiedi , & a quella di felTanta cubiti farala grolla, fei piedi ,'& ,

_cofi andrai di mano in mano fequendo con quefto ordine, maquefte cole fi afpettano alle

: torri pure,&lemphci.Ma e' ci fono itati alcuni,che hanno aggiunto da lato di fuori a meza
io l'altezza delia Torre vna loggia con le colonne fiaccate & ci fono fiati di quelli,che hanno

t fatta quefta loggia a chiocciola atorno atorno, & alcuni che le cinfono di loggie, pan ator-

| no a guifa di corone& alcuni che le empierono tutte di effìgie di animali . il modo di fare

,quefti colonnati non farà differente da gli altri delle opere publiche,ma faracci lecito pende

re con ogni cofa nel fottile,nfpetto al pefo della muraglia.Ma chi vorrà fare vna torre ficu-

15 -rifsima còtro alle ingiurie deTempi& piaceuoleanco a riguardarla,metterà fopra il primo

piano quadrato vn'altro piano tondo , & fopra quello tondo vn'altru quadrato , & farà di

'mano in mano il lauoro più fottile,fecondo l'ordine che fi offerua nelle colonne. Defcriuer

ronne vna quale io penfo che farebbe conuenientifsima.Inanzi tratto dalla pianta quadrata

fi rilieui da terra vno imbafamcnto,l'altezza della qual'fia per la decima parte del tutto del-

l'opera dal capo al piede la larghezza fia per il quarto di quefta ftefla altezza, nel mezo di eia

feuna facciata fopra quefto imbafamento,fi mettino due colonne,&vna colonna per ciafcu

ria cantonata diflinte con i loro addornamenti,come poco fati dicemmo ne fepolcri. Et in

fui tnedefimo imbafamento fi ponga di poi il quadrangolo fatto,come vn'Tempietto; la laf

ghezza delquaie fia per due altezze dello imbaiame nto,& l'altezza fia quanto la larghezza ,

5 & ci fi metteranno dallo lato di fuori tre, quattro ,& cinque gradi di colonne come quelle

che noi dicemmo ne tempii,fopra quefto quadrato fi porranno 1 Tem pietti tondi. Saranno

adunque quefti tempietti tondi lino a ne di numero , 1 quali noi prefa la fimilitudine delle

canne chiameremo nodi . La lunghezza di qual li voglia di quelli nodi farà quanto è la lor*

propria larghezza aggiuntoui vno duodecimo di elladiche vogliamo ferua per imbaiamen
' tó.Ma la larghezza fi cauera da quel'tempietto quadrato che noi ponemmo fui pr1mo.im.b4

famento in quello modo cioè. Diuidafi la faccia di quefto Tempietto quadrato in dodici

parti, vndici delle quali aflegncremo al primo nodo; Diuidafi di poi il diametro di detto

primo nodo in dodici parti,le vndici dellequah fi affegnino al fecondo nodo,& il terzo no
do fimilmente farai più fiottile la duodecima parte che il fecondo,& con quefto ordine ci

5> uerra fatto che confeguiremoquelchei buoni maeftri antichi lodarono nelle colonne gran

difsimamente;che la parte del fufo di fi fatto lauoro da bai! o,fara più grolla il quarto che la

parte di (opra. Intorno a quefti nodi fi debbono applicare colonne con 1 loro addornamen
ti non più però che otto ne anco manco di fei.Oltra di quefto a qualunche di quefti nodi Se

' al tempietto quadrato fiaprinofineftrein luoghi cóuenienti, & vi fi accomodino zane con

T ornamenti >? loro appartenenti; il lume della hneiha non farà più che per la meta del vano,

che retta tra colonna,& colonna. Il letto ordine di cofi fatto lauoro che fufo da alto in que-

fte torri li ftabiliri fopra il terzo nodo,farà quadrato;& fi ordinerà che la fua larghezza &la

fua altezza non pigli più che duoi terzi,di eìio terzo nodo;per fuo addornamento feruiran

nofolamentepilattn quadrati appicati nel muro, fopra ìquali figuteralavolrainarcho,fa-
4' rannoui ancora gli architraui,& i capitelli,& limili addornamenti,ma infra pilaftro & pila

Uro farà la meta del vano aperto da poterui paflare.Nel iettimo & vltimo grado fi rizzerà v-

na loggia tonda con colonne tonde& 1 folate da poterai paflare per tutto , la lunghezza di

quelle colonne con gli ornamenti fia quanto il diamettro di fi fatta pianta, 8c elfo diametro

farà peri tre quarti del tempietto quadro che gli è lotto, fopra quefta loggia tonda fi porrà
* vn'tetto a cupola tondo . Ma in quei tempietti che faranno di linee rette & quadrati fi nleue

ranno fu le vltime cantonate certe erette di muro alte quanto è lo architraue fregio,& corni

ce,che egli ha fiotto. Nel primo tempietto quadrato,! luoto del didentro fopra lo imbafame
to farà per cinque ottaui di tutta la fua larghezza di fuori .
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ii8 DELLA ARCH1TETTVRA.
Ma appreffo de gli antichi quel che fece Tolomeo neh' Ifola del faro mi piacque grandif-

{ìmamcnte,ilquale per vtilità de Nauigantimcffe per conto della notte incima della Torre

fuochi graridifsimi,che ftauano fofpcfi & caminauano cmtinouamente , accioche da lon-

tano le fiamme non fufsino tenute in cambio di Aclle;& immagini mobili ancora, che mo-
{Irauano che vento,ò da qual' parte del mondo tiraffe,&in'qual'partc del Ciclo fuffeilSo- 5

le,& quanto egli haueffe confumato del giorno , & fimil'cofe }
che in fimili luoghi faranno

molto a propofito 3hor'fia di loro detto a baftanza.

Velie Brade più principali della Città,& comefiadornino leporteJ 'Porti, & i Ton-

figli ^Areici i Kifcontri dipiù Vie,& la Piazza : Cap. XJ I.

H Abbiamo da qui inanzi adentrare nella Cittade, ma cflendoci alcune flrade molto

più degne,& dentro ,& fuori della Città , che non fono le ordinarie di loro natura ,

come fon'quelle,che ne conducono al tempio, alla Bafilica,ò allo fpettacolo , Parie- 1 5

remo adunque prima di quefte.Io ho letto che Eliogabalo haueua laflricate quefte cofi fatte

flrade più larghe,& più degne che l'alti c,di marmo Maccdonico,&di Porfido.La flrada che

jn Bubafti Città d'Egitto andaua al Tempio è molto lodata da gli ftorici;conciofia, che ella

paffaua per il Mercato &eralaftricata di pietre cccellentifiime, larga quattro Iugcri, cioè

quattrocento ottanta piedi,& di qua,& di lavi verdeggiauano arbori grandissimi. In Hie- 20

rofolima racconta Arifteo,erano per la città alcuni andari filetti ma molto eccellenti, per i

quali, i padri,&i più degni camminauano con maggior'maeftà;& quello più che peraltro

primieramente accioche le cofe facre,ch'cportauauo,non fufsino (co l'elìer tocche da fuco

lari) contaminate. Platone ancora celebra grandemete quella flrada,che piena d'Arciprcf-

f andaua da Gnofio,infino al Antro,&al Tempio di Gioue.Io truouo,che apprello de Ro 2 j

mani furono due flrade fimili,molto eccellentifsime,& molto marauigliofc,vna da la Pol-

la infino alla Chiefadi S.Paulo di circa quindici ftadij cioè vn'miglio& fette ottaui,& l'ai

tra da Ponte fino alla Chiefa di S.Pietro,di dumila cinquecento piedi , coperte di loggie

con colonne di Marmo,& con tetto di piombo . Quefta forte di addornamenti fon'molto

conuenienti a fimili ftrade.Ma torniamo bora alle ftrade maeftre,dcllc flrade maeflre o den 30
tro o fuori della citta fé io non m'inganno il capocce quafi il termine principale è quefto à

quelle di Terra, la porta,& a quelle di Mare il porto , Se già ella non fuffe vna flrada fotto

terra,come dicono che erano quelle di Thebe in Egitto,per le quali i Repoteuano condu-

cere eferciti fenza chenefluno della città lo fapefle , o quali ancora io truouo che ne erano

affai in Latio prcflo a Prenefte,cauatefottoTerra dalla cima del monte fino alla pianura co
^

e

artificio marauigliofo. In vna delle quali dicono che mori Mano affediatoui drento . Io

truouo che colui che fc riffe la vita di Appollonio,raccóta vna flrada certo di memoria mol
to dcgna,conciofia che è dice che vna Dona di Media in Babillonia murò vna flrada largha

di pietre,& bitume fotto il letto del fiume,per laquale a piedi afeiutti , fi poteua andare dal

Palazzo^lla altra cafa pollali all'incontro oltre al fiume .ma fiaci lecito non credere però

cofi ogni cofa agli hifloriografi Greci. Torniamo al noflro propodto. Le porte fi ad-

dorneranno non altrimenti che gli archi trionfali,de quali parleremo più inanzi. Il porto

f\ addorneracon farui atorno larghifsime loggie,& nleuate da Terra,& con vn'Tempioce

Jebratifsimoalto,& bello,& inanzi al Tempio piazze fpatiofetx in elle bocche, ftatue gran

difsime,fìcomefcnc veggono in molti luoghi , fi come ancora fon 'quelle tre che infirmi .

luogo fono in Kodi,méilcui fecondo chee' dicono da Erode. Dagli Hiflorici è celebratoli

Molo di Samo,chc nel porto dicono era alto centoventi piedi,& che fi di lìcndeua nel ma-

re perduoi ottaui di miglio. Si che quefte cofe addorneranno il porto fc elle faranno fatte

eccellentemente,& di materia non vile, ma la flrada dentro alla citta, oltre a che e'bifo-

gna che ella fia ben' laftricata,& pulita grandemente, diuentera molto bella fé vi faranno <0
j portici fatta per tutto ad vn' modo ,& cafamenti di qua ,& di la tutti tirati ad vn' filo , &
non alti più l'uno che l'altro . ma le parti di effà flrada che fi debbono addornare fon' que-

fte. Il ponte , il nfeontro di più flrade , & lo fpettacolo , il quale fpettacolo none altro

che vna piazza con gradi atorno . Comincierommi adunque dal ponte effendo egli

principalmente vna potifsima parte di flrada
3
Leparti del ponte fono le pile,gli Archi,& il

laftri-
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Uutricato,Sono ancora parti del ponte,la ftrada del mezo , per laquale paflano le beftie ,&
quei piani di quà,& di là rileuati,fu per i quali pailano i Cittadini con le vefti ,& le fpondi

ancora,& in alcun'lato i tetti come era già il ponte più di tutti gli altri cccellen tifiamo del-

la Mole di Adriano,cofa per dio degna di memoria.Le reliquie del quale per dire cori , fole-

5 uo io {guardare non fenza gran' reuerentia . Conciona che egli era coperto d'uno tetto che

era retto da quarantadue colonne di marmo,con architraue , fregio , ik cornice, coperto di

bronzo,&addornatomarauigliofamentc. Faremo il Ponte vgualmen te largo quanto la

via le pile fi faranno infra loro di numero,& di grandezza vguali,& faranno grolle per il ter

%o del vano Le cantonate o punte delle pile, chefporgeranno incontro allo impeto delle

IO acque,fieno per la metà della larghez7a del ponte, & hano tanto alte che fopr'auanzino alle

piene delle acque. Le punte delle pile che fono fecondo il corfo delle acque fporti no in-

fùora altrettanto,ne fi difeonuerranno non dimeno fé elle faranno (puntate, o quafi bifton

date.óc mi piacerà che per foftenimento de le tefte , o cokie de ponti dallo lato di fopra , &
da quello di fotto fi nlieuino barbacani per reggere più gagliardamente le tede del Fonte,

15 lagroffezza de quali da baflb non occupi manco che periduoi terzij della larghezza della

pila.gh Archi de vani con tutte le tefte ftaranno fuori della acqua , i difegni dequali fi caue-

ranno dallo Architraue Iomco,o più prefto Dorico,& f\ faranno grofsi ne ponti grandi no

punto manco che per la quindigefima parte di tutto il vano dell'arco. Per fare la fponda

del ponte più gagliarda feompartirai a linea& a piano alcuni feompartimcnti quadri,fopra

iquali fé è ti verrà anco bene potrai rizzare colonne,accio poisino bisognando reggerui vn*

tetto,la altezza delle Sponde con il Zoccolo,& con la cimafa farà due braccia & infra l'uno

Zoccolo,& l'altro,o vero fra l'un' piediftallo & l'altro metterai ladroni per ritto , o ver mu-
ro,l'uno,&raltro di queftì habbia per cimafa vna goletta,o più tofto vna ondetta,tirata per

tutta la lunghezza della fponda, il zoccolo da piede cornfpondera parimente alla cimafa.

ri Saranno quei duoi andari di qua,& di la,che mettono in mezo la ftrada di mezo del Pon

te fatti,perche vi vadino le donne,& 1 pedoni,duoi fcaglioni più alti,che quefìa via del me-

zo,laquale per amore delle caualcature Ci laftrichcra di Selici l'altezza delle colonne con glj

ornamenti (ara quanto la larghezza del ponte.

'J
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H rifcontro delle vie,& la piazza fono differenti folamentc ne la grandezza conciona che

il rifcontro delle vie,non è altro che vna piazza piccola.Comandauà Platone che ne riicon-

tri delle vie,vi fuisino fpatii & larghezze acciò vi fi ragunafsino le balie,con 1 putti,& vi- rtef

(ino infieme . Et credo che ciò fulìe,fi perche i putti dando alla aria diuen tafsino più gaghar

J di,fi accioche le balie vedendofi l'una l'altra di uentaffero più pulite & più dihcate, & fuci-

no màco negligenti ad errare ritrouandofi infieme tante che ofleruauano vna medefima co

fa.Certamente,che& nella piazza, & nel rifcontro delle ftrade farà ornaméto nò piccolo fi?

vi farà vna bella loggia,fotto laquale i vecchi padri ftieno,ò fedédo,ù pafìcggiado il giorno,

lì a farfi fcambieuolmente feruitii l'uno aU'altro.Oltre a che la prefentia de padri fpauen tera

IO & raffrenerà la fcherzàte gioucntù nel refto della piazza,da ogni malignità, & da ogni fcioc

chezza in che trafcorre la età giouenile.La Piazza ne farà vna doue il maneggi oro,de argen-

to,l*altra perii herbaggi,l'altra per i beftiami,& vn'altra per legnami,&fimili,alle quali fi a-

fpettano nella citta,& luoghi,& ornamenti determinati,ma quelle doue fi ha a maneggiare

l'oro & l'argento,bifogna che fia eccellentifsima fopra tutte le altre.

15 I Greci faceuano il mercato quadrato,& lo accei chiauano con logge grandifsime,& dop
pie addornandolo co n colonne,& archi traui di pietra,& fopra le logge faceuano Terrazzi

da pafìeggiare.Appreffo a noftri Italiani il mercato era vn'terzo più lunga che largo. Et per-

che fecondo l'vfanza delli antichi in tal'luogo fi vedeuano eflercitarfi i giuochi della Schcr-

10 ma,vi fi metteuano le Colone più rade,& intorno alle logge erano gli Argentieri,& i banchi

& fopra il primo piano fi faceuano i terrazini fuori del diritto delle mura da poter veder gli

fchermidori,& i magazzini che hauefsino a feruire per la entrata del Publico. Quelle erano

quelle cofe,che egli vfauano di fare.Ma noi loderemo ancora quel'mercato , che fia il dop-

pio più lungo che largo,& è conueniéte che la loggia,che ui fi rara atorno connfponda con

tf alcune mifure alla piazza,che vi refta allo fcoperto,accioche ella non paia troppo grande,ef

fendo le logge troppo bafle,ò troppo piccola fé le logge fufsin' come vna fiepe troppo alte .

Sara quella altezza de gli edifitii intorno al mercato molto comoda , fé ella farà per il terzo

della larghezza del m ercato,ò niente manco,che per il fcflo,Vorrei che le logge (\ nleuafsi-

no co vn'piano da terra per il quinto della loro larghezza, & che la loro larghezza fufìe qua

jo to calta la colonna. Il difegno de colonnati cauifi da quello de le bafiliche,ma in quefto il di

fegno delle cornici,fregio,& architraue infieme vorrei che fufsi alto per il quinto della co-

lóna.Etfefoprail primo piano,tu vorrai rizzare vn'altro colonnato, quelle tali Colone f\ fa

ranno più fottili,& più corte che quelle di fotto il quarto, 8cfi metterà lor'fotto in fcambio

di imbafamento vn'zoccolo che fia alto per la meta di quel'primo imbafamento di fotto.

t iij
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RomultH primo allhor \ di cure empietti

1giuochi,eh'ti Sabirì lefighe Wc_,,

J/£ i Ved:ui Romangioconda,preda-,.

5 "Non ornatta Theatro ancora ilJrfarma

Ne Vela ombrafacealr. e tfuotfuggetti

tJonfacea rofii temperato Croco.

lui eran fiondifilo ; e'n quellagui/à

io Che[empiici Chaueaprodotte ilbofco ;

Brafen^jtrte ancor fatta la/cena-*

Sedeua ilpopotfòpra igradifatti

'Di Verdi ce/pi , & difendea dal Solc_,

j- L afiro capef, con aualfii voglia fronde ;

Dicono nientedimanco che lolao figliuolo di Tpficleo fu il primo che nella Tfoladi Sarde-

gna ordinalìe gradi da federe
,
quando e' riceuè le Tefpiade da Hercole. Ma da prima anti-

camente fi faceuano i Teatri di legno. Anzi biafimarono Pompeio, perche egli haueua fatti

i gradi dello fpettacolo fermi, & non da poterli leuare, come prima era l'vfanza. Dipoi
20 venne la cofa a tanto che dentro alla citta di Roma erano tre grandifsimi Teatri, & Amfitea

tri infiniti; & quello ancora che era capacifsitno di meglio che di dugento mila perfone ; &
quel' luogo che è chiamauano Cerchio mafsimo i quali tutti erano fatti di pietre riquadra-

te , & addornati di colonne di marmo. Oltre a che non contenti di fi fatte cofe,feciono an-

cora fpettacoli per attempo pieni di marmi , & di vetri , & di vna infinita moltitudine di

*$ Statue ; il maggiore fpettacolo infino in quei tempi Se più di tutti gli altri capacifsimo, arfe

a Piacentia citta di Lombardia per la guerra di Ottauiano. Ma di quelli fia detto a baftanza.

De gli fpettacoli ne fono alcuni buoni per la quiete,& per l'odo , Se alcuni per le faccende.

A quelli che fon' buoni per l'ocio, fi confanno bene i Poeti i Mufici ,& li Iflrioni che dilet-

tano , ma a quelli che fi afpcttono alle cofe da guerra , fi confà il giù care alle braccia , il far

JO alle pugna, lo fchermire,le{fercitarfi nel tirare, il correre,& fé alcuno altro giuoco efler-

citio d'arme fi truoua limile a quelli . Le quali cofe Platone voleua che ogni anno fi facefsi-

no,percioche giouauano molto alla falute& allo ornamento della citta.& hanno quelli bi-

fogno di varie forti di edifitii , & per ciò hanno ancora varij nomi. Conciofia che eflendo-

ne alcuni ne quali fi eflercitano i Poeti Comici& i Tragici,& limili, quelli per amore della

35 degniti loro gli chiameremo Teatri. Ma quegli altri doue la Giouentù Nobile fi eflerciterà

correndo con carrette di duoi , & di quattro Caualli Ci chiameranno Cerchi . Gli altri fi-

nalmente ne quali rinchiufeui le fiere fi faranno caccie,chiameremo Amfiteatri. Quafi tutti

gli fpettacoli vanno immitando vn' campo d'arme,che meffofi in ordinanza da duoi corni,

voglia venire alle mani. Et fon' fatti prima d'vna piazza nellaquale i dellinati perii giuoco

40 o fchermidori , o carrette , & fimili fi habbino ad efercitare , di poi di Gradi atorno fuper

i quali fegghino gli fpettatori,ma fono difsimili,& differenti del difegno della piazza,

percioche di quelli, quelli che hanno la forma quafi limile a vna luna che già comincia adin

uechiare fon' chiamati Theatri, maquandoe'fidiftendefsinoconle tefte per lo lungho fi

chiamano cerchi , perche in quefti con le carrette di duoi , & di quattro cauagli fi va nal giù

45 care accercchiando , Se aggirando a torno a i poftiui termini & piramidi. Se in quelli anco-

ra fi faceuano combattimenti Se giuochi Nauali condottaui dentro la acqua odi qualche

nuo, o di quella degli aquidotti fecondo i luoghi. Sono alcuni che dicono che gli antichi

erano foliti di fare tai giuochi incirco inter enfes& flumina ciò è nel cerchio infra le fpade

&lacqua. & però elfcr' chiamati giuochi Circenfi,&che loinuentore di quello giuoco

50 fu vn' certo Monago in Elide di Alia, ma quello fpatio che fi richiudeua infra le fronti di

duoi Teatri che fi atteflafsino inficine chiamauano cauea, lo cdifitio tutto in fé chiamauano

Amfiteatro.Bifogna che i luoghi per gli fpettacoli principalmente Ci eleghino in bonifsima

aria , accioche non fieno oftefi da Venti ne da foli , ne da le altre cofe che noi raccontammo

nel primo libro , Se il Teatro mafsi inamente bifogna che fia difefo dal Sole ,& coperto del

tutto , conciofia che il popolo cerca le dilicatezze de Poeti ,& le leggieri Se ombratili deli-

tic
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tic degli animi ,ncl Mcfedi Agofto. & fé nelcircuito della muraglia riuerberafsino in cer-

chio i raggi del Sole, il calore coccrebbei corpi, & rifcaldatifigh humon , cadrebono fa-

cilmente in infirmitati , & malattie . bilogna ancora che il luogo fiafonoro ,&non rpco .

& è conueniente che ui deno loggie o congiunte con lo edifitio o quiui vicine doue il po-
polo polla in vn' fubito ricorrere a fuggire le furiofe pioggie , & le tempelte. A Fiatone pia J

ceua chi i Teatri lì facchino nella Citta. Le parti del Teatro fon' quelle, la Piazza efpedita nel

mezo allo feoperto ,& intorno a quella piazza i gradi da federe, òca rincontro delle Tefle

di detti gradi il Palco nlcuato, fui quale fi hanno ad accomodare le cofe appartenenti alla

fauolada recitarfi ; & nella più alta parte fopra i gradi, loggie,& volte che riceuino le voci

de recitanti, & le faccino diuentare più fonore. Ma 1 Teatri de Greci fono differenti da IO

quei de Romani in cjueflo , che i Greci produceuanoichori,& glihiftnoni feenici fu la

piazza&peròhaueuanobiiogno di minor* palco, mai Romani recitauano tutta la lauola

con tutti gli hiflrioni fui palco ,& per ciò vollono i palchi maggiori . Ma furono in quello

tutti daccordo, che da principio nel difegnarc vna firmi' pianta uferuironodi vn'mezoccr

chio . & difenderono di poi le corna del mezo cerchio ; ma alcuni con linee diritte , 8c al- 15

cuni con linee torte. Quelli che fi feruiuano delle linee diritte le tirauano infra loro equi-

diftanti infino a tanto che aggiugncfsino alla quarta parte del Diametro del mezo cerchio ;

Ma quelli che fi (emiliano delle lince torte difegnauano vn' cerchio tondo , & ne leuauano

di poi il quarto de la fua circunferentia , &quel che rimaneua , reflaua perii Teatro . Dife-

gnati & collocati i termini della pianta fi daua ordine a gradi per federe,& la prima cofa de- io

liberauano della altezza di cfsi gradi , & dalla altezza loro andauano efaminando quanto

fpatio e' fufsino per occupare da baffo . La maggior parte faceuano i Teatri alti per quanto

era la piazza di mezo perche e' fapeuan' certo che ne Teatri più bafsilevoci fi perdevano Se

nonfifcntiuano,manepiu alti fi ingagliardiuano& fi fentiuano più forte, ma infra gli ec-

cellenti furon' quelli ne quali furono alzate le mura peri quattro quinti della larghezza del i*

la piazza. Di cofi fatto lauoro non occuparon' mail gradi manco che la metà, ne più che i

duoiterzij. I gradi da federe alcuna volta gli feciono alti quanto eglino erano larghi, &
alcuna volta alti per i duo' quinti . lo ne d ifegnerò vno come io penferò che egli ftefle bene,

& che è fuffeapprouato da ogn'vno. Gli vltimi fondamenti degradi ciò e delle mura . nelle

quali harà a finire il più alto grado da federe, fi gitteranno tanto difcofto dal centro del jd

mezo cerchio, per quanto farà il mrzo diametro della fua piazza, óVpiùvn'terzo di ella.

J primi gradi da federe non comincierannogiùabaffo nel mezo della piazza, ma in tal' luo-

go fi alzerà vn' muro , alto ne Teatri grandi perla nona parte del mezo del diametro della

piazza di mezo, acciocheda quello comincino i gradi da federe, & vadinofalcndo ad alto,

ma ne Teatri minori alzerai quefto muro non manco di fette piedi. 1 Gradi farai alti vn' pie-
5 j

de& mezo & larghi duoi& mezo. Infra quelli gradi fi faranno fcom parti te in volta
,
parte

certe entrate per andar' nella piazza,& parte certe fcale per falire adalto che vadino a troua-

rei gradi da federe,chc faranno più alti,lequali entratc,& fcale faranno tante,cV tanto gran-

di quanto parrà che ricerchi la grandezza del Teatro. Ma di quelle entrate ne faranno fette

principali che faranno ad diritte al centro, & efpedite per tutto, & vgualmente lontana 40
l'vna dell'altra , & di qnefte ancora ce ne farà vna più largha che l'altra,laqualc verrà nel me-

zo del mezo cerchio,^ la quale io chiamo entrata maeltra.conciofia che per efla palla la via

maeflra; vnaltrapoi,ne farà nella tefla del mezo cerchio da man'ritta & vn'altra nell'altra te- ^

ita da mano fianca a rmcontrole,& infra quelle poi & la entrata maellra faranno feompar-

tite quattro altre entrate, due da ogni banda : Sarannoui ancora altre aperture& altri vani ^.j

tali,& tanti, quali & quanti ne comporterà il circuito dei Teatro. Tutti 1 gradi dafederegli

antichi ne teatri grandi gli diuifonoin treparti,&aciafcuna di quefte diuilioni faceuano

atorno atorno vn' grado il doppio più largo chegli alni , il quale diuidefiei gradi di fopra

da quei di fiotto
, quafi come vna piazzetta deflinata in quel' luogo. Sopra quelli pianerot-

toli, per chiamarli coh arnuauano le fcale in volta per le quali fi fahua a detti gradi . Io ho 50
conliderato che i buoni Architettori , & valenti ingegneri proueddonochea ciafcunaprin

cipale entrata fufsino dallato di dentro, di qua & di là due fcale da fai ire,per l'vna dellcquali

più ritta, confali ta più continuata & più prefta vi potefsino falire i più volonterofi, & i più

efpediti
,
quafi come volando , & per l'altra fcala che era alquanto più larga & più dolce, &

nellaquale erano pianerottoli più fpcfsi ócpiu fpcficfuolte potefsino faine le Matrone, ci

più
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più vecchi con loro agio & comodità di ripofarfi più fpellonelfalire, quefte fono le cofe

appartenenti a gradi. Vltimamente rincontro alle tefte del Teatro , fi faceua il palco perla

fcena& pergli hiftrioni che haueuano a recitare, & in quefh luoghi erano foliti di federe

in luogo determinato & molto adorno 1 Padri ,& i magiftrati 1 cparati dalla Plebe , come

} farebbe a dire, fc nel mezo della piazza fi fufsino acconcie alcune iedic per loro da federe,

molto honoreuolmente . &allhora fi faceua il palco della feena tanto grande che& gli hi-

ftrioni, &i Mufici& quegli cheguidauano la fauola , nonio harcbhon'defidcrato molto

maggiore . Il piano di elio palco veniua infino al centro del mezo cerchio , & fi alzaua da

terra non più che cinque piedi,accioche i Senatori che fedeuano nella piazza
,
poteisino di

IO fu quel'piano difeernere bene tutti i geftì delh hiftrioni & delli altri . Ma quando i Senatori

non poteuano coli ftare nella piazza del mezo, hauendo ella aferuirealli hiitrioni Cv a mu-
fici . Il palco dellafcena fi faceua minore,rileuandofi alcuna volta da terra il più alto fei cu-

biti ,& fi addornauaqucfta parte con duoi colonnati ;& due impalcature l'una fopra l'ai-

tra,fecondo la immitatione delle cafe che fi haueuano a difegnare ;8c haueuano poi te& fì-

I 5 neftre in luoghi accomodati, 8c nel mezo vi era vna porta principale con addornamenti li-

mili a quelli de Tempi j, quafi come d'un'Palazzo Regio & a canto a quefta erano altre cafe,

& porte,per lequali gli hiftrioni potefsino cotrare , vfeire , fecondo che gli atti della come-

dia haueuano di bifogno . Eteflercitandofi nel Thcatro tre forti di Poeti il Tragico r>cr cui

fi recitano le miferie,& le infelicita de Tiranni. Il Comico che efplica le ficcende& gli a£-

20 fanni de Padri delle famiglie ,& il Satirico per cui le piaceuolezze della villa , & i Paftorali

Amori fi dimoftrano , non vi mancaua vna Macchina , laquale volgendoli fopra vn' perno,

moftrauain vno inftante a gli filettatori vna facciata talmente dipinta chelembraua hora

vna fccna Regia da Tragici , hora vna leena di cafe ordinarie da Comici ,'&hora una felua

per i Satirici fecondo che ricercaua la qualità della fauola che fidoueua recitare. Si che

25 in quefto modo era fatta la p
; azza, & i Gradi,& i Palchi degli hiftrioni,& degli altri . io ho

detto che vna delle principali parte del Thcatro è k loggia tronata per ritenere, & per far'

apparire le voci,& i fuoni maggiori,& che ella era poita fopra gli vltimi gradi da federe ,&
che con i vani da colonna , & colonna guardaua la piazza del mezo nel Teatro ; di quefta

adunque Ci ha a trattare. Haueuano gli Antichi intefo da filofofi,che la Aria per la repercuf

3© fione della voce, & per il ribattimento de! fuono li moueua circularmcnte , non altrimenti

che fi faccia la acqua quando in vn' fubito e(ce fuor' di lei alcuna cofa agalla, & conofceua-

no che fi come in una lira,& come infra due valli,quando mafsimo fono piene di bofeaglie,

la voce & il fuono diuentauano molto più fonorc,& più chiare
, poi che i gonfiami cerchi

dell'aere per dir'coh ripercofsi rifeontrauano in qualche cofa che fermaife oc rimandaficin-

3 5 dietro i raggi della voce vfciti dal centro a guila di vna palla ribattuta dal muro; dal qual ri-

battimelo fi caulaua quei cerdii più fpe(si,& più gaghardi.Per quefta cagione adunque giù

dicarono quei primi antichi che e' fuile bene tare 1 Thcatri inccrchio;& accioche la voce no

hauelfe in quefto mentre oftaculo alcuno che la impedifie tal' che ella non poteiìe andar' fu

bito liberami a ferire ne più alti luoghi del Theatro, Collocarono, i gradi di maniera,che

40 tutti i canti batteuano ad vna medefima linea,& fopra l'vltimo luogo de gradi, accioche

molto gioualìe vi collocarono loggia la volta come io difsiverfo la piazza che era in me-

zo del Theatro:I Vani dellaquai' loggia dalla parte di dentro voleuano che fufsino liberi,

&

efpcditi,quàto più fipoteua. Ma da la parte di dietro di ella loggia voleuano che rincontro

a vani del colonnato fulle tirato vn'muro che la tu rafie ben e per tutto. Oltra quefto, fotto

45 le colonne murauano quali vna fponda che feruillc per picdiftallo alle colónc,doue fi raeu-

nafsino i gonfiati cerchi delle voci,lequali riceutedolciisimamentcin encloegie dalla aria

affai quiui codenlata.non falsino percotendoui in piena ribattute da quella intere, ma più

prcfto rattenu tcui,& raffermate. Aggiugneuanci oltra di quello fi per difenderli dal Solc,(i

per rilpetto ancora delle voci,per cielo del Theatro,vna teda pofticcia,laquale dipinta a ftel

le,& diftefa fufo adalto fu canapi copriua con l'ombra fua & la piazza di mezo,& i gradi,

&

gli spettatori.Ma quefta fi fatta loggia era certo molta artificiola, conciofia che per reggere

quefta fola logLr ia.,d taceuano fotto di lei altncolónati-& altre lo; rrie aperte,& volte verfoleu. * Co 1

1 7

il lato di dietro dclThcatro,&neTheatri gradi h lacerano doppic,accioche fé alcuna volta,

per al cuna furiofa pioggia,o tépefta vi tuisino ri corna! copei togli filettatori,no fi bagnaf-

fino,& erano i colonnati,& i portici polii fotto queftàprima loggia,nò come quelli de Té-

li pi],
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pij,o delle Basiliche , ma di Pilaflrate fode& mura flabilifi.ime,con difegno fimi'e a quello

delli Archi Tnomfah; Tratteremo prima adunque di quelli portici di lotto, che fi tanno

per rilpetto della prima loggia di lopra. La regola de vani di quelli portici è quella , che a

qualunque fi voglia entrata che vadia nel mezo della piazza del Theatro, h ponghino a i

contro alcuni vani,& è di necefsiti che quelli vani , & quelle entrate fieno accompagnate '5

da altri vani con ordini determinati , & che tutti fieno alti , Se larghi a vn' modo, tutti hàb

binoimedefimi diicgni ,& fi cornfpondinodi difegno& d'ornamenti l'vn'alahio. Bolo-

gna ancora che la larghezza per la quale fi va per lo lungo di ella loggia fia ancora di larghez

Za quanto è il vano tra pilartrata,& pilastrata ,& è conuenientc che le pilaflrate in quello

luogo fieno murate per la metà del lor' vano che è infra di loro: Lcqual'cofebifogna che 13
tutte fieno ofleruate con grandifsima dihgentia , & con induflna marauighofa. V bircia-

mente non vi fi metteranno colonne intere ìfolate comcnelh Archi Triomfah , ma nel me-

lo della faccia delle pilaflrate fi metteranno meze colonne nel muro , Se fi metteranno pie-

dillalh fotto le colonne per il fello della altezza del colonnato gli altri addornamenti vi fi

faranno come ne Tempii. Ma la altezza delle colonne con tutti 1 loro addornamenti ce cor- r 5

nici, farà per la metà del piombo de gradi di dentro , tal che quelli di fuori faranno duoi

colonnati l'vno fu l'altro , il fecondo de quali con la fua volta farà vguale a 1*vitimo grado

da federe, allaquale altezza ancora fi pareggerà a fella il piano della logia vltima che io difsi,

che guardaua vei fola piazza di dentro nel mezo del Theatro. Il dileguo della piazza di me- z o

20 li.iiio:n:gha ad vna forma imprcììa dal piedi vno Cauallo, finite quefte cole muriuifi

difopraìa vltima loggia, la faccia Se il colonnato dellaquale, non come quelle che ella ba-

ra dilotto che noi habiamo poco fa detto, che nceuono i lumi da lato di fuori, ma al con-

trario come dicemmo di lei nel principio lara volta verfo la piazza che è in mezo del Thea-

tro. Quello fi fatto lauoro fendo egli fatto perche è fia cagione che le voci non li perdino,

anzi li ragunino infieme& fi fentino più piene, chiamerò 10, vn' Serraglio atomo,la altez- 25

za del quale farà per vna volta& mezo della altezza del primo colonnato, che è da lo lato

di fuori, Se le parti fue faranno quelle, Quel'muricciuolocheha da elìer' fotto lecolonnes

ilquale fi può chiamare Suggefio , o fponda , farà di tutta la altezza di quello fcrraglio , che

celai piano del vltimo grado da federe infino a doue lì cuopre ne l'vltima altezza li Teatro

,

non più che il terzo ne Theatri grandi , & ne piccoli non meno che il quarto, fopra quella jo
fponda fi rizzeranno le colonne lequah con la lor' bafa , & con il capitello faranno lunghe

per la meta di tutta la altezza di quefto fcrraglio, fopra quelle colonne fi porranno i loro ad

dornamenti, Se in oltre vna alia di muro tirata fopra le colonne, come ti difsi nelle ba-

feliche la quale ahe di muro occuperà la fcfla remanente parte di tutta l'altezza del fcr-

raglio. Le colonne in quefìaloggia faranno ìfolate trattedal difegno di quelle delle ba- 35
fihche, Se faranno apunto tante, quante fon' quelle deportici di fuori, lequah cleono

mezo fuori delle pilaflrate , Se fi collocheranno rincontro a punto fu le linee di quelle che

fi poflono chiamare razzi ,conciofia che io chiamo razzi quelle linecdintte,chedal cen-

tro del Theatro vanno a trouare le colonne di fuori . Ma nel muro della loggia di dentro

che è fotto le colonne ilquale chiamamo fponda fi aprirranno certi vani, corrifpondenti a . Q
punto a vani delie entrate di fotto nel Teatro , con i lor' piombi, Se in coli fatti luoghi li fa-

ranno zane vguali Se accommodatel'vna a l'altra, nelle quali piacendoti collocherai volti

con la boccha allo ingiù vafi di ramc,accioche riuerberando incisile voci diuentino più

{onore, lo non llaròqui ad andar' dietro a quelle cole di Vitruuio, lequah lon' cole che li

cauano dalle di-uifìoni,& da componimenti de Muhci, fecondo le regole de quali, ci vo- *t

lena che ne Theatri fi colìocafsino i prefati vafi a proportione che cornlpondelsino alle vo-

ci più graui , alle mezane , Se alle più acute ; cofe forfè certo facili a dirle , ma in che modo C\

potelle fare vna cola fimile lo fa chi ne ha fatta efpcrienza. Ma non mi dilpiacera gia,fi come
ancor' pare ad Annotile il credere che i vafi voti di che forte tu ti voglia Se 1 pozzi ancora

giouano a nfonanu dentro le voci . Ma torniamo alla loggia di dentro del Theatro,quefta .

Joggia hara il fuo muro di dietro intero per tutto, ilquale fa attorno Serraglio, acciochc

le vociarriuando quiuinon lì perdino; nella corteccia di fuori di quello muro del Teatro

chenfguarda verfo coloro che vi arriuano, fiaggiugneranno gli addornamenti delle co-

lonne , che faranno tante , coli alte , talmente a piombo, & con fimih Se li fatte membra &
parti , che conrifpondino a colonnati , che elle hanno fotto di loro nella facciata dinanzi

de
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de portici. Per le cote che noi habbiam' dette fi vede manifefto in che cofe i Theatri grandi

fieno differenti da piccoli
,
perciochc ne grandi il portico di fuori da baffo è doppio , & in

quefti altrièfcempio, in quelli àncora, fi pongono tre colonnati dallo lato di fuori l'vno

fopra l'altro , & in quefti non fene pone fé non duoi. Sono ancora differenti in quefto,che

5 in alcuni Theatri piccoli non fi fa la loggia di dentro, ma fi mura folamente il fcrraglio con

vna corteccia di muro , meli cui le fu'e cornici, acciocheegli in quefto luogo habbia forza

quafi di loggia a fermar'lc voci, fi come ne Theatri grandi l'ha, & il muro, & la loggia infie-

me, ma in alcuni Theatri grandifsimi quefta loggia di fopra è doppia. Vltimaméte quei pia

ni che reftano in cambio di tetto ne Theatri fi fanno di fmalto , ò vi fi fa vna feorza, & fan-

io nofi a pendio,di maniera che l'acque giù per i gradi polsino feendere a ballo,ma i canali che

riceuon' le acque che vi fi adunano le condu cono , & le mandono ne gli angoli delle mura

per doccioni coperti in fogne coperte ; Intorno alla più alta cornice dallato di fuori del

Theatro, fi accomodano menfoloni, iqualifcruonoa reggere arbori fimili a quelli delle

naui, ordinati con canapi, & legamenti , che feruono , de tengono diftefe le tende per ad-

I < dornamento d'è giuochi publici. Ma hauendoli adinalzare vna fi gran' manchina di mura-

glia ad vna altezza ragioneuole , bifogna che la grofìezza del muro fi faccia recipiente a po-

ter' reggere vn'tanto pelo. Faccifi adunque il muro di fuori d'e primi colonnati groffo per

vna delle qu indici parti dello fpatio , che a feruire per tutta l'altezza dell'opera.Ma quell'al-

tro muro che farà in mezzo , tra l'un'portico , Se l'altro,quando, i portici faranno doppi fia

20 più fonile il quarto, che quello di fuori. Quelle mura finalmente che fopra di quefte fiha-

ranno a fare , haranno da elfere più fonili che quelle di fotto vna duodecima parte.

u lj
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Tello ^AmfiteatroJel CerchioJe luoghi dapaleggiare, eiegradi dafedere'.,& depor

tici de Giudici minorij <2r de loro addornamenti. Cap. ZJ III.

S <' ,.

HAbbiamo in/Ino a qui Trattato de Teatri,rcftaci da qui inanzi a trattare del cercbio&
delli Amfiteatri,tutti quefti fono difcefi dal Teatro,percioche il Cerchio certamente

non è quafi altro,che vn'Teatro che fi fia diftefo in lungo con le tefte , con linee equi-

daftanti l'una da l'altra,ma non ha di Tua natura feco portici,& lo Amfiteatro è fatto di duoi

IO Teatri congiunti infieme,con le tefte,& con 1 gradi da federe, con circuito continouato,&

fono in quefto differenti,che il Teatro certamente,è quafi vn* mezo Teatro,& in quefto an-

coraché lo Amfiteatro ha la piazza del mezo libera,& efpedita da Palchi de gli Iftrioni , ma
nelle altre cofe,& mafsimo ne gradi da federe,&nelle logge ancora,& nell'cntrate,&in fimi

li altre cofe fono molto conformi; Io credo che lo Amfiteatro principalméte fufle fatto per

I J feruire alle caccie,& che per quefto piacefle loro di farli tondi;Àccioche ferra ta,& ftimolate

le fiere in cofi fatto luogo,non trouando m-neflun'luogo alcun'eantone doue nfuggire,fuf

fino da combattenti più facilmente aizzate,&fatte muouerejconciofia che e'vi fi metteuano

huomini,che con modi miracolofi combattcuano contro le ferocifsimeiicre, intra quali al

cuni con il faltare,& con lo aiuto d'vna afta,eleuandofi in alto ingannauano vn'Toro che ve
20

niua alla volta loro. Altri armati di punte come quelle delle Canne , fi ofteriuano' a lafciarfi

maneggiare da gli Orfi , in vna Arca di legno, ò aggirandouefeli atorno. Altri gli aflaliuano

contenti folo di una Cappa,& di vna Accetta,ò mazzaferatta. Finalmente fé alcuno haueua

trouata cofa alcuna che con lo ingegno potefle ingannarle fiere,ò fé egli li fentiua tanto ga-

gliardo,© valente di forzc,& di animo che è potefle fottentrare al pericolo , fi offeriua la nel

' mezo. Secódo che ciafeuno hauefle deliberato di acquiftar'premio,ò lode.Truouo ancora,

che ne Teatri,& negli Amfitcatri,i Principi erano foliti di gittarui Pomi,& à lafciarui anda

re Vccellami,per eccitare fanciullefche queftioni di chi prima fé gli potefle pigliare.La Piaz

za del mezo dello Amfiteatro,ancor che ella fia accerchiata da duoi Teatn,congiunti ìnfie-

me , non però fi dee fare tanto lunga , come ella verrebbe fé fi congiugnefsino infieme duoi

i° Teatri co le braccia, o tefte diftefe; ma bifogna che la larghezza cónfponda proportionalmé

te alla lunghezza. Furono alcuni appretto a gli Antichi,che feciono la lunghezza otto,& la

larghezza fette parti,&alcuni che la feciono tre largha,6Vquattro lunga,l'altre cofe feciono

come ne Teatri . Conciofia che gli feciono i portici di fuori ; & fopragli vltimi gradi da fe-

dcre,feciono la loggia di dentro,laquale chiamammo Serraglio . Reftaci a trattare del Cer-

35 chio . Dicono che quefto fu fatto ad immitatione delle cofe del Cielo,pcrcioche fi come le

Cafe del cielo fon'dodici,cofi quefto ancora,hà dodici porticciuole da entrami , & cofi co-

me i pianetti fon fette,cofi quefto ha fette termini,Vno de quali è pofto alla parte di Orien-

te^ l'altro à quella di ponente affai lontani l'uno daH'altro,talméte che le Carrette di duoi

& di quattro Cauagli giù per il mezo de gli fpatii del cerchio, potefsino feorrendo combat
4° tere,come fa il Sole& la Luna per il Zodiaco,& fare in xxiiij. hore xxiiij. volte tai giuochi

.

I giucatori medefimamente erano diuifi in quattro fquadre. Ciafcuna delle quali era ve-

ftita del fuo proprio colore, alcuni per lignificare la primauera fi veftiuano di verde , per la

eftate di roflo,per il Pallido Autunno di bianco,&per la trifta inuernata di Tane feuro. La
piazza del mezzo de cerchi,non era libera,& efpedita come quella de gli Amfiteatri , ne co-

45 me quella de Teatri occupata da palchi, ma per il dritto dello lungo diuifono la piazza in

duoi corfi,ò in due larghezze rizzandoui in luoghi accommodati le Mete,ò i Termini intor

no a quali giudicando correuano i Cauagli, ò gli huomini ; i Termini principali erano tre,

de quali quello del mezo era il più degno di tutti,& era quadro groflb , Se andaua tutta uia

aflbttigliandofi verfo la cima,&per quefto aflbttigliaméto lo chiamauano obelii'co , hoggi
5° Aguglia,gh altri duoi termini erano duegrandifsime ftatue , ò due crefte , o vero altezze di

muro con le tefte molto aìte,fatte in quel'modo che più era parfo al macftro conueniente,a
far'che ell'haueflero del gratiato,& del grandejne mezi di quefte,metteuano due,o colonne

o Aguglie minori da ciafcuna delle bande.Io truouo che il Circo mafsimo di Roma fecondo
gli Infiorici era lungo tre ottaui di miglio,& largo vno,ilquale a mio tempo è rouinato , Se

non fi vede per alcuna coniatura pur piccola^come fi fufte fatto.Ma in altri luoghi truouo

per
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perle mifure di fi fatti lauori che egli erano cofi fatti. Soleuano gli antichi fare la piazza del

mezo de cerchi, larga almanco feflanta cubiti,cioe braccia xl. & tanto lunga che la larghez-

zavi entraffe dentro fette volte; la larghezza fi diuideua in due parti vguah,tirando per lo

lungo una linea giù per il mezo.fopi a dcllacjuale fi collocauano le Mete, o i Termini in que

fto modo ; Diuideuano quefta lunghezza in fette parti, vna ne aflegnanano alla riuolta che
5

occuperehbono,i giucatori intorno alla ultima meta,nello andare correndo dalla deftra ne

la finiftra;diftnbuiuano poi l'altre Mete fu per la medefima linea di maniera , che nella lun-

ghezza del cerchio fufsino vgualmente lontane l'vna da l'altra,& occupafforo di tutta la lun

ghezza cinque fettimi,& era congiunta l'vna meta con l'altra con vn'piano rileuato da terra

non meno di fei piedi,che feparaua talmente di qua& di la gli duoi fpatij del corfo,che o fo j

li,o accompagnati, i Caualli chegiucauano,ancor'che e fi voltaflero , non haueuano donde
potefferoattrauerfare. Et di qua& di la,alati de cerchi, fi faceuano gradi da federe non più

che per il quinto,ne manco che per il fedo di tutta la larghezza della piazza di mezo& i gra

di da federe cominciauano appunto allavguale altezza, & al piano del riheuoo imbafamen

to,fopra ilquale erano collocate le Mete, accioche gli huomini non portafsino fi come non
faceuano anco ne gli Amfìteatri,pencolo alcuno dalle beftie.

'*

-
;
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Infra le opere publiche fono ancora i luoghi da panneggiare, ne quali la giouentù fiefTcr

citi àgiucare alla palla, à fallare,&à maneggiar' le armi;ckdouc,i padri li edercitono pafìeg

giandoui eìlendo infermilo faccndofi poi rarc,ripiglino le forze, Diceua Celfo fi fico,che lo

efercitioèmo'to miglioreallofcoperto cheall'omhra, maacciochcci potcfsino esercitarli

f>iu
commodamentc aH'omhra,vi faceuano atorno portici, co quali accerchiauano a torno 5

a piazza,& la piazza da alcuni era laftricatadi marmo,alcuni la faceuano verde, la ernpie-

uano di mortella, di ginepri,di cedri ,& di ciprefsi; in cofi fatto lauoro faceuano le loggi

da tre lati fccmpic,c\: talmente gì andi,che erano i duoi noni maggiori chele logge del mer
cato.manel quarto lato cheguardaua verfo mezo giorno fi faceuano le logge fpatiofifsime

«Srdoppie.lnla facciata dinanzi vfauano colonne Doriche, alte fecondo la larghezza delle IO

loggie,le colonne dinanzi con le quali fi diuideua il primo portico dal fecondo , voleuano

che li faccfsinopiu alte,che quell'altre prime il quinto,per reggerei comignoli, & per dai e

il pendio al Tetto.Neèmarauigha feper quefto vollono che elle fufsmo Ioniche. Concio-

jfia che le Ioniche di lor' natura fono più lunghe,che le Doriche . Ma io non vegho già per-

che caufa in quefìe logge non fuflc lor'lccito farcii cielo del tetto vgualc,&: piano da l'una x 5

banda come da l'altra,conciofia che ccrtaméte egli harebbehauto delgratiofo, ma in amen
duoi quelli colonnati lagroffezza delle colonne era di quefta maniera . Nelle Doriche la

groiìczza da piede era due delle quindici parti di tutta la fua altezza col capitello,& con la

bafa,ma nelle Ioniche,& nelle Corinthie fi dauaallagroliezzada balio della Colonna vna

pai te & mezo delle otto parti,che era l'intero del fufo della colonna : l'altre cofe fi faceua-

no come in quelle de Tempij,& accomodammo al lato al muro del portico gradi da federe

]ionoratifsimi,accioferuifsinoagh huominigraui,&a filofofia dilputare delle cofe eccel-

Jcn tifisi mc,ma quefti gradi da federe alcuni feruirono per la eftate,& alcuni per lo ìnuerno.

Conciofia che da quella parte douepoteua Borea,oAquilone vi faceuano i gradi perla efia

te& da quella banda donde veniuano i Soli licti,&douenon potelleil vento, gli faceuano

per lo inuerno,& per quefto i gradi per lo inuerno erano rinchiufi da alie di muro intere,

& quelli perla efiate lcuate le alie delle mura da gli lati che reggeuano le tetta erano diuer-

(o borea aperti con alcune fineftrc,o più torto colonnati che guardauano liberamente ver-

fo il mare,o verfo 1 monti,o verfo il lago,o verfo qual'altra dilicatezza tu ti voglia di luo-

ghi,& riceueuano dentro maggiori lumi che fi potefle.Ma nella loggia da deftra,&in quel-

la da finiflra de luoghi da palleggiare fi accomodauano medefimamente altri gradi da fede-

re difefi da venti di fuori, iquali riceueuano dallo feoperto del cortile, il Sole da mattina, &
quello dopo mezo giorno,& i difcgni di cofi fatti gradi erano di variate forti,perciò che al-

cuni fenc faceuano a mezo cerchio,alcuni con lince diritte, amenduoicornfpódenti al cor

tile,& alle loggie con proportione determinata : la larghezza di tutta quefta opera era per *

la metà della f uà lunghezza,laqual' larghezza fi diuideua in otto parti, fei delle quale léne

afìegnauano al cortile fcoperto,& vna per vno a ciafeuno de Portici . ma doue e' raccuano i

gradi da federe in mezo cerchioni loro diametro pigbauaalhora per i duoi quinti del Cor-

tile, ma il muro di dietro del portico fi faccua aperto con alcune entrate da poterui pallarc

per andare a federe. La altezza del mezo cerchio di quefti gradi da federe, nelle opere gran- ~

di,era quanto la fua larghezza,ma nelle opere minori era alta per vna larghezza & vn quar-

to. Sopra il tetto della loggia rincontro al mezo cerchio,&de gradi da 1 cdcre,fi apriuano in

alto fineftre per lcqualicntraua il Sole ót i lumi molto gagliardi nel mezo cerchio . Ma fei

gradi fi faceuano quadrati alhora fi faceuano il doppio più larghi che il portico . Et la loro

lunghezza,era per due delle fue larghezze. Io chiamo in quello luogo lunghezza quella,che '^

va giù per il lungo della loggia, di modo chea coloro che entrano da man' defilain quefti

gradi da federe verrà la lunghezza di quefti gradi a cflcrli dalla finiftra:&ad quelli che v'en-

trono dalla finiftra ad cfTerli dalla deftra.
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Infra le opere Publiche ancora s'intende la loggia de litiganti,de Giudici minori,Iaquale

faceuano in quello modo.La Tua grandezza era fecondo la dignità della Città, Cv" del luogo

aliai grande& eranui giù per le loggic appicate per ordine alcune camere , nelle quali fi da-

ua fine alle faccende fecondo il parere di quei che vi ftauano dentro . Quefti edifìtij che io

ho racconci infino a qui pare che fieno veramente i publici,conciofia che& la plebe,& i Se-

natori infieme liberamente per tutto vili potcuano rìtrouaré5& interueni're , Ma depubliei

cene fono ancora degli altri,che non fiafjpettauo fé non a cittadini principali , &a quei che

gouernano lo fiato,come è il luogo douc fi laguna il cófiglio,la cuna, & il Senato , de qua-

li dobbiamo trattare al preferite.

'Dello addornare,i luoghi delconJìglio,& le curie-Je lo/chi, delle citta, 3 de luoghi da nota-

reideile Librerie ,dellefchucleideile Halle } degli ^ytrzinali ,& degli

frumenti matematici. Cap. IX.

io

i5

2 o

PLatone, volcua, che il luogo douc s'haueua a ragunare il configlio fufic vn'Tcmpio , i

Romani haucuano vn luogo determinato , che lo chiamauano Comitio . A Ceraunia

era vn'bof co folto facrato a Gioue douegli Achei fi ragunauano a difcorrerc le cofe del

lo fiato lorojmolte altre Città faceuano i lor'conf igli nel mezo della Piazza.A Romani non
era lecito ragunare il Senato, fé non in luogo determinato dalli Augunj,& il più delle vol-

te fi ragunauano ne Tempi;. Di poi vfarono di fare le curie, & Varrone dice che elle crono

di due forti,vna doue,i Sacerdoti attcndeuano alle cofe Ecclefiafiichc, l'altra doue il Senato

daua ordine alle cofe fccolari. Della proprietà di qual' se l'una di quefie non ho io cofj cer-

ta ma noi pofsiamo bene andare conietturando chequefìa fufie limile al Tempio , & quella

più fimile alla Bafilica.La curia de Sacerdoti adunque farà in volta Cv quella de Senatori fa-
" 5

ra col palco. In Amenduneglihuominida configlio,hanno ricerchi, a dire il parer loro, &
per ciò bifogna haucrc rifpctto a modi delle voci,per tanto bifogna che e' vi fia alcuna cofa

che non lafci fpargere in alto le voci,&mafsimo nelle volti accioche rimbombando no rin-
,

truoni negli orecchi,ne farà marauiglia fé per farle più gratiate,6cper vtilità ancora vi fi mct

teranno nelle mura alcune cornici, lo ho confederato mediante le muraglie 'degli antichi, *

che è faceuano le curie quadrate. Alla curia in volta faceuano il muro alto fei iettimi della

larghezza della facciata,& faceuano la volta a meza botte, rincontro alla porta a quei che

entrammo dentro fi ofrcriua la tribuna largha , la cui faetta era per il terzo della fua corda la

larghezza della porta col fuo vano occupaua il fettimo del fuo muro. Intorno alla metà del

la altezza del fuo muro,& vn'ottauo più di detta meza parte, fi mettono con loro aggctti,ar ' '

chitraui, fregi,cornici,&colonne,lequalida alcuni Cono fiate mefiepiu fpefle, &. da alcuni

più rade fecondo che Ci fono dilettati d'hauerle più folte o più rade/econdo il difegno de co

16nati,& delle loggic de Tempi. Sopra le cornici da deftra,& da finiftra collocauano in certe

Zane fatteui nel muro,&fiatuc,c\: altre cofe attenenti alla Rcligione,manel muro della fac

ciata di teftaapnuanoalpan della altezza delle Zane vnaimeitra il doppio pui larga che al- 4

ta,con due colonnette nel mezo chereggefsino il cardinale di fopra. Si che in quefto modo
farà la C uria de Sacerdoti.
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Ma la curia de Senatori fi farà in quello altro modo , la larghezza della pianta farà i duoi

terzi della fua lunghezza, l'altezza fino alle traui del tetto farà quanto è la larghezza delia

pianta , & vn' quarto più di detta lunghezza intorno alle mura vi fi metteranno cornici in

quello modo . Diuidafi da baffo ad alto in noue parti,vna dellequali fé ne dia allo ìmbafa-

5 mento o zoccolo che ferua per rileuarfi da terra alle colonne, & quella parte del fodo ferm-

isi per fpalliere delle panche da federe.' Quel che da quiui infufo poi vi iella diuiderai in fet-

te parti, quattro dellequali ne darai al primo colonnato foprailquaie porrai dipoi l'altro

colonnato (opra iquali porrai gli Architraui il fregio &gli addornamenti che feguitano,&

cofi il primo come il fecondo colonnato harà le fue hafe,i fuoi capitelli,& le fue cornici, &
* ° l'altre appartenenze in quel'modo che noi dicemo che fi afpettauano alle hafiliche,gli inter

ualli loro cofi da deftra,comc da finiflra nelle mura fopra tutto bifogna che faccino in caffo

& che i vani vi fieno vguali,ma nelle tefte non fieno gli intcrualli più che tre , de quali quel*

del mezo farà il quarto più largho che gli altri, infra ciafeuno de uani o fieno diuifi con co-

lonne,© pur con menfole che fieno fopra le Cornici del mezzo facciuinfi le fineftre,concio-

1 5 fia che quelle curie hanno bifogno di grandifsimo lume, & fi metteranno fotto le fineftre,i

dauanzali nel modo che noi dicemmo a quelle delle Bafiliche, &gli addornamenti delle fi-

neftre,che ufeiranno fuori del diritto del muro,non patteranno con la loro altezza, l'altez-

za delle uicine colonne fenza i capitelli;ma l'altezza del uano delle fineflrc fi diuidera in xi.

parti fette delle quali fene aflegneranno alla fua larghezza, ma fc e' ti piacerà lafciando ilare

2 o di metterai le colonne, pomi menfole in cambio di Capitelli, allhora ci feruiremo di quei

difegni che nelle porte uferebbono gli Ionici,cioè haranno quelle finefìre da gli lati alcuni

orecchi comequelle porte,che fi faranno in quello modo,Ia larghezza di quelle menfole ha

da effere quanto farebbe da capo il uiuo della colonna,lafciando da parte gli aggetti del col

larino& del baflone,& fia lunghe quanto è la lunghezza del capitello Connthio fenza la ci

* 5 mafa , lo aggetto di quefta menfola non farà più che fi fia quello della cimafa del Architraue

fregio,& Cornice

.

x ij
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Hebbono ancora in molti luoghi alcune altre forti di edificii,che& per necefsita , Se per

4 o loro diletto ancora riceueuano addornamcnti,& rendeuano la citta più Magnifica.Dicono

che appreifo alia Academia di Atene era vn'bofco confacrato alli Dij molto bellori quale fu

tagliato da Sylla nel fare vna Trincea, o Bafuone contro ad Atene, Aleflandro Seuero ag-

giunfe alle fu e Terme, o bagni vn'bofco, & alle Antoniancarrofe molte egregie ftanze da

notare , Gli Agrigentini per la vittoria che hebbe Zelone contro a Carcedonij muraron'vn'

45 luogo da notare lungo fette ottani di miglio,aftondo venti cubiti , del qual' luogo ne cima-

rono di poi certo datio . Io mi ricordo hauer'letto cheaTiboli vi era vna Libreria Publi-

ca molto celebrata . Pififtrato fu il primo che in Atene fece vna Libreria Pubhca , laqualc

fendo di vna moltitudine di libri infinita , fu da Serfe poi tranfportata in Perda, & dipoi da

Sclcuco ricondotta in Atene . i Re Ptolomei hebbono in Egitto vna Libreria di fettecento

50 milia volumi, ma perche ci marauighamo noi delle Publiche ? nella Libreria de Gordia-

ni trouo io che erano .lxij .milia volumi. Nelpacfe diLaodiccainfieme col Tempio di

Nemcfi era celebrata grandemente vna grandifsimafchuola di Medici, ordinata da Zeufi-

dc. Scriue Appiano che vicino a Cartagine era vna ftalla di trecento elefanti , Se vna di

quattrocento caualli , & vno Arzanale per le naui , che vi ftatiano dentro dugento venti na

ui& altri luoghi da armi,& da grani,douevnoeflercito,potcua riporre,& ferbare le cofe

x i i
j

da
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da viuerc.Ne la citta del Sole che fi eh iama Thebe,fi dice che erano cento dalle publiche tan

to grandi che inqualYè l'vna Italiano dugento caualli.Neirifola Zelia nel Mare Propontide

erano duoi porti,& nel mezo Arzanali per le naui , fono i tetti de quali copriuano dugento

Nauilii. Apprello al Pireo era un'luogo da armi celcbratifsimo fatto da Filone che vi era vn\

luogo honoratifsimo,& capace per quattrocento Nauilij. Dionifio al Porto di Siracusa 5

fece Arzanah (compartiti con cento (elìanta edifitii , (otto ciafcuno de quali poteuano (tare

duoi Nauihi,& vn'luogo per armi doue in pochi giorni vi ripofe più di cento ucti miha icu

di &vna infinita moltitudine di Ipade.ln Sitico lo Arzanale degli Spartani era diuifo in più

di cento fefianta danze . Si che a quello modo varie trouo io che (ono (late le cole ap-

preflo di varie nationi,ma in clic modo elle debbino elìtr fatte,& con qual'ordine , oc di(e- ' io

gno non ho che raccontarne cola alcuna che (ìa eletta, fé non che io vorrei , che in d fatti la-

uon, tu cauafsi per quelle cofe che hanno a feruire quanto al bifogno , il difegno dalle cofe

pnuate,ma per quelle co(e che hanno a feruire quanto alla grandezza,& allo addornamen-

to,èbene pigliare i dilegui dalle opere publiche . Non lalciero quello indietro che lo orna-

mento grande delle librerie principalmente fono 1 li bri,&gli aiìai,<3c i ranfsimi,&ma(simo 15

ragunati di quella dotta antichità . Sono ancora addornamentc gli ìnllrumentiMathemati

ci,& tutti gli altri Se quegli mafsimo che faranno Cimili a quelli che fece Poisidonio, ne qua

]i,i fette Pianetti Ci moueuano ciafcuno fecódo il fuo proprio moto:o fimilc a quello di Ari

fìarco,che dicono che haueua in vna tauoladi ferro delcritto tutto il mondo,c£tuttelepro

uincie con artifitio cccellentiCsimo, & ben fece certamente Tiberio che dono alle librerie le

immagini de Poeti antichi. A me pare d'hauer'dato fine quafi,a tutte quelle cofe che Ci pollo

no tronareperaddornaregl'edifitn pubhchi,habbiamo trattato dellicdifitiifacri,dc (ecola

ri,de Tempii,delle Ba(ìhche,dc Portici,de fepol cri,delle lira de, de porti, de concorli dulie

flrade,dellepiazze,dc ponti,de gli Archi,deTeatri,dc luoghi da correre,delle curie, de luo

ghi da federe , de luoghi da efìercitarfi , & da palleggiare,& fimili,di maniera che e' non mi "'

pare che mi redi da trattar'd'altro che delle Terme,o bagni.

J)elle Terme bagni,*!? de loro commodità& addornamemi , £ap. X.
3°

SOno (iati alcuni che hanno biaCìmate le Terme,dicendo che elle fanno gli huomini cCfe

minati. Alcuni altri le hàno tantolodate che Ci Cono lauati in elle fette volte pcrgiorno.

J noftri vecchi medici per Canard corpi mediante] bugni murarono dentro nella citta

infinite dufecon fpefa certo incredibile. Infra gli altri Eliogabalo fece ftufe in infiniti luo

ghi, ma non fi volfe lauare più che vna fol volta per ciafcuna itufa,& di poi lauatoli le disfe- >
>

ce per non l'hauere ad ufare. lo non fono ancor'refoluto fé quefta forte di cdifitio e priuaja,

o pubhca.Certamcnte,che p'er quello io ho potuto com prendetegli è vno cdifitio meico

lato dell'vna forte,& dell'altra ; conciolia che e' vi fono molte cofe cauate dal dilegno delle

cofe publiche,&molteanchora dal difegno delle cofepriuate . Lo cdifitiodelle ftufe ha-

uendobifogno di grande fpatio di terreno per fuo Cito, non è bene farlo ne luoghi pnneipa t

li,&piu frequentati della citta , ne anchora vorrebbe elfere troppo fuori di mano,conciofia

che quiui concorrano, i Senatori,& le Matrone a lauarfi,& a nettarli . Fannofi atorno ator-

rio alle linfe piazze,lequah fono accerchiate di mura no baffe,ne l\ può entrare in dette piaz

fce,fe non da certi detcrminati luoghi,ma nel mezo delle ftufe quali come centro dello edili

tio fi fa vn '(alone grandifsimo& magnifico con le volte,& con dilegno del Tempio che noi i >

chiamammo Tofcano.In quello filone fi entra di vn'certo andito principale , la Cacciata del

quale guarda verfo mezo di,di maniera che coloro che entrano per l'andito guardano verfo

(ettentrione,di fu qucfto andito pnncipalegrandifsimo fi va in vno altro andito più dreno

o più predo vn'andronc,pcr entrare in quel Calonegrandilsimo.queito falone verfo fetten-

tnone ha vna ufeita aperta larga fopr'unagran'piazza fcopertajdalla delira& dalla finiftra , J

dellaqual'piazza ui è vna larghifsima fpaciofa loggia. Dietro allaqual' loggia ui fono le ftufe

fredde da lauarfi. Ritorniamo una altra uolta detro nel falon'pnncipale,nella facciata dedra

di quedo falone uerfo Oriente fi didendeua uno andito molto fpatioCo & largo, con trean

dandiuoltedaqucdolato,òcCon altrettanti cheli corrifpondeuanoa rincontro. Da que-

fto andito di poi fi andaua in una piazza feoperta laquale 19 chiamo Silìo attorniata atomo
di
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di loggie.Ma di quefte logge quella che moftra la fua faccia,óc è aperta di uer& lo andito,hà

di dietro a (e luoghi da federe affai capaci,ma in quella loggia che riceue il Sole da mezo di,

vi fono anchoraj le ftufe & luoggi freddi da lauarfi come dicemmo appiccati, & aggiunti a

le loggie di quella «yan'piazza (coperta; & vi fono ancora alcuni fpogliatoi , ma l'altra log-

f già rincontro a quefta apunto ha'dietro afe le ftufe tiepidc,lequah riceuono i Soli,& i lumi

da mezo giorno.Sonui ancora in luoghi accommodatifsimi nelle cantonate del Sifto per en

trate,aleuni anditi minori per i quali fi pup vfeire in quelle piazze grandi ch'accerchiano in

torno intorno le ftufe.Tale,& fi fatto farà lordine delle cofe che fi diftédc dal deftro lato del

(alone ,& fimili a quefte hanno a far' le cofe dell'altro lato finiftro verfo occidente , che alle

IO dette corrifpondino , & lo andito con quelli tre andari di volte , Se oltra quefto con quella

piazza feoperta con le loggie fimili a quella altra,& con i luoghi da federe, & con gli anditi

minori nelle cantonate del Sifto .

Io ritorno vn'altra volta a quello andito principale di tutto quefto edifitio ilquale dicem

mo che era verfo mezo di,verfo la deftra delqualc fu per la linea che va verfo Oi iéte fono tre

1 5 ftanze l'vna dopo l'altra ; Se dalla finiftra ancora fu per la linea che va verfo Occidcnte,ne fo-

no tre altrejaccioche quefte feruino per le donne Se quelle altre per gli huomini . Nelle pri -

me ftanze adunque fi fpogliauano , nelle feconde hvgneuano, Se nelle terze fi lauauano,

& alcuni per più magnifìcentia vifeciono la quarta ftanzadoue haucfsinoa ftareveftitii

compagni& 1 ferui di chi fi lauaua ad affettargli . In quefte ftanze da ftufarfi entraua il Sole

10 verfo mezo di per grandifsime fìneftre. Infra quefte ftanze,& infra quelle di dentro,chc noi

dicemmo che erano ataccate alle mura delli anditi di dentro, iquali anditi andauano dal Sa-

lone infino alla piazza co le loggie atorno,che noi chiamammo Sifto, fi lafciaua vno fpatio

feoperto dalquale il lato di mezo di delle ftanze di dentro che fono congiunte col Salone ri

ceuefsino i lumi. Accerchiauano tutta quefta machina di cofi fatti tetti,come io ti difsi mol

*5 te fpatiofe piazze tanto che fufsino ancora a baftanza a giuochi da correre,ne vi mancauano

in luoghi accommodati Mete,ócTermini,chc fufsino attorniate da i giucatoii aggirandole.

Nella piazza di verfo mezo di , che feruiua come vn'veftibulo a qutfto edifitio fi faceua vn

mezo cerchio in verfo mezo di , nelquale fi accommodauano gradi da federe fimili a quelli

del Teatro,& le mura in cerchio fi alzauano fufo ad alto accio defendefsino altrui da Soli di

20 mezo di,& tutte quefte fi fatte piazze erano ferrate come vno cartello da vn' muro contino-

uato ,& in quefto vltimo muro fi faceuano alcune ftanze da federe , molto honoratc , o in

mezo cerchio, o quadratiche guardauano verfo i tetti principali delle ftufe. In quefti luo?

ghi da federe ftauano,i Cittadini al Sole,&aU'ombra,o da mattina,o da fera,o in qual'altra

bora più li piaeeua.Oltra di quefto & mafsimo verfo fettentrione dietro a quefto vltimo cir

3 j cuito delle mura,fi faceuano piazze fcoperte,d'altezza mediocre,piu highe , che larghe con

difegno a guifa d'vna linea piegata in arco,quefte piazze haueuano atorno vna loggia incei>

chio chiufa di dietro dal fuo muro , laqual' piazza non vedeua niente altro, che un' poco di

Cielo.E cofi da quefta fua piazza fcoperta,infra il circuito del muro principale Se maggiore

Se infra quefta loggia incerchio rimaneua vn'refugio per la ftatc bonifsimo, percioche il So

ao le,& per la ftrettezza della piazza,& per l'altezza delle mura vi entraua a gran'pena nel f olili

tio della eftate, nelle cantonate del circuito delle mura maggiori,ancora ui erano tempietti

ne quali purificatefi& purgatefi le Matrone,erano folite faenficare a loro Dii. Si che quefta

era la fomma delle parti di che eran'fatte le ftufe,& i difegni di quefti fi fatti membri fi piglia

uano da quelle cofe che noi habbiamo racconte di fopra,& da quelle ancora che ci reftano a

45 raccontare,fecondo che più fi confaceuano,o a quefte o a quelle,cio è o alle Publiche
3o alle

Priuate3& la pianta di tutta la opera teneuano più di vndici mila piedi quadri

.
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Che e Cidebbe hauer*rifletto in tutte le cofe3& mafstmo nella ^Architettura _, alla Milita io

& alla Tarfìmoma, & delli adornamenti della cafa Regale, Senatoriaj&
Q)n[olar^_j . Cap. 1.

*f

1°

Gli è di nccefsita clic noi ci ricordiamo clic de gli cdifitij de priua- 15

ti, alcuni fcruono per habitare nelle città (Scalcimi pcrleville;&

di quelli anchora alcuni Ci appartengono a cittadini di più balla

mano,& alcuni a cittadini più nobili oc più fplcndidi,cx:noi hab

biamo a trattare dello addornare tutti quelli , ma prima voglio

che noi decorriamo di alcune cole che fanno a ciucilo propoli-

telo veggo cheapprefio de nollri antichi a gli huomini pruden

tifsimi ,& modellifsimi piacque grandemente , fi in tutte l'altre

cofe,& publiche& prillate, fi anchora in quella cofa del murare.

la temperanza,& la parhmonia,òc truouo che e giudicarono che e'fufsi bene lenar' via & ra

frenare ne cittadini per tal'conto ogni fhaboccheuole,òc fouerchio fpendcrc,& ch'egli prò

ueddonoa quella cofa,&pervia dilcgghi,&perviadi comandamenti con ogni indullria,

& dihgétia,fi che apprello di Platone erano approuati coloro e hauefsino ordinato per leg

ge,qucl'cheio difsi altroue , che ncfTuno conducente pitture di niiTuna lotte che fufsino piti

belle che quelle che fi trouauano ne Tempii degli Dii dipinte da gli antichi,<Scn6Volle che il

tépio fi addornaffe d'altra pittura che di quella vna fola, che vn'fol'pittore potefle fare in vn

fol'giorno , & volcua che le llatuc medefimamentc delli Dii fi facelsino folamcnte , o di le-

gno , o di pietra , <Sc che il bronzo o il ferro fi lafciafìe per i Infogni della guerra , dellaquale

erano in linimenti.Demo Itene lodaua molto più i codiimi de fuoi Atheniefi antichi
3
che e*

non faceua quegli di coloro che erano al tempo fuo;Conciofia che e'diceua ch'egli haueano

lafciati loro vna infinità di cdifitii publichi ,<Sc mafsimo Tempii tanti,& tanto magnifici, & 3 J

tanto bene addornati, che c'non gli era rimaflo luogo da potergli fupcrare. Ma rcciono gl'c-

difith priuati con tanta modelìia che le cafe de più nonorati cittadini non erano molto difsi

miii da quelle de cittadini più mediocri,di maniera che infrai mortali par che eglino ottenef

fero dieller'quelli che fupcrafsino la inuidia,con la gloria.Ma a Lacedemonii non pareua già

che coiloro fufsino da eiler' lodati,conciofia eh'egli.hauefsino abbellita la lor citta più tollo 4°

mediante la mano degli artefici, che mediante la gloria del le cofe
t

cv" gli pareua di meritare

più lode di loro ,'perchegl'hueuano addornata la città loro , di virtù più che di muraglie .

Non era lecito apprcllo di loro fecódo leleggi di Licurgo haucre 1 palchi lauorati altrimen

ti che con la feu re,& le porte con la fega.

Haucndo Agcfilao vedute in Afia alcune traui riquadrate nelle cafe, fé ne rife, «Scgli di- 45

mando fé per auuentura fufsino di lor'natura natequadre,c l'harcbbnno fatte tonde,& be-

ne certo.Conciofia che ci penfaua fecondo quell'antica modeftia de fuoi,che le cafe de priua

ti ii douclsmo edificare fecondo la ncccfsita,& non fecondo la Maiella o le dilicatezze.Nella

Germania a tempi di Cefarc G haueua auuertenza che c'non fi edificalfe ,& mafsimo in villa

troppo accuratamente , accioche di quiui non nafccftè, intra 1 Cittadini alcuna diffenfionc
'

per ildefidcrio di ufurparc le cofe d'altri . Valerio hauendo in Roma vicino a Monte ca-

uallo,vna al tifsima cafa la disfece per fchifare,& fuggire la inuidia,&la rimurò gmfo nel pia

no, fi che quella buona antichità andò feguitando queftamodeftia,& in publico, òepriua-

to, fino a tanto che gli fu permeilo fecondo i buoni collumi . Ma accrcfciuto dipoi lo Impe

rio crebbe tanto in la maggior' parte degli huomini quello appetito funtuofo del murare

(eccetto
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(eccetto che in Ottauiano) conciofia elicgli pareua tanto graue lo edificare funtuofam ente

ch'egli disfece vna cafa in villa murata con troppa funtuofità,tanto dico crebbe quello ftra-

boccheuole appetito nella citta,che ci furono alcuni in la famiglia de Gordiani,infra gli al-

tri, che per la via che va a Paleftrina murarono vna cafa con ce. colonne di vna medefima

* groftezza,& grandezza in vn'filo, cinquanta dellequali erano Numidice, cinquanta Clau-

diane,cinquanta Simiade,& cinquanta Tiftec fecondo che io mi ricordo d'hauer letto. Ma
che cofa ancora è quella che racconta Lucretio che per le cafe fi trouauano ftatuc di Gioua-

ni d'oro, che nella man'deftra teneuan'torce acccfe,accioche i lumi loppcriisino alle viuan-

de della notte.Ma a che racconto io quelle cofe,accioche io cófcrmi per la còparatione di ef

1 o fe(quel'ch'io difsi poco fà)che e'mi piace che le cofe fi moderino,cialeuna fecondo la fua de

gnità,& le tu farai a mio modo, io vorrei più tofto,& mafsimo nclli edifitii priuati , che gli

huomini più fplédidi vi defidcrafsin* per addornamenti alcune cofe, ch'io no vorrei che gli

huomini moderati,& comporti vi riprendefsino da nefluna banda la troppa funtuofità. Ma
poi che tutti acconfentiamo di hauere a lafciare appretto de poderi fama,& di fauii,&di pò

i j tenti,per quefto conto dico come diccua Tucididc,muriamo funtuofifsimamente accio di-

moflnamo a poften la grandezza noftra. Per ilche ancora quando che non meno per hono-

rare la patria,& la cafata noftra che per dilicatezza addorneremo alcune cofe noftre,chi farà

quello che nò dica che ella è cofa da homo da bene ? Ne farà marauielia che mi piaccia colui

che vorrà che quelle parti della cafa, mafsimo che hanno a ilare in publico ,& che hanno ad

a eftereleprime,per riceuere gratamente quelli che vi verranno ad alloggiare, cornee la fac-

ciata della cafa,l'antiporto,& fimili,fieno molto honoratifsime, & fé bene io tengo che co

loro fieno da effere biafimàti che efcon'troppo fuori de gli ordini, Nódimcno io credo che

c'fieno da etter' vituperati coloniche haranno edificato con fpefa grande in fi fatta maniera

che la lor' muraglia non h pofla addornare , molto più che coloro che nelle loro muraglie

2 , hanno voluto addornamenti di maggiore fpefa,ma io mi rifoluo in quefto modo,chi vorrà

bene auuertire,& confiderare il vero,& certo addornamento de gli edifitii;conofcerà certa

mente che e' non confifte principalmente nella fpefa della opera ma nel difegho che dallo in

gegno fi caua. Credo che chi farà fauio non vorrà nel murare le fue cafe priuate,farle co trop

pa funtuofità differenti da le altri& fi guarderà di non fi prouocar'cotro inuidia per la trop

, pa fpefa,o per troppa oftcntatione.Ma ben vorrà per il contrario colui,che farà fauio,nó ef-

fer' ìuperato in alcun'luogo da ncttuno,ne di diligentia di artcfice,ne di configlio,ne di giù

dicio,mediante lequai cofe tutto lo fcompartimento,e la conuenientia del difegno fia gran

demente lodato,ilqual'modo di addornai'le muraglie è il principale., ócil più eccellente,ma

torniamo al fatto noftro .

, » La cafa Regale,& di colui che in vna citta libera farà o Senatore,o capo di quella . Sara la

prima che tu defidererai che fia la più bella,& la più addorna di tutte le altre . In quella cafa

in quanto a quella parte con laquale ella h affomiglia agli edifitii publichi,io ho detto difo

pra come ella fi ha ad addornare . Ma hora ci apparecchieremo ad addornare quelle parti

che fi alpettano all'vfo de priuati. Io uorrei che lo antiporto furie fecondo il grado di ciafeu

* no honeftifsimo,& fplendidifsimo,fianui dipoi bellifsime loggie,ne vi manchino fpatii ma
gnifichi,& finalmente di tutte le altre cofe piglinfi i difcgni dalli edifitii publichi per quan-

to però la fteila cofa ne permettaci tutte quelle cofe che la poilon fare ornata,& degna,ag-

giuntaci però quella modeftia , che e' paia che ella vadia più tofto dietro alla gratia , & alla

macftà , che ad alcuna funtuofità , & per quefto fi come nel pattato libro delle opere publi-

. < che , gli edifitii fecolari cederno per quanto fu conuenientealla dignità de gli edifitii fieri

,

coli in quefto luogo gli edifitii priuati,fopportino di eflcre alquanto fupcrati di cccellentia

di addornamenti,cx: di quantità da gli edifitii publichi. Non fi faccino a quelle cafe ( delche

fu biafimato Camillo)!e porte di bronzo,o di auono,ne rif plendino 1 palchi di troppo oro

o di troppo vetro,ne riluca però ogni cofa di marmo Himetno,o Pario. Conciofia che que

j
fte fon cofe appartenenti a Tempii , ma feruafi delle cofe mediocri con cccellentia , & delle

cofe eccellenti con modeftia.Contentili di Arcipretto,di larice,&di Boffolo,faccia le mero
fìationi o corteccic delle mura di figurette di geifo bianco,& le velia di pitture più fempli-

ce,faccia le cornici di marmi o più tofto di treuertim. Ne recufera anco però del tutto le co

fé più eccellenti,o no fene feruira,ma (1 feruira di poche come di Gemme in vna corona met

tendole in luoghi horatifsi mi. Ma fé tu vuoi che io ti diffinifca il tutto breuemete, io delibe

rero
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rerò in quefìa maniera. Bifogna addornare gli cdifitii facri di maniera,che e'non vi fi polla

aggmgnere cofa alcuna che gii porta dare più maieilà,ne pm marauighofa bellezza; ma le ca

fé priuatc , bifogna per il contrario che e'non vi iene polla leuare , o cor via cola alcuna,che

non vi fia congiunta con eccellente dignità.Alli altri come fono a publici Se a. fecolari penfo

che fia da attribuire la mediocrità ch'è infra quelle, fi che ne priuati ha fcucrif simaméte còti $

néte,nondimeno vii in alcuni via più libera.Conciofia che fé in quello luogo vi faran no per

auentura le Colone di corpo alquanto più fottili, ò forle di' ventre più grolle,o fotto il colla

nno più fottili che quelle che li fanno fecondo le mifure delle opere publiche,non farà però

queflo,o difetto,o cofa biaiimeuole,pur che elle non habbino punto del disformerò che no
iiano deprauate del tutto.Anzi quello che nelle opere publiche ; non li concede che elle pof io

fino difcoflarfi punto dalla eiiattifsime legge,& grauita de gli ordini loro,taluolta nelle pri

uatc,fi arreca dietro del gratiofo.O quanto era cofa honorata,&degna3quel'che vfarono gli

huomini pmgiocodi,il mettere,cioc in càbio di flipiti,alle porti delle lale llatue di ferui che

reggefsino il cardinale di lopra con la tefta,& il por colonne , & mafsimo nelle logge degli

horti lequahparefsino quali cheo tronconi di alberi leuatine,i rami , o vero vno faftello di 15

rami legati infieme con vna fafcia,o veramente come le auoltc& piene di palme , o come le

piene di frondi,di vccelletti,&di canalctti;o doueè volefsino che l'opera filile robullifsima

mettcuano colonne quadre a can to viuo allcquali aggiugne uano vna meza colonna tonda

di qua , & vna meza di la , che fportafsino in fuori, et oltra quello in cambio di capitelli, vi

poneuano,o candire piene di fpenzolanti grappoli d'vue3& di frutte , ò vna palma che alza
2°

uaucrdi le fuc foglie,òvn'gruppo di ferpi annodatoli vanamente iniieme,o aquile che con

le alie facefsino legno di alleggrezza,o Tede di Medula,con ferpi che cótenddsino infieme,

& cofe limili che larieno lungearaccontare,ma in coli latte colerlo Architettore hauera cu-

ra quanto e'potra maggiore,di mantenere le forme di hmil'cofedignilsimc dentro a termini

delle hnee,&de gli angoli, tirati fecondo l'arte,òcvorrà che paia che il lauoro no li ha defrau 25

dato della fua cóuenienteproportionedcllc membra:Ma che chivedra fimil'cofa habbia più

preflo a conofeere ch'egli habbia fcherzato con leggiadria intorno a quei luoghi,& che più

preflo habbia a dare loro piacere mediante la gratia d'vna tale inuentione , 8c eilendo le fale

granduca gli anditi,& 1 ricetti altri communi,& altri più ripolli,& quali fegrcti , a quei pri

maferuirà vnfplendoreciuile,conla publica pompa della Citta non punto odiofo.Maque 3°

fti pm ripoili ti farà lecito di farli alquanto più lafgiui fecondo che più ti piacerà.

Degli adornamenti degli edifiùj della Citta3& di quelli della Villa. £afi. 1

1

.

V J\ A clìendo le cafe de priuati alcune nelle cittadi,& alcune fuori, difeorriamo de gli

V 1 addornamenti a loro conucnienti.Infra la cafa della citta,& la cafa della villa ci è an-

cora oltra quel'che noi habbian'detto nepalfati libri quella differentia,chegh addor
namenti per le cafe della citta bifogna che habbino molto più del grane che quelli per le a
fé delle ville,ma a quelle delle ville fi afpetta ogni fortedi allcgrezza,& di piaceuolezza.Ec- ^

ci ancor'qucfla difrcrétia,che nella citta ti bifogna moderare molte cofe, nfpetto a quel'che

ti vieterà il tuo vicino,ilche potrai tu più liberamele vfare alla villa. Bifogna guardarli che il

rileuarfi troppo alto col piano,non habbia troppo piudelfupcrbochenon ricerca lo acco-

ramento che hai a fare con lo edifitio vicino. Le logge ancora fecondo la lunghezza del mu
ro a chi elle Ci appoggiano pigleranno la proportione della loro larghezza. La grollczza,

**

òV la altezza delle mura in Roma non hfaceuacomeben'veniuaachi muraua,Conciofiache
perla legge che vi era antica non era lecito farle più grolle, che vn'certo che.Ordino ancho-
ra [ubo Cefare refpetto a pericoli delrouinare, che dentro alla citta non fi alz afferò in al-

cun luogo mura fopra il primo palco,a quelle leggi non è fottopoffa la Villa . A Cittadi-

ni di Babillonia era cofir gloriola che nelle cafe loro fi habitafle il quarto palco . Aelio Ari- '

inde Oratore lodando in vna fua orationein publico la città di Roma, teneua per cofa ma-
rauighofa, chei Romani hauefsin' murato fopra grandifsime cafe, altregrandifsime cafe

(grandifsima adulatione ccrto)ma lodaua molte pm la grandezza del popolo,che ei non fa

ceua il modo delle muraglie.Dicono che di altezza di cafe Roma fu fuperata da Tiro,& che

per tal conto , manco poco che ella non rouinalle tutta per 1 Tremuoti . Saranno molto

commodi
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còmmodi,<Sc fopra tutto gratiofi,qucgli edifitij, ne quali non fi harà niente più che la necdf
fita a falire o afcendere,& certo che coloro dicono bcne,i quali dicono che le (cale fono gli

fcompigli degli cdifìtij.Da quali fcompigli,io vcgho che gli antichi Tene guardarono affai

.

Ma non ci è di necefsita veruna che ne sforzi che in villa lì ponga gli edifitii l'vno, fopra l'al-

5 tro . Conciofia che pigliandoli fpatio più largo, fi faranno conuenientifsimefìanze , con
lequali fi fouerrà ad vn' piano alla commodi ta l'vna dell'altra , ilche nelle citta anchora pur
ch'io potefsi,mi piacerebbe alfai.Ecci ancora vna forte di edifitii priuati,nellaquale fi ricer-

ca infieme la dignità delle cafe delle citta,& i diletti,& 1 piaceri delle cafc dellaqual forte di

edifitii non tt attamo ne palìati libri, come riferbatici per trattarne in quello luogo,& que*
io ftifono, i Giardini intorno alla citta, de quali non penfo però fia da tenerne poco conto,

sforzerommi di eiler'breue,dekhe quanto più pollo m'ingegno . Conciofia che io efpli-

chero ad un'tratto quel'che a qualYè l'vno d^quefti edifitii fi afpetti , ma prima dire alcune

cofe de Giardini,da non le lafciare certo indietro . Coloro che apprelìo degli antichi di-

ceuano, chi alletta ben" la Villa, vendala cafa della citta, &quello, che ha a cuore le cofe

1 5 della città , non ha mefìiero delle cofe della Villa ; forfè lo diceuano per quello ciò è per-

che è credeuano che il Giardino fulTe vna cofa commodifsima,! medici ci commandano che

noi fliamo alla aria più libera , & più purgata che fia pofsibile. Io non niego che in vna Vil-

la polla fopra vn'nleuato colle, non ti fia per riufeire quello, dall'altra parte vn' padre di fa-

miglia rifpetto alle faccende della Citta,& a negotii ciuili,hà gran'bifogno d'efìere fpelfo in

*0 piazza in Palazzo,& nelle chiefe,& a far'queflo commodamente gl'ene darà grande occafio

ne la cafa dentro nella citta:fi che le Ville impedifeono le faccende, & quelle della citta non
conferifeono allafanità.Vfarono, 1 Capitani degli efìerciti mutarli di alloggiamenti accio-

chenon fufsino oflfefi da puzzi cattiui.O chepenfi tu che habbia ad intcruenire nello citta,

nellaquale fono tante immunditie,& ragunateui in fi lunghi tempi che da ogni parte fuapo

*J rano ? lequal' cofe elìendo in quello modo , io giudico che di tutte le muraglie che lì fanno

per comodità de bifogni degl'huomini,la principale , & la più falutifera fia il giardino , il-

quale Se non t'impedifca da le faccende ,& anco non fia fenza qualche parte di aria bon ifsi-

ma.Proccuraua Cicerone che Attico gli prouedefle i giardini in luogo celebrato , ma io no

gli vorrei in luogo tanto frequentato,che è non mi fulle mai lecito , ftarui fu la porta fenza

5® elTere addobbatelo vorrei che egli haueffe quelle commodità che diceua colui apprelìo di

Terentio,ilqual diceua.

j, Ne la Cittàj ne la Villa m incre/cc^>

j j
Et bene apprejjo di Jrfarzjalc^,

j, Va chepur uuoifapercjuel eh io/o in Villa-,

» j Sappi ciòhor mangio , hor Beoj hor cantot horgiuoco

Hor mi lauOj& hor ceno, &• talhor dormo
_,

Hor leggho^hor deHo ^4ppol!o,hor JfrCufe incito.

4°

Et dilettano affai le cofe limili,& i luoghi da ritirami!! facilmente vicini alla cittade, do-

ue ei ti è lecito di far'tutto quello che ti vien'bene,Se il luogo farà vicino alla città , fé è ui fi

45 andrà per ftrada aperta,chiara,c\l luminofa,fe il paefe farà diletteuole,all'hora farà quel giar

dinocelebratifsimo . Diletteremmo dihabitare in queflo fimil luogo fé quella muraglia a

chi efcefubito della citta h dimoflrerrà tutta in faccia lieta,come fé ella allettafie , & affret-

taffe gli huomini ad andanu;& per quello vorrei io che ella luffe alquanto rileuata,& che e'

vi fi faliffe tanto dolcemente,chc coloro che vi vanno non fene accorgefsino,fe non quando

jo fitruouanoin fu il luogo, confiderando che di quiui fcuoprono aliai paefe, ne vorrei vi

mancafsino fiorite praterie oc campi molto aprichi ,& ombre di frefeefelue,& limpilsime

fontane Si chiari riui,& luoghi da notarc,& le altre cofe che altroue dicemmo appartenerli

alle Ville,fi per diletto,come per bifocno . Vltimamente io vorrei,che tutta la facciata , &
tutta la mafia di tutto l'edifìtio(ilche confcrifcc molto all'edere granato) fuù\ da ogni ban-

da luminofifsima , & molto aperta, nceuelfe dal largo cielo lumi grandifsimi
,
grandifsimi

foli,
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foli, <& grati' quantità d'aria falubcrrima . Non voglio che e'vi (ì veglia in alcun'luogo cola

nel] una die con ombra manen conica orrenda alma. Rida,&." fi rallegri ogni cofa alla venuta

de foreilieri.Stieno coloro che di già fono entrati in cafain dubbio, fé e'voghono per dilet-

to dello animo loro, pallai e pm ìn.mzi o pur'rermarii quuu doue eTono quafi prouocati de

la allegrezza,& dallo fplendore delle cofe. Vadiafi delle llanze quadre, nelle tonde,& del- f
le tonde dinuouo nelle quadrate,& di quelle fi vadia in altre llanze , che non fieno ne tutte

tonde ne tutte quadrale,c\: nel palliare più adentro nelle più fccrctc llanze della cafa,fa che è

non u 1 fia pur'vno fcaglionc che tu habbia a fcendcrc,ma infino nelle vitimc danze ù o di an

dare a pianoo che le ioglic non vi fieno tropp'alte

.

i»

>f

29

Che leparti 3 grlemimbra degii edfinifno infra loro differenti , diNatura j

& di Jj'etie j &• che ellefi debbono addornare in var/j modi

.

Cap. 111.

MAeflendoi membri de gli edifitii molto diftercnti infra di loro cioè di natura,& di

fpecie. lo penfo che è fia bene discorrere di tutte quelle cofcjequai lafciammo in die

tro come nferbatc a qucfto luogo. Conciofia che eiono molte cofe,lequali non im-

porta che tu le faccia o tonde,o quadre, pur'chc elle ti feruino Lene al tuo bifogno ,'ma im-

porta bene grandemente quanto elle lieno di numero,& in che luogo tu le metta,cv alcune

di queftc,è neceilano farle maggiori come fono i cortili delle caie,& alcunehanno bifogno

di manco fpatio come fono le camere,& tutte le altre danze più fecrcte. Alcune altre (vino

mediocri come fono le falc , & il vcftibolo . Altrouc babbian detto come habbia ad ertèr

fatto qaal' li voglia membro della cafa , & come quelle membra fieno di larghezza di fito

deferenti, non ho io che raccontare. Conciofia che elle fono infinite, fecondo chepìu ti ij

piacerà , 8cfi murano dando loro variati luoghi fecondo il coftumc del viuere.Gh antichi

raceuano manzi alle cafeo il portico, o i gradi da federe, ne femprefaceuanol'vno o l'altro

di linee diritte,ma di torte ancora a guifa di Teatro, a canto al portico faceuano il veiìibolo

quafi tutti tondo,di poi era lo andito che ne conduceua nel cortile, & l'ai tre cofe che a Ilio

gin loro raccontammo,a difegni dellcquai cofe le io andafsi dietro farei troppo lungo. Ma j o
quelle cofe che fanno al bilogno noftro fon'q'uefte . Se la piata farà tonda feompartifeafi fe-

condo il difegno del Tcmpio,fegia non ci e' quella difrerentia che l'altezza delle mura han-

no in quello luogo ad ciierc più alte che nel tempio,ilche perche fia con lo vedrai al prefen-

te. Et le ella lara quadrata vi faranno allhora alcune cofe per Icquah ella farà dirrci ente dalle

cofe che noi raccontammo de gli editi tii fiacri,& dalle p
lì bhchc de fccolari , nondimeno vi ? «

faranno ancora alcune cofe per lequali conueranno con il luogo del configIio,& con la cu-

ria fecondo il riceuuto cofìumedegh Antichi . Lo andito (ara largo neri duoi terzi della

fualunghezza;rj veramente la fua lunghezza farà per vna intera larghez.'.iecduoi terzi,o uè

rofenc darà alla lunghezza vna larghezza intera &duoi quinti.A qual^'cl'v-na di quelle prò

Iiortioni,pai e,chegli antichi ordinafsmo di alzar'le mura in alto,tanto chela terza parte de a&
a lunghezza della pianta (ideile quattro volta alla altezza, lo per ha ier' indurati aflai edifi

tu ho trouato che le piante delle danze quadrate ricercano altre altezze di mura doue s'hab

bia a far' in volta , & altra doucs'habbmo a fare ì palchi ; & che altre cofa bifogna prouede-

re per gli edifitii grandi, & altra peri minori ; conciolia che è non e vguale proportionede

gli fpatij nell'vno, & nell'altro, dal punto dell'occhio di chi ri/guarda all'vltim e altezze ve- ,*

dute:ma di quelle cole tratteremo altroue.Termineremo legrandezzc delle danze fecondo

il tetto , &il tetto fecondo le lunghezze delle tram , con lequali habhiamobifogno di co-

prirli . Dico che quel' tetto è mediocre,alquale per foiìcgno di fé ìlello, baiti vno albero,o

vna traue mediocre. Et ci fono ancora oltra quclte che noi riabbiamo racconte molte altre

proportioni,& co nnfpondentie di lince conuenientiisi me, lequali ci sforzeremo di efpli- ,

care con più breuita,& più chiaramente che noi potremo, in quello modo , fé la lunghezza

della pianta farà il doppio della larghezza, la altezza de palchi alhora lara quanto la larghez

za,&la fu a metà piujmaiehara a edere in uoltaaggiugnerai alle mura il terzo della larghez

za, Quello ti feruirà per le muraglie mediocri,ma per le grandi,fe haranno a eflere in volta,

Jaltezza all'horada aito a balio farà per vna larghezza, & vn' quarto; madouefihabbinoa
far'
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far' palchi farà per vna larghezza,& duoi quinti;ma fé la pianta Tara lunga per tre larghezze,

hauendoui a far' palco,aggiugniui i tre quarti della Tua larghezza,& hauedouifi a far'la vol-

ta fia l'altezza per vna volta Se mezo la fua larghezza . Ma f e ella farà lunga per quattro lar-

ghezzc,hauendofi a fare inuolta,piglierai la metà della fua Iunghezza,& fc vi harai a far' pai

5 co diuiderai la larghezza in quattro pai ti,& ne darai alla altezza vna intera, Se tre quarti: &
fé ella farà lunga per cinque quadri farai la altezza come in quella de quattro quadri mavn
fefto più di elìa altezza,& fé ella farà di fei quadri facciali come nella pallata , oc aggiugniui

non il fedo come in quella,ma il quinto. Se la pianta (ara dilati vguali hauendo a ellere in-

uolta,auanzi per l'altezza come ti difsi di quelle de tre quadri,ma hauendo ad hauere il pal-

i
;

co non auanzera,anzi nelle piante alquanto maggiori /ara lecito abbaflarfi talmente, che la

larghezza fuperi l'altezza del quarto. In quelle piante che la lunghezza foprauanzera la lar-

ghezza della nona parte di fé ftefia,facciafì mcdefimamente che la altezza fiaauanzata da la

larghezza per la nona parte,ma quello non fi via fé non ne palchi . Quando la lunghezza fa-

rà per vna larghezza,& vn'terzo alzerati per vna larghezza Se vn'fefìo doue habbino a efiere

i J i palchi,ma fé tu vi harai a far' le volte fa che ella fiaaltaa punto per la fua larghezza aggiun-

toui vn'fefìo della fua lunghezza. Quando alla lunghezza farà allegnato vn'quadi o &mezo,
farai che la fua altezza fia quanto la larghezza,& vn'fettimo,nelle impalcature,ma hauendo

ui a far'la volta farala alta quanto la fua larghezza,aggiuntoui la fettima parte della lunghez

za della pianta.Se finalmente ella farà fatta di linee che vna fia lungha fette , Se larga cinque,

20 o vn'altra larga tre,& lunga cinque Se fimili,fecondo che farà fìato di bilogno per la necef-

fita del luogo o per la varietà deìl'inucntione,o per il modo de gli addornamenti , congiu-

gnerai infiemeamenduequcftelinee,& la meta del tutto afìegnerai alla altezza . Io non vò

già qui lakiare in dietro quello,che e' non bifogna che gli anditi Ci faccino in alcun' luogo

più lunghi che per il doppio della loro larghezza^lc camere non debbon'mai efler'tanto lurt

2,5 ghe che elle non fieno almanco larghe per il terzo della loro lunghezza. Le piante di tre qua

dn,& di quattro per lunghezza,& l'altre di quefta forte,fi afpettano alle loggie, lequah an-

cora non hanno a paflare i fei quadri.Nelle mura fi lafciano 1 vani per le fineltre,& per le por

te,fe la fineftra li bara a far'nel muro della larghezza che per fua natura è fempre più corto,

die quello della lunghezza della pianta,non vi fene farà fé non vna ,& farà certamente fatta

5 o di maniera,che ella farà più alta che largha,ò per il contrario che ella farà più largha che al-

ta,laqual' lortc di fineftre fi chiamano fineftre adiacere . Se la larghezza adunque farà come
quella delle porte,a]quantominoi-e,ordincrai alhora che il vano della larghezza del lume

non fia più che la terza parte del muro di dentro,ne manco che la quarta, Se il dauanzale no

fia più alto dal piano dello ammattonato che quattro noni di tutta la altezza , ne manco di

» « duoi, L'altezza del vano della fineftra farà vn'quadro & mezo , fi che quefto è il fuo ordine,

fé le fineftre faranno più lunghe,che larghejma fé la fineftra farà più largha che alta , alhora

di tutta la lunghezza del muro di dentro non afìegnerai al vano del lume della fineftra man
co che la metà,ne più che i duoi terzi , La fua altezza fi farà ancora nel medefimo modo , o

per la meta della larghezza o per i duoi terzi, ma vi fi metteranno due colonne per reggere

4.3 di fopra il cardinalejma fé fi haranno a collocare fineftre in vn'muro lungo, vi fé ne faranno

piu,&in numero caffo. Io veglio che gli antichi lodarono aliai in quefto il numero terna-

rio^ facciafì in quefto modoitutta la lunghifsima linea del muro fi diuidera in fette parti

il piu,& in cinque il meno,delle quali pigberanetre , & in elle difìnbuirai vna fineftra per

vna,& alla altezza del vano darai vna intera larghezza,& tre quarti,o vna larghezza, & qua t

4 f troquintir&fepure vltimamentetibifognafsi più fineftre, eifendo alhora vn'tal lauoro

quali della natura delle loggie, piglierai le mifurc de vani da dette loggie, &mafsimo da

quelle de Teatri fecondo che ti dicemmo a luogo loro . I vani delle porte (1 faccino comedi
quelle che noi dicemmo appartenerfi alle ftanze del configlio & alle curie.Addornerai le fi-

neftre di opera Corinthia.La Porta principale di lauoro Ionico. Le porte delle fale, Se delle

x camere di lauoro Doiico,c\: quelle cofe per quanto fa di bifogno al difegno,fieno a baftaza*

Con
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Con quai future _, con chefrutti, & con quai forte di Hatuefidebbino adornare le cafè

depriuati f i Tammentt * le loggeJe altre(ìanze, & t giardini. £ap. UH.

SOnci oltra di quelli ancora altri addornamenti per accomodargli alle cafe de prillati da

non gli lafciare però indietro. Dipigneuanogh antichi ne pauimenti delle logge,Labe

rinti,quadn,& tondi, per iquali, 1 fanciulli fi eflercitaffero,io ho veduto ne gli ammat
tonati dipinta della nerba campanella,con le cime à guifa di onde molto fparte allo intor-

no.Vedefi chi ha finto nelle carnei e di intafìellatura di marmi tappeti diftefi, altri le hanno io

fparfe di ghirlande& di ramucella,lodafi la inuentione di quello Ofi che ammattonò il pa-

ui mento a Pergamo nelqualeappanuauoi rimafugli,che erano auanzati ad vnacenadauo-

ro certo non ineonueniente in vna fiala.G indico che Agrippa fiacefle molto bene ilquale am
mattonò i pauimenti di terra cotta,io ho in odio la fiuntuofità ,& mi diletto di quelle coCc

che fono inuentione d'ingegno.chehabbino del gradato,& del diletteuole nelle cottecele r«

delle mura non \ i li mette appheamento nefluno di pittura più grata,ne più da vederli vo-

lentieri,chc quella che ne dimoftn colonnati di pietra.Tito Celare haueua meffio per le mu
ra delle loggie , per lequali e' fioleua pafleggiare pietre Fenicie che con il loro fplendorc ri-

uerberauano tutte le cofe come vno lpecchio. Antonio Caracalla Impei adore dipinfie nelle

fue loggie le cofie memorabili,& i Tnomphi del padre.Seuero ancora ficee il limile. Ala Aga- io

tocle non vi dipinfie le cofie del padre, ma le fue proprie. Apprelìo de Perfìani non era lecito

fecondo la loro antica legge dipignereo fare fculpn e cofa nell'una faluo le vecifie fiere dai

loro Re. Et certamente che le gran cofie& degne di memoria fatte da fuoi cittadini,& le ef-

figie di quegli ancora fhranno,& ne portici & nelle loggie molto bcne,& molto cóuenien

temente.C.Celare pofie nella fiua loggia,& ne fiu molto lodato da ogn' vno le ftatue di tutti 25

coloro che haueuanoaccrcfcmta laRepublica,coftorocertomi piacciono aliai, ma non
vorrei però che il muro fijlfie pieno per tutto o di ftatue,o di immagini,o quali che tutto oc

eupato da vna hiftoria. Quello fi può vedere nelle gemme ,& mafisimo nelle gioie , che fé e*

fé ne mette molte infiem.- non hanno gratia , & per cioio vorrei che fi applicafisino in certi

determinati cónuenienti ,& honorati luoghi al muro , alcuni ornamenti di pietra, doue fi ja

hauefisino ad accomodare& le ftatue& letauole, limili aquel'echePompeiocondufle nel

{uoTriomfiojNcllc quali fi vedeuano dipinte le lodi dellegran' cofie, che egli haueua fatte

per mare,& per rena. O vorrei che più tortoci fufsino quelle cofie che hanno finto i Poeti

perindrizar'glihuominiabuon coftumi,come quelle di Dedalo che a Cuma nelle porte,

finfe Icaro che volaua,&efsédo,& la Pittura & la Poefia vana, cioè altra quello che efiprime j j

le gran' cofe fatte da gli huomini gradi,degne di memoria:& altra quella che efiprime 1 coftu

mi de citeadin 1 priuatr,&altra quella che efiprime la vita de gli agricultori; Quella prima che

ha in (e maieftà fi aplichera alle opere publichc& degli huomini gradi, & quefta vltima farà

molto cóueniéte alli horti,&a Giardini,per eflere la più lieta di tutte. Rallegronfi oltra mo-
do gli animi noftri nel veder'dipinti paefi diletteuoli,6V porti,& Pefcagioni,& cacciagioni, 40
& notationi 6Vgiuochi da paftori,& cofie fiorite,& piene di fródfifaccia ancora a noftro prò

polito quei' che fece Ottauiano Imperadore, ilquale poneua nelle fiie cafe peraddornarlcal

cuni oliami di animali nò piò veduti di grandezza fmifiurata, Nelle grotte,& nelle fpelonche

vlauano gli antichi di fiarui vna corteccia di cofie afipre,òt ronchiofecommettendoui pez-

zuoli piccoli di pomice o di fipugne,di treuertini , laquale Ipugna è chiamata da Ouidio vi- 45
uà pomice , & ho veduto chi vi ha niello cera verde , per fingere quella lanugine di vna fipe-

lonca piena di mufchio. Piacquemi grandemente quel che io veddi già ad vna limile fipc-

lonca,donde cadeua vna fontana d'Acqua^óciofiachce' vi era vnaficorza fatta di varie for-

te di nicchi,& di oiìnghe manne Altre arrouefcio,& altre bocchoni fattone vno ficompar-

timento fecondo la varietà de loro colori,con artificio molto diletteuole. Ala nelle camere 5 ©

douei padri delle famiglie hanno a dormire con le lor* moglie, auertifcafi che non vi fi di-

pinga fé non volti di huomini,odi Donne bcllifisimi,&honorati,& dicono che quello im
porta grandemente quanto allo ingrauidarc,delle Matrone,& quanto alla bellezza della fu

tuia progenie. A coloro che hanno lafebbregiouagrandifisimamenteil veder' dipinte fon

tane
?
c\' nui di acque viue che cafchino,dcl che fi può fare efperienza che fé alcuno tal' volta

non
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non potrà nella notte dormire ftandofi nel letto, poi che egli hari cominciato a. riuoltarfi

perla fantafia alcune limpidifsime acque,o fontane che altra volta hari ville in alcun'luogo

o qualche lago fi in humidira fubito quella fìccita dello ftar'defto,éc ne vena il Tonno,tanto

che fi addormenterà dolcifsimaméte.Sarànocioltra quello & le delicatezze de frutti & de

5 gli hortaggi,& le loggie fu l'orto nelle quali tu pofla ftare& al Sole, & all'ombra . Siaci vn

pratello allegrifsimo cafchino di molti luoghi fuor' di fperanza le acque . Sieno, i viali ter

minati da frutti,chetenghin'fempre le frondi verde, & da quella parte che e* fon' difefi da

veti accerchierali di bofloli perche il hoflolo allo fcoperto& dalla fpuzzaglia mafsimo che

efce della marina,è orfefo,& fi infracida,ma ne luoghi più efpoftì al Sole, fono alcuni che
10 vi mettono la mortella,laquale di nate dicono diuenta molto lieta. Ma Teofrafto diceche

la mortella lo Alloro,& la Ellera amano affai l'ombra , & però infegna che ella fi pianti fol-

ta,accioche con l'effer' folta fi mantenga verde mediante l'ombra che ella fi faccia con le fue

ìfceiìe vermene,ne qui manchino arciprcfsi veftiti di ellera. Faccinfi oltra di quello cerchi fe-

condo quei difegni che delle piante de gli edifitij fono lodati d'allori , di cedri, & di Gine-
1 J pri intrecciati,auiluppati,& rimcfsi l'uno nell'altro. Fitone Agrigentino hcbbe nella fua

cala priuata Trecento vafi di pietra,che qual' s'è l'uno di loro teneua cento Amfore . Simili

vafi per le fontane ne giardini fono addornamcnto gì andifsimo. Gli antichi vfauanodi co-

prire ì viali con pergole di viti che fi rcggeuano fopra colonne di marmo , la grolfezza delle

quali era per la decima parte della fua lunghczza,có ordine Corinthio.Gli alberi, o perme-
20 glio dire i fruttijì hanno a porre per ordini diritti vgualmente difcofto l'uno da l'altro , &

che e' corrifpondmo l'uno a l'altro come fi dice rinterzati a filo, lo hauere affai herbe, & ra-

re,©^ quelle che da medici fono apprezzate aflai faranno fempi e il giardino verde . Gratifsi-

ma cofa era quella certo che vfauano i giardinieri antichi,adulando a lor padroni co defcri-

uere i nomi loro con' lettere di boflolo , & di altre herbe odorate fopra il terreno; per far'

25 fiepe fon'buoni,i rofai incatenati con melagrani,& con cornioli,ma il Poeta difle.

formoli pianterai Suftm , &• TJepri.

Et le guercie, & i Lecci, alti&féeondi

Fararipafcolo ai'greggie_, alfignor ombra.

j o Ma limili cofe faranno forfè più conuenienti alle Poiìefsioni da cauarne frutto cheagiar

dini.Ma quel che e' dicono di Democrito ; cioè che chi li ferra a torno di pietre o di mura-

glie non fa fauiamente ; non biafimerò io già chi quefto faccia,conciofia che e' bifogna rime

diar'a danni che ne polìon fare ogni hora i troppo vogliolosi.Non biafimo anco che ne giar

dini fieno ftatue che incitino a ridere,pur che non habbino punto del diionefto . Talmente

t y certo debbono efler'fatti i giardini,ma nelle cafe dentro alla citta le mura dentro delle Ca-

mere,& delle fale non cedino punto quanto ad allcgrezza,alle danze de gli horti,& de giar

dini,ma nelle mura manco fccrete come fono quelle della loggia, & del antiporto non ti cu

rare di tanta allegrezza.accioche ci non paia che tu ti fiadifmenticato troppo della conuc-

nientegrauita.Anzi le logge de cittadini principali è ragioneuole che fieno con architraue,

jg fregio & cornice fopra le colonnc;& quelle de cittadini di più 'balla mano, con gli archi fo-

pra le colonne,ma l'una,& l'altra inuolta,gli addornamenti & delloArchitraue & delle cor

mei che fi pongono fopra le colonne,fieno per il quarto del vano,tra la colonna ,& colon-

na^ fé fopra le prime colonne,!! haranno a porre altre colonne,faccinfi le feconde il quar-

to minori che le prime:& fé ancora vi fi metterà il terzo ordine fopra,faccinlì quelle più cor

^ j te il quinto che quelle che gli fono fotto;a qual s'è l"una di quefte , i piedinalli. & le fponde,

o dauanzali che vi fi metteranno fotto,faranno alti per il quarto della lor colonna , ma do-

uefiharaafarevn'colonnatofolo,accomoderatidegli ordini delle opere pubi; che fecola-

ri.Non fi faccia il frontifpicio nelle cafe d'e priuati di maniera, che in alcun'modo vadia imi

tandolamaieftadi quello de Tempij . Nondimeno fé lo antiporto farà con la fua fronte al-

» quanto rileuato,& aguifa di frontifpicio ancora,fara molto honorato. Il reftante del muro
da amendue le bande non alzando troppo la tefta,fiaddornera di corniciami & hara g^ran-

difsima gratia,fe le principali cantonate dello edifitio fi rileueranno alquàto più fuperbette

che le altre mura. A me non piacciono coloro,che nelle cafe de priuati hanno fatte,&Torri,

• & merlaturc;conciofia che quelle fon'eofe da Signori ,& da fortezze; cofe aliene da quieti

cittadini,&da]vna Repub. bene ordinata: percioche quefte cofedimoftranovna comune

y ij paura,
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paura,o vno effer'fempre apparecchiato a far'villania , ad altri , l'opera de ballatoi nella fac-

ciata dello cdifitio farà cola gratiofa, fé e* non faranno troppo grandi, ò troppo larghi, ò

troppo fconuenienti.

(he trefono le co
fé

principali chefannogli eàifitn belli, & grattofi\ il Inumerò delle

membra Ja Forma& il Sito. Caf. U.

5

H Ora ritorniamo a quelle cofe che io promefsididire, nelle quali confìftevniuerfal-

tnente tutta la bellezza,& tutti gli addornamenti,o più rodo dalle quali è nata ogni io

bellezza,& ogni addornamento.lnueflieatione certamente difficililsima . Concio-
na che qual'fi è l'una di quefle cofe,che fi habbia da cauare ,& da feerre dallo vniuerfal' nu-

mero^ dalla natura di tutte le parti,o habbiafì ella a compartire a tutrc,con certo ócgiufto

ordine,o pur' fi habbia a far'ta!e,checongiungavSc tenga infieme in vna malfa, & in vn'eor-

po più co(e con buona vnionc,&ftabile congiugnimelo , al che cerchiamo noi in quello ij

luogo alcuna cofa fimile,cgh èdinecefsitachequenanefìacofa che noi cerchiamo parteci-

pi,^ contenga in fé della forza,& quali del neruo di tutte quelle,alle quali o ella fi congiun

ge,ocon efle li mefcola,che altrimenti peiladifcordia,& perleinconucnientie combatte-

rebbono infieme,&rouincrebbono,ilqualelccglimento&laqualeinucftigationc,eflendo

fi nelle altre cofenon molto pronta ne molto efpedita,fi ancora mafsimamejite in quefte co 2°

fé delle quali habbiamo a trattare la più dubbia & la più pericolofa di tutte, per haucre in fé

l'arte della Architettura tante parti,& tante varie forti di addornamenti, chequal'sc l'una

di elle parti come tu hai veduto ha di bifogno che tu ne facci conto grandifsimo.Ma noi fe-

condo il colìumenoflro per quanto potranno le forze del nolìro ingegno feguiteremo.

N'on raccontando le cofe per quella via, per la quale dal numero delle pai ti fi cani la vera co 2 5

gnitionedel tutto.Ma cominceremo da quello che fa a nolìro propofito , notando che cofa

fìa quella,che per fua natura faccia le cofe belle.Siamo auertiti da buon' mae ftri antichi , &
lo habbian'dctto altrouc,che lo edfitio è quali come vno animale, fi che nel finirlo , & de-

terminarlo bifogna immutare la natura.Andiamo dunque inueftigando, onde nafea, che ne

corpi prodotti dalla natura,alcuni fono bellifsimi,&" alcuni men'belh ,& alcuni brutti, & 3°

deformi. Egli ècofa manifelìa,che in tutti quelli,che fono tenuti belli non fon'tutti,i mem-
bri fitti a vn'modo,Talmente che e' non fieno punto infra loro differenti, arici conofeiamo

che egli èimprcflo,Cc infulo in quella parte mafsimo nella quale non fi fomiglionovn' cer-

to che,pcr il che fé bene è fono difsimili,nondimeno noi gli tengluamo l'uno & l'altro per

gratiofì.Sara alcuno che defiderera dihauerevna fanciulla clic ha di corporatura dilicata, 35

& magretta,cV colui apprelfo di Tei cntioanteponeua alle altre fanciulle quella, che era di

carnagione più foda,& più comprcfla,a te forlc piaceri di haucre vna moglie che non paia

flrutta,come gli ammalati,ne anche talmente comprelìa di membra, che paia vn'eontadi-

mecio tozzo da fare alle pugna. Ma vorrefti che fi trouafie in lei vna cóueneuole forma ,

fecondo che conuenientemente fi potrebbe fare, fé fi arrogelle alla prima quel' che fi potria 4&

leuareo torre alla feconda, che dunque? per quefta cagione che è ti piacerà più quefta che

quell'altra ? giudicherai tu però che l'altre non fieno belle, o gentili? No. Ma che quella ti

piaccia più che l'altre lo potette caufare alcuna cofa,laqualc nò vò ricercare come ella fi ftia.

ma il giudicare che tu farai,che alcuna cofa fia bella non nafeera dalla oppenione,ma da vno

difcorfo,&da vna ragione che harai dentro nata infieme con l'anima, il che fi vedcefler'co- 45

firconciolia che ci non ènelfuno che guardando le cofe brutte & mal fatte, non fi fentada

effe fubito offendere,& non le habbia in odio.Donde ancora fi delti ,& onde venga quelìo

conofeimcnto dello animo,non ricerco io cofi profondamente.Ma confideriamo,cx efami

niamo quel' tato che faccia a noftro propofito dalle cofe che per loro lìefle ci li offerifeono .

Conciofia certamente che nelle figure&nclle forme degli edih"tii,e'vn'certo che di eccellen » *

te,& ben'fatto naturalmente che in vn'fubito fueglia gli animi, & fi fa conofecre . Io credo

certamente che la maiefta,la bcllezza,& la dignità, &.' qual' ti voglia limili altre cofe,confilìa

in quelle cofe,che fé tu le leuafsi,o le mutafsi,diuentcrebbono in vn' fui ito brutte,& man-
cherebbono.Senoi ci perfuaderemo quelìo , non ci parrà cofa lunga trattare di quelle cofe

•che li pofsino leuar'via
3
acciefcerc

5
o mutaie;Cx'mafsimo nelle figure.,& formc:conciofia che

°8nx
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ogni corpo,è comporto di certe parti fuè,& detèrrrìiriàtc;de!lé quali Cèrtamente fé Aè leue-

rai alcuna,o la ridurrai che fia maggiore,o minore,o la tramuterai di luògo a luoghi non
conuenicnti, Ti auerrà che quel'che era bello,o ftaua bene in fi fatto corpo,vi rtarà male; &
farà guaito. Per laqual'cofa noi pofsiamo deliberare, accioche io non fia più prohfTo nelle

5 altre fimili cofe,che tre fono le cofe principali , nellequali còfirte il tutto di quel che noi an-

diamo cercando. Il numero do è& quello che io chiamo il finimento, & la collocatione.

Ma e'ci è di più vno altro certo che,che nafee da tutte quelle cofe congiunte,& collegate in-

fieme,per il quale tutta là faccia della bellezza rifplende miracolofamente,ilche appretto

di noi fi chiamerà leggiadria ;laquale certamente noi diciamo che è la nutrice d'ogni gra-

ie tia,& d'ogni bellezza,& è l'officio della leggiadria, & le li appartiene il mettere infieme,ì

membri , che ordinariamen te fono di natura infra loro difterenti,di maniera che corrifpon

dinofcambieuolmente l'uno allo altro al far'la cofa bella. Di qui nafee , che quando , o

per lavifta,o per lo vdito o per qual'altro modo, eifi rapprelenta allo animo alcuna cofa,

fùbito fi conofee la leggiadria. Conciofia che naturalmente derìdemmo le cofe ottime&
Con piacere "a quelle ci accoftiamo:ne fi truoua la leggiadria in tutto il corpo , o nelle mem-

lj bra, più che in fé ftefla,& nella natura, talmente che io dichiaro che ella è congiunta con

l'animo& con la ragione& ha larghifsimo campo,per il quale ella può esercitai fi,& fiori-

re,& abbraccia tutta la vita& tutti i modi degli huomini, & viengli per le mani la natura di

tutte le cofe.Tutto quello certo che produce la Natura , tutto fi modera fecondo gli ordini

ao della leggiadria.Ne ha Audio alcuno maggiore la Natura,che il fare che le cofe che ella hara

prodotte fieno perfettamente finite. Ilche non vcrria fatto fé fene leuaffe la leggiadria, con-

ciofia che il principale confenfo delle parti che opera,mancherebbe ; ma fia detto di quelle

cofe abaftanza . Lequahfefon'chiare abaftanza, pofsiamo baucr'dehbcrato in qucfto mo-
do.Che labellczza,è vn'certo confenfo,& concordanza dèlie parti , in qual' fi voglia cofa

2 - che dette parti fi ritruouinojìaqual'concordantia fi fia hauuta talmente concerto determi-

nato numero,finimento,& collocatione,qualmente la leggiadria ciò e, il principale inten-

to della natura,ne ricercaua. Quello è quel che vuole grandemente la Architettura. Co que

fio fi procaccia ella dignità,gratia,& autorità,& per quefto è impregio. Per il che cono-

scendo i noftri Antichi dalla natura delle cofe,che tutto quello che io ho racconto di fopra,

, era in fatto cofi,& non dubitando punto,che faccendofi beffe di fimil'cofe , non poteua in

modo alcuno interuenir'loro di far' cofa alcuna che ruffe lodata , o honorata giudicarono

che e'bifognaua che e'cercafsino di immitare la Natura ottima artefice di tutte le forme , &
fier quefto andorrto raccogliendo per quanto polì cttelainduftvia de gli huomini, taleggi»

e quali ella haueuavfate nel produrre le cofe,& le trafportarono alle cofe da edificarfi .

v Considerando addunque quel che la natura vfaffe circa il corpo intero, & circa qual' s'è l'u-

na delle parti conobbono da primi principij delle cofe, che i corpi non erano compofìi fon

pre di parti o membri vguali,per il che inteiuiene che i corpi fono prodotti dalla Natura al-

cuni più fiottili alcuni più grofsi,& alcuni mediocri . Et confiderando,che uno edifitio era

differente dall'ai tro,mediante il fine a che egli era fatto,& ilbifogno a che haueua aferuire,

fi come ne paflati libri raccontammo bifognaua per quefto che fi facefsino variati . La onde
auertiti da la natura trouarono tre maniere di addornare le cafe& eli impofono,i lor'nomi

cauati da quelle cofe,delle quali o quelli o quelli fi dilettafsino , o per auuentura dalle cofe,

fecondo chele trouauano,vno di quelli fu più pienamente atto alla fatica, & al durar'quafi

eterno il quale ci chiamarono Dorico,vn'altro più fottiìe,& piaccuolifsimo, & lo chiama-

rono Corinthio,& vno mediocre quafi comporto dell'uno , èc deH'uno..& dell'altro,& lo
~ chiamarono Ionico. Si che intorno a vn' corpo intero andorno efaminando cofe fimili

.

Doppo quelle cofe hauendo confiderato che quelle tre cofe che noi raccontammo conferi-

uanomolro & mafsimo a confeguire la bellezza, ciò è il numero, il finimento, de la col-

locatone ,& Come quefte tre cofe fi' hauefsino ad vfare, trovarono dalcompcnfareleope
re della natura, cauati i principij fecondo ch'io mi penfo da quefto . Percioche da elio

5 numero , conobbono la prima cofa che egli era di due forti , ciò è il pari & il caffo , & fi fer-

uirono dell'uno, & dell'altro, ma in vn' lato del vno,& in vn 'lato dello altro, impero-

che nelli offamidellicdifitij feguitorno la Natura, ciò ènei porre delle colonne, & delle

cantonate,& fimili,non le pofono mai fé non impari,conciofia che tu non trouerrai mai
animal'ncffuno che ftia fermo.,© che vadia con i piedi in caffo . Ma i vani per il contrario nò

y iij pofono
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pofono mai Tenori in caffo conciofia che egli è manifcfto che la natura anchor' ella ha fatto

il fimile,percioche ali i animali fecie ella vno orecchio di qua,&vno di la,duoi occhi>& due
rare delnafo vgualmcnte. Ma nel me/o poi collocò vn vano folo & largo:& quefto tuia

Bocchj;Ma infra quefti numcri,o pari , o carri cere fono alcuni che alla natura fono più fa-

migliari che gli alni, & più celebrati apprcflo de iaui,elicgli altri . I quali fono flati viur- $

ati dagli Architettori come loro peculiari . Per quefto conto mafsimo che e' par' elicgli

liabbinoin loro vn' certo che, per ìlquale fono ftimati degnifsimi • Conciofia che tutti i

Filofofi affermano eh? la natura da principio confiftein numero ternario, &il numero
quinario quando io vò efaminando le tante cofc,tanto vari e,& tanto ammirabili , che ofìer

uano in loro il numero del cinque, o che fono difeefe dal numero quinario, come fono le ia

mani degli buomini.Non fen/a ragione acconfento di dirc,chefia cofa diurna , ócconfegra

ta ali i Dn dcllearti,&a Mercurio principalmcnte,&è cofamanitefta, che Dio ottimo gran

difsimo fi diletta grandilsimamentedel numero del fette , hauendoegh poftem Cielo let-

te Stelle erranti,& hauendo voluto che dcll'huomo fu a ricchezza & dehtic,il crearfi,il farfl

il crcfccre,& il confermarfi,& limili altre cofe,fi riduchino tuttc,&habbino riguardo a que 15

fio numero fettenano. Ariftotile dice chegh antichi non ìmponeuanonomeal figliuolo ,

che fufle lor'nato fenon in capo al fettimo giorno, quafi che in lino al quel'giorno non fufie

deftinato alla falutc. Conciofia che il feme nella Matrice,& il fanciullo poi che e nato porto

nogradifsimo, pencolo fino al ^.giorno. De numeri in caffo celebrano ancora il nouefe-

códo ilqual numerosa artifìciofa natura fece le fpcre del Cielo,&i Medici dicono che egli è
2°

cofa manifefta che la natura fi è contentataci vfarc,& di leruirfi di vna nona parte d'vn'tut-

to nelle cole grandi. Conciofia che il Quaranta fia circa la nona parte di tutti,i di dell'Anno

fecondo il corlo del Sole, & Hippocratedice che in Quaranta giorni la Creatura piglia la

forma nel ventre della grauida . Oltra di quello noi veggiamo che quafi in tutte le malattie

graui fi torna alla fanita in capo a Quaranta giorni. In fimil' tempo reftano di purgarli quel- 2
5

le che fi fono ingrauidatc, fé fono grauidc di putto mafehio, & poi ancora che elle haranno

partorito vn'putto mafchio.in capo a Quaranta giorni cominciano a purgarli di nuouo Se

dicono che il putto da che egli è nato mentre ftara dcflo non riderà mai ncmaigitteralagri

me fé non in capo a quaranta giorni,ma che bene dormendo fi è vifto che fanno,l'vno,& l'ai

tro & quefto baftì de numeri in caffo . 3®

De numeri pari ci fono itati alcuni infra i Filofofi che diflono che il numero quaternario

era confecratoalla Diuiniraòcper quefto hanno voluto che fé gli prefti,&aggiuftigrandifsi

ma fede-& dicono che il numero del fei infra i rarifsimi,è molto perfetto come quello che fi

fa di tutte le fue parti intere

,
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Et e cofa chiara,che lo otto ha vna grandifsima forza nella natura delle cofe.Noi non veg

giimofaluo chem Egitto che chi nafee nello ottauo mefe viua,anzi la Aladre che vi partori

Ice nell'ottano mefc,&fe le muoia il parto,dicono che ha a morire ancor'cffa, & che fé il pa

die vfcra con la moglie nell'ottano mefe diuenterà il fanciullo pieno di fcabbia, &harala
contenna brutta,& Icabrofa & molto fchifa. Credcua Ariftotile che il numero del.x. fufle

più perfetto di tutti gli altri forfè perquefto chec' dicono che il quadrato fuo fiadempie

dal ragunare infieme quattro continouati cubi, fi che da quefte cofe fi moflono gli Ai chitet 50
tori a feruifi di quefti numeri,ma non hanno già palfato quanto al numero pari , ilquale ei

aeC inarono a vani il numero del x.&c quanto a caffi il numero del. o.& mafsimo ne tempii.

Hora ci rcftaa trattare del finimento.

TI finimento apprcflo di noi è vna certa corrifpondentia di linee infra di loro,con lequa-

li fon'mifurate le quantità,che vna è la Iunghezza}l altra la larghezza,& l'altra la altezza

.

La
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la regola del finimento fi caucra comodifsimamente da quelle cofe per le quali e' Ci è co-

fcofeiuto & veduto cfprefìamente,che la Natura ci fi inoltra marauigliofa , & da effere con-

fiJerata. Et certamente io affermo più l'un' di che l'altro il detto di Pittagora, che ella fimilc

a fé in tutte le fue cofe,cofi Uà la cofa. Quei medefimi numeri certo, per j quali auiene che

il concento delle voci apparegratifsimo negli orecchi degli huomini,fono quegli ftefsi che

empiono anco,&gIi occhi,& lo animo di piacere marauiglinfo. Caueremo adunque tutta

la regola del finimento da Mufici,a chi fono perfettifsimamente noti quelli tali numeri ; &
da quelle cofe oltra di queito,dallequali lanatura dimoftri di fé alcuna cofa degna, & hono
ratarma non andrò dietro a quelle cofe fé non quato farà di bifogno al propofito dello Ar-

chitettore. Lafciamo adunque quelle cofe che fi appartenghono, a gli ordini di ciafeuna vo

ce,& a modi de Tetracordi.Ma quelle cofe che fanno a noiìro propofito fono quelle , Noi
habbiamo.detto che la Armonia è vna confonantia delle voci,fuaue a gli orecchi ; de le voci

ne fono alcune graui,& alcune acute.La voce più graue viene da corda più lunga,& le acuti

da corde più cortc,dal vario feompartimentodi quelle voci rifultano varie Armonie. Le
quali Armonie gli antichi cauarono dalla fcambieuole confonanza delle corde co certi nu-

j, meri determinati. I nomi delle quali confonanze fon'quelti . Diapente ciò è quinta la quale

ancor' fi chiama Sefquialtera.Diateffaron'cio è quarta che fi chiama fefquitertia, & dipoi

Diapafon ciò è ottaua che fi chiama doppia , & Diapafon Diapente ciò è duodecima che fi

chiama triplicata,& Difdiapafon ciò è quintadecima che fi eh iama quadrupla. A quelle ag-

giuntano il tuono ìlqual'fi chiama fefqui ottauo ancora . Quelle fi fatte cófonantie che noi

habbiamo racconte a volerle comparare alle corderanno in quello modo. La fefqui altera

fi;chiama cofi,perche la corda maggiore,con tiene in fé la corda minore in tcra,& lametà J

più conciofia,che in quello modo interpretian'noi quel chegli antichi chiamarono fefqui.

Nella fefquialtera adunque alla corda maggiore fi afìegnera tre,& alla minore due.

to

*f

J°

3 ooo f fefquitertia

z oo -^

La fefquitertia è quella che bara la corda maggiore lunga quanto la minore , Se vn' terzo

piùjfarai adunque la maggiore quattro& la minore tre

,

4 oooo f fefquitertia

j ooo —^

Ma in quella confonantia che fi chiama Diapafon , i numeri fi corrifpondono l'vno allo

I f altro adoppio,!! come è il dua al vno,& il tutto alla metà. Nella triplani tre medefimamente

corrifpondono allo vno come il tutto alla terza parte di fc fteiTo.

1 oo j ooo

Diapafon Dupla ^ Tripla

4° i io

Nella quadrupla il quattro corrifponde a efla vnita 5 come li tutto corrisponde alla quar-

ta parte di fé medefimo.

4 oooo f Quadrupla

45 * °

Finalmente efsi numeri muficali fon queflo,vno,du.i,tre,quattro, & il tuono fi come io

difsi, è quello la corda maggiore delquale fupera la minore s di vna parte delle otto di detta

minore.

w i. 2. j. 4. S 8 00000000
Numeri muficali f 9 00000000,0

J*
Tuono

Di tutti quefti numeri fi feruono gli Architettori commodifsimamentc,prefigli a duoi a

duoi come,nel difegnarc,il mercatore piazze cv'gli fpazii fcoperti,nellequai cofe fi cófidera

no folaméte duoi diametri la lùghezzaySc la larghezza ancora gli pigliano a tre a tré,& fene

feruono
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feruono nel dìfcgnare il luogo da federui publicamente & la fala del configliò,& fimili.Ne

quali fimilmente fanno corrifpondere la larghezza alla lunghezza , «Se all'vna 1k ali altra di

quelle vogliono che la altezza co rrifponda a proportione conuenicntc •

'Dell* corrifyondenza de Numeri3del mifurar lepiante\>& delmodo de la Regola

del terminare che non è naturale ., ne delle ^Armonie ne de

(orpi. Cap. VL

ioDt quelli adunque habhiamo a trattare, ma prima di quelle piante nellequali i Diame-
tri (ì adattano a duoi a duoi,le piante fono o piccole, o grandmo mediocri , la minor*

di tutte è la quadrata , dellaqualc qual' tu ti voglia lato è lungo a un'modo , & corri-

fpon donfi l'vn'a l'altro, con angoli tutti a fquadra . La più vicina a quella è la fefqu ialtera {

&. la fefquitcrtia ancora fi annouererà infra ie piante minori. Quelle tre fi fatte corrifpon-

dentie adunque lequali noi chiamiamo ancora femphci,fi conuengono alle piante piccole. l1

A le piante ancor'mediocri,fene conuengono parimente tre altre,la ottima di tutte è la Du
pla,& la vicina a quella è quella,che fi fa della fcfquialtera duplicata, laquale fi fa certamen

te in quello modo:Difegnato il min or'numero della pianta,come s'è a dire quattro, fi allun

ga la prima fcfquialtera, & farà fei, aggiugni ancora vn'altra volta a quella l'altra fefquialte-

ra di quella fella,& diuenterà noue.Eccederà adunque la maggiore lunghezza in quefìo luo

g'o la minorc,per il doppio,& vn'Tuono più di elfo doppio.

4 oooo *> fcfquialtera

6 oooooo"

9 oooòooooo v. fefquialtera 2 5

Alle mediocri anchora fi appartiene quella , nella quale piglierai due volte la fefquiterza

col medefirno ordine come nella paffata.Sara adunque la linea minore di quefta riprela prò

duttione,come s'è a dir'nouc,& la lunga fedici

.

3°:

9 oooòooooo
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fefquiterzia
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\>
fefquiterzia

Adunque queRa linea maggiore e fuperata dal doppio della minore manco vn' tuono. JJ

Nelle piante maggiore fi tiene quella regola concioha che , o e fi accozza la dupla con la fe-

qujaltera, & falsi tripla, o è fi accozza alla dupla la fefquiterzia, &diuentano glivltimi

numeri come tre & otto , o veramente e fi pigliano , che ì diametri corrifpondino l'vnoa

l'altro per il quadruplo. Habbiamo detto, delle piante minori nellequai i numeri corrifpon

dono vgualmente l'vnoa l'altro,o come dua a trc,o come tre a quattro; & delle piante me- 40
diocn,nellequaIi,i numeri fi corrifpondono per dupla,o come il quattro al noue,o come il

noue al fedici.Nel vltimo luogo habbiamo trattato delle più lunghe &maggiori,ncllequali

i numeri fi corrifpondono per triple o per quadruple,o come il tre all'otto,Cógi ugneremo
infieme i diametri di qual'fi voglia corpo interzo per dir coli con quelli numeri,ìquali fono

o innati o congiunti co eflcarmonie,o veramente prefi d'altrondc,con certo ordine& rego 45
la determinata. Nelle armonie fono i numeri delle corrifpondentie, de quali fi fanno le prò

portioni di quclle,come nella dupla,nella tripla& nella quadrupla. La dupla certamente Ci

fa della fefqui altera femplicc,allaquale ancora li aggiiìga la fefquitcrtia, & l'eflempio è que

fio. Sia il numero mi noie della dupla due,aggiugni a quello fecondo l'ordine della lafefqui

altera il numero ternario,& da quello ternano ancora,fecondo lafefquitertia producerai , £ o
§c furai il quaternario,ilquale medehmo numero è doppio annumero del due.

T 00 ^ fefquialtera

,

Dupla < 000

{^ 0000 ( fefquitertia

O vera-
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O veramente fifa il mede/imo in quefto modo, Sia verbigratiail minor numero }. io gli

aggiungo per vna fefquitertia,& diuenta quattro:aggiungo a quello quattro vna fefquial-

tera,& diuentera fei,ilquale referendofi al tre fi apunto vna dupla.

r ooo ^ fefquitertia

Dupla J oooo
i oooooo 5» fefqui altera

La tripla ancora fi fa della doppia& della fefqui altera congiunte infieme: fia verbi gratfa

il numero minore in quefto luogo due,quefto addoppiandolo diuentera quattro , aggiun-

go a quefto vna fefqui altera, & diuentera vi.ilqual' numero del feirifponde aldua per

Tripla.

*5

Tripla f
oo <> duplicata

oooo
oooooo r fefqui altera

O veramente il medefimo fi fa in quefto modo, poftoil medefimo numero del due per

minorc,piglia la fefqui altera,&harai tre,raddopia dipoi il numero tre,& haremo fei ch'in

*° terzo corrifponde al due.

Tripla

M {

oo
1

> fequi alter*

ooo
oooooo

s>
addoppiata

JO

Con quelle fteffe eftenfioni fi produce la quadrupla con lequali fi compone la dupla,ag-

giunto a quelle l'altra dupla;conciofia che quefta fi fa della dupla addoppiata laqualc fi chia

ma anchora Difdiapafon ,& fi fa in quefto modo: fia verbi gratia il minor' mimerò in que-

fto luogo il due, addoppio quefto & diuenta Diapafon, ciò è, quattro che nfponde come

quattro a due , raddoppio anchora quefto altro ,& diuenta Difdiapafon , nel qual' rifpon-

dc l'otto al due.

V
Quadrupla f

oo > Diapafon

oooo
ooooooóo t Difdiapafon

Quefta quadrupla fi compone anchora, aggiunto alla dupla vna fefqui altera,& infieme

vna fefquitertia,& come quefto fi faccia fi vede manifefto per le cofe che dicemmo poco fa

ma accioche véga più efphcata,porremola più aperta , pofìo verbi gratia il due per la fefqui

+0 altera diuentera tre,ilqual tre per vna fefquitertia diuentera quattro,ilqual quattro addop-

piandolo diuentera otto.

oo'

000 >

4
fefqui altera

OQQQ fefqui tertia

OOOOOOÓO addoppiata

45 Quadrupk

O più tofto in quefto modo
, percioche pofto il numero tre dallo addoppiarlo diuenta

fei,alqual' fei aggiugnerai l'altra parte di fé ftefla,& diuentera noue,aggiugnici a quefta.vn*'

* terzo,& diuenta dodici,ilqual dodici corrifpóde al fuo minimo che è il tre per quadrupla.

Quadrupla

000
oooooo r addoppiata

000000000 r* rinterzata

^ 000000000000 f rinterzata

Di
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Di quefti numeri che noi riabbiamo racconti fi feruono gli architettori non confufamé'-

tc,ne alfa mefcolata; ma in modo che cornfpondono & confcntono da ogni banda alla Ar-

monia,comc le alcuno volefle alzare le mura d'vna ftanza forfè che fufle il doppio più lun-

ga che larga,feruafi in quefta non di quelle corrifpondentic con lequali fi fa la tripla ma fo-

lamente di quelle dellequali Ci compone ella dupla ,' & il medefimo fi faccia della ìlanza che f
fiifle lungha per tre larghezze feruendofi ancor in efla delle fue cornfpondentic ,& non vfi

altro che le (uè proprie. Si che terminerà i diametri con numeri rinterrati come dicemmo ;

accioche eVaccorga che nel fuo lauoro e'verranno più accommodati,& nel terminare i dia

metri ci fono ancora certe naturali corrifpódentie lequai non fi poflono mai terminare con

numeri , ma fi pighono dalle radici,& dalle potentie loro . Le radici fono i lati de numeri io

quadrati,& le potentie fono le piante di elsi quadrati.Dello accrefcerc delle piante fi fanno

1 cubi, il primo de cubi la radice delquale e lo vno , e confecrato alla diuinita, conciofia che

eflendo prodotto dallo vno,& da ogni parte,& per ogni verfo vno;aggiugnccifi che e' dico

no che eglie il più ftabile di tutte le figure,& confante& da douerc parimente ftarc in ogni

imbafamento;Ma fé eflo vno o vnità non e numero, ma e quello o da cui nafeono , o che in ic

fé contiene tutti i numeri , ci farà forfè lecito dire, che la dualità fia il primo numero. Da
quella radice fi fa la pianta in quattro, laquale chi la hara ritta in alto,al pari della lua radice

'

farà il cubo ottonario,& da quefto cubo cofi fatto fi cauano le regole delle detcrminationi.

Percioche innanzi tratto in quefto luogo ci fi oliera eflo lato del cubo, che fi chiama radice

cubica.La pianta delquale in quanto a numeri è quattro,& il pieno,o lo intero del cubo , è

otto,a quefte cafe ancora ci è aggiunta la linea,che va da vno angolo a l'altro diritta,laquale

diuide in due parti vguah la pianta del quadrato,& fi chiama il diametro: Se quanto quefta

fia per numero non fi sa.Ma li sa bene che ella è la radice d'vna pianta che per ogni lato è ot-

to, & ecci oltra quefto il diametro del cubo D ilquale noi fappiamo certamente che è radice

della pianta chepcr ogni lato è dodici

.

2f

io

?°

35

40

45

Vltimameritc è Ci truoua vna linea maggiore in quel'triangolo che habbia l'angolo a fqua

dra , delquale vno de lati minori che fanno l'angolo retto Ci a la radice della pianta che per

ogni lato è quattro , & l'altro lato fia la radice della pianta che per ogni lato è dodici , la- 5 °

qual' linea-maggiore diftefa rincontro allo angolo retto 5
farà la radice della pianta che per

ogni lato è fedici

.
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Tali quali noi habbiamo racconto adunque nel terminare i diametri fono le naturali , Se

proprie corrifpondentiede numeri,& delle quantita,& fi debbon' tutti quelli vfarc in que-

llo modo che la linea minore ferua per la larghezza della pianta, & la maggiore per la lun-

ghezza ; & la mezana per la altezza , ma alcuna volta fecondo la commodita de gli edifitii lì

tramutano.Ma hora habbiamo da trattare della regola nella detcrminatione,che non è natu

rale,ne congiunta con le armonic,& con i corpi,ma prefadaltronde,laqualeferue a congiu

gnere infieme i diametri, in terzo. Certamente che è ci fono certe annotationi molto com-

mode dell'accomodare in opera,i tre Diametrijcauate fi da Mufici,li ancora da Geometri,

&

dalli aritmetici , lequali ci giouera di ricognofeere . I filofofi le chiamarono mediocritati

.

* 5 La regola loro è molta,& varia,& di molte maniere.Ma del pigliare le mediocritati fono ap

preflo defaui tre.i modi,ilfinedi tutti è che porti i duoi eftrcmi,il numero mezano Ci debb?

porre correfpondente a già duoi polli con certo determinato ordine& regola,cioè per dir'

cofi ch'egli Labbia infieme vna certa parentela, in quella difcufsione ricerchian' noi tre ter-

mini,l'vno de quali fia da quello lato grandifsimo,& l'altro dall'altro lato minore , & il ter*

^ zo fia infra! mezod'ambeduoi,corrifpondendoairvno,& all'altro di pari interualli , & ne

quali quello interuallo delmezo col fuo numero ftia vgualmen te lontano dalTvno , &dal-

l'altro , Delle tre maniere, lequali i filofofi lodano più che le altre , la mediocre è fitCìhfsima

ad eflei'trouata,laquale c'ehiamamo Aritmetica,che dati i duoi eftremi termini de numeri,

cioè fia di qua il maggiore,verbigratia otto &arrincontro il minore, verbi gratia quattro ,

4 "* raccogli quelli infieme faranno dodicijlaqual' fomma diuifa in due parti , ne piglierò vna ,

laqualefarafei. *

* 4
iz

6

Quello numero del fei dicono gli aritmetici,che è la mediocrita,laquale polla nel mezo
infra il quarto,& lo otto,Uà parimente lontana dall'vna,& dall'altra .

864
Ecci l'altra mediocrità,che e'ehiamano Geometrica,laqualefi piglia in quello modo, Il nu

mero minore verbi grada quattro, Ci mukiphcaperil iuo maggior numero che fia verbigra-

tia

5°
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tia noue;di quelìa multiplicatione ne refulta. ^6. La radice dcllaqual' Comma come e* dico-

no,cioe il numero del lato multiplicata in fé lìelfa debbe ancor'clla fare,&arriuarc al nu.j<S.

farà adunche quella radice fci,conciofia che moltiplicato, tf.vic.d.ne rifiuta. 36.

4. vie 9. 36.

«S.vie^ó. 5

Quella mediocrità Geometrica è molto difficile a ritrouarla per tutto con i numeri, ma
per via di lince fi efplica molto bcne,dcllequah non mi accade parlare in quello luogo . La
terza mediocrità che fi chiama Muficale è alquanto più faticofa della Aritmetica , nondime
no lì diffinifee bcnifsimo per via di numeri . La proportionc in quelìa che è dal piccolo al

grande de termini porti , bifogna che cornfponda a le diflantie dal minore al mediocre , & IO

dal mediocre al maggiore,& cccone lo efempio.Sia per cfempio i£numero minore trenta,&

il maggiore feflanta,qucfti in quello luogo fono rjcr il doppio l'vno all'altro. Io piglio adun

quei numeri che nella dupla non polTbno eilerjriinori,iquai lon quelli da quello lato l'vno

& da quello altro il dua,che congiunti inficine fanno.j.Diuido di poi tutto quello interual

lo che fu infra il numero maggiore che fu feffanta,,<Sc il minore che fu trenta, in tre parti farà 15

dunque qual fi è l'vna di quelle parti dicci c\~per ciò ne aggiugnerò vna di quelle che farà die

ci alla parte minore, & diuenteranno quaranta , & quella farà laMediocrita Muiìcale che fi

ricerca

.

o 60

/

' 3

1
20

3 j°

10 *5

30. 40. 60.

Laquale farà lontana dal numero maggiore per il doppio di quello interuallo, per ilqua

le elio numero della mediocrità è lontano dal numero minore,& haueuano prefupolìo che

il numero maggiore douefle corrifpondere al minore con quella proportione. Con quelle

mediocrità gli Architettori, & circa tutto lo edifitio , & circa le membra di quello , hanno 3°

trouato molte coCe eccellenti,che farieno lunghe a raccontarle , <Sc fi iono molto feruiti di

quelìe limili mediocrità per diametri della altezza.

^Delmodo delporle colonnedella mifura& della collocatione loro. Cdp. XJ 1

1

. ,*

SArà
certo cofa bella intendere la regola del porre le colonne,& la mifura loro,lequai co

fé e' diuifono in tre maniere fecondo le tre varietà de tempi , considerando adunque le

fattezze derhuomo,andorno ghiribizando di far'le colonne a fimilitudini di quelli, &
cofi cominciando a mifurare le membra de gli huomini,tiouarono che da l'vn' fianco a l'ai- 4°

tro vi era per il fello della lunghezza,& che dal Bellico alle Rene vi era il decimo della lun-

ghezza,fiche confiderando i noftri facn Teologi dillono che la Archa di Noe;per conto del

diluuio,fu fatta fecondo quella mifura del huomo.Con quelle mifure aduncjue forfè fecio

no le colonne,che fufsino alcune per fei tanti della bafa,iSc alcune per dieci tanti

.

Madavnoinllintodi natuni,oV da vn'fenfo,che naturalmente è ne gli animi,mediante il 45

quale noi dicemmo,che Ci conofceua le cofe grattate oc lcggiadrc,conobbono , che in que-

llo luogo non lìaua bene tanta grofiezzaj/L che per il cótrarioin quello altro nóllauabene

tanta fottigliezza,c\: però aucrtiti leuarono via l'vna,&: l'ai tra,&penfarono finalmcnte,che

da quelli duoi termini troppo vitiofi, fi hauefle a cauarnevno mediocre &buono,& pero

andando inanzi tratto dietro alh Aritmetici congiunfono quei duoi numeri inficine, & di 5 °

poi diuifono quelìa mafia in due parti,per ilche quella cofa , che lìaua con numeri vguali

,

infra il fei,& il dieci trouorno che era l'otto,& piacque loro,òc per quello diedero alla lun

ghezza della colonna otto diametri della bafa,& la chiamarono Ionica . Ma l'ordine del-

le Colonne Doriche , ilquale e quello che fi afpetta a gli edifitii più mafsicci , fecciono efii

con le medefime regole, che le ioniche. Conciofia che e' raccolfono il numero minore che

fui!
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fu il fei,infìeme con lo otto,che fu la mediocrità Ionica, & ne refultò la fomma di quattor-

dici,laqual fomma diuifono in parte vguali,& rimafe il fctte,fecondo ilcjiial numero fecio-

no la colóna Donca,che fufsi lunga per lette diametri della colóna da bafio;Oltra di quello

ne ordinarono vn'altra maniera delle più lottili , Se le chiamarono Corinthie,fattole della

J mediocrità di quella sòma maggiore c5giunta,con la fomma della lonica,& accozzati i nu-

meri infieme, diuidédola per il mezo,percioche il numero o fomma della Ionica fu otto,&

la fomma maggiore fu dieci,che congiunti infieme fanno diciotto la metta dellequah parti

è noue,& in quello modo vollono , che le Colone Connthie fufsino lunghe,per noue volte

il diametro da baffo della colonnare Ioniche per otto, & le Doriche per fette ,& di lor' fia

JO detto a baflanza. Rettaci a trattare del collocarle,& del fituarle. Il htuare Ci alpetta al fito, Se

alla fede delle parti;laquale fi conofee molto meglio quando ella è male accomodata,che no

Ci feorge da per fc il modo da faperla bcn'collocare.Conciofia che ella in gran' parte Ci referi

fcealgiudicionaturale,cheèinferto nelli animi delh huomini,& in gran'partc ancora Ci co

fa con leìnaniere de finimenti, nódimeno alla cofa dellaqualc fi tratta fien quelli come fuoi

generi o vero maniere , le parti ancor' che minime che fono per il lauoro a luoghi loro fan-

-. no bellezza a vederle,ma le polle in altro luogo non dcgno,ne a loro conueniente,fe elle fo

no eccellenti diuentano vili,quanto che no li vituperano . Et ecco il medehino nelle opere

della natura,come per modo di dire fé al Cane fulìe appiccata nella tefla vna orecchia di A fi

no,ò fé alcuno caminalfecon vn'piemaggior'che l'altro, ò con vna mane grande, & l'altra.

piccola;coflui certo farebbe fcótrafatto,& il vederli infra i cauagli ancor'vno che habbia vn

occhio ghazino,&l'altro occhio nero, è cofa bruttajtato è cofa naturale,che le cofe da delira

debbino di pari corrifpondere a quelle da finiflra.Per laqual'cola oileruereno inanzi tratto

che tutt e le cofe,ancor'che minutifsime ftieno a vn' piano,& a vn'diritto conriipondentcli

di numeri,di forma,& di faccia.Talmente che le cofe da delira, a quelle da hniflra,le alte, al

le balfe,le vicine alle vicine,le vguah alle vguah vgualmente conuenghino &cornfpondino
' allo ornamento di quel'corpo,delquale elle hanno ad elìere parti.Ari7i,& le flatue ,C\:lcTa

uole,e tutto quello che di bello fi apphchcrà,è di necefsita che fi accomodi di maniera ch'el

le paino nate in quelli luoghi,& come forelle.Gh antichi hebbono tanta auertenza a quella

corrifpondentia delle cofe, che e' vollono nel porre, nonché altro le Tauole di Marmo,
•j che elle Ci corrifpondefsino efatifsimamente , di grandezza, di qualità,di finimento intor-

* no di fito, &di colori. Io ho veduto cofa certo eccellente apprciio de gli Antichi,nellaqua-

le io mi foglio marauigliare della eccellentia della Arte,conciofia che in alcuni luoghi, egli

auuertirono nel porre delle ilatue,& ne' frontifpicii de Tempii , che le cole che è poneuano

da vno lato , non fufsino ne di difegno, ne di materia dirrerenri da quelle dello altro lato in

cofa alcuna benché minima. Noi veggiamo carrette di duoi,& di quattro cauagli , Se ila-

* tue di chi le guida, & di chi vi è atorno . Talmente fimilil'vna a l'altra che è Ci può dire

che la arte habbia fuperata la Natura , nelle opere della quale non veggiamo pur vn Nafo li-

mile all'altro Nafo,fi che fia horamai a bailanza rhauer'dimoilro che cofa fia la bellezza ,&
in quel'che ella confida Se con che numeri , & con quale finimento i noflri antichi collocaf

(ino le cofe

.

4°

Vi alcunipiù (jraui difetti della ^Architettura .

Cap. Vili.

* [3 Eliaci che io raccolga,cVmetta infieme alcuni breuiauertimeti,& alcune fomme di co

J^^fe.Lequali cofe , è di necefsita che fi olferuino come quali leggi in ogni forte di addor-

naméto, Se in ogni cofa bella,& in tutta l'arte della Architettura, Se farà ancora a qflo

propofito quel'che noi promettemo,cioè di riepigolare.Et primamente perche noi dicémo
che tutti 1 difetti,per iquali le cofe riufcifsino brutte erano grandifsimamene da elfer'fuggi

' ti.Tratteremo adùque al prefente di quelli,& mafsimo de più graui.I difetti nafeono, o dal

configlio,o da la mente,come è il giuditio,& la elettione; o alcuni altri nafeono da le mani
delli artefici come fono verbigratia,le coCe che fi fanno manualmente.Gli errori,& i difetti

del cófiglioj&delgiudicio fono quatoallalor'natura,& quanto al tépo i più importati. Et

in (e ftefsi ancora i più graui,&fon'tali che fatto l'errorre fon maco eméda bili. Si che comin

z cieremoci
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ciereraoci da quelli, Sarà certamente difetto Te tu eleggerai per porre il tuo edifitio vna Re
gione mal fana,inquicta,lterile,infehce,malenconica,& che fia piena ,& tormentata da in

fini ti mali,afcoti,cx palcfi.Sarà ancor'difetto Te tu ditegnerai vna pianta mal'atta,CN: male ac

Commodata.Se tu aplicherai membra a le altre membra,per vfo degli abitanti,che non con

uenghino , &non comfpondinoalor'bifogni . Se ei non fi farà proueduto a quanto fia $

conuenientecon dignità alli ordini di ciafcuno,& a tutta la famiglia libera, &defcrui&
delle matrone , & delle fanciulle,& delle commodità di quei della Citta , & di quelli dell*

villa,&allecommoditati ancora di chi venilTeadalloggiar'teco,ócdichi vcnifsi avifitarti.

Se tal'muraglia farà troppo gran rrucchinaccia,o troppo piccola ancora, o fé ella farà trop-

po aperta o troppo i ipoAa,& chiufa,o troppo riflretta infieme o troppo fparta o che c'vi fa- 19

ranno molto più cole, o molto manco che il bifogno fi ricerchi, fé e' vi mancheranno llan-

ze,mediantc lequali tu non polla difenderti da gran'caldi,o da gran'freddi,fenza moleftia ;

fé e'non vi faranno tlanze,ncllequali tu ti poffa cilercitare,& pigliar'piaccre quando farai fa

po;& Aanze ancoraché per elle polla fchifare le ofTenfioni della aria per gli infermi , & che

non fi fentono bene.Aggiugnici le ella non farà aliai ficura,&gagliarda per difenderfi ne ca 15

fi fortuiti,& fubitani dalle ingiurie degli huomini . Se le mura faranno o tanto fottili che -

elle nò fi leghino per tollenere il tetto,o più grolle che il bifogno per reggerfi,& ftar'ferma,

fé i tetti con tenderanno,(per dir'cofi)con le lor grondaie l'vn con l'altro. Se dette grondaie

gittcranno lo impeto delle loro acque nelle mura,o nelle entra te. Se tu porrai tale muraglia

troppo balla,o troppo alta,fe i vani,& le finellrc nceueràno venti mal'fani,guazze moiette,
2*

ò foli importuni,o per il contrario, fé faranno tanto ftrette che ne induchino troppa ofeuri

ta odiofa,fe non haràno]hauto riguardo a gli oliami delle mura , fc le entrate faranno da co-

fa alcuna impeditele mollreranno cole brutte,& lporche,& fimili altre cofe,lequali ne paf

fati libri efphcammo . Mai difetti che manzi a tutti gli altri bifognahauerin odio percóto

delliaddornamenti fien quelli. Come fé nell'opere della naturati vedetleperauuentura co l S

fa alcuna polla al contrario,e arrouefcio,ò mancalo troppa,ò fé per conto alcuno ella haucf

fé mala forma. Pcrcioche le quello,è imputato à mancamento nelle cofe della natui a,& e te

puta per cofa monllruoli,che fi dira egli d'vno Architettore che fia feruito delle parti delle

cofe incóuenientemcnte?&fe le parti che fi vfano intorno alle forme fono linee aneoli cften

fioni,& limili,dicono adunque bene coloro,iquali affermano che e'non fi truoua difetto al 5°

cimo di contrafatto. più brutto,ne più dctetlahile che il mcfcolare infieme,ò angoli,ù linee

ò fuperficie che non fieno,& di numero,& di grandezza.& di (ito fimili l'vn'a l'altra vguali

Se congiunte inficme con dihgcntia , éc'accuiatezza giandifsima . Et chi farà quello che

non bialìmi grandemente colui,che doue e'non fia flato forzato da alcuna necefsita , habbi

tirato mura in qua,6c in ia limili a vn'lombnco fenza ordine alcuno , & ineonfidcratamen- IS

te,& alcune più lunghe,& alcune più corte,con angoli difuguali , & con congiugnimene

fenza forma che buona fia,cx" le medclime cofe matsimo o in vna pianta , che da l'vn' lato fia

troppo ottufa,& da l'altro troppo apuntata,con regola confufa, con 01 dine tramutato , &
Con configlio non preueduto, ne cfaminato. Sara anchora difetto haucr'tirato in modo la

muraglia che fé bene quanto a fondamenti ella non Illa pero coti male,le mura nondimeno 4°

alieno di maniera che anchora che elle defidenne gli ornamenti, non pofsino per modo al-

cuno diuentare più eccellenti,o più garbato per leggiadria d'addornamentijcomcfee' non

fi fufle curato nelle mura di cofa alcuna,faluo di farle per reggere,! tetti,non hauendo lafcia

to cofa alcuna in alcun'luogo doue fi polsino accomodare conuenientemcnte ,& con oidi

nediftin to ò la dignità delle colonne , o lo ornamento delle llatue , ò la maieflà delle tauo- 45

Je,<5c la bellezza delle pitture , o la delicatezza delli intonichi . Simile a quello mancamen-

to & quali fuo congiunto è quello, quando altri nelle cofe che fi hanno a fare non dura il

più che puu fatica di vedere che con la medelima fpefa elle faccmooltra modo bcllifsimc,&

(he habbino maiella grandifsima . Conciofia che certamente nelle forme , & nelle figure

degli cdifitii fi truoua vna certa ccccllentia,c\' vna certa gratia di natura, chedcllagli animi 50

de gli huomini,& fi conofee fubito fé ella vi è ,& non vi etlcndo vi fi defidera granditsima-

mente.Óc gli occhi mafsimo per lor'natura conofeono ,& defidera il bello,& la leggiadria

,

& in quella cofa fon difficili,6V faflidiofi a comctarfi.Ne so io,donde ti proceda, che e' pare

che e'defidcnno molto più quelle cofe,cheui màcano,ch'ei no lodano quelle che vi fono di

buono,pcrciochc conunoua.mente cercano quel' che vi fi polla arrogei e,per far' la cofa più

iplendi-
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Splendida& più gratiofa,& reflano orfefi, Te non vcghono che vi fi fia porta tanta litica , &
tanta industria di arte,C]uanta habbi pofìuto pomi vno accuiatifsimo,accortifsimo, & dili

gentifsimo maeftro . Oltra di quello non fanno dire da che cofa renino alcuna volta orfefi ,

fé non da quello folo che e'non hanno da potere fatiare totalmcnte,ne adempire lo sfrenato

« defideno,che egli hanno , di vedere vna fmifurata bellezza . Lequali cofe eflendo cofi,farà

certamente bene di sforzarli per quanto noi pofsiamo, con ogni iludio , opera , & diligen-

za che quelle cofe che noi muriamo fieno ornatifsime, & quelle mafsimo che ogn' vn' deli-

dera fieno addome ; nellaquale fpecie fono le Muraglie publiche,c\: mafsimo le facre , per-

cioche e'non farà neffuno,che polla fopportare,che elle Aieno ignude di ornamenti . Sara

I o difetto anchora fé gli addornamenti che fi afpettano a gli edifitii Publici , tu gli accommo-

derai a priuati , o quelli che fi afpettano a priuati,tu gli aplicherai a le muraglie Publiche,&

mafsimo fé nella loro fpecie faranno cofe minimele elle faranno da non douer' durare, co-

me fé alcuno negli edifitii pubhchi applicante pitture mal fatte,caduche,òc fracide,concio-

fia che le cofe publiche hanno a edere eterne . Et è anchora difetto afìai graue, ilche veg-

liamo accadere a certi fei occhi, che non hanno à fatica cominciata vna muraglia, chela

15 dipineono,& vi mettono ftatue,Ò<: addornamenti,in quantità, onde aduiene che quelle fi-

mil cofe fon guaite& rouinate auanti che fia finita la muraglia; e' bifogna haucr' finito cofi

ignuda tutta la tua muraglia auanti che tu la vefla di ornamenti , & Tvltima cofa farà lo ad-

dornarla. Allaqual' cofa l'occafion; d'e tempi, & delle cofe , & la facilità ti fi prefterra al-

to l'hora nella fine da poterlo farecommodifsimamente, &fenza alcuno impedimento .

Maio vorrei che gli addornamenti che tu ci metterai fufsino in gran' parte talmente fatti,

che vi fi fufsino affaticate diuerfe,& più mani di mediocri artefici.Ma fé pure tu ve ne volef

fi alcuni più eccellenti& più rari come ftatue,& Tauole, come furn o quelle che di Fidia&
diZeufi, per elfer' tenute rarifsime, è bene collocarle in luoghi rarifsimi,& honoratifsi-

2* mi . Io non lodo quello Dioceo Re de Medi, che accerchio la Citta Ebbatana di fette cir-

cuiti di mura,&gli fece di variati colori,che alcuni fufsino rof 1,alcuni gialli ci, altri coper-

ti di argento,& altri di oro anchora , ho in odio anco Gallicula che haueua la dalla di mar-

mo , & le mangiatoie di auorio . Le cofe che edificaua Nerone erano tutte coperte di o-

ro, & cominelle di gemme . Eliogabalo fu più pazzo che ammattonò le ftanze di oro , &
« fi doleua che non le polfeua amattonare di Ambra.Et none gran'fatto fé quelli pazzi often-

tatori ,
per dir'cofi, di fi fatti lauori, anzi più tollo di tale pazzia, fono da effere vituperati ;

gittando efsi via le fatiche de mortali ,& i fudori degli huomini , in quelle cofe , che non fi

vfano ne fono conuenienti alla principiata muraglia; & in quelle anchora , nelle quali non

fi veglia cofa alcuna che ne faccia marauigliare di ingegno , ne doue fi habbia a lodare la in-

uentione.
' Io dunque auuertifco di nuouo,&da capo che fi fchifino limili difetti,& inanzi che tu ti

metta a far'opera alcuna confidera,& efamina teco molto bene il tutto , & infieme conferi-

tilo alli intendenti; fattine ancora i modelli. Da quali io vorrei che tu riandafsi con tempo

continouato,& taluolta mettendo tempo in mezo,due,trc,quattro,fette,cx dieci volte,tut

tele parti,& membra del futuro edifitio;fino a tanto che dal bafìo fino alla cima dell'vltimo

4 tegolo,non vi fia cofa alcuna coperta,ò icoperta
:
grande,ò piccola in tutta la opera da farli,

che tu non l'habbia penfata molto,& lungo tcmr>o,& ordinatala , & desinato di che cofe ,

in che luoghi,con che ordine,con che numero e ila conueniente , & llia bene haucrla collo

cata 5
congiunta infieme& datoli fine.

45

,,

QuaFfìa lo officio di \n buono architettore& qualifieno le cofe

chefaccinogli addornamenti Eccellenti .

Caj>. IX.

N quello modo adunque farà vn'buono Architettore,cominciera a dar'principio alle co

fe,ordinatamente,& accuratamente. Imparerà le forze& la natura del terreno, doue ha-

ra a fabbricare& auertira fi da li edifitii delli antichi , fi da la vfanza ,& confuctudine de

gli habitatori quel' che fotto quel' Cielo doue egli hara da murare vaglia qual' fi voglia for

te di pietra, come fia buona la Rena , come.la Calcina , come i legnami prefi di quelli luo-

z ij ghi.
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chi.Et quel che vaglino le cofe condotteli! da altroue,contro alle ingiurie deTempi. Ter-

minerà la larghczza,& la altezza de fondamenti & de primi principii, & dipoi andrà efami

nando che cofa,ò quale fi conuengha alle mura,alle corteccie,& aripieni,& a legamenti,&
ali t oliami ,& riandrà anchora quel' che (ì afpetti a uani,quel' che al tetto,qucl'che alli into

nichi,qucl'che a vn'ammattonato fcoperto,& quel'che al lauoro di dentro, & andrà termi f
nando i luoghide vic,& i modi, per iquali fi leuino,fi forzino,& fi mandino via le fuperflui

tà,le cofe nociue, & le puzzolenti come fono le fogne , da mandar' via le pioggie , & le fo-

gne per rafciugaregli ammattonati,delle ftanze ordini,& preparamenti da farle afciutte,&

prohibire lehumiditati ; & come fono quelle cofe che ne defendino,& vinchino il pefo di

vnamole, chefiaperdouerti venire addoflo, oda vna ingiuria di rouinofi venti, òdiim- io

petuofe acque.Alfegncrà finalmente termine ad ogni cofa.Non lafccra cofa alcuna indietro

allaqualc non allegni la fua legge,& il fuo ordine.Tutte quali quelle cofe, ancora che prin-

cipalmente paia che elle Ci appartengano alla llal:ilità,& allo vfo,nondimeno preferiscono

di fé quello, che {ealtruifene fa berle, fiarrecano dietro vn'difetto gradifsimo di contra-

fatto . Quelle cofe che fanno gli ornamenti eccellenti fono quelle. Bifogna,cheloor- ie

dine,& la regola dello addornare le muraglie fia terminatifsima, & libera, &efpeditadel

tutto,che le cofe Ilhiftri,& eccellenti non vi fieno meffe inficme troppo foltc,non calcate ,

&C ammontate quali in vna malìa,ma difhibuite,& collocate talmente , & con tal determi-

natione , che chi voleile mutare altrimenti,conofea che fi guaita tutta la gioia della leggia-

dria, & bellezza. Oltra di quello non fi ha a lafciare cofa alcuna in dietro da banda nef- 2°

funa, che il Maeilronon l'habbiaaddornataimanon bifogna anco pero che tutte fieno ad-

dolciate vgualmcnte con ornamento grandifsimo; ne le vorrei anco tutte piene di ricchez-

ze, ma vorrei che altri fi feruifsi , non tanto della abbondantia, quanto della varietà delle

cofe . Collocherà le cofe eccellentifsime,ne luoghi principali ; & le mediocri , ne luoghi

meno principali;&le più manuali, & di manco ftima collocherà ne luoghi più humih. Et 2 $

in quello guardili grandemente di non congiugnere infieme alle cofe ecccllentilsime le

molto friuolc;ne alle grandifsime le molto picciole;ne alle più corte,& più llrcttc , le mol-

to large &altifsime;ma quelle cofe che infra loro faranno difuguali di dignita,& non limili

di genere fi aiuteranno ad aggiuntarli con l'arte& con lo ingegno,&con il darli la forma,ac

cioche efiendo alcune cofe , che per fc hanno del graue, & del grande, & alcune altre del 3°~

piaceuole,c\: del giocondo;fi debbe allettare l'ordine,c\: la regola di tutte , di maniera , che

non folamente faccino a ghara ad addornare la tua muraglia , ma che e'paia che quelle non
pofsino Ilare fenza quelle,o ch'elle non pofsino mantenere,a baflanza la loro dignita;&gio

uera che in certi luoghi fi mcfcholino alcune cofe alquanto più neglettc,acciochc io fplen-

dore delle più nobili dalla comparatione di quelìe,diuenga più chiaro,& più noto. Ma (o- JJ

pra tutto guardili di non peruertiregli ordini de difegni,il cheauerrebbe fé alle cofe Corin

thie,fi mefcolafsinole Doriche,come io difsi,ò fé con le Doriche fi melcolafsino le Ioniche

&; limili. Allo ordine ancora fi aflegneranno le fue membra , acciò non vi fi femini cofa alcu

na interrottamcnte,&con confufione,ma che ciafeuna llia al fuo luogo determinato &con
uenicnte.Le co(e del mezo fi mettino ne mezi;& quelle cofe,chc vgualmentc faranno lonta 40
ne da mezi,fi bilanceranno del pari,& tutte le cofe finalmente faranno miluratc,ordite , &
apphcate,con linee,con angoli guidate,congiuntc,& collegate,infieme non accafo ; ma co

certo ordine determinato ; & dimollrerànoli tali che,& douc fono le cornici , & doue elle

non fono,& per tutta la facciata di fuori,& per tutta quella di dentro della muraglia, corra

libero,&volcntieri lo fguardo de gli huomini multiplicàdo il piacere per il piacere per le co 45

fé fimili,& per le difsimili,& che a coloro che le rifguardano,non paia d'hauerle tanto guar

date,& riguardatele elTerfi tanto marauigliati , che nello andarfenc ancora non fé ne volti

no indietro a riguardarle. Et che hauendo ben'eonfiderato il tutto non truouino in tutto il

lauoro cofa alcuna in nefiun'luogo,che non fia vguale,& corrifpondcte,& che non conué-

ga con tutti i numeri alla gratia,c?c alla leggiadria, Si che quelle cole fi péferanno, & fi caue- 50

ranno da Modelli. Ne folamente è di necelsita preuedere,& ordinare da detti Modelli quel-

le cofe che tu hai ad incominciarc,ma quelle ancora che tu hai adhaucr'di bifogno,nel met

tere in atto: Acciochc dato principio alla muraglia tu non habbia a dubitare,a variare,o a fo

prafedere;ma preueduto il tutto prellamcnte , & con vn' certo ordine determinato fuppli-

fchino quelle cofe , che raccolte , & mede infieme, fono atte, prompte, Raccomoda-
te.
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te. Si che quelle fono quelle cofe che e bifogna che lo Architett ore habbi premeditare con

configlio,&buon gmdicio.I difetti che nafcono dalle cofe fabbricate manualmenterron ac

cade replicarli,ma auertifca,che i maeftri adoperino bene,i lor'piombi,i loro Archipenzol*

ilor Regoli,& le loro fquadre.Murino in tempi conuenienti,& in tempi conuenientr,fftiv

pofino,& attempo ritornino al lauoro,feruinfì di cofe pure,non corrotte,non mefcolare,
* ialde,iincere,commode,accommodate,gagliarde,«3cfcompartifchinlein lor'luoghi atti,&

conuenienti,accioche elle flieno ritte,adiacei e,bocconi,con la fronte con il fianco,o aper-

tOjO largo,fecondo che,& Tvfo,& la natura di ciafcuna cofa ricerca.

1 » Che cofefieno quelle , che principalmente habbia bifogno ài confiderare ì>n»

architettore_,&• che cofe (la di necefsità,che eifafpta

.

Caf. X.

MA accioche lo Architettore,neI procurare,ordinare,& mandare ad effetto quelle co

fe,fì polla portare egregiamente,& fecondo fé li afpetta;ci fono alcune cofe da non
fé ne far'beffe.Egli ha da effaminar'bcne che pefo e'fì piglia fopra le fpalle,che profef

{ione e'faccia,cbe huomo e'voglia effer' tenuto , à che imprefa ei fi metta,& quanto di lode,

quantodiguadagno,quantodigratia,quantodi famaappreffoa pofteri, e' fi farà guadagna

to ogni volta che egli habbia ben'fatto l'offitio fuo : Et per il contrario fé egli hauera inco-

minciato cofa alcuna ignorantemente fenza configlio,òinconfideratamente,a quanto vitu

perio a quanto odio è fi fottometta,quanto e'dia che dire quato fi moflri aperto,manifeflo,

continuo, il teflimonio della fua pazzia appreilo alla generatione humana.Gran' cofa certo

è la Architettura,ne Ila bene che ogn'vno fi metta a tanta imp.'-efa^ifogna che fia di grand if

fimo ingegno,ftudiofifsimo,habbia ottima dottrina. Et è di necefsità che da efpenmentato

' affai,& fopra tutto che habbia purgato giudicio, & maturo configlio , colui che ardifca di

far'profefsione di Architettore.Appartienfi alla architettura& è fua prima lode il giudicare

quei'chead ogni cofa fi conuenga.Conciofia che lo edificare è cofaneceflana, ma lo edifica

re commodamente,è cauatn & dalla necefsità,& dalla vtilità . Ma lo hauere edificato di ma
niera,che gli fplendidi te ne lodino,& che i miferi ancora non te lo rinfaccino, non può na.

• fcere fé non dal faperc d'vn confiderato & valente,& dotto Architettore.Olti e a di quello il

fare quelle cofe che fieno commode fecondo il bifogno,&dellequah non Ci habbia a ilare in

dubbio,che,& in quanto a quel che fi era deliberato,& in quanto alla faculta delle ricchez

le e'fi poffa dar'loro perfettione,è offitio non tanto d'vno Architettore, quanto di vno mu
ratore.Ma i'hauer'preueduto,& deliberato con la mente,& co il giudicio quel'che per r gni

• ' conto debbe effere perfettamente finito,& terminato s'appartiene a quello vano,& i olo in

gegno che noi ricerchiamo. Dallo ingegno adunque la inuentione;Dalla efperientia,la co-*

gmtione;Dal giudicio,la elettione;Dal configlio, la compofitionc, è di necefsità che proce-

daceli: con la arte poi fi rechi a fine quel'che altri fi mette a fare il fondamento dellequai tutte

cofe credo che fia la prudentia& vn'maturo configlio;Conciofia che le altre virtuti , come
^ e la humanita,la benignitela modeflia,labonta,nonledefideropiuin cofluicheic mif'ac

eia nelli altri huomini,dedi ti a qual'fi voglia forte d'arti.Conciofia che quelle fon'cofe,che

chi non le ha non credo io non che altro che fia da reputare per huomo.Ma fopra tutto bifo

gna che egli, fchifi la leggerezza, la oflinatione,la boria,la intemperantia , & fé alcune altre

cofe ci fono che appreilo de cittadini gli pofsino diminuire la fua buona gratia,o accrefeer-

4> li lo odio. Vltimamente vorrei che fi portaflecome fanno coloro che danno opera alla

fludii delle buone lettere: Conciofia che e'non è neffuno che penfi d'hauere lludiato tanto

elicgli bafli.Se e'non hara letto,& veduti tutti gli auttori,& di quei che nò fono ancor'buo

ni i quali trattino o habbino fcritto alcuna cofa di quella faculta ncllaquale e'fì efercita. Co
fi in quello luogo confiderei^ diligentifsimamente tutti gli edifitii che comunemente faran,

no lodati,&approuati dagli huomini,difegneralli con hnce,& numeri, vorrà farne model
li,& efempn,& hauerli appreffo di sè,&co(ì cognofeera 3c cfaminera,lo ordine, i luoghi,»

genen,& i numeri di ciafcuna delle cofe;dellcquali coloro fi faranno feruiti; & mafsimodi

chi hara fatto cofegrandifsime,& eccellentifsimcjde quali Ci può fare coniettura , che fufsi-

no huoraini egregi! . Effendo ftati moderatori di fi grandi fpefe . Ne farà mollo da vna

z iij gran"
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gran'macchina di muraglia,talmente che in quella pofi l'animo,Gran'cofa dille colui , è cor

to quella che ha fatta Colono . Mala prima cofa andrà rinuenendo quanto artifitio fia in

qualunche cofa preueduto,& fecreto,o quel che vi ila eccellente,òcmirabile mediante la in-

ucntionc;&liauuczzerachenullavi fia lodabile ne da effereapprouato , fé non quelkcofe

che vi fieno del tutto eccellenti,& degne di ammirationi d'ingegno,& cioche in qualunche 5

luogo truoua di lodabile attnbuifca alle cofe fue,accio habbia ad edere inimitato, & quel

le cofe che e'eonofeera poterli fare molto più dilicate,con l'arte,& con il moderarle ,le cor

reggerà& modererà, & quelle che non faranno però cattiuc affatto , fi sforzerà con le for-

ze dell'ingegno migliorarle, & fempre con vna fottile , & continoua inuclligatione di cofe

ottime,deiiderando fempre cofe maggiori cferciterà,& accrcfciera l'ingegno fuo,& in que lo
'

fio modo li raccorrà,& riporrà nell'animo tutte le lodi,non fidamente fpai fé, effeminate,

ma nafcoile,& ripollc per due coli nelle intime vifeere della natura. Lequali lodi introduce

ra con grandifsimo frutto di lode &di gloria nelle opere ÌUe;& fi rallcgrcrra di hauer'meflo

jnanzi alcuna fua bella inuentionc,dellaqualegh huomini s'habbinoamarauigliare, come
per auentura fu quella di colui che fece il Tempio fenza alcuno ferramento . Ò veramente 15

come quella di colui checonduflea Roma il Coloflo fempre ritto,& fofpcfo,nelquariauo

io faccia ancor'quefto a nollro propolito,fi feruiua di ventiquattro Elefanti.O come quella

di colui, che nel cauare di vna caua vi lafcicra fatto vn' labcnnto, o vn' tempio, o qual'altra

cofa tu ti voglia che ferua a bifogni degli huomini fuor'della oppenione d'altrui . Dicono

che Nerone li ferui certo di Architettori prodigio!! , a quali non cadeua mai cofa alcuna nel 10

lo ammo,fe non quelle che erano quafi impolsibili a farfi dagli huomini. Io certo non lo-

do quelli tah:Ma io vorrei,che e'fulsino,& fi apparecchiaflero di eflcr'tali, che e" paia che c-

gli habbino voluto in ogni cofa attendere prima alla utilità Se a! bifogno che ad altro , Se fé

bene egli hara fatto tutto quello che hara'fatto per addornamento io nientedimeno vorrei,

che tu non ncgalsi che c'paia che e' l'habbia fatto principalmente per vtilità, Se loderò fi? al- 2 5

lenuoueinuentioni vi faranno inferti,i lodatifsimi ordini delh Antichi. Et fé a quelli non
mancheranno nuoui trouati di ingegno. Si che in quello modo ecciterà le forze dello inge-

gno fuo ,con l'vfo,& con la effercitatione delle cofe che giouino a acquiftarc quella feientia'

o arte con molta lode,& penferà che lo officio fia di non hauer' folamente quella facilita, la

quale non hauendo fi troucri ebbe non efler' quello
, quale ci fa profcfsione di eflerc , ma fi 3°

armerà della cognitione,& ornato di tutte le buone arti,per quanto farà a fuo propofito,&

ci diuentera prompto, Se efpedito , Talmente che in quella cofa non fi defiderera maggio rt

aiuti di dottrinagli delibererà di non haucr'mai atorfi ne accclTarc dallo ftudio,ne dalla in

dullria,fino a tanto che e'h conofea eflerc fimilca coloro,allc lodi, de quali non fi può arro

gere cofa alcuna.Ne penfera di haucr'mai fatisfatto a fc fteflo , fé e' lara cofa alcuna in alcun' 35

luo£-o,che per verfo alcuno li polla giouare,da potterla ottenere con arte , o con ingegno ,

fé egli non l'hara còprefa,& non fene farà totalmente infignorito ,& non fi farà con tutto il

fuo potere sforzato,che in lui lleflo fi ritruoui il cumiilo,Òc la fomma vltima della gloria,di

hauer'códotto al più pregiato fine, qual'fi voglia genere,fpecie,o forma,delle cofe.Ma quel

le cofe che giouano, & quali delle arci fieno ad vno Architettore necclTariejfon'quellc. La 4°

Pittura,& le Matematiche,nell'altre non mi affatico,che fia dotto, ò no . Conciofia che io

non prellerrò fede a colui che dice,che a vno Architettore s'afpetta di eflcre Dottore di Leg

gè accioche elappia rendere ragione del rimuoucre le acque.Del por'tcrmine infra, i confi-

ni,& del non incorrere in Lite , & controuerfie , Se limili , come ne lo edificare bene fpeflo

jnteruiene . Non mi curo anco che e' fia perfettifsimo Allrologo in quello affare ,
perche 45

egli habbia a fapere,che le Librerie fi fanno diuerfo borea,& che le llufc , Hanno bene verfo

Occidente. Ne'confelferò anco chee'fia di necefsita l'eflereMufico per hauer'a porre ne Tea

tri,i vali di Rame o di Bronzo che rifuonino . Ne mi curo anco, che fia Rettorico , perche

egli habbia a faperben' raccontare innanzi, quel che egli habbiaa fare per mollrarfia

chi volcfsi fcruirfi di lui:Conciofia che il penficro, la Scientia , il configlio , & la diligentia 5°

gli (ara a ballanza per potere cfprimere con parole quel che faccia al fuo propofito accomo

datamente,iV bene. Ilche nella eioqucntia,è la cofa principale,^ importantifsima.Non vor

rei già che e'tufle fenza lingua, ne ch'egli hauefle gli orecchi tanto fordi,che ei no conofeef

fé l'harmonie.Sara bene a ballanza leei nò edificherà per ilpublico ,
quando egli edificherà

per il pnuato che c'non nuoca ad altri,có
3
i lumi,con legrondaie

:
có doccioni,o guidaméti

di
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eli acque,o non impedirà viaggi a Semi fuori del confueto . Se e' fapra quali Venti da qual'

parte del mondo tirino,& come fi chiamino , il quale fé ne farà informatifsimo non lo bia-

fimerò . Ma della pittura, Se della Mathematica bifogna che non ne manchi non altrimenti

che non può mancare il Poeta del fapere bene le voci , & le Syllabe , & non so fé egli, è a ba-

ldanza,che di quelle due cofe e' ne fia mediocremente inflru tto.Farò ben'di me tal profefsio

ne,che mi fono molte volte entrate nella mente affai conietture,& penficri di muraglie,che

io harei grandifsimamente lodate,& quando io le ho poi difegnate con linee,hò trouato in

quella parte che più farebbe piaciuta,molto graui crrori,& da correggerli aliai , & quando

poi io ho ripéfato,a quelche io haueua meflo in difegno , & che io haueua cominciato a de-

terminare,conobbi la mia indihgcntia,& la nprefi . Finalméte hauendonc io fatti modelli,

Se efempi,& alcuna volta andando repetcndo tutte le parti , accadde che tal'volta che io co-

nobbi che nel numero ancora mi ero ingànato.Ma io no voglio già che fia Zeufi nel dipigne

re,ne Nicomaco nel maneggiare de numerile Archimede nel trattare degli Angoli, & del-

le lince,ma farà abaftanza fé da libri della pittura , & del difegno che noi knuemmo , faprà

cauare,i primi principii,& fé delle cofe Matematiche ne caucra quella notitia che fi fu péfa-

ta alla mefcolata degli angoli,dc numeri,& delle hnee,come fono quelle cofe che del mifu-

rarei pefi,lefuperficie,&i corpi ci fono,lcquali,i Greci chiamano Podifmata Se Embada;

con quefte arti aggiuntoci& fludio &diligentia lo Architettore fi acquifla grana,nettezze,

gloria& fama appreffo de poderi.

^/l chi lo ^Architettore dòbe comunicare ilfio configlio„& Foperafìta. Cap. X I.

E
'Mi piace che in quefto luogo non fi lafci indietro,quel'che fi appartiene allo Architet-

tore.Tu non hai a andare fpontanamente cofi a feruire ogn' uno che dice di volere edi-

** ficare.Ilche,i leggieri,& 1 bonofi più che il bifogno,foghono fardo non fo fé egli è eia

afpettare che e' tene nchiegha più Se più volte. Bifogna che da per loro ti credino,&che egli

no habbin'fede in tè,chi fi vuolTeruirc de la opera Se del cófiglio tuo , o perche vorrò io of-

ferire le mie degne& vtili inuentionifenzahauerne frutto nefluno,a fare , che o vno ; o vn

altro ignorante mi creda ? Merita per dio certamente premio non mediocre il farti con gli

5 auertimenti miei più efperto,in quella cofanellaquale io ti nfpiarmi grandifsimafpefa, &
ginui oltra modo,&alle commodita, Se a piaceri tuoi , è cofa da fauio il faperfi màtenerc la

reputatione,& è a baftanza dare fidato cófiglio,& difegni lodatifsimi a chi tene ricerca : che

fé per auentura tu piglierai il lauoro fopra di te,& che tu vogli efferne fopraftantc,& qu elio

che ne dia fine,durerai grandifsima fatica afchifafe , che tutti i difetti di altri, Se tutti gli er-

I ' rori,o per ignorantia,o per negligcntia commefsi,non fieno a te folo imputati. Quelte fon'

cofe da commetterle a fopraftanti diligenti,accurati,rigidi,feueri,che proccurrino il modo
con ilquale le cofe fi habbino a fare,con fludio,indufuia,& diligentia. Se afsiduità. Vorrei

ancora per quanto è pofsibile,che tu aueitifca di non ti impacciare fé non con perfone fplen

dide&con i Principi delle Cittadi,cupidifsimi di quefte cofe. Conciofìa che le tue fatiche

4° date a chi fi voglia che non fieno perfone qualificate diuentano vili. Quanto penfi tu che ti

gioui,la authorita de gli huomini grandi,a quali tu ti fia prefuppoflo d'haucre a fcruire,in-

quanto alla gloria. Io fono vn'di quelli, che(oltre a che a la maggior parte de gl'huomini no
so perche alcuna volta pare,che gli huomini grandi habbino miglior'ghufto,&miglior giù

j dicio al parere del vulgo che in etretto nò hanno) Io dico che fono vno di quelli che vorrei,

45 che allo architettore fufsino date prontaméte, & in abbódantia tutte quelle cofc,lcquali fo

no di bifogno a mettere a deffetto tal' muraglia . Qucfre cofe gli huomini di ha fi a mano, il

più delle volte perche non poflono,non vogliono anco farle.Aggiugnici , ilche fi può facil-

mente vedere,che anchor'che e fieno duoi mac(tri,di ingegno Oc di induftria vguali ,& che

habbino a fare vn'opera vguale,alcuna volta Ci arrecherà più gratia dietro l'uno di loro ,&
5° più abondantemente mediante la valuta,& la eccellenza delle cofe, dellcqualli fi hara a fer-

uire che non farà l'altro.Vltimamente , ti auertifco che per defiderio di gloria tu no ti met-

ta feioccamente ad alcuna imprefa in nenun'luogo di caie inufitate, o non mai vedute-fa di

hauereefaminate,&confiderate molto bene infino ad ogni minima cofa, le imprefe che tu

metti inanzi.il far'dar'fine con le mani d'altri,alle tue inuentioni , Se immaginaticni è cofa

grande,
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grande,& faticofa;& il volere fare fpendere ad altri, i danari fecondo il tao parere; Chiìjr

quello,che non fappia che è cofafemprc piena di cordogli, & di rammarichij * Oltre a di

quello io vorrei,che tu fcacciafsi molto lungi da te,qucP difetto cómune,per il quale fpcllo

auuicne che il più delle volte non ènefluno edifìtio infra grandi,che non habhia ^rauilsirnj

difetti,&da vituperare grandementc,perciochc chi farà quello, che non defideri grande-
fl

mente d'hauer' a eller' Cenfore,correttore,cc~ emendatore della vita tua,dell'artc , de coflu-

jni,& delli ordini tuoi ? Conciofia che a qual'fi voglia grandifsima muraglia,rare volte auic

ne che gli fia dato fine,o per la breuita della vita deglhuomini, o per la grandezza dell' ope-»

ra,da quel'medefimo huomo,dal quale ella farà fiata principiata. Ma noi che refliamo inui-

diofì,ck importuni ci sforziamo,& ci vantiamo di haucrui innouato alcuna cofa , Onde a- IO

uiene,che le cofe bene incominciate da altri fi deprauino,& fi guadino ,& fi finiichino ma-

le, lo giudico che fia bene di douerc Ilare a quelle determinationi di coloro , che ne fono fla

ti inuentori,che le hanno lungamente efaminate & confidcratc . Percioche quei primi in-

uentori poffetton'effere mofsi da alcuna cagione , Laquale forfè, fé tu efaminerai diligente-

mente il tutto,& la considererai con attentione,c\:cura,non ti farà nafeofta.Nondimeno io 15

ti auertifco,che tutto quello che tu ti delibererai di innouarui,nonlofare, fenon configha

to,& più toflo comandatoti dal configlio di huominiefpcrtifsimi , &approuatifsimi . lm-

pcroche in quello modo prouederai bene a bifogni della muraglia Se ti difenderai da morii

delle male lingue. Habbiamo trattato delle cofe Publiche,dellcpriuate,dc ejli Edifitij facri,

de fecolari,delle cofe,chc feruono a bifognrdi quelle,che fcruono alla Maiella , Se di quelle

che feiuono a dilctti,& a piaceri. Hora diremo quel che ci rcflacioèinqual'modo fipofsi-

no riparare Se corregere i difetti i qua li,o per ignorantia de Tempi, & de gli huomini,o per

Cafi aucrfi,o non penlati accafeono negli edifitij:preflate o litterati fauore aquefli Audi;.
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Z?f difetti delli ediftij ,onde nafchino 3 quali fieno quelli, chefipopno correrete & quaì ,
j

nOjdallt architettori ., & quai co/eferì'quelle, chefaccino catti-

uà ari(U . Cap. 1 .

tv; w;'"-:jffi^££^ E da qui inanzi noi habbiamo a difputare de difetti, da emendarfi,delli edi

WÀ ^Jfi^jjè bifogna confiderare quali fieno certamente quei difetti che fi pofTo- 4®

.no dalle mani delli huomini emendare . Percioche i Medici in quello me

defimo modo giudicano,che nel conofeere la qualità del male d'uno infer-

mo,confifta,la fomma de rimedij da guarirlo. I difetti delli edifitij , & pu-

blici& priuati alcuni fon'nati,& caufati dallo Architettore, & alcuni vi fo

no flati portati d'altronde;& di quelli ancora ad alcuni fi può riparare con l'arte , ex" con lo 45

ingcgno,& ad alcuni altri non Ci può dare rimedio alcuno . Dallo Architettore procedono

quelli,che noi dicemmo nel paflato libro quafi mollrandoli a dito. Conciofia che alcuni

fono difetti dello animo,& alcuni delle mani:dello animo fono, la elettione, lo feomparti-

mento,la diflnbutione,il finimento,mal fatto,difsipato,& confufo. Ma i difetti delle mani

fono lo apparecchiamento delle cofe,il prouederle,il murarlc,& metterle infieme poco ac- 50

curatamente & a cafo & fimili,ne quai difetti, i poco diligenti, & mal' confiderai facilmen

te incorrono. Ma i difetti,che procedono d'altronde, apena penfo io che fi pofsino anno

uerare,tanti fono,& tanto varij,infra iquali ci è quello che e' dicono , che tutte le cofe fono

fuperate & vinte dal tempo , & che i tormenti della vecchiaia fono pieni di infidie& molto

potenti 3
ne poffono i corpi sforzarfi contro a patti della natura di non inuecchiare , talméte

che
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che alcuni penfono che il Cielo fteflofìa mortale per quefto fole che égli è corpo, & Tap-

piamo quanto pofla lo ardore del Sole;quanto i diacci.-quanto le brinate , & quanto i veti.

Da quefti tormenti veggiamo i durifsimi fafsi confumarfi,sprirfi,& infracidar/i; & col tem

pò fpiccarfi dalle alte ripe ,& cadere fafsi oltra modo grandifsimi , talmente che rouinano

5 con gran parte del Montc.aggiugni a quefte le villanie,che fanno gli huomini,Colimi guar

di DiOjCome alcuna volta io non poflo fare che e'non mi venga a ftomaco,vedendo che per

ftracurataggine di alcuni (per non dir'cofa odiofa)che direi per auaritia, e'fi confente di di-

jfare quelle muraglie,allequali ha perdonato mediante la loro maieftà il barbaro, & l'infu-

riato inimico,&: a le quali il tempo peruerfo& olunato difsipatore delle cofe , acconfenti-

j 6 uà che ancora fteflero eterne.Aggiugnici i cali repentini de fuochi, delle faette, de tremuo-

ti,& delli impeti delle acque,& delle inondationi ,& delle altre molte cofe , che di giorno

in giorno,rimpeto prodigiofo della Natura ne può arrecare , non più vetite , fuor' d'oppe-

nione,incredibili;mediante le quali cofe fi rouina , & lì difetta qual' fi voglia ben' ordinata

& ben fatta muraglia da qual' fi voglia Architcttore.Platone diceua che la Ifola Atlantea no

minore che lo Epiro fene era ita in fumo.Mediante le iftorie fappiamo noi che Bura,& Eli—

%< de,vna da vna apertura della Terra,& l'altra dall'onde furono fummcrfe,& che la Palude

Tritonide difparue in vno ftante,& per il contrario appretto alli Argiui efìcre in vn' fubito

apparfa la Palude Stinfalida,& appreflo a Teramene nacque in vn'fubito vna Ifola co acque

calde,& infra Tyrefia,& Thera nacque nel Mare vna fiamma , che durò quattro di interi ad

40 abbruciare,& ad ardere il mare tutto,&dipoi rimanerui vna Ifola di dodici ftadjj,nella qua

lei Rodiani edificarono il Tempio a Nettunno Defenfore,& in alcuni altri luoghi eflere

multiplicati tanto i Topi,che dipoi ne fuccefle la pefte , & dalli Spagniuoli fumo mandati

Imbafciadori al fenato,i quali chiedefsino foccorfo contro le ingiurie de Conigli,& molte

altre cofe limili a quelle,che noi raccogliemmo in quello opufcolo, che fi chiama Theoge-

2 , niojma non tutti i difetti che procedono d'altronde fono però inemendabili,ne anche i di-

fetti che nafeono dallo architettore fon' però tutti atti a poterfi emendare, conciofia che le

cofe guafte totalmente,& deprauate per ogni conto,non fi poflono emendare . Quelle an-

cora,che ftanno di maniera,che non fi poflono migliorare,fe non f\ riuoltono fozzopra tut

te le Iinee,effe certo non fi rimediano;ma più prefto fi rouinano per faruene di nuouo delle

e" altre.Ma io non attendo a quefto.Non andren'dietro a quelle, che mediante la mano fi pof-

fono migliorare,& fare più commode,& inanzi tratto attenderemo alle Publiche,dellcqua

li la maggiore& lapiu importante,è la Città,o più prefto fé e'ci,è lecito il dir'cofi la Regio

ne della cittàda Regione nellaquale il mal'diligentc architettore harapofta lafua Cittade,

hara forfè quefti difetti da eflere emendati. Percioche , o ella farà mal ficura mediante le fu-

, . bite feorrerie de nimici,o ella farà fotto vn'aria cruda,& poco fana ; & quelle cofe^ di che fi

hara bifogno non vi fi genereranno a baftanza . Tratteremo adunque di quefti. A partirli di

Lydia per andare in Cilicia vi è vn'eammino molto filetto fatto dalla natura infra i monti,

di modo che tu dirai che ell'habbia voluto fare vna porta alla prouincia. Nelle fauci del gio

go,da Greci chiamate Porte,vi è ancora vn'viaggio,che tre armati lo guardano, con vna via

_ feofeefa da fpefsi riui di acque hora in qua,hora in la,che cafeono dalle radici de monti, fimi

li a quelle fono nella marca le Rocche feofeefe che il vulgo chiama Follo ombrone,& molte

altre in altri luoghi.Ma limili pafsi non fi truouano per tutto fatti doue tu vorrefti dalla Na
tura.Ma e'par'bene che in gran'parte fi pofsino fare imitando la Natura . llche in molli luo-

ghi feciono i faui antichi. Percioche per render' il paefe ficuro dalle feorrerie de nimici , fi

ordinarono in quefta maniera. Racconterò alcune cofe dellegrandi,fatte da huomini eccel-

lentifsimi,con breuità,lequali faranno a noftro propofito.Artafcrfc preffo allo Eufrate fece

infra fé& il nimico vna folla larga feflanta piedi,& lunga diecimila pafsi ; i Cefari tra quali

fu Adriano feciono vn'muro per Inghilterra lungo ottanta miglia, col quale e* diuideflero,

i campi de Barbari da quelli del popolo Romano. Antonio Pio, ancora,fece nella mede-
fima Ifola vn'muro di Piote. Seuero doppo coftui a trauerfo della Ifola da lun capo allo

altro fino al Mare fece vno argine di cento ventiduo mila pafsi. Appreflo alla Margiana pro-

uincia della India,Antioco Sotero,doue egli edificò Antiochia , cinfela prouincia intorno

di vn'muro lungo. 1500. ftadij. Et Sefofe lungo lo Egitto verfo la Arabia fece vn'muro, da Pe

lufio fino alla citta del Sole,laquale ei chiamano Thebe , per luoghi diferti di ftadii medefi-

mamcnte^oo.I Neritoni appreflo a Leucad° conciofia che ella fuffe già terra ferma taglia-

to
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toil Monte,&introdottoui il Mare la fcciono cruentare Ifola. Eti Calciden fi,&i Beotfj

feciono vno argine nel Canale mediante il quale l'ilola di Negroponte fi congiugnersi alla

Beotia,accio che elle fi ioccorrcfsino l'ima l'altra . Vicino al fiume Ofsio Alellandro vi fece

fette terre,non molto lontane l'ima da l'altra, accio negli accidenti fubitani de minici fi pò
telsioo (occorrere l'una l'altra.chiamauano Tirfe cei ti alloeeiamenti, che e' faccuano aftor <

tihcati di argini &. fteccati alti, limili a Caftelh,de quali per tutto fi feruiuano contro lefcor

rene de ni mici. I Perfiani ferrate le cateratte impediuano il fiume Tigri , acciò per efio nò

poterìefalire nefluna Nauccome Inimica. Le quali da AleilanJro furono diffatte , & euafte

dicendo che ell'ei ano cole eia animi vili c\. poltroni,cxrgh perfuafe che più tolto fi difcndcf-

fino con la Virtù delle forze.Sonci alcuni, che hanno fatto il loro paefe fimilea vn' palude, IO

comi condurui le acque in ahbódantia come fi dice che dfaceuala Arabia, laquale mediah
tclePaludi,ccli fàgni che per lo Enfiatevi fi caufauano, dicono che ei a fortifsima contro

la venuta de nimici,con qucfti afloi tificamcnii adunque renderono , i paefi fortifsimi con-

tro le mg une denimici,&con le medcfimeai ti feciono il paefe dclli inimici più debole.

Ma quelle cofc,che faccino l'aria canina raccontammo noi aliai a lungo nel fuo luogo con- 15

ucniente,le quali cofe le tu andrai raccogliendo., trouerrai che perilpiù laranno diqucfte

manicrc,Peiciochc,o da le troppo grandi sferze de Soh,o da le troppo ombrc,o da fiati cat

tiui&grofsi,chevenghin d'altrondcoda cattiui vapori,cheefchino della terra fi corrom-

perà ]'ana;o vero da pei fé fielìa l'aria fi arrecherà dietro qualche difetto; che l'aria quando
ella è catriua o corrotta pofia emendarfida alcuna arte de gli huomini, non è a pena alcuno 2°

che il creda, fé già non gioua quel che egli fcriuo!io,che placati gli Dij , o per con figlio dclli

Dij,come fé fi fulle confitto il chiodo pei 1: Confolo,fi placarono alcuna volta pelli crudc-

lifsime.Contro alle troppo grandi sferze del Sole, & de Venti pergh habitatori di alcuna

terra,o delle Vii le,non mancheranno ri medi} che gioumo,ma il volere rimediare a vn' pae-

fe^ prouincia intera,non so io già come ci faremo,ancor che 10 nò niego , che i difetti, che 2 S

in gran* pane pi ocedono & vengono portati dalla aria non fi pofsino nmediare,doue acca-

gia che i vapori nociui della Terra fi leuino via, per la qual'cofa io non ho da andar' dietro a

vedere,le o per la portanza del Sole,o per il conceputo ardore nelle intime vifcere , la Terra

efali,ócmandi fuori quii duoi vapori. l'uno chcfollcuandofi in l'aria fi conuertaper il fred-

do in pioggie&in reni, l'altro èi! vapore fccco,per ilqualc fi muouono,i Venti. Siaci lo- 3°

Jamente noto a r oi che l'imo& l'alti o cfala& efee della Terra , & fi come quei vapori, che

efalano fuor; de corpi delli animali fentiamo che fanno di quello odore, di che è quel' tal'

Corpo,cio è che di vn'eorpo peftiléte ne efee puzzo peftifcro,c?c di vn'eorpo odorofo ne efee

fuaueóc Umili. Alcuna volta ancori fi vede che accade rr.aniftfiamcntc, chequcTludore,

& quel' vapore,che in quanto a fé non è moleito di fua natura,nondimeno perii ludiciume 3?

deile veiti infettato fpuzza.Cofi in tei uien e nella terra- Percioche quella campagna, che non

farà bei/coperta di acqua,& ne ancora afcmtta abaftanza.ma quafi come vn'loto,6c vna fan

ghiglia,quella certo per più cagioni cfalerà fiat) nociui,& infetti ; & faccia quello a nolìro

propofito.chedoucnoi lentiamoil Mare profondo vi trouiamo le acque fredde, cx*doue

non è molto fondo le tiouiamo tiepide 6cdicono,che ciò accade pei clie 1 raggi del Sole nò 4°

polìono penetrare,ne pajftare lino al fondo,ex fi come le tu mettefsi vn'fcrro roucte, & ben

candito niU'olio,& quello olio filile poco,fubito ecciterebbe fumi forti & torbidi, Ma fé

vi farà af.ai olio cheloprauatvzial fei 10 Ipegnerà fubitoquel'cal ore, & non farà fumo alcu-

no. Ma tratteremo di qiufte cole con quella brcuita , che noi riabbiamo incominciato

.

Effendo ftata rilecca vna palude intorno a vna cena terra , & cfìendo per tal' conto fuccclìa 45

la pei te,ferme Sei ino che andorno a chiederne cor. figlio ad Appol!ine,& che gli rifpofe che

la feccafsino affatto. Vicino a Tempe vi era vnoftagno d'acqua molto largo, & Hercole

fattoui vna follalo feccò.Ht feccò anco la Hydradal qual'luogo , i rompimenti delleacque

guaflauano la Città propinqua come e'dicono;onde auucn ne che confumato lo humorc fu

perlluo,&; fatto diuenire il terreno lodo cfeafciutto leuarono via i riui delle acque fopr' ab- 5°

bondanti. Già il Nilo ciiendo vna fiata crefeiuto molto più che non era fuo fohto,donde

oltre al fango reftarono molti & varii animali,che rafeiuttofi poi il terreno fi corroppono:

fii cagione che di poi fuccefìc vnagradifsima peftc. La Citta Mazzata preflo al monte Argeo

dice Strabonc abbonda di buone acque,ma fé la fiate elle non hanno donde fcorrere,vi fan-

no vna Aria mal fana ex pcftilenu*. Oltra di qucfto in Lybia vedo fettcnuione fi come in

Ethiopia
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Ethiopià ancora non pioue,ondc j laghi fpcfìo diucfctanò per il (Veto tangóri,& perciò ab-

bonda ella duna moltitudine di animali nati di corruttione,&rnàfsimo di gran'eopiadi le

«ulte contro a fi fatti fetori & puzzo fi ciudelejl'un'rimedio & 1 altro di Hercole , faranno

commodi faccendoui vna fofla,accioche per il fermaruifi de le acque, non vidiuenti il^ter-

reno fangofo,& di poi fi apra la regionea SoIi,&cofi fatti crediaft'nòi che fufsinò i fuochi

di Hercole,&gioua aliai nempierui di fafsi , di Terra ; Ma in che modo tu pofla facilmente

riempiere vno itagno concauo,di Rena del fiume lo diremo a luogo fuo . Dicèua Strabone

che a fuo tempo la Città di Rauenna per effere inondata da aliai Mare,era folita a fentire fi*

ti puzzolcnti,nondimeno,la Aria non vi era cattiua,& fi marauigliano onde quello accag--

gia fé già non auiene per quello,che e'dicono,che accade alla Città di Venetia , che per agi>-

taruifi fempre le paludi da 1 Venti,& dal fiotto della Marina, non fi quietano mai. Simile

a quefìa ancora dicono che fu Alefìandria, Ma la State ierefeimenti del Nilo, ne hanno di

quel luogo leuato tal'difetto . Siamo adunque auucrtiti dalla Natura di quello che habbia*-

mo a'fare,Conciofia che e' farà buono Se giouerà,o feccare le paludi a fatto, o veratri etè fkf'

che vi fia di molta acqua di Riui, di fiume , o di Mare , tirataui dentro, veràmehtè cattarle

tanto a fondojche fi truoui l'acqua viua. Et di quelle fia detto a baftanza.

Che Ì'^tc^ueprincipalmentefono necejptrijjime&M Varieté

forti, Cip. Il,
ao

PRouediamo al prefente che e'non ci manchi cofa alcuna della quale pofsiamo hàuere

di bifogno. Et quali fieno le cofe neceflàrie non ftarò io a raccontare troppo lunga:-

mcnte;perche elle fono manifefte. Le cofe da mangiare le veftimentà,i Tetti,& prin

cipalmentel'acqua.Talete Milefio vfàuà dire che l'acqua era il principio delle cofe ,& della

' congiuntione humana. Ariftobolo dicé,che haueua Veduti più di mille borghi àbba rido

nati,pcrche il fiume Indo fi era volto altroue; Et io non negherò che l'acqua non fia a gli

animali quafi vn'nutrimento di calore,& vno alimentò della vita;o perche (tarò io a raccon

tare le piante ? o l'altre cófe,de le quali fi feruouo i mortali ? io mi penfo coli , che quelle co

fe,che crefcono,& nutrifeono fopra de la terra,tutte,fe tu gli leUerài l'acqiia diuenterannò
* Se fi conuertiranno in niente. Appreffo allo Eufrate rtònlafciòno pafceréibeftiamiqua-

to e'vogliono,perche eglino ingraffano troppò,mediante le Praterie tròppo buone delche

penfano ne fia cagione la troppa abbondanza dell'humore . Dicono che in mare fono pefei

grandifsimi,perche dell'acqua ne è porta grandifsima copia &: abbondanza di nutrimenti.

Dice Senofonte che a Re di Lacedemonia era dato per maggior'gràdezza che irtanzi alla ca-

3 > fa vicino alle Porte hauefsino vno ftagno di acqua.Per coflume antico nelle nozze, ne Sacri

ficij,&in tutte quafi le cofe facre,adoperiamo l'acqua,le quai cofe tutte fanno fcde,& fono

inditio della ftima,che feciono,i noftri Antichi della acqua. Ma chi negherà che la abbon-

danza di quella non gioui molto,& aiuti in molti modi a la generàtionehumana,di manie

ra che e'non è mai da penfare che in qual'fi voglia luògo ne fia modeftamente , fé non quan-

^ do e've ne farà abbondanza grandifiima per tutti i bifogni. Dalla acqua adunque comincie

remo feruendocene noi come e'dicono& fani& infermi;! Maffageti aperto in molti luo-

ghi il fiume Arago feciono la Religione Aquidofa . A Babbillonia perche ella era edificata

in luogo arido furono condotti Se il Tigre Si lo Eufrate/Semiramis introdulfe nella Citta

Ecbatana vno Aquidotto,forato vn'alto monte per ftadij 25.co vna folla larga quindici pie»

45 di. 11 Re Arabo dal fiume Coro di Arabia fino a quei luoghi deferti & aridi, doue egli afpet-

taua Cambife (fé noi crediamo ogni cofa,ad Erodoto ) condulìe l'acqua , hauéndo fatto il

condotto di pelle di Tori.Apprello a Samii infra le opere rare era per marauigliòfa tenuta,

vna folla lunga fettanta ftadii tirata per vn'monre alto cento cinquanta cubiti. Marauiglia-

uanfi ancora di vno condotto fatto da Megaro,che era alto venti piedi , mediante il quale fi

5° conduceua il fonte nella Citta. Ma a mio giudicio la Citta di Roma fuperò di gran'lungà

tutti coiìoro,& di grandezza di muraglie,& di artificio del condurle ,& della gran' copia

delle acque condotte dentrc.Ne fempre faranno apparecchiati, o fonti, o fiumi, de quali tu

polfa cauare le acque.Aleffandro per poter'hauer'deiracqua per la Armata lungo il mare,&

jl,lito Perficojfecc cauare de pozzi.Dice Appiano che Cannibale quando era flretto da Sci-

pione
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pione alla Citta di Cilla nel mezo della campagna per non vi eflere acqua prouedde alla né-

tefsità de Soldatino fami fare de pozzi. Aggiugnici ancora che ogni acqua che tu truoui nò

è buona ne commoda a bifogni de gli huomini . Percioche oltre a quello , che alcune fono

jcaldc,& alcune fredde,& che alcune fono dolci,alcune alpre,alcune amare , alcune purifsi'-

me,alcune fangofe,vifcofe,vntuofc,& alcune tenghono di pece,& alcune, che fanno le co- 5

fe,chetu vi metti dentro,come fafsi,& alcune che fcatunfchono parte chiare,& parte tor-

bide,&in alcuni luoghi nel mcdelimo fonte fono,& qui dolci,& qui falle & amare. Sonci

ancora molte cofe degne di memoria,per le quali le acque infra di loro fono & di natura 1

,

& di polìanza molto dirlerenti,lequah conferifeono molto & alla falutc & al danno degli

huomini.Et fiaci lecito ancora raccontare alcuni miracoli delle acque , che ne dilettino. 1) io

fiume Arfinoe in Armenia guafta le velti,che fi lauano con elio . L'acqua della fonte di Dia-

na prello a Camerino,non li vnifee col V ino.A Dcbri;Cailcllo de Garamanti vi è vn'fonte,

che di giorno è freddo & di notte è caldo. Appreflo de Scgellan 1 loHelbefo nel mezo del cor

fo fubito fi rifcalda. Il fonte Sacro di Epiro,Ipcgnc le cole,che vi fi mettono accefe, & acccn

.<dequelle,che vi fi mettono Ipente. In Elculina il fonte che vi c,lalta & fi rallegra alluono 15

delle Tybie.Gh animali forciìieri quando beono nel fiume Indo fi mutano di colon. Nel li

to del Alare Eritreo ancora vi è vn'fontc,del quale fé le pecore ne beono , fubito fi muta lo-

ro la lana in colore ofcuro.A fonti Laodicenfi tutti i beftiami di quattro piedi, che vi nafeo

rio vicini,fono di colore gialliccio. Nella campagna Gadarena vi è vna acquaJa quale fé il be

filarne ne bec,perde fubito &: la lana,6c le vnghie. Prello al Mare Hyrcano vi è vn' lago, nel 2°

quale tutti coloro,che vi fi lauano di uentano Rognoli,6c fi guarifeono folamente co olio.

A Sufa,è vna acqua,chc fa calcare 1 denti. Prelio allo ltagno Zelonio è vna fonte della qua-

le chi bee diuenta lìenlc,& ven' è Yn'altra che chi ne bee torna feconda . Et in Scio n' è vna,

che fa diuentare pazzo chi ne bec,& ahroue vna,che non folamente beuta, ma a fatica gufta

ta fa morire altrui ndendo,& fi truoua vna aqua ancora , che fé tu ti lauafsi con ella ti feria 2$

morire. Et in Arcadia apprelìo a Nonagio vi è vna forte di acqua,purilsima per altro; ma è ;

*

tanto velenofa,che ella non fi può tenere in metallo di forte alcuna. Et per il contrario ci fo

no acque,che rendono ad altrui la fanità come fono quelle di Pozzuolo,di Siena,di Volter

ra,di Bologna,dV" quelle che in varij luoghi fono celebrate per la Italia.Ma è maggior' quel-

lo,che della acqua di Corfica fi racconta,che raflodaua le olia rotte ,& con la quale fi fana- JO

uano pefsimi veleni,& in alcuni luoghi ne fono,che fanno altrui buono ingegno , & quali -

jndouino.In Corfica ancora è vn' fonte molto vtilepergli occhi, le alcuno ladro negherà co

fagramento il furto in prcfentia del furto& fi laucra gii occhi, li accecherà fubito. Di que-

lli fia detto a baftanza. Vltimamentein alcuni luoghi non li trouerrà acqua ne buona, ne

cattiua.Et però mafsimo in Puglia vlarono di ferbarc le acque piouanc nelle Citernc. JJ

Che quattrofine le cofe età confderare circa alla cofa dellacqua^donde ella

figeneri, donde ella nafea .,
6^ done ella cor-

Y4-,. Caf>. HI. 40

QVattro adunque fono le cofe,circa alli affari de le acque, che fanno a nofìro propofi-

to,che elle fi truouino,che elle fi conduchino,chc elicli fcclghino,& che elle fi man-

_, tenghino.Di quelle habbiamo a trattare . Ma habbiamo prima a raccótare alcune

Cofe,chc fi afpettano all'ufo vniuei lale delle acque . lo non penfo che l'acqua fi polla tenere 45
fé non in vafi,& confento a coloro,che mofsi da qucfto,dicono& affermano il Mare ellere

vn'vafo gì andifsimo,& a limile fomighanza dicono il fiume ellere vn' vafo lunghifsimo an-

cora,Ma ci e quella diffcrentia,chc in quelli le acque di lor'natura corrono,& li muouono,
fenza che alcuna forza di fuori ci fi adoperi , &. le altre ciò è le del mare facilmente fi ferme-

rebbono fé elle non fufsino agitate dallo impeto de Venti, lo non andrò qui dietro alle 50

cofe de Filofofi.Se le acque vanno al mare,quaii che a luogo di quiete , & fé e' nafee dal rag-

gio della Luna che il Mare per Ipatio di tempo crefca,& per fpatio di tempo feemi.Concio-

fìa che quelle cofe non conferifeono punto al nofìro propolito. Non è già da lafciare indie*

tro il che veggiamo co gli occhi nolìn,chc la acqua di fu a natura cerca di andare allo ingiù,

ne può patire che la una in ncllun'luogo^lliafotto dilci,.& che ella ha inodioilmefcola-

rncnto



LIBRO DECIMO. 377

mento di tutti i corpi più leggieri,& di tutti i più graui di lei, & che ella defìdera di empie-

re tutte le forme delle concauitati,neIlequali ella corra:& che ella fi sforza con tutte le forze

fue quanto più te gli contrapponi,di far forza & di conrendere con più perfìdia , & contu-

macia,contro di te : ne mai fi ferma fino a tanto che fecondo le forze fue ella confeguifca &
5 ottenga di andare alla quiete che ella defidera. Et giunta al luogo doue ella fi ripofi fi ecten-

ia folamentc di fé ftefla,& fprezza tutte le altre cofe mtfcolate ,& pareggia con l'vltime fue

labbra a la vltimafuperficic feftefla ad vguale parità di altezza, & mi nc-ordo di hauer' letto

in Plutarco quel'chc fi appartenga alle acque. Cercaua Plutarco fé cauato il terreno la acqua

furgefTe fufo come fa il fangue ne le ferite, o più predo fé come latte generato a poco a poco
80 nelle poppe delle Balie, fcaturiffe fuori.Sono alcuni, che affermano che leacque che corro

no fempre,nó efeono d'vn'v afo come raccolte in eflo,rr.a the di quei luoghi, onde elle nafeo

no continouamente ui figenerino di ana,non dogni forte aria,ma di quella finalmente,che

Zìa più atta a diuentare uapore,& che la terra &mafsimo i monti fono come una fpugna pte

na di pori, per i quali l'arie conceputa diuenta più ferrata per il freddo,& f unifee mfieme y

6c penfo che qucfto accafehi fi per gli altri inditii fi per queflo che e'ueggon o che i gran'fiu-

*5 mi nafeono negran monti. Alcuni altri non la intendono cefi,ne (tanno contenti alla oppe

nione di coftoro;Perciochec'dicono, che molti altri fiumi & che il Pi ramo mafsimo no pie

colo(conciofia che egli è nauigabile)non nafee pero ne monti , ma nel mezo della pianura

.

Perilche colui che dira che la terra fuccia gli humori delle pioggie , iquali mediante la loro

*0 grauezza & la loro fottigliezza penetrano,& fi diftil!ano,& calcano ne luoghi concaui , fa-

rà forfè da non efferebiafimato . Perciochee'fipuòuedcrechelc Regioni , doue fono le

pioggie rari fsune,mancano di acque . La Libia dicono cheèdettaquafi Lipigia perche e*

vi pioue di rado,ha adunque mancamento di acqua:òc che doue e'pioue aliai lì tru oui gran

dilsima abbondanza di acque,chi farà quello che lo nipghi?fa anchora al propofito da con-

*5 fiderarfi chenoiueggiamo che chi cauai pozzi non troua la acqua infìno a tanto che egli

non è al piano del fiume. Preffo aVolfconio Montano Cartello diTofcana inun'pro-

fondifsimo pozzo fceffono abbaffo auanti trouaffero alcuna uena d'acqua 20. piedi l'acqua

non ui fu prima ritrouata fé non quando e' furono al piano delle fontanc,che de lor'luoghi

dal lato del monte fcaturifcono;& conofeerai che il medefimo interuiene ne pozzi di mòte

J o quafi per tutto.Noi habbiamo prouato ch'una fpugna diuéta humida per la humidita della

ria& di qui cauiamo una regola da pefare , con laquale noi penfiamo quanto fieno grani

,

& quanto fecchi,i Venti & l'aria.Et io certo non negherò che l'humidita della notte non (ia

fucciata dalla fuperficie della Terra, o che daperfe non entri ne pori di efTa,&che facilmente

Ci poffa cóuertire in humoi e;ma io non fon'gia rifoluto di quel che io debba tenere per cofa

3 j ferma trouando io appreffo delli fcrittori tanto uane cofe,tanto diuerfe,& infinite che ucn

gono inanzi a chi confiderà limili cofe. Et è manifcfto che in molti luoghi,o per tremuo-

ti,o pur fpontaneamente ui fono nate fontane di fubito , & ftateui affai tempo , & in uarli

tempi efler'mancate,tal'che alcune fi fieno perfe nella ftate,& alcune nella inuei nata:& alcu

ne alti e fonti dapoi che fi fono fecche effergli tornata un'altra uolta grandifsima abbondan

40 tia di acqua ,& che le fontane di acqua dolce non folamente nafeono nella Terra ma in m e-

20 dell'onde del Mare, & affermano che le acque efeono ancora da effe piante. In una certa

Ifola di quelle,che e' chiamano fortunate dicono che crefeono le ferule all'altezza d'uno al-

bero,dcllequali di quelle che fon'nere cauano un'fugo amaro,& delle bianche fi difblla una

acqua punfsima,molto commoda al berne,& molto mirabile. Ne monti di Armenia ilche

45 fcriue Strabone molto graue authore fi trouano certi Vermini nati nella neue, che fon' pie-

ni di acqua ottima per bere. A Fiefole & a Vrbino ancor' che fieno Citta di Montagna fono
1 acque affai commode a chi caua i pozzi. Et quello perche quei monti fono pietrofi & le pie

tre ui fono congiunte con la creta. Et ui fono ancora certe zolle,che con la pelle della loro

tunica tengono acqua purifsima per ilche effendo le cofe cofi fatte , il conoicerne la natura

jo non è cofi facile,ma è cofa molto difficile_,& ofeura.

a a Che
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Che inditij cifieno da trouare l'acqua naftolia. Cap. 1111.

TOrno hora a propofito,trouerrai con quefti mditii le acque nafcofle. Sarattene indi-

tio la forma& la faccia del luogo,& la forte del terreno,doue tu habbia a ritrouare la $

acqua,& alcune cofe che ha ti ouate la induftna,& diligentia de gli huomini . Natu-

ralmente il fatto fta cofi,che quel'luogo,che è,come vn'feno &. (imile a vn' luogo concauo ,

pare che egli Ha quafi vn'vafo apparecchiato a ritenere la acqua;in quei luoghi,doue poffo-

no affai i foli, per che gli humon ui (ì nfeccano da raggi fuoi, fi truouano poche vene d'ac-

qua,o nelfuna,o fé pur ne luoghi campetti 1 fé ne troueranno alcune,faranno certo graui & 'O

yifcofe, & falfe . Ne Monti verfo Settentrione ,& doue è ombra ofcunfsima,ti fuccederà

prontamente il trouarui l'acqua. I Monti,che (Unno affai tempo coperti dalla neue , danno

di fegran'eopia di acque . lo ho conliderato quello,che i Monti, che nella lor' cima hanno
praterie piane,non mancano mai di acque. Et trouerrai che quali tutti i fiumi non nafeono

d'altronde,fc non doue egli hanno fotto di loro o allo intorno il terreno faldo &fodo,&fo t$

pra di loro , o vi farà vna pianura adiacere , o e' faranno coperti di terreno raro & fciolto,di

maniera che fé tu efamim ben* la cola, non negherai che l'acqua ragunata vi cafehi quafi da

vn'latod'vn catino rotto Et di qui è che il terreno più ferrato ha manco acque ;& non vi fi

truouano fé non in pelle in pelle. Ma il terreno più fciolto ha più humore, ma non vi tro-

uerrai l'acqua fé non giù ben'adentro. Plinio racconta che in alcuni luoghi poi che ui è fiata

tagliata vna felua,vi e nato vna acqua,Scnue Tacito che quando Moifeandaua pcregrinàdo

per il difetto , & che per la fete Ci trouaua a mal'partito, che e'trouo le vene dell'acqua fola-

mente dalla coniettura del terreno pieno di herbe. Emilio hauendo lo effercito prello al-

lo Olimpo hauendo carellia di acque , le trouò auuertito dalla verzura delle felue . N ella

uia Collatina vna certa Verginella moftro a certi foldati , che andauano cercando della ac- '

qua,alcune vene, dietro allequali andando efsi cauando feoperfono vn'fonte abbondantifsi

mo,& al fonte accommodarono vnacafetta,& vi dipinfono la memoria del feguito . Se il

terreno auuallera con facilita fotto le piante de piedi, & fi appiccherà a piedi , dimoflra che

fotto vi è l'acqua.Sono ancora inditii più prcfsimi dello efierui l'acqua fotto,doue nafeono

quelle cofe,& crefeono che amano le acqueto che nafeono per le acque,comc il Salicone,I e 3°

cannuccie,igiunchi,& la ellera,c\' quelle cofe,che non poflono lenza gran'rMJtrimétod'hu

more elìere peruenute a quella grandezza,allaquale fono pei ucnute, QucTtcrreno dice Co
lumella,ilqualc nutrifee le viti piene di frondi,& quello mafsimo,che produce il Lebbio &
jl tnfogho,& j lufinj faluatichi,è buono;& ha vene di acque dolci. Ol tra di quello la abbon

dantia delle ranocchielle oc de Lombrichi,& delle Zanzare,& le cateruc de Mofchcnni, do 3 J

ue aggirandoli volano,ne danno inditio che fotto vi fia delle acque. Ma gli inditii,chelaacu

tezza dello ingegno ha ritrouati fono quefti confideranno gli inuefligatori fi ogni forte di

terreno, fi ancora che i monti fon'fatti di (corze,quafi come di cartc,alcune più fei rate,alcu

ne più radc,& alcune più fottilr.&confiderarono che i monti erano fatti di quelle feorze pò
He l'una fopra l'altra,& ammaflate,talmente che da Iato di fuori,gli ordini di quefti filari,o 40
fcorze,&le linee delle congiunture fono tirate a piano da delira a finiftra.Ma da lato di den-

tro diucrfo il centro del Monte dette feorze fi chinano allo ingiù con tutta la fuperficic duo

pra,che vgualmente pende,ma non con tirare & andar'di fé ftefTà continouato fino adétro .

Pcrcioche ad ogni cento piedi quafi fi fermano con certi gradi dallo feendere a trauerfo,rot

tafi la Icorza.Et dipoi con fimileinterrompimentodi ordini,corrono con pari forte di gra- 45

di dal vn'lato& l'altro del monte fino a centri del monte . Vedute adunque quelle cofe gli

huomini di fottile ingegno hanno facilmente potuto cognofcere,che leacque fono,o gene

ratc;o veramente che le pioggie fi raccolgono intra quelle feorze , & congiunture de filari

,

per licite le parti intime del Monte diueutano humidc.Diqui prefono argumento da poter

nauer le npofte acque forato il Mótcdiquel'luogo mafsimo,nelquale corrono a cógiugner ^©

fi l'vn'có l'altro,i filoni,& gli ordini delle linee,che vanno a ballo,ilqual'luogo è molto prò

to doue i mufcoli de mòti congiugnédofi l'vn' a l'altro tarano qualche feno. Ultra di quefto

le pelli del terreno moftrano chiaro efler infra loro di varia & diuerfa natura atte o a fucciar

fi l'acqueo a dartele. Peiciochei falsi rofsi il più delle voi te fono aquidoh,ma fogli ono in-

gannare j pcrcioche le acque infra le uene delle quali tali fafsi abbondano fé ne vanno , Et

h
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la felice pietra tutta fugofa& viua che nella radice del monte fia rotta & molta afpra,ne por

gè facilmente la acqua. La terra fottile anchora facilmente ti darà occasione di trouarc la ac-

qua in abbondantia,ma farà di cattiuo fapore , Ma il fabbion' mafchio & la Rena,che fi chia

ma carbonchio,ne porgono con certezza, le acque molto fane,& eterne, il contrario inter-

uiene nella creta,che per efìer'troppo fpeiìa non ti da acque. Ma mantiene quella che di fuo

ri h viene.Nel fabbione fi truouano molto fonili, & fangofe ; & nel fondo fanno pofatura

.

Della Arzilla cfcono acque leggieri,ma più dolci che le altre. Del tufo più fredde, del terre-

no nero piulimpide.Ma nelagiaia,leellalarafciolta o minuta, vi fi cauera confperanzanó

certa.Ma doue ella cominciera ad eflere ferrata più abaiTo,nonfaiafpeTanza incerta ilcauar

ui,Ma trouataui l'acqua,oue ella fi fia,o ne l'vna,o ne l'altra farà fempre di buono fapore.Et

èmanifefto che aggiuntoci la dihgentia dell'arte fi conolce quello luogo fotto ilqualeèla

vena;Et ne infegnano in quello modo . Efìendoil Ciclo fcreno ponti la mattina adiacere

a

buon'hora col mento in terra,dipoi va riguardando per tutto il paefe allo intorno , & fé in

alcuno luogo tu vederai leuarfi vapori di terra,& falire crcfpi in Aria come nel freddo inuer

no fuol'fare il fiato de gli huomini.Penfati che quiui non manca l'acqua .

SO

*J

3°

V

4°

4J

Ma accioche tu ne (ìa più certo caua vna fona affonda & larga quattro cubiti, Se mettila

dentro intorno al tramontare del fole,o vn'vafo di' terra canato di fi efeo della fornacc,o al-

quanto di lana fudicia,o vn vafo di terra cruda,o vn'vafo di Rame fozzopra unto di olio,&
cuopriconafsicellclafofia&ricuopriladi terra, fé la mattina dipoi il vafo farà molto pm
graueche non eraprima,felalana farà bagnata, fé il vafo di terra cruda fi farà inhumidito,

Te al vafo di Rame vi faranno gocciole attaccate,& fé vna lucerna lafciataui accefa non hara

confumato troppo oho,ofefattoui fuoco la terra vi farà fumo, certamente non ni manche

ranno vene di acqua. Ma in che tempo fi debbino far' quelle cofe non hanno ancora ben'di-

chiarato,maappreffogli fenttori in alcuni luoghi truouo quello .Ne di caniculan & la ter

ra Se i corpi delli animali'diuentano molto humidi,onde auuiene, che in quei giorni gli al-

beri fotto lefcorze fi ìnhumidifcono molto, per la eluberantia dello humore , oltra quello

inquel tempo agli huomini viene flulfo di ventre, & perla troppa humettationc de corpi

fon moleflatidafpeiTefebbre,lequali in quel*tempofogliono più che il fohto hauer'forza .

Teofrafto penfa che le cagioni di quefle fieno,chc allhora tirano i venti auuxali, che di loro

natura fono humidi,& nebulofi. Ariftotile arreima che il terreno è forzato a mandare fuori

i vapori mediante il fuoco naturale,ilquale è mefcolato nelle vifeere del terreno. Se quelle

cofe fono cofi farebbono buoni quei tempi , ne quali quelli fuochi fono o più gagliardi, o

meno opprelTati dalla abbondanza dello humore;& quelli ancora,nequah elio terreno no

fuffe pero del tutto arido & abbrucciato.Ma io loderò certamente quelli Tempi , 1 a Pnma-
uera ne luoghi fecchi,lo Autunno ne luoghi ombrofii Confermata adunque la fperanza da

quelle cofe che noi habbiamo dette cominciamo a cauarc per pozzi

.

'Delcaudre &- murare i Tozzi, & i condotti
., & i "Bottini. CaP. V.

' TLcauaredePozzififa in duoimodi, oe'fi caua il pozzo giù p crii diritto del fondo, o e*

| fifa vna folla per lo lungo, quelli checauanoi pozzi alcuna volta portano pericoli, Se

quello accade, o per il cattiuo uapore, che indi nafee o vero perche i lati del pozzo roui-

nano.Gli antichi mandauano li lìiaui condennati per qualche malefitio,a cauare nelle caue

de mejtali,nequai luoghi per la pellilentia dell'aria in breue tempo ueniuano confumàdofi.

a a ij Contro
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Contro avaporici e infognato chenoimouiamodicontinouoraria,&vimettiamolucer

ne ardenti,accioche fc il vapore per auentura è leggieri, fi confumi dalle fiamme,& fc egli è

graue habbino coloro che vi ftanno a cauare,onde aiutati pofsino più temperatamente fchi

fare il nociuo male,percioche con tinouando il vapor graue fi fpegnerà la fiamma.Ma fé i va

pori ingrofìeranno & perfeuercr.mn o,caua dicono di qua & di là,da dcftra& da finiftra sfo $

gatoi,per iquali il mal'vapore pofìa liberamente vfcir'fuora. Contro al pericolo del rouina

re farai l'opera in quefto modo,nel primo fuolo del terreno douc tu ti farai rifoluto di fare

il p ozzo fauui vn'filai e a vfo di vn'cercluo , o di Marmo o di materia gagliardifsima , tan to

largo,quata tu vuoi che fia la larghezza del pezzo. Quefto ti feruirà per bafadell'opera,che

tuharai a farcjMurcrai adunque in quefto ilari del pozzo altri tre cubiti, &lafcerali rafeiu io

gare.Quando quefto farà rafciutto
\
caua dentro il pozzo,& cauane quel che v'e dentro,& ti

auerra che quanto andrai in gi ù col cauare,tanto vi murerai atorno , infino al fondo , tu di

poi hor' con il cauar e , & hor con il murare andrai ficuramente tanto allo in giù quanto tu

vorrai. Sono alcuni, che vogliono che le mura del pozzo fi faccino fenza calcina, accio non
fi ferri la via alle ve ne.Alcuni altri vogliono che vi fi facci tre feorze di muro, acciochcl'ac 15

qua venga ad iftillarc da bafìo più nitida . Ma egliè d'vna grande importiza il luogo doue tu

habbia a cauare. Percioche hauendo il terreno certe feorze o filari varii pofti l'vno fopra l'ai

tro, accade che alcuna uolta, l'acque piouane fi truouano efler' mantenute fubitofotto il

terreno pofticcio,ncl primo fuolo fodo del terreno , Et quefta per non eflerc pura non l'ap-

prezzeremo molto,& alcuna uolta interuerra il contrario,che trouata l'acqua , & uolendo 10

cauare più adétro taluoltà fi perdcra,& ti fi fuggirà dinanzi a gli occhi. Et quefto accade per

che tu barai forato iluafo,che la tencua.Per ilchc molto mi piacciono coloro,che murano i

pozzi in cjuefto modo;come fé egli haueftero a fare un'uafo , egli accerchiano il di détto dei

già cauato pozzo con duoi ordini di cerchi di legno & di afte , di maniera che infra l'uno or

dine& l'altro,ui refta un fpatio d'un'cubito,& quefto voto che refta,tra l' una (cGiza,cx. l'ai- l i

tra del legname riépiono d'un'getto di giaia grofta,o più prefto dipelami di felici,&di mar

rni mefcolati co calcina;& lafciano che per fei meli quefto lauoro infra dette feorze fi fecchi

&faccia prefa;quefto h fatto lauoro,è come un'uafo intero,dal fondo dclqualc,cx;n5 d'altro

de furgendo un'acqua leggicri,& purificata zampilla.Se tu farai condotti di acque fotto ter

ra, ofleruino coloro , che gli cauano le medefime cofe , che noi lubbiamo racconte contro 3°

a uapori . Et accioche douc tu barai cauato i condotti il difopra non ti rouini in capo faraili

in uolta, ma giù per i condotti faccinuifi fpefsi sfogatoi parte a piombo , & parte con linee

oblique,non tanto perche egli habbino a rimuouere i cattmi uapori,ma principalmente ac

ciochc ui fiano diuerie ufcite& più efpedite,per lequali fi pofsino tirare fufo,& cauar'fuori

le cofe ragliate,& che ui fufsino fottcntratc. A coloro, che cercano delle acque fé nel cauare ]%

non fé li offeriranno continouamente zolle di mano in mano più humide,& che i ferramen

ti non cauino più facilmente il terreno rimaranno certamente ingannati dalla[ fperanza del

trouar l'acqua

.

Vello
\fì

delle ^Acque^ualifenopiùfané& migliori,*? cofìqualifienofin

cattiue

.

£ap. V I.
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TRouatc le acque,io uorrei che elle non fi accommodafsino a cafo a bifogni degli huo

mini,Ma defiderandofi perle cittàgran copia di acqua non tanto perche c'ne pofsino 4$
gli habitanti bere;ma perche e pofsino lauarfi ancora, & perche elle f oppenfchino ab

bondantifsimamenteagli orti,acoiai,aPurgatori,allefogne,& accioche con effe fi pofta ri

parare in un'fubito alli ìmpeti delle arfioniuiondimeno fi ha da ellegerne vna,che fia ottima

che fcrua per bernc,l'altre dipoi accommodinfi in quei modi fecódo che elle giouano più a

ciafcun'bifogno.Tcofrafto diccua che quanto l'acqua era più frcdda,tanto era migliore alle 5#

piante,& che la fangofa& torbidiccia,quclla mafsimo,che feorre da terreno fertile rendè il

terreno più gagliardo. I cauagli non fi dilettano di acque purifsime, & ingraflano per le ac-

quetile tenghino di Muftio,& tiepide, i Purgatori (limano affai le acque crudifsime. Truo
uo che i Fifici dicono che la neccfsita delle acque per mantenere la uita , & la fanita de gli

huomini è di due forti ; una che cftingua la fcte,&: l'altra che come carro porti i nutrì menti

nelle



LIBRO DECIMO. afc

nelle vene de cibi che faranno con erta cotti,acciò purificato quiui,& cotto il fugo di quel-

ito applichi alle membra.Et dicono che la fete è vn' certo deliderio,che fi ha pnncipalmen

te dello humore freddo;& penfano che le acque fredde& mafsimo doppo cena,a quelli che

fono fani ingagliardifchino lo flomaco,ma quelle che fono alquanto troppo fredde a quei

5 che fi fentano ancor'bene induchino ftupore,percuouno fpeiio le inteftine,fcuotino i ner-

ui,& con la crudezza loro fpenghino quella virtù,che cuoce il cibo nello ftomaco.ll fiume

Oxo per effer'fempre torbido perciò non e fano a berne. Ghhabitatori di Roma fi perla

fpefla mutarione dell'aria, fi per 1 vapori notturni del fiume,fi ancora per i venti, che vi trag

cono doppo mezo di , fono occupati di graue febbre . Pcrcioche quelli venti nella eirate

IO fu la nona hora del giorno,nellaquale i corpi fentono il gran'caldo,tirano freddi, & fanno

oftupefattioni nelle vene. Ma al parer'mio & le febbre,& la maggior'partc di tutte le in firmi

ta cattiue in gran' parte nafeono da le acque del Teuere , beute da la maggior' parte fempre

quafi torbidiccie . Ne fia fuor' di propofito che i Medici antichi nel curare le febbre Roma-
nefche , ne comandano che noi vfiamo lo Aceto fquillitico& gli ìncifiui.Torno a propofi-

to. Andiamo inuelìigando vn'Acqua,che fia ottima. Celfo iSfico dille quello delle Acque
,

IJ chclapiouanaeraleggerifsima, nel fecondo luogo poi era que'.'a
É
delle fontane, nel terzo

quella de fiumi,nel quarto,quella de pozzi,nel quinto Se vltimo luogo quella che fi liquefa

ceua,o della Neue,o del Diaccio. Più graue di neltuna di quelle era qu ella del lago, de la pef

(ima fopra tutte l'altre quella delle paludi. La citta di Mazzara fotto il monte ,".rgo abonda

80 di buone acque,ma perche la fiate elle non hanno doue feorrere diuentano mal fan e, & pe-

lìi fcre.Tutti quelli, che fanno fono di quello parere,che e'dicono che l'acqua , di fu a natu-

ra è vn'eorpo non mefcolato& femplice , che ha in fé& frigidità& humidita. Diremo adù

que che quella fia ottima, laquale non fia punto aliena & deprauata da la natura di fé flciìa .

Perilchefe ella non fata punisima,& al tutto netta da ogni mifhoni&da ogni fapore,cVda

jy ogni difetto di odore , fenza dubbio ella nocerà molto alla falute , faccendo oftupefattioni

come e' dicono peri pori intrinfechi delli Inteflini,riépiendo o rifluccando le vene,& riier

rando &fuffocàdo gli fpinti,miniftri della vita. Et di qui amene che e'dicono che la pioggia

quando ella è minuta di vapori fottilifsimi , èia migliore che fia di tutte, pur'che ella non

habbia quel'difetto che fcrbata,facilméte fi corrompa,& puzzi,& diuentata più grafia indù

a O ca durezze ne corpi. Hanno detto alcuni che quelle auicne perche elle fono attinte da nugo
li di troppo uarie& diuerfe mefcolanze d'acque infieme,non altrimenti che interuic ne del

Mare,nelquale sbocca & fi aduna ogni forte d'acque& che e'non è cofa nelluna più atta, ne

più pronta a poterli prefto corrópere ch'uno confufo mefcuglio di cofe difsimili, il fugo di

molte uuemeffo cgfufameteinfiemenon dura mai troppo.Apprello gli Hebrei era vna leg

, , geantica,cheneffun'poteuafeminarefemi alcuni fenon femphei éVfcelti giudicando chela

natura abborrifle del tutto il mefcuglio delle cofe difsimih.Ma coloro,che feguitano Arifto

tile,iquali péfano che i vapori leuatifi di terra fallii in quella parte dell'aria,che è fredda,per

il freddo principalméle dlerrinn infieme come nugoli,& dipoi fi rifoluino ingocciole.La

intédonó altrimenti. Diceua Teofrafto che i frutti coltiuati,& domeftici cadeuano più prc

. fio in infermità che 1 faluatichi.Et che quelli eflendo rigidi,& di durezza non domata, refi-

flono più gaghardamète alle imprefsioni che gli vegono di fuori,&quelli altri per la loro te

nerezza non fono gagliardi a potere refiftere per eiler'domati fecondo il uoler'tuo co la tua

difciplina Et coli limili malattie fi inducono neiracque,quanto più l'harai a tenere (per ula

re il detto fuo)tanto più faranno atte ad alterarfi,&di qui dicono che accade che l'acque cot

te Scmitigate dal fuoco fi freddono prcftifsimaméte,& preftifiimamétc di nuouo fi rifcalda

no.Ma delia pioggia fia detto a baftanza.Doppo quelle ciafcuno loda le fontanc,ma coloro

che antepóngono i fiumi alle fótane,dicono coli,che diren'noi che'l fiume fia altro, fé nò una

«fuberantia,& vn'eoncorfo di più fonti congiunti infieme,maturato dal Sole,& da venti

,

& dal moto. Dicono ancora che il Pozzo e vna fonte,ma vnofonda.Et fé noi non neghiamo
che i raggi del Solcgiouino in parte all'acque; quale di quelle fóti ha la più cruda fi vede ma
nifefto,fegia noi nò acconfentiamo che nelle uifeere della terra fia un'ipinto di fuoco^dal-

quale l'acque fotto terra fieno cotte . Le acque de Pozzi dice Ariftotilc, che la Hate doppo
mezo di diuentano tiepide.Sono alcuni,che affermano che le acque de pozzi nella fiate no
fono fredde ma che le ci paiono a comparatione della caldezza dell'aria . Ma per il contra-

rio fi può uedere la antiquata oppenione di molti , che l'acqua fubito attinta non appana il

a a iij vetro
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vetro,nel quale ella fi mette,fequel'vetro farà pulito & nonvnto,maefllndo infra primi

principicela i quali tutte le cofe hanno lo cffei e fecondo il parere mafsimo de Pittagorici,

due le cofe Maftie,il calore 8c il freddo , & la natura& forza del calore fia il penetrare , il ri-

foluere,il romperc,il tirare à sè,óc fucciarfi ogni humore.Et la natura del freddo fia ferrare,

riftrignere,& mdurire,& cófermare.Da l'uno & da l'altro non dimeno,in qualche parte,& %

mafsimo nelle acque,nafce quali il medefimo effetto. Se ei faranno immoderati, o più afsi-

dui che il bifogno;percio che l'uno oc l'altro inducono vguali cófumamenti delle parti fot-

tilifsime.Onde ne diuentano per la aridità adude.Et di qui interuiene che noi diciamo che i

frutti fono diuentati abruciati per i gran ca!di,& peri gran'freddi ancora . Et quedo perche

noi veggiamo che confumate& fpente le parti più tenere dal gielo,& da il fole,i legnami di 10

uentanopiufcabrofi,&piuabruciati.Sicheperlemedefime ragioni le acque pcnSoli di-

uentano vifcofe,& per il freddo cenerognole.Ma infra le acque lodate ci è ancora vna altra

differentia. Percioche egli importa molto in che dagione dello anno , in che hora del gior-

no,quai pioggic,& tirando quai venti .Tu raccoglierai leacquepiouane,&in che luogo an

Cora tu le riporrai, & quanto tempo tu ve l'habhia tenute. Penfano che le Acque pioua- 15

ne doppo il cuore dcilo Inuerno venghino più graui di Ciclo. Le raccolte nella Inuerna-

ta,dicono che fono più dolci, che quelle, che fono raccolte nella State. Le prime piog-

gie doppo i di Caniculari fono amare& perlifere, per ciò che elle fi corrompono mediante-

il mefcuglio del terreno adulto, & dicono che la terra perciò è amara, perche ella è fatta

adufta da gli ardori del Sole. Etdiquinafcechce'dicono che egli è migliore quella, che l(>
.

fi piglia da tetti, che quella , che fi piglia dal terreno ,& di quella che fi piglia da tetti , pen-

fano che la più fana fia quella, che fi piglia doppo che i Tetti fon'lauati dalla prima piog-

gia . I Medici, che fendono in lingua Carthaginefe dicono quello. La pioggia , che ca-

de la date& mafsimo tonando non è pura óV è, per la falfcdine nociua . Teofrafto penfa

che le pioggie di notte fieno migliori che quelle di giorno. Et di quefte penfano che fia
z
5

più fana quella, che cade tirando Aquilone . Columella penfa che la acqua piouana non
fia cattiua s'ella fi conduce per doccioni in citerna coperta, percioche ella facilmente allo

feoperto &à foli fi corrompe, &ferbata in vafo di legno fi guafta prefto. Le acque delle

fontane ancora fono infra loro differenti, delle quali Hippocratepcnfaua che quelle, che

nafceuano alle radici de colli fufsino le migliori . Ma delle fontane gli antichi diceuan' J°-

quefto , infra le fontane lodauano primieramente quella , che ruffe volta à Settentrione , ò

cheguardaffi verfo il leuare del Sole, nello cquinottio;&teneuano che la più cattiua fuf-

fi quella, che luffe a mezo giorno . Et le più vicine alle migliori, quelle che fono a Le-

mme d'Jnuerno,& non biafimano però anco del tutto quelle, che fono ad Occidente, il

quariuogo fuole edere molto humido di molta rugiada & leggieri , che nefuol' predare ac- JS

que fuauifsime; perche la rugiada non cafea fé non in luoghi quieti
,
puri , & di aria tem-

perata. Teofrafto penfa che l'acqua pigìi del fapore del terreno, non altrimenti che in-

teruiene del fugo de frutti , delle viti,& dclh alberi , iquah tutti , fanno di quel'tc rreno dal

quale piglianoT'humorc,3<: di tutte quelle cofe, che fi congiungono con le loro radici.

Gli antichi diflono che egli era tante forti di vini, quante erari' le forti de Terreni, doue fi 4°

piantauano le vigne . I vini di Padoua (diceua Plinio) fanno di Saliconi, a quali eglino ma
mano le Viti,Catone infegna doue fi medicano le viti con lo Elleboro herba per muouere

jl corpo fenza pencolo , gittando fafectti di quefta herba alle barbe delle viti quando elle fi

fcalzano . Et di qui nafee che e' penfano che quelle acque , che efeono dal fallo viuo , fieno

migliori che quelle , che efeono dal fangofo . Ma penfano che quella fia di tutte le altre 45

migliore. Laqualenafce di quel' terreno, del quale fé tu ne metterai in vn' catino mefeo-

latoconaqua per farne loto, fubito che tu renerai di rimcnarlo, ci fenevadiaalfondo,&

laici l'acqua di colore , di fapore , & di odore ,
purifsimo ; Per la medefima ragione penfa-

ua Columella che le acque , che fi riuoltauano per i precipiti; Saflofi fufsino ottime, per che

elle non fi guadano per i mefcolamcnti che di fuori gli venghino . Ma non ogni acqua ,5°
che corra infra fafsi , è tale , che io la lodi affai

,
perciò che fé ella corredi* per vn' letto pro-

fondo , che haueffe le ripe molto ombrofe& affonde , ella diuenteria cruda , & fc ella cor-»

rcra per vn' letto troppo aperto alhora facilmente confento ad Andotile, percioche per

lo ardore del Sole confumatefi le parti più fottili , diuenta più graffa. Gli Scrittori pre-

ferifeonod tutti gli altri fiumi il Nilo , per quefte cagioni ,
prima perche egli ha molto

gran
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£ran'corfo,& perche e' fende terreni purifsimi , non difetto/i d'alcuno vitio di putredine,

o vitiati dalla contagione di nociuo fecco,& perche e' corre a Settentrione,& perche d let-

to fuo,è Tempre pieno d'acque,& purgate:Et non fi può negare che l'acque , che hanno più

lungo corfo,& più tardo, non fieno manco crude . & non fieno per la Stracchezza più cfte-

5 nuate,& pero diuentano ben' purgate,lafciata la fomma delle brutture nel lungo ccrfo.Ol-

tra quefto conuennero ancora tutti gli antichi in quello,che le acque non fidamente fon'ta

li,qualilono 1 Terreni,come poco fa diceuano, nelqual'luogo elle fi mantengono come in

grembo di lor'Madre,ma diuentano ancor'tali,quali Iorio i Terreni,per i quali elle corren-

do paffano; & quali fono 1 fughi delle herbe,che ellelauano, non fidamente perche nello

, io feorrere effe le vadino leccando ; quanto per quello conto mafsimo , che la perlifera herba

mefcolera in effe i fudori di quello pefhfero terreno,nclqualc ella è crefcmta.Di qui auiene

che e'dicono che le cattiue herbe ne danno acque mai'fapc . Sentirai alcuna volta la pioggia

che puzzerà,& forfè farà amara , Et quefto dicono che auiene dalla Infcttione di quel' luo-

go , donde quel'fudore primieramente fuaporo fuori del Terreno. Et dicono che il fugo

del Terreno,doue egli è di natura Smaltito & maturo, produce le cofe dolci, & perii con-

>5 trario doue egli è indigefto produce & fa tutte le cole amare allequali fi applica . Quelle

acque,che corrono verfo Settentnone,dirai forfè che fieno più commode,pcrche elle faran

no più fredde,percioche le fuggono velocemente,! raggi del Sole,& da lui fon' più tollo vi

(itate,che abbrucciate;per il contrario fon'quelle,chc corrono verfo Auftro,pcrcioche elle

to fi gettano da per loro quafi nelle fiamme . Anftotile diceuacheil fpintofocofo,chedalla

Natura è mefcolato ne corpi,era ributtato dal vento Borea,effendo eflo freddo , & fi ri Icr-

raua dentro,accio non fé ne andaffe in fumo, per ilche le acque ne diuentano più cotte, Et è

manifefto che quefto fteflo fpinto Ci difgrega,& fi difunifee dallo ardore del Sole . Scruio

conlaauttoritadi quei che fanno diceua che i Pozzi,&i Fonti delle acque fottoi Tetti non

»5 mandano fuori vapori , & quefto auuiene perche quello Alito fottile vfeito del Pozzo non

può fendere,nc penetrare,ne nmuouere quella aria raccozzata inficme & grofia che fi è adu

nata infra il muro & il tetto. Maefpofto al Cielo fcoperto& libero, penetra più facil-

mcnte,& quafi vapore fi rifolue& fi purga. Et di qui auuiene che è lodano il pozzo, che

fìa allofcoperto molto più che quello, che è al coperto. Nelle altre cofe fi defiderano

3 O quafi tutte quelle cofe ne Pozzi che fi ricercano nelle fontane . Percioche il Pozzo , & la

fontana fono quafi congiunti di affinità infieme, ne fono in cofa alcuna differenti , ialuo

che nel moto del correre dell'acqua anchor' che fi truouino molti pozzi ne quali vi corre

,

& fi muoue grolla vena. Et affermano che quelle Acque, che durano affai, bifognache

habbino moto . Ogni forte d'acqua,che non fi muoua fia oue fi voglia , è inferma , che fé

J5
e' fi attignerà di vn' puzzo continouamentc di molta acqua,farà certamente quello tornato

&diuentato come vna baifa fontana . Et per il contrario fé ella fontana non trabbocchcra^

ma ftara ferma& quieta,fara quefta certo vn'pozzo poco profondo,più tofto che vna fonta

na.Sonoalcuni,chepenfanochce'non fi trouino acque alcune che fieno continoue&cter

ne,lequah non ii muouino di moto limile quafi al corfo d'vn
>

fiume,&d'vn'Ton-ente. Ilche

AC certamente credo. Appreffo a lunfconfulti li fa difterentia infra il lago & lo ftagno,che il la

go ha Tacque continoue &lo ft=tgnolehaperatempo& ragunAtenelo Inucrno . Il lago è

di tre forti,vno,che fta fermo per dirlo coli,che contento dell'acque fuc fta fempre a vn' mo
do,ne sbocca mai in alcun'Iuogo, l'altro che come padre d'vn'fiumc sbocca in alcun'luogo,

ócl'vltimo è quello,che riccue l'acque d'altronde,& quelle,che gli auanzano ancora le man

45 di via a guifa di fiume. La prima forte di fi fatto lago è limile a d uno ftagno,ll fecondo è fo-i

migliantifsimo ad una fontana,il terzo s'io nò m'inganno è un'iìume allargatoli in qucl'luo

go. Si che non fi hanno a ridire quelle cofe che noi dicemmo de fonti, & de fiumi . Aggiu-

gnecifi quefto che tutte l'acque coperte per la ombra fono piufredde,& più chiare, ma fo-

no più crudc,che quelle,che fono battute da Soli. Et per il contrario l'acque cotte dal mol-

- to Sole fono falfe& vifcofe,l'eiicre fonde gioua al'vna forte,& all'altra,perche a quefte per

la profondità fi leua uia lo efìer' troppo calde , & a quelle i\ ripara fenza incommodità che

non diaccino. Vltimamente non giudicano che lo ftagno fia però da edere totalmente biafi

piato. Percioche doue nafeono le anguillej penfano che l'acque non vi fieno pero cattine

del tutto,più di tutte l'altre acque di ftagno dicon'quella cller cattiua,che genera le mignat

fé ,& quella , che fta ferma come fé ui fulfe fopra diftefo vn panno , che offenda perii puz>-

7.0
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5.0 il nafo,che harà colore nero &liuido, cxrche in vn'vafofi manterrà grolla gran' tempo ^

Et che diuenti vifcofa & graue per molto muichio,& quella,con laquale fé ti lauerai lema-

m tardi il rafciughi.Ma per fare vnYunto di quelle cofc,che fifon'dette deH'acque,e'bifogna

clic i'acqua fia Icggienfsima,limpida,lottile,òttralparente,A quefte cofe fi hanno ancora ad

arrogere q e;le,chc noi toccamo leggiermente nel primo libro .Oltre a quefte cofe farà a 5

propoliro le tu vedrai che le pecore,che ne habbino beuta parecchi meli, oc lauatefi più voi

te in quell'acqua, che noi dicemmo,che era mighor'dell'altre ftieno bene del corpo & della

fanita loro per tutt"> , & che le ftien'bene& fieno lane lo conofeerai dalla qualità de fegati

.

Perciò che e'dicono che tutto quello,che nuoce,nuoce in tempo , & non è gran' fatto che

quelle colejdic lifentonopiu tardi,pofsino nuocere più grauemente. io

IDelmodo del condurre le ^Acqne , & come elle [ìpofiino accommodare a hi-

fogni degli huomim. Cap. UH.

TRouata finalmente l'acqua,&prouata che fa buona,bifogna prouedere che elle fi con

duca eccellentcmente,& che ella fi accommodi a bifogni degli huomini commodif-
fimamente.Duoi fono 1 modi del condurre l'acque,o elle fi conducono per vn'folco,

& per vn'canale;ò veramente elle fi fanno gonfiare per cannelle& doccioni. In qual'fi è l'vno

di quelli modi,l'acqua non fi mouerà,fe il luogo doue tu la vuoi condurre non farà più baf 2°

fo che quello,onde ella fi ha a muouere.Ma ci è quella difterentia che l'acqua che Ci conduce

per canal e biiogna che continouamen te vadia allo ingiù col fuo pendio,ma quella,che fi fa

gonfiare in qualche parte del viaggio fi può fare lahre qualche poco . Di quefte riabbiamo a

parlare. Ma bifogna raccontare prima alcune cofe che fanno a propofito . Coloro, che

vanno inueftigando quefte cofe,dicono che la terra è sferrica, ancor' che in molti luoghi ci- *$

la ha afpi a di Móti,& in molti altri veftita di Mari. Ma per il gran' circuito di quella, a fatica

li conolce la fua afprezza,& che egli intcruiene come nel uuouo ilquale fé bene è ronchio-

fo nondimeno nella grandezza del fuo gran' circuito non fi confiderano,& non fi ftimano

quei piccioli riheui,che vi fono. Et e cofa certa,fecondo Eratoftene che ilgran'circuito della

terra ,è dugento cinquanta dna milia ftadii,& che e'non fi ti uoua monte nefluno tanto alto }°

rie acqua nefiuna tanto profonda che il loro piombo pafsi. 15000.cubiti non il monte Cau-

calo certamente,in la cima delquale batte il Sole fino alle tre horedi notte. Egli è in Arcadia

vn'grandifsimo monte chiamato Cilleno,& chi ha mifurato il fuo piombo dice che e' non'

palla, x x. ftadii.Et penfano che il Mare da (opra il terreno quafi che vna coperta, fi come l'o-

pra vn'pomo la rugiada di State.Sono alcuni che per ciancia dicono che il creatore del Mon 35

do fi ferui della concauita del Mare quafi che come di vn'fuggello quando fecei monti . A
quefte cole aggiungono 1 Geometri, ìlche faccia molto bene a propofito. Se e' fi tira vna li-

nea retta,che tocchi il globo della terra che dal punto nelquale ella tocchi il terreno fi difté-

da mille palsi per lo lungo egli auuerra che quello interuallo che iara infra lei, & il gran' cir

cuito della terra non lara mai più che dieci dita , & però l'acqua non vi andrà mai per i cana 4°^

li,nìa che ella lì fermerà a guila d'vno ftagno, a ogni otto lladii adunque biiogna che ella fià

più balìa vn'picde intero che non fu il luogo doue prima fu tagliata la Ripa,&trouataiac-

qua;llqual'luogo,i legilti chiamano lo Incile,detto coli dalla inciiione,chcfifa,ònelfaflo,

onci terreno per cagione del condurre l'acqua; .Se le ad ogni otto ftadii egli hara piudifci

piedi di pendio,penlano che la rapidità del coi lo fia per le nani incommoda , Et per vedere 45

ìedal piano dello lncile,la folla fcauata, che ha a condurTacqua,è più balla o nò,& quanto
riabbia di pendio li fono trouati certi inftrumcnti & vna arte molto vtile. Qucfta cofa da i

Maeftri che non fanno,econofciutacon il mettere vna palla in efia foffa,laquale rotolando

falor' credere che l'acqua vi habbia ad haucrc affai ragioneuole pendio, gli inftrumcnti di

quci,che fanno fono la Liuclla,l'Archipcnzolo,& il Regolo,& oltra quello tutte l'altre co 50

fé limili,che fono terminate con vn angolo rctto,quefta e vna arte alquanto più fecreta,ma

non laclphcheremo (e non quanto ci faccia in ciò di meftiero; pcrciocheclla fi fa con lo

fguardo,6c con la veduta, lcquali cole noi chiamiamo punti . Se doue fi hara a condurre

vna acquavi farà la pianura elpedita,bifogncrain duoi modi dirizzar' la veduta . Percio-

che,o non molto lontani l'vn'da l'altro
3
o pur lontani alfai fi porranno certi termini 3

&ccrt*

fegni
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fegni,& quanto gli ultimi punti degli interualli faranno infra loro più uicini,tanto manco

£ difcoftera la dirittura nello (guardo dal circuito della terra.Ma quanto gli interualli faran

no più lunghi,tanto fi troucrra il circuito& lo fpazzo del Terreno elfer'piu bailo dalla dine

tura de la linea della Ljuella,in quelli fi fatti, vllcr uiii che ad ogni mille pafsi u abbaia imo
adiecidiu.

«y

zo

Ma fé e'non ui (ara una pianura efpedita,ma ui farà qualche collinetta,alhora in quelli an

Cora ti bifognera fare in duoi modi,i'uno che tu pigli la altezza dallo Incile,& per il contra
3
5 rio ancora dallo emiliano . Lo emiliano chiamo io quel luogo deftinato doue tu uuoi che

l'acqua arriui,donde l'acqua poffa ufcire,o continouamente,o a certi bifogni. In cofi fatti

luoghi fi conofeono l'altezze nel tirarui gradi di mifure,chiamoli gradi perche e* fon limili

a quei gradi,per iquah fi faglie nel Tempio. Vna linea de quali, è il raggio della veduta , che

efee dallo occhio di chi rifguarda , fecondo la pari altezza dallo occhioni che fi fi con la li-

5 ° uella,o con l'archipézolo,&col regolo. Et l'altra linea è quella laquale cafehera dallo occhio

di colui, che guarda fino a fuoi piedi a piombo . In cofi fatti gradi noterai da lor'piombi la

portione della linea che auanzera l'una l'altra,qual fia,o quella che tu pigliarti dallo Incile ,

o per U contrario quell'altra,che tu pigliarti dallo emiflario

.

V

4°

45

s°
Ecci ancora un'altro modo che tu tiri lelinee dallo Incile fino alla cima di quello colle,

cheè in quel mezo,& di quiui poi tirerai le linee fino allo emifTario,&noterai gli angoli ret

ti per uia di Geometria che conuenientia habbino infieme.Ma quello modo e molto diffìci

le a faperlo ufàre , & non molto fedele al farlo, percioche in vn'grande interuallo lo errore

dello angolo,che fi caufa dallo occhio,di chi rifguarda fé bene egli è piccolo, rilicua pur af-

fai
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fai in quefta faccenda. Ma (arannoci alcune cofe , che fi afferanno a quefta maniera come di-

poi diremo,dellequali ci feruiremo molto bene,per haucre le diritture:fe per auentura e' fa

ra a condurre nella terra vna acqua traforàndoui il Monte. Ilchc fi farà in quefto modo, nel-

la fommità d'vn monte , donde tu poffa vedere da vn lato lo Incile& da l'altro lo emiOavio

difegnerai nel terreno fpianato vn' cerchio largo dieci piedi , quefto cerchio fi chiama Ori-

Zonte,nel centro del cerchio ficcherai ritta vna afta,che ftia a Piombo . Fatte quelle cofe, il

maeftro,che vorrà pigliare quefte diritture ftando fuori del cerchio andrà confidcrando in-

torno , cercando in che luogo la linea della veduta , intenta ad vn'eapo della acqua da con-

durfi vegga effo termine , &douedahaflo quella afta fìtta nel centro batta nella circunfe-

rentia del cerchio , hauendo troùato il maeftro quefto luogo certo in quello Orizonte del

cerchio,& hauendolo fegnato,e' tirerà vna linea,che pafsi per il deferitto punto «Se per il cé-

tro , che fegherà di qua & di la la cncunferentia del cerchio. Sara certamente quefta lìtì-ea il

diametro d'effo cerchio quando paflando ella per il centro interfeghera a dirittura la circun

ferentia del cerchio da amendue le bande. Et le quefta medefima linea vgualmcntc riguarda

ta da vn'lato,& da l'altro ti rata in lungo a dirittura,guardera da quefto lato lo incile , & da

quefto altro lo emiliano, ella ne prefterà per condur'i'acqua il corfo diritto.Ma fé quefte ve

dute non fi nfeontreranno in quefto modo,c\: altroue batta il diametro,che guarda lo Inci-

le, & altroue quello, che guarda lo emiliano ; allhora da la interfegationc,chc efsì diametri

fanno alla afta che è nel centro , fi vedrà la difterentia, che è infra effe diritture; Io mi feruo

dello aiuto di cofi fatto cerchioni leuarele piate de le citta,& delle prouincie,&a difegnar-

le& a dipignerle,& accommodatifsimamcnte ancora a fare le minej&: le Trincee fotto, Ma
di quefte tratteremo altroue

.

>*
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A qual'riuo fi voglia per cui l'acqua fi conduca o poca per bere o aliai perche ferua a na-

uicarut,ci feruiremo di quelle diritture che noi habbiamo racconte infino a qui,Ma no farà

il medefìmo lauoro il fare i canali per hauer' gran copia d'acqua , & quello per hauerne po-

ca. Noi in quefto luogo dircn' prima quelle cofe come habbian'cominciato,che bifogna-

no perla acqua dabere.Et poi palleremo a trattare dell'acque da nauigare . Il lauoro di cofi

fatto riuo,o c'fara murato,o pure farà fedamente vna folla. La folla fi farà di dueforti, o ella

fi farà in piano per la campagna, o veramente pallerà per entro vn' Monte , ilche chiamano

mina,o canali fotto terra. In tutta duoi quefti,douc tu trouerai,o fafsi,o tufi, o terreno più 5°

ferrato,o cofa alcuna fimile,che fia tale,che reggendofi da fc fteftb non impedifea il corfo de

l'acqua,non barai bifogno di murami . Ma douc il Terreno, o i fianchi della folla non fa-

ranno fodi,all'hora bilogna murarli, fé la medefima folla fi ha a cauare per le vifeere dentro

del terreno. Ella fi caua in qucl'mcdo che difopra ti difsi . Nel fare i condotti fotto terra a o-

gni cento piedi faccinuifi i pozzi , & sfogatoi fopra , fecondo che il bifogno del terreno ri-

chiede
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chiede& faccinfi murati. fo ho uifli pozzi appreflo de Marfi la doue cade l'acqua nel Iago di

pie di luco,murati eccelicntifsimamente di mattoni cotti alti fuor'dell'openione de gli huo
mini.Ne la citta di Roma per inftno a 44 1.anno da che ella fu fatta non ui fu condotto neflu

no di acqua che fufsi murato, dipoi uennc la cofa a quello , che e' ui conducono i fiumi per

J aria.Bt dicono che per Roma erano tanti códotti d'acqua murati in un'tépo,che per efsi tut

tele cafe di Roma abbondauano di acqua. Ma da prima cominciarono a murar i códotti fot

to terra ilche haueua più commodita : Percioche il lauoro cofi nafeofo era manco fottopo-

pofto alle ingiurie,& perche e'nó erano efpofli a diaccine a caldi rouenti del Sol Leone, ne

conduceuano l'acque migliori& più fredde,ne poteuano eflère interrotte o guafle,o uolte

IO altrouc dalli inimici,méne feorreuano il paefe. Dipoi uenne la cofa in tanta grandezza che

per hauerTacque che filifsino in alto per le fontane de gli horti,& per le ftufe cominciaro-

no a condurre per aquidotti fatti fu gli archi con muraglia in alcun' luogo alta più di cento

uenti piedi,& lunga più di t e (Tanta milia paf$i,delchehaueuano ancora quelle commodita.

Percioche& altroue , & in Tranfleuen macinauano con l'acqua di quello aquedotto le bia

de& i grani,ilqual poi disfatto dalli inimici,cominciarono a fare i mulini fu per le naui.Ag

•J giugni che per la abbondanti» delle acque lo afpetto della citta& l'aria ne di uenne più pu-

ra,& più purgata.Aggiunfonui ancora gli Architettori alcune cofc,lequali facefsino a pro-

pofito a certe hore,& in certi tempi a bifogni ciuili,con grandifsimo piacere delle cofe,che

quiui fi moueuano,perciochc alcune ftatue di bronzo lequali andauano inanzi alla faccia-

lo ta della fonte rapprefentauano i giuochi &la pompa de Trionfi.Vdiuanfi ancora organi mu
ficali& armonie,& concenti di voci molto fonore,& molto fuaui,caufate dal moto dell'ac

qua.Gli Aquidotti murati copriuano eglino di una uolta alquanto groflà accio che l'acqua

non rifcaldafle per i Soli . Et dallo lato di dentro li arneciauano & ìncroftauano d'una cor-

teccia fimile a quella con laquale dicemmo ammattonarfi gli fpafsì,grofl~a almanco fei dita.

a 5 Ma le parti de gli Aquidotti murati fon'qucfte,allo Incile fifa un'ricetto,dipoi giù per il co

dotto fi fanno le conferue dell'acqua,ma doue fi rifeontraffe in terreno che fufle troppo al-

to fi caua nel terreno un'bottino : allo sboccatoio , donde s'ha a uerfare l'acqua fi aggiugne

le cannelle. Quelle cofe da legilìi fon dichiarate determinate in quello modo. J 1 ri—

uo è il canale ,
per la lunghezza delquale fi conducon l'acque ; il ricetto è quello , che fi ap-

30 plica allo Incile per auuiare l'acque; le conferue fon' quelle, che ferban' l'acqua publica.

Il Bottino è quello , che è cauato nel terreno con ripe atorno , dalquale fi può uedere le ac-

que . Lofboccatoio è la fine del condotto, donde fi uerfono le acque . Tutte que-

ftecofe èdinecefsita che fi faccino di muraglia ferma, confondo flabile gagliardifsimo,

& con incroftamenti faldi, &chc non uerfino per conto alcuno . In bocca delcon-

g j dotto fi fa una porta,per laquale tu pofla ferrandola uietare alle acque torbide l'entrare per

il condotto, & che tu poOfa quando mai ti bifognaffe raflettarc il condotto fé (i fufìe gua-

ito in alcun'luogo,a tuo piacere:fenza che l'acqua ui ti habbia a dare impaccio;& ui fi mette

Ti una grata di Rame per laquale l'acqua pofla entrare nel condotto più chiara,& più pura,

lafciando fuori & rami &frondi,& altre cofe brutte,cheui cafcaflero.Ad ogni cento cubi-

^ ti per il condotto fi fanno le conferue,& cofi di mano in mano ad ogni altri cento cubiti, o

una conferua,o un'bottino largo xx.piedi,lungo xxx.fondo fotto il canale xv.piedi,& que-

fto fi fa accioche il mefcuglio dell' acque che cafeono dal terreno , o che per quello ui fono

portate impetuofamente trouato una fede da ripofaruifi fubito ui fi fermino,& dieno luo-

go all'acqua uiua da poter' correre più lìillata,& più pura . I bucchi delli sboccatoi fi uarie-

y, ranno per verfare l'acque fecondo il concorfo dell'acqua che viene,& fecondo i doccioni

.

Percioche quanto più l'acqua farà prefa da vn'largo Se velocefiume, & quanto ella farà con

dotta per canali o vie più efpeditc, & quanto ella farà più per efle flrctta infieme , tanto più

bifognera allargare il modine da uerfare. La cannella che farà mefla a piano & diritta, man-
terra il modine,&hanno trouato che detta cannella per lo attignere,per dir cofi, fi confuma

^Q
dalla acqua,& non è mettallo alcuno che più fi difenda che l'Oro. Et fia detto a baftanza del

modo da condur'ì'acque,& per le fofle,& per i condotti.Ma l'acqua fi farà gonfiare con can

nelle di piombo,o più torlo con doccioni di terra,percioche i Medici dicono che 1 canali di

pióbo inducono efeonatione delli Inteflini fimile difetto ne nafeera ancora dal rame, le ac-

que,che fi hanno a bere,& quelle che fi hanno a mangiare i faui dicono ch'elle fono miglio

n liando in vafi di terra cotta,& più fapoi ite;percioche e' dicono che la terra è fi.'de naturale

da
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da ripofaruifi bene , fi l'acqua,/! l'altre cofe , che produce la terra ; i canali'di legno in certo

{patio di tempo danno all'acque vn'certoco]ore,& vn'ecrto fapore non grato . Bifogna che

le cannelle fieno fermifsime,i vali di ramecaufanoil mal'caduco,il cancro , dolor' di fegato

& di milza . Al diametro del vano della cannella bifogna che corrifponda la groffezza del-

l'intorno della cannella non manco che per il quarto,có commettiture manierate. I doccio 1

ni enti erranno l'vno ne l'altro,Se fi commetteranno con calcina viua,& con oho,& fi rical-

zeranno atorno &fotto con gaghardifsima muraglia, oc fi fermeranno con mcttcrui infie-

niefopra pefigrandifsimijÓCmalsimo douetuharaia fare il condotto che volti l'acqua, o
doue ella trojindofi abaflo hara a faine o doue nel volgerla faccendo gomito le diuenti più

filetta. Pcrciochedail pefo della fpignente acqua,& dalla mole,Se dallo Impeto del cor- lo

(o i doccioni facilmente Ci folleucrebbono & fi feoppierebbono. I buon maeftri per fuggire

quello pericolo , & m u(iimo nelle inginocchiature fi feruiuano di vna pietra viua,& mafsi

modella rolla traforata per tal bifogno. Io ho vifti marmi lunghi più di xi /. piedi forati

da capo a piede, d'vn' buco largo vn' palmo ; ilche io facilmente polìetti per manifeflifsime

cóietture & inditii di efla pietra conofeere efìer (lato fatto co vna cannella di rame, & co re *$

na al Tormo,ma perche tu fugga il pericolo-delio fcoppiare,rarfrenerai il corfo dell'acqua ,

con fare che ella fi vadiapieg tndo,non pero inginocchiata a fatto, ma piegata modeftamen

te,talmente che hora fi pighi fu la delira , & bora fu la manca ; hora falga & bora feenda più

volte, aggiungali ancora a quello alcuna cofa,che fia in vece di bottino,o di conferua,fi per

che l'acqua m e(To fi purifichi, fi ancora perche e'fi polla più facilmente fé c'vi nafeeffe difet-

to alcuno vedcr'mantfefto in che modo,-3cin che luogo bifogni riparare,ma non fi ponga la

conferua nel pm baffo luogo iella ville,ne Jjue l'acqua s'habbia a far'lalire alo inlufo, ma
pongali doue l'acqua ferbi il corfo fuo più vgualecontinouatamérc.Etfeperauentura tu ha

rai a firevn' condotto chepafsi pervn'lago, oper vno {lagno, fi farà con pochifsimafpcfa

inquelìo modo. Farai d'hauereTraui di leccio &perillungo di quelle fcaucrai aguifa »

di doccioni vn'folco largo & lungo,& in quello folco adatterai i doccioni ,& com meitera

li con la calcina,6\: fermerai] con fpranghcdi Ramefaldifsimamente. Doppoqucfto meiìe

a filo per il lago quefte traui,congiugnerai,óV annererai coli fatti legni l'vno a l'altro in que

fio modo, fa di hauere cannelle di Piombo grolle quanto idoccioni,& lunghe tanti piedi

,

che douebifcgni fi pofsino piegare commodameme. Quefte cannelle fi commetteranno *

ne doccioni ( liami lecito dir' cofi ) ex: le commettiture risuccherai con calcina fpenta con

obo,& le fermerai con fpranghedi rame,& in quello modo le metti infiemc,&diftendi det

ti condotti,che pendino da foderi talmente che arriuino da l'vna riua a l'altra,& che le tede

reflino in fecco da l'vna & l'altra ripa. Dipoi doue il lago e più fondo primieramente lafcia-

Vii andare fino in fui fondo a poco a poco,ècquafi vgualméte quello ii fatto lauoro di legna *'

me «Sedi doccioni,andandoh dietro quafi che aiutandoli tutto il reflodi quella maffa.Doue
auuerru per lo aiuto de le funi che le cannelle di piombo fi piegheranno fecondo che bifo-

gnera,& il lauoro del legname Se de doccioni fi.collochera & pofera fui fondo commodif-

fimamente. Ordinati in quefto modo, i condotti col metterui la prima volta l'acqua metti-

ui ancor'dentro della cenere, accioche fé ne doccioni non fufsino cofi rifaldate le commet- 4°
titure per ella fi intafino.Et darai l'acqua a poco a poco accioche data in vn' fubito nello in-

ghiotirfi per i doccioni non fi auiluppi il Vento ne condotti. Egli è cofa incredibile quanto

fia la poifanza& la forza della natura quando limili doccioni piglino vento &che l'aria fi ri

fìrigne m vn'gruppo.Io ho trouatoapprello de Medici che l'olla de gli ftinchi degli huomi

ni lono fcoppiatedal reperii' che ha fatto il vapore,che vi fi era dentro nnchiufo.Quei che 4 5

attendono a condotti dell' acque forzano l'acque falire d'vn'vafo in alto,con hauer'iinchivi

fo l'aria infra due acque.

Velie £uerriti<? dellìfo,& utili ta loro . Cap. UHI.

IO
vengo a trattare delle Citerne.La Citerna è vn' vafo alquanto maggiore da acqua , che

non è vna conferua non difsimilepero da quefta,e'bifogna che di fondo,& per tutto ella

fia ben'fatta falda,& che tenga benifsimo.Et quella fi farà doppia,vna,chc ti ferua per ber

nCjl'altrajChe ti fcrua per gli altri bifognijComc per ammorzare vn'fuoco &fimili. Quella fi

co-

Se



LIBRO DECIMO. 289

come gli Antichi la chiamauano per ufato coftume Argento da cibare , coli anchora noi la

chiameremo acqua da bere . Ma l'altra che {blamente li farà per ferbare acque di qual'fi vo-

glia forte,& che farà quanto più farà maggiorerà chiameremo la conferua, o bottino della

Citerna. Egli è d'vna grande importanza che la Citerna dell'acqua da bere , tenga buona ac-

5 qua,o cattiua.Nell'vna Citerna «Scnell'altrabifognaproccurare che l'acqua ci fi códucabene

ci li conferui ben,& bene fi feompartifea a bifogni.Egli,è mamfeiìo che nelle Citerne fi met

tono l'acque de fiumi & delle fonti per 1 condotti,& le pioggi e de tetti,ex de piani,de terre

ni ancora hanno vfato per tutto,ma a me piacque aliai la inuentione di quello Architettore

ilquale fece all'intorno di una grandifsima & rileuata pietra, polla in cuna del Monte , vna

io foifaaffonda dieci piedi,laquale come vna corona poitaui all'intorno raccogliefic dali'jgnu

da fommita del Monte tutta la pioggia che vi cadelìe , & in luogo alquanto più balio fotto

il colle in piano, fece vna conferua di acqua da poterui andare per tutto di mattoni &: di cai

cina alta trenta piedi,larga quaranta,& lunga quaranta : & in quella conduile per condotti

di doccioni fotto terra l'acqua coli raccolta dalla folla. Et era quella folla porta in molto più

alto luogo,che non era la coperta della conferua,o bottino dell'acqua. Se tu farai nella citer

ij na vn'fuolo di ghiaia cantoluta, o di rena del fiume groifa ben'lauata , o vero ne riempierai

vna parte della Citerna come dire fino all'altezza di tre piedi ella ti darà vna acqua,pura, fin

cera,& fredda;& quanto quello fuolo farà più groììo,tanto farà l'acqua più chiara. L'acqua

della citerna alcuna volta fene uà per le aperturedel mal'murato& {elio bottino. Aldina voi

2 ta fi corrompe per le brutture. Et certo che egli è cola difficile il vqlertenere feri aia l'acqua

in vna prigione di muragha,fe la muraglia non farafaldilsima: & fopra tutto fia fatta di pie-

tre ordinarie. Et fopra tutto bifogna, che un' limile lauoro fia afciuttifsimoauanti che tu ui

metta dentro l'acqua,percioche ella per lagrauezza fua pnemala muraglia , & per lehumct

tationi getta {udori ,& tremati , i pori gliapaecon flillarcin quelli fino a tanto che fene uà

•
A

poi come per cannelle più larghe liberamente. Gli antichi per riparare a queflaincommodi

taviprouedcuanoécmafsimo nelli angoli delle mura con farui più & più intonichil'un'lo

pral'altro,&faceuano vnafeorzacon grandifsima diligcntiadiintonico fimileal Marmo .

Ma e'non fi riparaua in modo alcuno meglio a limili verlamenti di acqua , in quelìo hi ogo

con cofaalcuna,che con il riempiere di creta infra il muro della Citerna& il lato della fbfìà

3 ° di detta, pigiata& mazzapicchiata,o pillata gagliardifsimamentc. Io ho comandato ch'egli

adoperino in quelìo luogo creta afciuttifsima,& trita a guifa di poluere . Sono alcuni., che

penfano che fé tu tonai vn'vafo di vetro celo empierai difale,& lo turerai con calcina Ipcn

ta con olio bene,talmente che non vi pofsi entrare dentro acqua,& porrai quelìo vafo , che

lìiafofpefoin mezo delle acque della citerna , e' t'auerra chele acque di quella Citerna non

35 fi corromperemo mai pergran'tempo che elle ui fileno.Aggiungono alcuni ancora lo Argé

to viuo. Et alcuni penfano che fé fi toglie un'uafo nuouo di terra pieno di Aceto fortifsimo

& turato benifsimo come ti difsi,& mettali nella citerna,prelìifsimo rifanerà un'acqua,che

che fia mucida.Dicono che l'acque della Citerna & del pozzo diuétano più purgate, & mct

tendouifi dentro depefcmoh,perciochee'penfano che 1 pelei finutnfchino& lipafcino de

40 la mucidagha dell'acqua,& della humidita del tei reno.Oiceh quella fententia di E pigenio .

Quella acqua,che vna uolta fi farà corrotta& fi purifica in fpacio di tépo &; di nuouo torna

buona,queiìa dice non Ci corromperà mai più. Quell'acqua che hara cominciato a puzzare ,

agitata aliai affai, & trafportata& comofla,lafcc;a il puzzo ilche è chiaro ancora che auuie-

neal Vino,che tiene mucido,& all'Olio. Dice loiefo che eiìendo {Vietile arriuato in un'luo-

54 go arido,& non ui eflendo altra acqua,che quella d'un'pozzo amaro Se brutto,comado eh'

e'feneattignefle,ilchehauendo fitto ifuoiloldati,con dibatterla, &con 1! dimenarla in fi

fatto modo diuenne buona a bere;Egli è manifefto che le acque Ci purgano ne! cuocerle , &
nel dilìillarle.Le Acque ancora che tengono di fanitro & di amaro dicono, che Ci mitigano

mefioui dentro una diacciata d'orozo fritto, di maniera che fra due hore tu ne potrai bere .

Ma alle Citerne da bere oltre alle dette colc,acciochc l'acqua 111 fia più purgata , fi aggiugne
5 un'pozzo piccolo accerchiato di fue proprie mura, polle in luogo commodo,che fia alquan

to polio col fondo più ballo che la Citerna. Et hara quello pozzo nel fuo fianco alcune

finelìrette rimurate con fpugne,o pomicuaccioche l'acqua non polla penetrare della Cifter

na in quelìo pozzo,fe non ben
1

purgata& d iftiìlatà da tutte le graiìezzc . Apprettò a Tarra-

gona in Hifpagna fi truoua una pomice bianca piena di pori,minutifsimi,per ìqnali l'acqua

b b {ubito
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(libito fi ftillalimpidifsima. Diftillerafsi ancora fé tu ferrarsi l'entrata perlaquale ella hara

da ucnire co un'ualo forato da ogni bada di fpefsifsimi bucohni,& ripieno di rena di fiume

di modo che l'acqua penetri per la rena fottilifsima.Appreifo a Bologna hanno un'tufo gial

liccio che tiene di rena, per ilquale l'acqua a gocciola a gocciola Ci diftilla chiarifsima . Sono
alcuni,che fanno il pane co l'acqua del mare,laqualeè più atta chealcun'altraa corromper- $

fi.Tanta poiìanza hanno le fi fatte ftillationi che noi hahbiamo racconte,che fanno la detta

acqua,fana &buona.Dice Solino che fé l'acqua di Mare Ci cola perla Arzilla, ella diuenta dol

ce. Et Ci è trouato che doue ella fi cola più & più uolte per la fottile rena di alcuno Tor rcnte

ella lafcia la fua falfedmc.Sc tu metterai in Mare un'uafo di tetta hen'turato e'fi empierà d'ac

qua dolce. Et non ha quello fuor'di propofito che in quei uafi,ne quali e poneuano l'acqua '•

del Nilo,che fulle torbidi, fé e'fregauano intorno il labro,& il margine dell'acqua con man
dorla in un'fubito diuentaua chiara.Et quefte cofe fienoabaflanza.Seperauucntiua,i con-

dotti dedoccioni,o cannelle cominciafsinoanturarfi per fingo, mettiui dentro, o unagal-

lozola,o una palletta fatta di fugherò legata a un'hlo fottile & lungo , 6c quando la corfiua

hara condotta la palla con il filo per il condotto lino all'altra tefta: lega a qucfto filo cofi fot 15

tile,un'altrofilo piugrollo,& finalmente poi una fune di herba. Dipoi con tirai la inanzi &
in dietro più uolte li caueranno fuori quelle cofe che ui haueuano fatta ficcata

.

'Delpor le Ulti nelprato , & in che modo lefèlue crejcbino ne luoghipaduhfì 3 & 20

comefi nmedij alle 'Regioni chefono molefiate dell'acque

.

Cap. ' IX.

VEgniamo bora all'altre cofe. Dicemmo chegli habitatori hanno bifogno di cofe da

mangiarc,&di ucftimcnti,qucftccofeci faranno date dalla Agncultura, & lo andar' »

dietro a quefte arti non ènoftra intentione.Nondimeno hanno alcune cofe gli Archi

lettori,che giouano allo Aratore , &.' quello, è che fé uno campo , o per la troppa aridità , o

per la fouerchia abbondanza dell'acqua farà tale che altrui non fé ne pofiu feruire per culti-

uarlo,di quefte cofe ci giouera dire breucmcnte-alquanto. Farai in un'prato,& in un' luogo

humido unauignain quello modo,Diuerrai da Leuantea Ponente a dirittura con lince di- 3°

feofto parimente l'.una da l'altra folle più afonde che tu potrai,larghe noue piedi & XV. pie

di difeofto l'una da l'altra:& il terreno , che tu cauerai delle foffe ammonterai in lo fpazzo ,

che ti refta tra l'una folla Si. l'altra di modo che col pendio riceua il Sole di mezo di con que

fio ordine fatte quefte collinette la Vite farà più ficura,& più fertile. Perii contrario in un'

colle arido farai il prato inquefto modo. Farai vna folla lunga,che non habbia pendio,ma 35

che l'acqua ui Ci fermi nella più alta parte con li argini pareggiati &fatti a un'piano conia Li

uella.Et in qucfto condurrai l'acqua delle più uicme fontane,&quel!a sboccando da gli lati

ugualmcnteannaffiera la campagna,chc ella hara fotto. Nella campagna di Verona piena di

ciottoli,& ignuda & magra del tutto , hanno fatto che in alcuni luoghi ,
per lo fpeìlo darui

dell'acqua 111 fi e fatta una feorzadi ccfpugli &un'prato lietifsimo.Setu noi che in luoghi pa 40
ludofi crefea la felua fenderai il terreno co l'aratro,&eftirperai infine dale radici ogni cefpu

glio.Dopo quefto,diuerfo leuatefpargiui giade di Roucricoquefta forte di femétaduicnte

ia il luogo pieno d'abbondantia di piante, dallequali l'humorc fuperfluo in gran' parte farà

fucciato,o! tra qucfto & per il crelcimento delle barbe,& delle fogl ie,che cafeano& per l'ac

Cumularuifi de rami diuetcra il terreno l'un'di più che l'altro alqudto piufolleuato.Sctu a- 4.5

naffierai ancora co acque torbide perche le vi Ci Fermino farai una crofta all'ai tr'acq ne,eh ui

fon'fotto,ma parleremo di quefte cofe altrouè. Ma fé la ragione farà moleftata dall'abbódan

tia di tropp'acq ae,fi come noi ucggiam'ch'interuiene del Pò in Lombardia, o come ueggia

moin Venctia,cifono molte cofe da confidcrare,percioche elle impediranno,o con l'ellcre

troppe o con il moto loro,o uero con l'una cofa &con l'altra: Di quefte cofe tratteremo bre 1

uifiimamctcApprello del lago de Marfi Claudio, forò il monte & conduflc l'acqua che gì a

uazaua alla riua del fiume. Et forfè per la medefima cagione M. Curio Ccce che l'acqua del la-

go di piedi Luco fuperflua,fe n'andaftè nel fiume della Nera,&ueggiam'il lago della Riccia

forato il monte clìcr flato condotto nel lago Laureto- Dalche n'e nata qucll'amenitadi giar

dilli,oc quelle bofeaglie 5 che ui fono fotto il Nemorefe per cfler nmafto il paefe libero dal-

l'acque



LIBRO DECIMO. 29 r

IO

Vacque.Cefare haueua ordinato che fi facefsino molte fofìe preflo a Leric3a,con lequali vole

uà diuertire una parte dell'acque,del fiume Sicoro.ll fiume Erimanto per effer flato piegato

in più luoghi, è talmente confumato dall'habitaton in adacquare i capi,che queiracque,ch"

gl'auanzano sboccano in mare fenza c'habbino nome alcuno. Ciro dmife il Gange co hauer

ui fatti più códotto,iquali Eutropio dice,che furono quattrocento fefìanta,& ch'c'lo riduf

fé tanto piccolo,che eù paflaua a piedi afciuto.A pprefìo al Tumulo di Haliattc in Sardigna

ilche in gran parte feciono le ftiaue vi è vn' lago fatto a mano per ritenere l'acque picuane .

Myri cauò vn'lago preflo a Mefopotamia fopra la citta,ilqualegiraua di circuito. 360. ftadii,

& era cinquanta cubiti a fondo,nelquale voleuano chesboccafie il Nilo , fé alcuna volta vc-

niffe troppo grofìo allo Eufrate accioche e'nó porti via le tetta della citta, oltr'alle Muraglie

dalli qual'era detenuto , vi aggiunfono certi laghi i quali fcruifsino per reprimere l'impeto

del fiume.Aggiunfonui ancora feni cauati di gradezza ftraordinana,ne' quali mefìa l'acqua

a ftagnare,&a ftar quietagli feruiffe per argine contro l'impetuofe onde.Habbiamo adun-

que detto dell'acque doue elle auanzano,& in alcune parte doue elle fon'molefte col moto.

Et fé ci refta a dire cofa alcuna, che faccia a quefto propofito , lo diremo non molto doppo ,

quando noi tratteremo del fiume,& del Mare.

Velieftrade j "vero Viaggiper Terra _,
delle Vieper acqua

., & dello

argine. Cap. X.

*0 f""* Eguita che la ragione che daperfe non è baftantc a generare tati nutrimenti che badino

/\ a fuoi habitanti , ella gli habbia d'altronde con più commodità ch'è pofsibile . Farano a

quefto propofito le ftrade &i camini, ìquah bifogna che fieno tali che per efsi còmoda-

mente& con facilita fi pofsino ne Tempi opportuni portare tutte le cofe neceflai ie.Le for-

te di viaggi fono due(il che dicemmo altroue al luogo loro)quello per terra, & quell' altro

25 per acqua,che la ftrada non fia fangofa,ne guafta dalle caria,oltre allo alzarla(nel modo che

noi dicemmo)bifogna auuertire che vi pofìa aliai il Sole,òv i Venti,& l'ombre poco.Apprcf

fo al bofeo di Rauenna quefti tempi per hauer' 1 paefani con tagliami dell'arbori allargata

la ftrada,& fatto che v'entra il Sole,di cattiuifsima,è diuentata molto buona. Quefto fi può

vedere fotto gl'alberi,che fono lungo la ftrada,che,perche il terreno m quel'luogo fi rafeiu

5° ga più tardi ftandoui aflai l'ombra ui fi fanno del calpeftio delle beftic alcuni laghetti,o poz

zanghiere,iquali raccogliendo le pioggiejempre danno humidicci, & fempre s'allargano .

Ma il cammino o ftrada per acqua farà di due loi ti,l'vna cheli potrà mettere in canali,come
vn'fiume,o vna folla d'acqua,l'altra che non fi polla far'coii,come è il Marc.Et panni di po-

ter dire che ne fiumi fieno alcuni difetti,non altrimenti che ne va fi,doue per auuentura egli

3 5 no habbino il fondo,o i lati non atti,non faldi,o non commodi. Conciofia che per reggere,

&portare le naui ci fia bifogno di non poca acqua quefta s'ella non ha le ripe falde,che la tcn

ghino,sbocchera& guadando le pollefsioni li dilatera,& fi perderà fpargendofi , talmente

cheguaftera ancora le ftrade per terra che non tene potrai valere.Oltra di quefto fé il fondo

andrà torcendo in qua & in la chi dubita ? 1' onda veloce rifiuterà la Natie , che non potrà il

4° contro all'acqua. Aggiugnici ancora che fé dal fondo ui lara cola alcuna fcabrofa,c\: che fi ri

lieui col dorfo all'iniufo,impedirà le Naui.Neil' hauer portato l'Obelifco di Egitto a Roma
conobbono che il Teuere era più atto aH'cfler'nauigato che il Nilo,quell'hauer'il fondo più

largo per la maggior parte , & quefto altro eflere più potente per la profondita dell'acque

.

Ne per quefto aftare delle naui,habbiamo tanto bifogno dell'abbondanza delle acque quan
45 to de fondi. Ancor che e' ci gioui aflai la larghezza, percioche l'acque diuentano più tarde

perle Ripe . Quanto il letto del fiume non farà ftabilc,non harianco quefto fiume le Ripe
gagliarde , ogni letto di fiume è quafì ìnfìabile faìuo che quello, che noi dicemmo , che era

buono per collocami fopra vna muraglia,ciò è che quel terreno per la fua fodezza difprezzi

il ferro,& farà al tutto mutabile quel letto,che hara le iue ripe di creta.& che correrà fui pia

5° no della campagna,che hard fotto il terreno pieno di rileuati,& chele cefe vi rullino fopra.

Quel fiume che hara cattiuc fpqnde,hara ancor'il fondo a fcaglioni doue alto,&doue ballo

&fara impedito, dalli eferementi delle rouin?,& de tronconi,o delle pietre, o delle macchi
nechejfe li attrauerferanno quelle Ripe fcranno del tutto cattiuifsime,cx: mutabili in ogni
momento lequali vifarannoYktepoftc dalle piene , da quefto fmottare delle Ripe ne fegui-

b b ij tano
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tano quelle cofe,chc fi dicono del fiume Meandro,& dell'Eufrate. Perche per fender quello

vn'terreno debole fi muta ogni di diletto hora in quà,& hora in là. Et a l'Eufrate fpeflo fi ri»

tura il canale del fuo corfo,pcr lo lofmottare delle fue ripe,a fi fatti difetti delle ripe i noflri

antichi prouedeuano co fare la prima cofa vn'arginc, & il modo del far'vn'areinc fi i eferifeé

a gli altri modi del far' le muraglie, pcrciochccgli èdigrand'importantia illapereconche 5

modo di linee tu l'hahbi a tirare,o con che forte lauoro tu l'hahbia a fare,a fermarlo . Quel*

argine che fi farà con linea diritta fecondo il corfo del fiume nò farà certo disfatto da l'onde.

Ala quell'argine, che farà fatto a trauerfo del fiume s'è' farà debole,farà dal fiume gittato per

terra,o s'e'fara bafio il fiume vi pallerà. Qu ch'argine che in cotcfto luogo non farà gittato a

terra,diuétera maggiore più l'vn'di che l'altro fino nel fondo. Perche il fiume vi porrà quel- IO

le cofc,che egli hara condottcui,òcair.montandouifi quafi per falirui,fi alzerà di letto & la-

feiate qui quelle cofe,chc e'nó potrà porta re,o Ipignere più alianti, fi volterà altroue.Se con

l'impcto,& con la forza fua e'gittera l'argine a terra,al'hora rara lo sforzo fuo in quel'modo

ch'ioti dilsi,ricmpierài luoghi voti mouerà in diuerfe parti il letto,& fé ne porterà fecotut

te quelle cofe,che fegli attrauerferanno.Ma lafcera le cofegraui, & quelle che maluolctieri 15

fi muouono(andando pian piano)inficme con la furia del corfo,&di qui e che le piene nel-

le bocche doue elle rompono ne campi,vi lafciano la rena più grolla nella parte più alta', di

poi fi troualoaccrefcimcntodel terreno più leggieri,éc più fangofo,Mafela piena fupere-

ral'arginejCv fili pafleralopraal'hoia fi commouerà il terreno Ichernito oerla caduta delle

rouinantionde, éclccofecommoficdal corfo dell'acque faranno portate via fino a tanto ,

che cauatoui fotto vna folla, fcalzato detto argine rouinera.Ma fc l'onda certaméte con édo

fi rifeontrerrà in vn'arginc ne diritto, ne anche atrauerfo del fuo corfo,ma cofi per fiàco,mo

lederà& nocerà per il piegarfi,6cper la larghezza del fiume l'vna & l'altra ripa,né meno que

fìa dallaquale ella è riccuuta che quell'altra nellaquale ella Ci percuote. Et vn'picgamento è

quafi il mededmo che vna cofa atraucrfata,perilche patirà delle medefimeoffen(ioni,lcqua 2
'

li (ono moleiìe alle cofe attrauerfatc,cv'infieme rouinera per l'impeto de l'acque,lequali cer

tamentc faranno tanto più impetuofe , & tanto più molefte.quanto più ui faranno in quel'

luogo ritrofi veloci,& più torbidi(pcr dir'cofi)che ui gorgoglino, il ritrofo& lo aggirarne

to dell'acque è come un'fucchicllo ne fiumi,alquale non è durezza alcuna, che lungamente

gli poffarefiftere. Et quello fi può vedere fi atorno de ponti di pietra,quanto alla parte difot 3^

to fieno fcauati,& a fondi di letto, fi ancora atorno a quei luoghi del fiume, dou'cgli filetto

dalle ripe sbocca in luoghi più larghi,quàdo l'acqua cadendo & aggirandomi! collimi &di
uoriciochedi ripa fé li oppone. Io ardifeo di dire che'l ponte di Adriano in Roma è il piuga

gliardo cdifitio che mai ha flato tatto da gli huomini , nondimeno le piene l'hanno ridotto

a tale,ch'io dubito che einon pofia rehftere molto tempo . Le piene ogni anno caricano le 35

pile di moleflic, de pedali,& de rami de gli alberi che elle lieuano via della campagna ,_<5cin

gran'parte hanno murati, i vani degli archi. Per laqual' cofa aduiene che l'acque gonfiano

,

& per qucflo calcano d'alto ritrofi d'acque,precipitofamente,& moleiìi che quiui fi raggira

no,adunquefcauano fotto le poppe de le pile,& tanno danno à una tanta machina. Infino

a qui bafli de fianchi de fiumi.Trattcremo hora del fondo del fiume. Scriue Erodoto che Ni 4°

cotrice prello a Mefopotamia ritardò il corfo dell'Eufrate che andaua ti oppo veloce co far-

lo andar'piegato& torto,& certamente che e' ne feguita di ci ò qucflo che l'acqua fi maticn

più,doue ella corre più tardi, & è quefla vna cofa limile, come fealcuno feende da vno alto

monte per una uia non precipitofa,ma hora per vn'lentierofu la man manca & hora fu la de

lira. Et che la velocita del fiume fia caufata da l'haucre il fondo a pendio,è aliai manifeflo. Il 4 J

corfo del fiume troppo veloce& ancora il troppo tardi è nociuo all'un'bifogno& all'altro,

perche quefto caua fotto & fi rouinarcle ripc,& quell'altro genera facilmente l'herbc,& fa

cilmente diacci,chi riflrignefsi un' fiume harebbe forfè maggior' fondo ,& chi abbaflafsi il

letto del fiume,harcbbe l'acque più ba(1e,nello abballare il letto del fiume,óV in leuar'via gli

impedimenti,&in nettarlo, fi tien'quafi il medefimo ordine,&la medefima regola,de quali 50

ne diremo dipoi,mal'abbaffareillettoin quefvo lato fi farà indarno, fé già il fondo diuerfo

il Mare non feguitera parimente ballo che i'acque ui pofsino correre

.

Dello



L I B R O D E C I M O. 293

Vello addornarelefoJJè_,che e non manchi la abhondanna delle acrile, & che ella

nonjìa impedita

.

Cap. X

I

.

5 T o vengo a parlare delle fofle, egli è da deiìderare che labbondantia dell'acque nò manchi

I & ch'ella non fia impedirà dal Tuo determinat'ordine,ch'elle nò manchi habbiamo duoi

modi,il primo che donde noi pigliamo l'acqua ella fia aflai. Il fecondo clrauendo la pre

fa ella fi mantenga aflai .Conducerafsi vn' condotto nel modo , che difopra ti dicemmo , Se

che-1'vfo della già condotta non fia impedito, otterremo noi con l'hauerne cura& diligen-

do tia,fe noi,cioè la netteremo fpeflb, & ne caueremo fpeflo quelle cofe, che vi fi fufsino con-

dotte.Ma e'dicono che una fofla d'acqua è vn'fiume addormentato,& pero fé gli appartégo

no tutte quelle cofe,che a vn'fiume, & innanzi tratto ha bifogno di faldezza& fermezza di

fondo,& di fianchi,accioche ella nò fi fucci,o non verfi per alcune feflure l'acque, ch'ella ri

ceuera , & medefimamente bifogna ch'ella fia più affonda che larga , fi per poter' reggerele

naui,fi perche ella fia manco rafeiutta da Soh,& manco generi herbe . Furono tirate molte

Ij fofle dall'Eufrate nel Tigre
,
perche l'Eufrate è di letto più alto , la Lombardia parte d'Italia

che è intorno al Pò,doue egli è più baffo & intorno all'Adice fi nauiga tutta per le folle , ìl-

che in quel'luogo è conceflo dalla pianura.DiceDiodoro che Ptolomeo vlciua del Nilo per

vna folla ch'egli apriua nauigando,& nauicato ch'egli haueua la ferraua . I rimedi! per que-

20 fti difetti fon quefti,il riftrignere,il nettare,il chiudere.! fiumi fi ftringono con gl'argini, fa

che la linea degli argini non fia repente ma Aringa & ferri a poco a poco i fianchi . Ma
doue da vn'Iuogo fìretto tu harai a lafciar' vfeire vn' fiume in vn'luogo più largo& più apcr

to non uè lo lafciare cadefa vn'tratto, ma allungato il canale , fa che dipoi il fiume a poco a

poco torni con allargarli con l'onde alla fua primiera larghezza acciochc egli non offenda

,

2j &non faccia danno con ifuoi importuni ntrofi &auolgi menti,cercando laliccntia fiibita

della fua liberta. Metteua il fiume Mela nell'Eufrate& Artanatricc Re, indotto forfè da defi

derio d'acquiftarfi fama,gli ri turò l'Efito , & innundò per tutto il paefe non molto doppo

la gran'macchina , dell'impedita acqua roppe con tanta furia ,& con tanto impeto dell'on-

de , che ella ne porto Ceco molte poflefsioni , &guafto gran parte della Galacia& della Fri-

, già. Il Senato condannò l'infolentia di quefto huomo in trenta talenti,& faccia a propofito

che noi habbiamo letto anchora che aflediando Jphicrate Stimfale , fi sforzo di ferrare con

vna infinita di fpugne di pietra l'acqua del fium'Erafio,ilquarfiumc pafla fotto il monte,&
riefei ne gli Argiui,ma lafciò ftare per auuertimento fattoli da Gioue.Lequali cofe eflendo

cofi è bene auertirne in quefla maniera. Farai il lauoro degli argini gagliardifsimo,& la ga-

- - gliardezza te la darà la faldezza del legname,& il modo e la gradezza di tal'lauoro,da quella

parte che l'onda paffando fopra hara a cadere, fa ch'ella non cafehi a piombo da lato di fuo-

ra,ma fa ch'ella vi vadia con dolce pendio,di modo ch'ella vi corra adagio ,& fenza ritrofo

o auuolgimento d'acqua alcuno,che fé nel cadere ella cominciera a cauarui fotto, nempiui
fubito non con legname minuto,ma con fafsi grandi, interi,ftabili,& accantonati, giouera

ancora il metterui faftella di ftipe,accioche l'acqua non arriui fui fondo fé non rotta & Arac

ca.In Roma veggian'noi il Teuere efler flato rifìretto dalle muraglie in molti lati. Scmirami
de non contéta di far'gli argini di mattoni, aggiunge a gli argini lo asfalto groffo quattro cu

biti , & ui fece ancora mura lunghe molti ftadii, di altezza ch'erano alpari delle mura della

citta. Queftc fon'eofe da Re. Noi faremo còtenti d'vno argine di terra,fi come Nicotrice li re

' ce di terra appreffo li Afsini,o quali noi ueggiamo per la Lombardia, doue veggiamogran
difsimi fiumi quafi ftare in aria talmente che in alcuni luoghi foprauanzano co il loro piano

le altezze delle capanne. Et fiiracci aliai fé noi mureremo il ponte di muraglia Arabile . Sono
alcuni che pere fargli argini lodano le piote piene di herba leuate dal pi ato,& a me anchora
piaccono aflai conciona che mediante quelle barboline diuentano fortifsimi,pur che fi af-

fodino con batterli aflai.Tutta la malfa degli argini certarncnte,&mafsimo quella parte che

è bagnata dalle onde bifogna che Ci allodi & fi faccia durifsima,& ferrata grandifsimamente
in modo che non fi polla ne penetrare ne rouinare.Sono alcuni, cheintclTono negli Argini
alcune pertiche di Vimini lauoro certo fermifsimo,ma di fua natura fatto per a tempo, per

ciocheeflcndolcperticheattefacilméte a corróperfi,accade che i raggi delle acque entrano

& occupano i luoghi del legname infracidato , ótdiquiui incominciando a paffareaccre-

b b iij fciuti,
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{cimi i canali de pori,ne fcguitano riui maggiori . Di quello haremo noi maco paura fé noi

e feruircmodj pertiche verdi. Al tri piantano giù p:rlenucfaliConi,ontani,pioppi,&altri

alberi , che amano le acque,con ordini molto (pel si. E certamente quello molto com modo,
ma è ancor elfo fottopollo a quel difetto che noi diceuamo delle pertiche,perche infracida-

tili alcuna volta perla vecchiaia 1 piedi delh Alberi già morti,verfanoperli iìrafoi amenti & $

per le buche che per ciò vi rimangono al tri, ilche mi piace grandemente pi antano in fu le ri

uè virgulti,& ogni forte di herbe, clic a:nil'acc['.ie,C:ie produca più barbe, ch'ella non fa ra-

ini,dcllaqualefpccie e il falcio, il giunco, le cannacele,8c principalmente le Vetrici ,percio-

che quella multiphca d'affale*: in olto ,barbe,& fpande molto lunghe, & molto viuaci bar-

boline,& perii contrario fa rami piubafsi,&piu tlefsibih,chc fcherzano con l'onde,& non *<*

feglicontrappogono,& quel che gioua affai quella piata perii defiderio, cheellahàdell'ac

qua continouamentc fi va a ficcare nel fiume . Ma doue l'argine farà fatto fecódo il corfo del

nume,bifognache la ripa vi ha ignuda & netta acciochc ci non d rifeontri cofa alcuna, per-

laquale fia irritata la piaceuolezza del corfo.Ma doue lo Argine fi contrapporrà al fiume per

voltarlo,perche in quefto luogo e'relilìa più gagliardamente,arfortifichifi con tauol e . Ma *5

fé tu harai a fcacciare,o reggere tutto il pondo del fiume con vno argine a t trauerfo, allhora

nella fiate quando l'acque faranno più balìe manifeftandofi il letto del fium e fa un'fodero,

o vero vn 'graticcio con congiugnere infieme pedali di Rouere molto lunghi,& congiugni

& incatena bene infieme con fpranghe quefto fodero,oc metti, i pedali perii diritto del let-

to del fiume che con le teiìcfcaccino la corrente, & ficca per quanto il terreno telocompor

ti,nella profondità del letto pali anzi per 1 buchi fatti in detti foderi. Fatto quello fodero di

flendiui (ufo altri legni a trauerfo òcfopra quello fodero metti vnagran machina di iafsi,&

murala con calcina,o doue tu non polla fare la Ipefa , legale infieme con fafsi di ginepro m-
tramefcolati con eisilafsi. Di qui auerra che l'acqua non potrà muoucre la fmilurata gran-

dezza del pefo & la faldezza del fcdci o,& fé l'acqua co fuoi ntrofi cercerà di fcanan.ii (ot to '

jl terreno gmuerà.& aiuterà al bifegno tuo, perche ella ne darà vtilitàche aggrauandofi il

detto fodero &andandofene fui fondo,trouerra il tal'pefofede, dafermaruilì fcrmifsima .

Ma fé il fiume farà pieno continouamente d'acque& profondo in modo che tu non polla

metterui quelti foderi , feru irati di quei modi con i quali dicemmo che tu faccfsi le pile de

Ponti. 3°

Con auali ^Àrgini fiaffortìfichi il Lito dei\Mare , in che modo fifaccia forte il

<
PortoJ& le entratefìte^ con cho artifinofiferri l^Acaua 3 che

non fé ne yadia. Caf, X 1 1. Jf

AFfortificherafsi ancora il lito del Mare con argini,ma non fatti come quello de fiumi

perche l'acque de fiumi nuoconocon le loro ingiurie,ma non per quella via che fan-

no l'onde del mare.Perciochee'diconocheil Marc di fua natura è quieto & tranquil

lo,ms chec'fimuoue per eli ere fpinto sforzato da ven ti. ÓV di qui alimene che l'onde per or 4°

dine l'vna doppo l'altra contendono con i! lito,doue fé c'iì metterà loro per argine a rincon

tro alcuna cofa a trauerfo , & mafsimo fcabi ola ex' afpra & pilofa, elle vi fi contrapporanno

con tutte le foizelcro &: nr ci colle falleranno in alio romperannofi , & calcando cofi rot-

te da alto fmoucranno il fondo , & cauerannolo con la loro alsidua mole{ìia,& rouineran

no ciò che fé li contrappcri à.Et quello auuiene cofi, lo dimoftrano l'altezza de ì fondi che fi 4 5

truouano alle riue della Marina. Ma s'il lito farà verfo il Marc con dolce pendio battuto dal-

le onde,non hauendo perciò il mare conimollo che combatta con londe nfcaldatc , il mare

lafcia lo impeto,& con onde più quietc,& più benigne ritorna in fé ftcìlo.&fe egli hara pre

fo,o portata cofa alcuna per il com muoucre delle rene egli le lafcera , & pofcrale in luogo

più quieto, per il che noi conofeiamo che i hti
7
chein quello luogo fportano in mare, di pò- 5°

CO terreno l' vno di pm chcl'altrc crefeono alloadcntio uerfo ìlMare, Madoueilma-

repercotera in vna punta d'vn' monte, «Sé chec'ui farà la linea del lito tortaaguifa di cer-

chio, o d'ai co, quiui il mare andrà ratto fecondo il lito , &vi correrà, &vi fi aggirerà,

ondcauuienc,ch(*in limili luoghi per tutto,lungo il lito vi fono canali profondici tri dico

&q che il Mare di fua natura ha il fluflojòc il refluflojCx: hanno confidcrato che l'huomo non

muore
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muore mai, fé non quando il mare fcema,quafi che da quella cofa dia di se argomento che ef

(o mare habbia alcuna ani ma,o moto conimune &cornf ponderi te al la Vita degli huomini

Sedi quelle cofe (ìa detto a hallanza . Ma il crefcere&lo fcoireredcl Maie,èa lamamfefla

che in alcuni luoghi fi varia. Il Mare di Negroponte ogni giorno li vana lei uol te dell'onde.

5 A Conllantinopolinon fi varia le non con lo andare nel maremaggioie. Nella Propontide

il Marc di Tua na tuia getta al Ino tutte quelle cefe, che uifc no ce natile da fiumip.eic the

quelle cofe,che fi muouono mediante le agitationi poi che ell'hano troiata la lede da quie-

tarli, lì fermino,Mi veggendo noi che la rmge.ior'parce de liti getta io vna quantità di rena

& lafciano anchora de fafsi , e* mi piace di raccontar' quelle cole, che io truouo appi elio de

IO Philofophi.lo ho detto altroue che la rena è fatto di fango, rafcuit io dal Sole,poi cheilcar

Jor'del Sole l'haràdiuifa in minutifsimi corpicelli. Dicono che le pietrelon'generate da l'ac

qua del mare percioche e'dicono che l'acqua diucta tiepida per il Sole &per il moto li lecca,

^perciò Ci ferra infieme,cófumatt dal caldo le parti più fotti!i,óc conduceli a quella groflez

?a, perche fé il Mare alcuna volta fi quieta vn'poco,fi apoco apoco vna feorza mucida,&qua

fi fangofa,& rompelì dipoi quello fcorza,ócguaflafi peri moti,&per le npcrcufsioni duien

IJ ta come zolle,& vn certo che, limile alle fpugne,& quelle zolle fono gittate fui li to nelqual

luogo elleno pigliar» o le rene com molle , Se fé le applicano, Se appbcatefc in quePca manie-

ra per forza del Sole, oc del Mare fi rifeccano, Se fi ierrano più inlieme,& in procedo di tem

pò indurivano talmente, chediuentano pietre . QucPe cofe hanno dette coiloro. Noi

io nondimeno veggiamoche allefoci de fiumi per tutto iliti crefeono aliai , & inaisimoie
quei fiumi fono di quelli,che corrino per campagne fciolte ne quali metano molti altri f,u

mi . Percioche e'ragunanoóc gettano in fu le foci al li to del Mai e di qua , & di la aliai re-

na,& affai fafsi come quafi vno Argine,& fanno il lito più adentro verlo il mare,ikhe lo di

moflra che cofi è lo Hiflro& il faflo de Colchi,& molt'altn & mafsimo il Nilo ,
gli antichi

25 chiamarono l'Egitto cafa del Nilo, ex* affermano che già era ricoperto lino alle Palude Pelli

fie,dalMare.EtdiconocheallaCilicia fu aggiunto vna gian'j aitedal fiume.AnP.ruiledice

che il moto dellr cofe è continuo,& che in procelle» di tempo auucna che il mare li lcambie

ra di luogo con i monti,di qui dille colui

.

j, (io che efotterra inprocejjo di tempo 3

}° „ Si/copriràpalefe,&- uerràfuori,

j, Et le cofèfeoperte andrari/otterrà .

Torno hora a propofito.Oltra di quello l'onde marine hanno ancora in fé quefta natura,

chevrtandoin vna muriccia di fafsi oppollaloro,la battono, Se gli fanno forzi , & parten-

dofene quanto più d'alto rafeano l'acque commofìe,tanto più cauanola rena. Quello Q
' può uedere,che alle ripesagli fcegh doueèil mare profondategli vi fi ripercuote più fcr

te,che doue e'non ha con chi combattere faluo che con vn'lito piaceuole &piano,lequai io

fé effendo cofi,fara certamente vna grandifsi ma indufìria,& da huomodi grandifsimo ìr^e

gno che tu raffreni l'impeto & li (piriti del mare, Percioche il mare ingannerà in gran pai 1$

& l'arti &la manodelh huomini,& non facilmente farà vinto dalle forze di quegli. Gioue
ra certamente il farui lebafede'fondamenti in quei modiche noi dicemmo altroue che s'ar

fpettauanoaponti . Alafee'ci farà dibifognocheperatfortificareil porto e'fi habbia a fai e

vno Molo nel Mare,comincieremoci da la terra ferma Se dallo afciu;o:& dipoi producere-

mo la muraglia in mare non tutta a vn'tratto,ma prima vna parte& poi un'alti a. Se la prima

cofa procureremo che quella muraglia Ci ponga in terreno quanto più fi può (labile , Se pò-
^' nendola doue tu ti uoglia e'bifognaammafìarladi pietre quanto più fipuograndifsime^Di

modo che la muraglia de fafsi flia contro a Tonde quafi vn poco a pendio , accio cheil pelo

dcll'onde,che vengono(per dir co(i)& le lor'minaccie fi ammorzino, Se non trouando do-
ue dar'di petto in piena,ritornando in dietro, non rompinomafe ne nfeorrino piaceuolr

mente. Percioche in quello modo l'onda,che ritornerà ucrfo'l mare , 1 ictuera Se ritarderà,
* l'altre onde , che doppo lei veniuano a proda, e'pare chea le bocche de fiumi Ci debba ofler-

narcimedefimi ordini, che ne porti, conciofia chclenauial tempo delle tempefte fi nfug-

ghinoinquel'luogo. La prima cofa 10 vorrei che le foci de fiumi fiarTortificaflero, Se Ci

flrigneflero contro l'onde del Mare . Diceua Propcrtio fia vinto, o vinci altri ,
quella è la

ruota d'Amore, cofi interuienein coteflp luogo,pej cioche continouamcntc o le foci fono

fuperatc

4
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fuperatc da l'impeto del mare,che non refta mai, Se fono riturate da la rena, o per il contra-

rio con la loro afsiduita& con la perfidia del vincere fuperano l'impeti del mare. Per ilche

mi piacerà affai, fé tu sboccherai vn fiume in mare con duoi rami più che l'acque fieno a ba-

llanti. Et quefto non folo perche alle Naui mutatofi uento fieno più pronte l'entrate, ma fé

anchora ti fi contraponefsi alcuna forza di tempefte,o che l'vna delle bocche per auucntura )

tirando Auftro fuffe nturata,gonfiutc l'acque per le piene, non (toccando allaghino il pae-

fe,ma che vi fia via aperta da potere elitre riceuute nel mare. Di quefte fia detto a baftanza

.

Rettaci a dire del nettare& votare. Cefare pofe vna gran'eura nel nettare il Teuere. Era cer-

tamente ripieno di pezzami& di ribalderia.Sono anchora& dentro & fuori della citta non
difcofto dal Teuere mòti non piccioli fatti di pezzami di terra cotta canati del fiume,nó mi io

ricordo d'hauer'letto con quali artifitii cauaflero tanta materia di vn'fiume tanto poffente

.

Ma io mi penfo che e'faccfsino (leccati,con ìquali màdato da parte il fiume,& cauatonel'ac

qua,e'cauafsino di poi gli impedimenti,che vi erano.Gli (leccati fi faranno in quefto modo
ordinerai traui piallate per lo lungo , Se da l'vn' capo a l'altro farai nella groffezza degli lati

canali di qua & di la affondi quatro dita,larghi fecondo la grollezza delle tauoledellequali rj

ti harai a feruire per tal'bilogno,& appai ccchierai tauolevguali di groffezza& di lunghez-

za,ordinate quefte cofe,ficca le tue traui,che ti dicemmo,ch'elle ftieno a piombo con ragio

neuoli fpatii infra di loro,fecondo la lunghezza delle ordinate tauolc,ficcate le traui & be-

ne ordinate, metti le taucle fu da alto dalle tefte , éV fa ch'elle fcendino fino nel fondo peri

canali delle traui,vn'lauoro cofi fatto il vulgo lo chiama catteratte,ma tu metti fopra le det
2°

te tauolc,altre tJUole,&ferrale ch'elle (1 cógiunghino bene infieme,fcompartifci poi in luo

ghi commodi & opportuni trombe torte da tirar'fu l'acqua trombe dintte,fchizatoi,& fec

chie,& ogni inftromento da cauarc acque,& aggiugniui una mol titudine di huomin i,che

in vn'fubito fenza ripofarfi mai,o intrametter' tempo in mezo, cauino l'acqua dentro da lo

fleccato,& s'e've n'entralìe da banda alcuna,rituraui con pa nni & ti riufeira il lauoro come M
tu cerchi. Infra quefta forte di (leccato da acqua,&quell'altra di che noi ci fei uimmo nel mu
rare de ponti ci e quefta differentia , che quella bifogno che fuffe ftabile, Oc da durare aliai ,

fino a tanto che le pile non pur'fufsino finite,ma che finite hauefsino fatta la prefa,& affoda

tefi. Ma quefta qui è,per a tempo,&il di dipoi che tu harai cauato il fango l'harai a leuare uia

&portalaaltroue.lo t'auucrtifcodiquefto,o netti tu il fiume con quefto (leccato,o pur voi l
Q

tando il fiume in altra parte,guardati di non combattere con tutta l'abbondanza& con tut

ta la forza dell'acqua in vn'medefimo luogo a vn'tratto,ma fa il tuo lauoro in più volte. Pri

ma vn'membro& poi un'altro,que'lauon,che Ci faranno contro il pefo,& contro l'impeto

delle acque, fé faranno fatti con un'arco che volti il dorfo verfo l'impeto delle acque, refifte

ranno più gagliardamente . Farai a fondo il fiume fé tu li farai vn'argine a trauerfo in modo ÌS

che l'acqua li habbia ad alzare fuo alto 3c ch'ella fi sforzi a gófiare affai, verrati ancor'di quei

fatto quefto che l'onda, che paffera difopra colla fua caduta vi cauera vna foffa , Se anchora

quanto dalla parte inferiore del fiume tu fcauerai più a fondo, tutto il letto del fiume fifea-

uera fino al fuo fonte,percioche l'acqua nello fpignerfi commuouc& perturba continoua-

menteil terreno,& lo porta via. Purgherai ancora vn'riuo,& vna folla in quefto modo mct 40
tendoui dentro bufoli,ferrala che l'acqua ui fi alzi . Dipoi fa ch'il beftiameconcorrerui Se

agitaruifi fpelìo faccia l'acqua torbida& fubito da la via a l'acqua, ch'ella fé ne uadia precipi-

tofa,& ch'ella laui . Et fé per auucntura farà cofa alcuna fotterrata nel fiume,o fittaui che li

dia impedimen to,oltre all'altre macchine che fanno fine i macftri ,
quella è attifsima che tu

ui conduca una naue carica,allaqualc legherai fortifsimamente qual'cofa fi fia quefta,o palo 4 5

o qual'altra cofa lì voglia che tu habbia aluerrc. Dipoi fcarica la naue del pefo di ch'era carica

di qui nafeerache allegeritafi di pefo alzandoli fopra dell'acque, ella fi fuerràcx: fino dalle

barbe,quel che tu gl'harai legato,giouera molto fé nell'alzarfi la naue,tu aggirerai il palo co

me fi fa una chiauc. Io ho ueduto nel paefe di Palcftrina vna creta humida,nellaquale fé tu ui

ficcherai o un'palo o vna fpada non più affonda che vn' cubito , non (ara mai pofsibilc che 50

con forza alcuna di mano tu ne la polla cauare,ma fé nel uolerla cauare tu la girerai vn poco

Come fanno coloro,chc vogliono forare con fuccbielli tu riufeirà il cauarla più facilmente

.

Appreflo a Genoua era un'lcoglio afeofo fiotto l'onde,ch'impediua l'entrate del Porto,tro-

uofsi un'huomoa tempi noftn dotato di marauigliofa arte & di natura,che lo fccmo,cx:apcr

fé largamente detta entrata. Et fpartafi una fama che coftui ftaua fotto le acque a(fai,& che e

non
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non veniua fuor dell'acque per rihauere il fiato fé non doppo lungo tempo,cauerai il fango

del fondo , con vna rete groffa & ronchiofa drentoui vn' facco , perche ftrafcinandola (e ne

cmpiera,caueralo anchora doue il mare non farà molto fondo con vn'inftrumento di pala.

Fa di hauere due barcotte , in vna dellequali rizza vn'ftile in fu la poppa , nelquale giuocoli

J vna antenna lunga,non altrimenti che fi faccino un'par'di bilance ne loro fufo, in l'vna del-

le tede di quefta antenna,che pende dalla natie fia accommodata una pala larga tre piedi , &
lunga fei , 1 manifattori affondando cjuefta , caueranno il fango, & lo gitterranno nell'altra

barca quiui apparecchiata. Da queftì principii fi potranno fare molte cofe fimili,& più uti-

lizile farebbono cofe lunghe a raccontarle. Baffi infino a qui di quefti . Reflaci il chiuder

io l'acque Scrrerafi il corfo dell'acque con le cateratte, ferrerafsi ancora con li fleccati . L'vno

& l'altro ha bifogno di canali di pietra faldifsima,come ti dicemmo che Ci faceua nelle pile

.

Alzeremo il pefo delle cateratte,fenza pericolo degli huomini, aggiugnendo al fufo che lo

tira alcune ruote con denti, le quali noi moueremo come quelle de gli horiuoli , adattati i

denti d'vn'altro fufo a tale lauoro,& a tal moto . Ma commodifsima più di tutte l'altre fa-

rà quella cateratta, che fopra il mezo di fé ftefla hara collocato vn' fufo a piombo, il quale fi

J J fi volti , appiccherafsi al tufo la cateratta quadrata , che ftia tefa come vna vela
t
quadra fU

diflefa in vna naue da carico,che da l'un'lato & dall'altro poffa effere girata,& da poppa,&

da prua,ma i lati di quefta cateratta,o porta non debbono eflere vguah perche da piede ella

farà alquanto più ftretta quafi che tre dita che da capo,&di qui auerrà che fi aprirà da vn'fan

20 ciuletto folo , & per il contrario anchora fi ferrerà da fé ftefìa,vincendola il pefo dello lato

più lungo di fopra. Farai due cateratte,rinchiu!o,il fiume i duoi lati,lafciatoui uno fpatio

per quanto è lunga vna Naue,accioche fé e'v'hara a falire vna naue poi che la vi farà arriuata

chiugafi la cateratta di fotto ,& aprafi quella di fopra,ma fé ella hara afeendere per il contra

rio ferrifi quella di fopra , & aprafi quella di fotto . Et cofi lafciata andare la naue con que-

» 5 fta parte del fiume farà portata dal fiume a feconda . Et il refto della acqua farà mantenu-

ta dalla cateratta di fopra. Non lafcero in dietro quel che fi appartiene alle vie per non re-

plicare quefte, Farafsi la ftrada ben netta& ben' pulita nelle citta non la alzando di pezza-

mi il che è mal fatto, ma più tofto leuandone, & fpianando per tutto allo intorno, & porr

tando via , accio che gli (pazzi , & il piano della Citta non venga fotterrato alzaruifi delle

l
o ftradc

.

Ve\ rimediare ad alcune cofe j dr del rajjèttarie generalmen-

f<ó. £aj>. Xlll.

V

H Ora andremo dietro a trattare delle altre cofe più minute che fi poffono ra {Tettare co

più breuita che noi potremo. In alcuni luoghi per efferuifi condotta l'acqua, il paefe

vi è diuentato più caldo,& in alcuni per il contrario più freddo. Prefìo a Larifla T hef

faglia vi era la campagna coperta di acqua morta & tarda,& perciò vi era l'aria groffa,& cal-

40 diccia.Dipoi cauatone l'acqua,& rafeiuta la campagna diuentò la regione più fredda,di ma
niera che gli vliui da quiui innanzi che prima vi erano in abbondantia tutti all' intorno vi fi

feccauano.Per il contrario appreffo a Filippi ci per efleruifi come dice Teofi affo cauato l'ac

qua,&rafciutoillago,auuennechehebbono manco ftridori. Et fi credechelacaufadi que

fìe cofe venga dell'aria che uifpira pura , ononpurarperciochee'dicono che l'acre groffo fi

., muoue più tardi,ma che mantiene più le imprefsioni calde,o fredde . Ma l'aria fotuic è più

atta al freddarfi,& prefto ancora fi nfcalda da raggi del Sole,& dicono ch'una campagna no

coltiuata&abbadonata,caufa l'aria più grolla òVmeno benigna. Doue le felue crelchinoan

Cora folte talmente che e'non vi entri Sole,ne vi penetrino 1 Véti,ui farà certo più l'aere cru

do. Al lago Auerno erano le fpclóchc delle felue tato folte che il zolfo efalando per quei luo

<o 6n ' ftrett ' ammazzaua gli uccelli,che ui uolauano fopra. Cefare tagliate le felue fece che di

una aria peftilente diuenne benigna & amena. Preffo a Liuorno Caftelio marittimo di To-
fcano erano gli huomini fempre negiorni caniculari oppreffati da grauifsime febbre, ma
fatto gli abitanti un' muro rifeontro al Mare fi mantennono poi fani , ma di poi meffa l'ac-

qua ne fofsi per far Tedi fino più ficuro,fon tornati di nuouo ad ammalarui fi. Scriue Varro-

ne che hauendo l'eflercito prello a Corfu &morédofi quafi tutto di pefte,ferro tutte le fine

ftre
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Are che vcrfo Auftro erano aperte,& a quello modo campo l'efercito . A Marano patifeono

rare volte di pc(te,fe ben Venetia lor'Otta principale n'e molelìata affai,&:grauemente , &
penfano che quello accaggia per la grand' abbondanza delle fornaci de vetri, perciò ch'egli

e cofa manifelta che l'aria li purga marauighofamentc da fuochi , & che i veneni habbino in

odio il fuoco ne è indi tio, ch'egli l'anno auuertito chei corpi morti de gli animali vclcnofi 5

non generano vermini come gli altri, per quello che la natura del veneno è d'ammazzare,&

eftmguerc del tutto ogni forza digita,ma le i medelimi fon'tocchi dalla factta,allhora gene

rano vermini,perciochc il veneno loro è (péto dal fuoco. Et che i vermi fon'gencrati ne cor-

pi morti de gli animali,non d'altro,che da vna certa potcntia ignea della natura,che muoue
quello humido ch'è in quelli, atto a fpiriti uitali,lo fpegnere de quali s'afpctta proprio al ve IO

leno doue egli fia fuperiorc,ma doue egli è fiipcrato dal fuoco non vi può nicnte.Se tu fuer

rai herbe velenole,&malsimo la fquilla, ti auucrrà che quel' cattiuo nutrimento della terra

farà attratto a fc dalle piante buone & prefo tal'nutrimento fi guaderanno. Giouera pianta

re vna fclua,& inaisi rno di frutti verfo 1 venti nociui
,
perche egli importa grandemente da

qual'ombra di fròdi,o foglie tu riceua l'aria.Dicono che la lehia de gl'albori,che fanno la pe r
J

ce,gioua grandemente a filici, & a coloro,che pei la lunga malattia no polìono nhauere le

forze.Ma perii contrario quelli alberi , che hanno le foglie amare pcrcioch'ellc ncpreltano

arie peftifcre.S'alcun'luogo farà humidiccio,paludofo,&p.uanofogiouera molto allargar

lo,& far'che v'entri affai aria,pcrcioche i puzzi & le nociue befliuole, che vi nafeono Ci fpe-

gnerano prefto per la aridità & peri venti. Appi elio ad Alexandria v'è vn'luogo publiconel

quali Ci pongono &non altrouc tutte le brutturc,cx' tutti gl'auanzaticcfde pezzami della cit

ta,& di già hanno fatto un'monte tant'aIto,cfieporgc molt'opportunità a naui<?anti per en

trare in porto,più facilmcte adunque i luoghi baisi & voti mediante vna legge limile fi riem

pieranno.A Vcnetia(ilche io lodo grandcmétc)a tempi mia,con i nettamenti della citta han

no ampliato infra le Paludi piazzegrandifsime. Coloro checultiuanoi campi prelloallepa '

ludi dell'Egitto dice Erodoto, che per fuggire &fchifarela moleflia delle zanzare& delle

IVlofchc,dormono in Torri altifsimc.In Ferrara fui Pò dentro alla terra non Ci veggono trop

pe zanzare.Ma fuori della citta a chi non v'e auezzo fon cofa efecrabile,penfano ch'elle fi cac

cino della citta per l'abbondantia de fuochi,& de fummi,la Mofca non fta volentieri ne all'

ombra ne al freddo ne in luoghi ventofi,&: mafsimo doue le fineftre faranno alte.Sono alai 3°

ni,che dicono che le mofchc non entrano doue fia fotterrata vna cofa di lupo,& che le cofe

velenofc Ci cacciano via con impiccar'in aria vna fquilla. I noftri antichi contro il gran'caldo

vfauano aflailsimi rimedii, infra iquali dilettauano i portichi fotto terra &in volta,che non
hanno lumi fenò dal lato difopra. Dilettauano ancora le lale c'haucuano gran'finciìre,c\'dal

la contraria parte di mezo di. Et quelle mafsimo,che ri ceucuano li ombro h venticelli d'altre 35

ftanzc,che fufsino medcfimaniétecopertc:Metello natod'Ottauiaforelladi Augurio coper

fé il foro di tcndc,acciochc i litiganti vi potefsino ftar più fani;ma che per rinfrelcarfi voglia

molto più il vento che l'ombra, lo conofetrai dal coprire i luoghi con le tende,che nò vi poi

fa venir venti. Plinio racconta,che nelle cale fi folcila no farei ricattaceli delle ombre , mae'

non deferilìegia in che modofufiero fatti . Ma fieno come li voglino, e' bifogna imitare la 4
natura,c'fi può uederc che quando tu aliti conia bocca aliai aperta tu màdi fuori il fiato tie

pido, ma quando tu aliti con le labbra alquanto più ftrette , lo mandi fuori alquanto più

freddo,cofi in coteflo luogo nello edificio,doue il vento venga per luogo più apcrto,&maf

fimo veduto dal Sole cgl'è pm caldo,ma doue e'venpa per cammino piti ftretto , & più om-

brofo egli vi è& più veloce& più freddo, fé l'acqua calda fia da vna cannella còd otta per vii* 4 %

altra che vi fia pallata la fredda Ci raflfreddaJLa limile ragione certamente (ara dell ana,[cerca

no della cagione perche fi auucnga che chi cammina al Sole non diuenta nero , «Sccheuifia

fermo h,cllaècola manifcfta,perciochepcril moto li muoue l'aria, da laqualee impedita la

forza de raggi del Sole.Oltra di quello perche l'ombra fia da per fc più gelata.giouera mol-

to far'ftanze l'vna lopra l'altra,de mura dietro alle mura. Et quanto quefte faranno più lonta 50

ne l'vna da l'altra, tato fina l'ombra più gagliarda che il caldo,fino a tanto che vn'luogo cofi

coperto,& cofi accerchiato non Ci nfcaldi. Perciochc quello fpatio,ch'è fra l'vn'muro & l'ai

tro,hà quali la medefima pofìanza,che harebbe vn'mui o di groffezza vgualc , ma è miglior'

di quello,percheil muro li ipogfia più tardi di quella vampa,che egli ha prefa dal Solc,&tie

ne ancora più lungaméte il freddo ch'cgl'hara prefo. Infra quella mura doppie,che noi hab-

bian
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bian'detto fi mantiene vgualmente l'alia temperata , ne luoghi , doùegl' impeti de foli of

fendano aliai,vn'muro fatto di pomice non piglia cofì pretto il caldo , & manco lo ritiene
*

Se le porte delle camere faranno con vfei doppi cioè,s'elle fi ferreranno con vn'vfcio di den

tro,& con vn altro di fuori,talmente che infra l'vna porta& l'altra fi rinchiugga r àto d'aria

« quanto vn'cubito,aucrra che colorojdie parleranno détro , non potranno in modo alcuno

effere intefì da chi farà fuori.

Che alcune cofé più minute giouano a fufo del fuoco .

Cap. XI III.
IO

HOra fé noi haremo a edificare in alcun paefe , che fia troppo freddo , feruiremoci del

fuoco.Vfafì il fuoco in varii modi , ma quell'vfo farà più di tutti gl'altri commodo 5

che farà in luogo fpatiofo , & luminofo , pcrcioche fé tu farai fuoco in luogo che tu

non pofla mandare uia il fumo,o in luogo ferrato in uolta , ne darà aria mal' conditionata ,

iy che ti farà gli occhi cifpofi,& ti indebolirà la vifta . Aggiugni che la veduta delle fiamme&
del chiarore del fuoco viuo è vno allegrifsimo compagno a vecchi che fi ftanno al fuoco a rà

gionare:ma nel mezo della gola del cammino da lato di fopra bifogna che vi fia vna porticci

uola attrauerfo di ferro,a laquale poi che fene farà ito tutto il fumo,& che la brace bene ac-

ao cefa hara cominciata a couare fé ftefla,tu dia la voi ta,& chiuggali la gola, accioche per quel

la apertura,o uano non pofla penetrare alcun'fiato di fuori; Il muro di felice,o di marmo è,

& freddo & humido,conciofia che col fuo freddo riftrigne l'aria, & la conuerte in fudore

,

quello che è di Tufo & di mattoni è più commodo,poi che e'fara afeiutto del tuttojehi dor

mira dentro a muraglia numida& nuoua& mafsimo fé ella farà in volta , incorrerà in gra-

.v uifsime infermità di doglie,& di febbre,per la flemma & per i catarri;Sonfi trouati alcuni

,

che hanno per tal'conto perfo il vedere,& chi s'è ratratto di nerui , & alcuni che hanno per

fo l'animo,& la mente,&fon diuentati pazzi.Ma perche fi rafeiughino prefto fi ha a lafciave

i uani aperti a venti che feorrino.Migliore di tutti gl'altri quanto alla fanita farà qucl'muro

che fi farà di matton'erudi rafciutigia di.duoi anni;la corteccia fatta di geffo per effere trop

jo pò ferrata fa l'aria mal fana,& è fpeffo nociua a polmoni. Ma fé tu farai atorno alle mura vn*

tauolato di Abeto,o di albero farà la fìanza più fana,& nell'inuerno afìai ben' tiepida , & la

fìate non farà molto calda,ma farà forfè faftidiofa per i topi & per le cimici, quefto fchiferai

tu fé tu riempierai i uani di Calamo,o vero fé tu riturerai tutti i bucolini& tutti i luoghi do

uè fimili beftiuole Ci potefsino rifuggire;riturerannofi benifsimo con creta con rapillo pcfta

} 5 & dimenata con morchia,percioche quella forte d'animali effendo generati di corruttione

hanno in odio del tutto l'olio.

In che modo le Tarantole s le .Zanzare j le Rimici j le Jrfofche , i Topi +

le fulci j le Tignuole t &fimihfjfen^hino 3 &fiman-

dino \ia-,

.

Cap. XU

.

MA dapoi che noi fiamo caduti in quefto difeorfo e* mi piace di raccontare in quefìo

luogo alcune co fé,che io letto appreflo di Authori graui.Egli è da defidcrare che v-

45 no edifitio non habbia in fé moleflia alcuna. Quelli del Monte Oeta faceuano facri

fìtio ad Ercole , perche egli haueua liberati dallcZanzare, &iMehunti perche egli haueua

fcacciati i bruchi da le vigne; Gli Eolii facrificauano ad Appoìline per la abbondanza de to-

pi. Benefitio grande certamente,ma e'non hanno già infegnato in che modo e'facefsino que

fte cofe. Anchora che appreflo di alcuni 10 truouo quefto.Gli Afsirii con vn'polmone ab-

bronzato , & con la cipolla fquilla ancora che penda dal cardinale dell'vfcio penfauano che

5° fi fcacciafsino tutti gli animali velenofi. Dice Ariftotile che tu caccerai fuor'di cafa tutti gli

animali,chc vanno col corpo per terra ferpeggiando,con lo odore de la ruta; Et rinchiude-

rai in vna pentola fé tu ui metterai de la carne,la moltitudine delle vefpi:& con zolfo, & co

rigano faluatico,meffo ne buchi delle formiche le eftermincrai. Sabino Tyrofcnfle a Mece-

nate che elle fileuauano uia fé con loto di mare,o con cenere fé 'i riturauano i buchi. Plinio

dice
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dice che clic fi mandauano via con l'inerba girafole,& che quefto è rimedio efticacifsimo, al-

tri penfano clic l'acqua con laquale Ci ha lauati mattoni, fia loro molto inimica,meffa ne lo-

ro buchi.Appreflo de gli antichi affermano quefto che fra alcune colr,& fra alcuni animali

fono infra loro innate & crudeli ìnimicuie dateli dalla natura,talmente che fono pernitiofi

l'vno a l'altro,& fi danno morte. Donde auuiene che la Donnola per il puzzo d'vna gatta 5

abbracciata,& i Serpenti per l'odore del Leopardo fi fuggono, oc dicono che fé tu appicche

vai vna cimice al capo d'vna mignatta,quando perauuentura ella farà troppo forte attaccata

a qualche membro d'vn corpo humano,chc ella fubito Ci fphiccherà,& cadrà mal conditio-

n£ta,òe perii contrario peri! fumo d'vna mignatta abbracciata Ci fcacciano & fi cauan'fuori

le cimici di qual'fi voglia intimi refugii che éll'habbino . Dice Solino che chi fpargera la poi IO

ucre prefa della Ifola Athamo che è in Inghilterra,fubito fi fuggiranno tutti i ferpenti. Il me
defimo dicono gli Hiftonci che fa la terra,che 11 piglia in molli altri luoghi, ce mafsimo nel

la Ifola Eubufla . Ma quella che fi piglia dell'lfolaGaleona da Garamanti ammazza gli feor-

pioni ^ci ferpenti.Dicc Strabone che in Libia per paura dclli feorpioni quando gli huomini

Vano a dormirc,chee'fonfoliti di sfregarti 1 piedi oc 1 letti con lo aglio. In che modo e'fiam- i<

mazzino le cimici lo deferiue Saferno con qucfle pai ole . Metti fotto l'acqua vn" Mellone di

quelli ,cbci latini chiamarono Cucumeranguinus,oc gettala dotte tu uuoi che elle non vi (1

accolleranno mai,o veramente vgni il letto con fiele di Bufolo mefcolato con aceto . Altri

vogliono che fi turino i buchi con la feccia del vino . La barba del corro dice Plinio è molto

nimica alli fcorpioni,& contro a firn ili nociue beftiuole,cc mafsimo cótro a ferpenti il Fraf 2°

fino,ha una pofìanza miracolofa.j ferpenti non Hanno mai fu le foglie delle felci,manderan

noli i ferpenti via con lo a: derc capelli di donne, o comedi capra, o diceruio,ofcorzcdi ce

dro,o lacrime di Galbano, o di Silero, o Ellera verde, o Ginepro, oc quelli che fi vngon.o di

feme di Ginepro fon'femprc ficuri dalla ingiuria de ferpenti. L'herba Haxoinebbna con lo

odorato gli afpidi,óe s'addormentano tanto che diuentano pigri,contro i bruchi comanda z 5

no che negli orti fi ficchi vna tefta di Cauallain cima d'un'palo.I Platani fon'nimici dcPip-

piftrclli . Setuannafficraicon acqua nellaquale vifi fia cottofioridi Sambuco tu ammaz-
zerai tutte le mofche, ma quefto fi farà meglio con lo elleboro ; Ammazzerannofi ancor' le

mofche con la cocitura dello elleboro nero . Il dente canino infieme con la coda ècco pie-

di fotterrato(come fi dicc)infa!a,!ieuauia la moleftia delle mofche, I ramarri non poifono 30

fopportarelo odore del zafferano, il fumo de lupini abbracciati ammazza le zanzare. I topi

dall'odore dello aconito ancorché da dikofto faranno ammazzati. Oltra quefto i topi óe le

cimici hanno in odio i fumi del Vetriolo.Le pulci tutte fé ne andrano fé tu annaffietai le fta-

ze co concitura di colloquintida,o di calcatreppolo,ma fé tu annafficrai co fanguc di becco

le vi correranno a monti , fcaccionfi con lo odore del cauolo & molto più con quello dello J5

Oleandro,mefsi in varli luoghi vali di acqua perle ftanze fi fpegneranno facilmente le pulci

faltandoui dentro inconfideratamente. Le tignuole fi mandeianno via col feme delle Affen

tioéc dello Aneto,con lo odore della lattina. Dicono che quella vcftanon farà tocca dalle

Tignole che farà fu le funi,ma fia detto di quefte a baftanza. Lequah forfè fono fiate molte

più che non harebbe ricerco vn'conhderato lettore, ma perdonerammi poi che elleno fon' 40
cofefuor'di propofito per rimuoucre gli inconucnienti dalle ftanze . Ancor' che contro la

moleftia cVl'odiofaafsiduita di cofi fatte, óefaftidiofepefti , non fia cofaneffuna, che paia

che pofsi giouarc tanto che bafti

.

De luoghi delle eafe da/calciarfi& da rmfrefcarfi& dello emendare 1 difetti 4 5

delle mura c> raffettarli. Cap. XU I.

TOrno a propofito,è cofa marauigliofa perche cofi fia,che fé tu parerai vna fala di pan-

ni dilana.diucntera il luogo alquanto più ticpido,&fetu parerai di panni lini diuen- 5
Q

tera più frefeo, (e il luogo farà troppo humidicciocauaui fotto fogne, o pozzi, &
riempigli di pomici, o di ghiaia , accioche l'acqua non vi Ci corrompa , dipoi diftendiui fo-

pra vn'luolo di cai boni alto vii' piede, èefopra quefto diftendiui del fabbione,opiu prefto

mettiti] doccioni ex' ammattonaui poi di fopra.Giouera certo grandemente fé l'aria fotto al

pauimcnto potrà 1 efpirare,Ma contro allo imp cto dclli ardori del Sole & contro alle crudi

tem-
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temperie dello Tnuerno farà molto bene, fé il piano peraltro non vi larahumidó mafecco.

Fachefotto lo (pazzo della tuafala ella fiacauata fiotto (inoafei braccia,& fagli per ammal
tonato folamente vno arsito di legname filetto , lo fpazzo non ammattonato , fa diuentar"

dentro vn'ana frcddifsima molto più clic tu nonio ci ederelli,talmente che chi ha ancora le

5 pianelle in piede,fifente raffreddare i pielli di legname ilello non che altro, fenza che vi ha

ammattonato di forte alcuna,faluo che di tauole;ma la coperta di detta fala fopra il capo fai

Iainuolta, &ti marauiglierai quanto la fiate ella fia frefca,& lo Inuerno tiepida . Etfe per

auentura accadrà quello di che fi duole il Satirico,che il pafìar'delle carrette per luogo Uree

to delle vie,nelieui no ilfonno &rin tuonino le villanie delle importune fhere,dondc lo !n

IO fermo molestato dallo flrepito patifca, a quella incommodita impariamo dalla epillola del

piugiouinePlinio,in che modo noi ci habbiamoa rimediare benifsimo,con quelle parole.

A quelle danze è congiunta la camera della notte & del fonno, ne fi fente in quella le voci

de ferui,non il mormorio del iVlarc-,non il moto del temporalc,non il lume de Balenane ef

fo giorno a*icora,fe non apri lefineilre,tanto ènpolla&fecreta . Et la ragione è che vno aa

15 drone polio infra il muro della camera& quello dell'orto
, gli feparal'vno da l'altro , &in

quello modo fuanifee mediante quello fpaao , ogni (dono & ogniromore . Vegniamo
hora alle M.ira,i difetti delle Mara lon'quefti,o elle fi pelano,o elle s'aprono, o gli onami fi

rompono,o elle fi piegano da lor'dnitti: Vanefonolecaufedi quelli difetti, vani ancorai

Rimedii de le caufe.alcune ne lono manifefte & alcune più occulte,6<: non è coli manifeflo

20 qual' cofa fi gioui fé non doppo il nccuuto mancamento . Et alcune oltra quelle non fono

mol toofcure,ma forfè non uagliono tanto àdan nodelli edifitii,quanto filonoperfu-figli

lraomini,per la loro negli^cntia,le caufe manifefte nelle mura faranno quefle,corne pei mo
do di dire le il murofuflc più lottile, fé e'non fulie ben conlcg.ito inficine, fé tulle pieni di

vaninociui, o finalmente le non hauefle oliami ballanti& gagliardi contro le ingiurie de

Zj temporali. Ma quelle cofe,che di nalcolo ofuor'di lperarzaaccaggiono,lonquelte,il mi ui

mento della terra, le faette,la inconftantia eie! Terreno &; di tutta la natura,ma manzi a tv t-

te quelle cofe nuoce principalmente a tutte l'vniuerfali parti dcll'edihtio,la negligente, OC

la tiafcuiata^gincdelli huomini , dille colui che il fico (aleatico è vno ariete lordo contro

le mura, ne è cofa da crederla a dir'quanto io habbia veduto pietre grandifsime,(mofie & ca

jO uatede luoghi loro, per la forza, & q'.'afi per cognio di vna barboli na nata in fi a le congiuri

ture,laquale le alcuno da principio l'hauelìe fuelra via , il lati oro fi faria mantenuto eterno

di tal pelle, lo lodo grandemente gli Antichi chefoldauano le famiglie chchaucfsino ad ha

re cura alh edifitn publichi,& li dilcndefsino. Aggrippa per tal'conto ne lalcio pagati du-

gento cinquanta. Ma Cefare.xfGo.&iaiciarono a gli edifitii quindici piedi vicini cheltelsino

jj liberi intorno alli Aquidotti,acciochci fichi &le volte delìi Aquidotti no falsino intrapi e

fi d'alcuna radice d'Alberi che gli rouinaiiero
,
quello medclimo pare che facchino ancorai

priuati,in quelli edifitiuchee'voleviano che falsino eterni,perciochenele muraglie de loro

fcpo!cri,fcnueuano quante braccia di terreno lafcialsino ccfegrateallarcligione.altri quin

dici cxralcri venti,ma perno raccótarequeitecole,e'penfano cheli arbori crcicmti fi fpenghi

j no& fi lei; :::o via del tutto , lem quc'gio'-ni che il Sole entra ncllacaniculae' li tagliano a

vn'mezo braccio & tattoui vn'foro li inetta nella midolla olio pctromo mcicolato con pol-

uere di zolfo, o veramente fc della cccituia de fermenti delle fàueabronzate fi annamera

abbondantemente. Dice Columella che tu cftirperai vna lelua col fiore del lupino & col fu

go della cicuta,commacerato per vn giorno, & alperlone nel! e radici. Dice Solino che vno

4 < Albero tocco dal meltruo delle donne perde le frondi,&a!tn dicono ch'elicli leccano. Dice

Plinio che li alberi fi feccano tocchi da la radice della pailinaca marina.Torno hora alle cofe

difopra.Seil muro farà più lottile che il biiogno,allhorao noi applicheremo al vecchio vn'

altro muro,talche e'diuentino vn'muro lolo,o veramente per fchitare ia fpefa,vi applicherà

mo folamente oflami,cioèopilalln,o colonne a guiia di ti\iui,&li applicherà l'vn'muro all'

y
altro in quello modo. Nel muro vecchio fi metteranno in più luoghi alcune morlegagliar-

dedi pietra ma viua,&ii fermeranno cheefchino in fuori , di maniera che entrino ne! mu-
ro che tu barai a fare di nuouo, Oc che iieno quali per legatura mira l'una corteccia 8c l'altra

del muro;& il muro nuouo in quefto luogo non li de lare le non di pietre ordinarie. Appli

cherai nel muro vn'pilallro in quello modo, dileguerai co la matita la fu a larghezza nel mu-
ro vecchio, dipoi da elio fondamento incominciandoti forerai il muro con una fincflra,

ce la
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la larghezza dcllaquale Ha alquanto maggiorenne quella che tu difegnalli conia matita nel

puii o. Ma la altezza della fir.etlra non farà molta . Dipoi riempi detta hncltra con pietre ri*

quadrate con cui cma diligcntia ex con (ilari vguali,&in quefto modo atterra che quella pat-

te del muro, che tu laicista denti o al fegno della matita, lara intraprela dalia grettezza del

pibilrj Se il m irò farà dmentito più gagliardo. Di poi col mcdelunoordinechc tu hai 5

alzata quella prima parte del pilaitro,alzerai l'altre parti di (opra fino a che tu ne venga a i'vl

timo fine del lauoro. Delia fottigliez/a iia detto a baldanza. Ma doue mancheranno incatena

ture,vlci imo catene,o fpra nghe di ferro , o più prcfto di rame . Ma bifogna auertire che li

Oliami,non fi debilitino con i'hauerh a forare. Ma fé per auentura il pefo della iopraftatc tet-

ra fnignera alcuno degli lari,o con lahumiditagli farà danno, fa lungo il muro vna folla lar i

pa,feeondo che ricerca il bifogno,& muraui alcuni mezi cerchi , i quali certamente riccui-

no la forza del pelo delfaggrauante terreno, & aggi ugniti i in alcuni luoghi nalelli, o d oc-

eie, per lequali Icnefcoh oc lì purghi l'humore che vi di(ìi!la,o vero dillendcui correnti per

piano , che con letefteloro piglino& tenghi no il muro fpinto dellaggrauan te terreno , &
a queftì legni ne conficca alcuni a traucrfo,& caricali poi di terreno pofliccio.Gioin.ra ccr- 15

tamente ciucilo, percioche il terreno pollicelo il alluderà , & li flrigncra iniìeme atlanti che

jl neruo del legname li confumi.

Dì quelle coje allenitali rion[ìpubprouederé, ma chippofjòno JcPPo ilfatto

emendar^. Caf>. XXJll. 20

O vengo a quelle cofe,allequali non fi può prouederc,ma che doppoil fatto fipoiTo-

no emendare . 1 peli nelle mura, o vero il pendere da luci diritti alcuna volta naiccra

dalle voltc,pcrchegli Archi fpigneranno le mura,o perche non faranno badanti a regge

re il troppo rnoleftopefojMa i difetti graui quafi tutti li fatti non vengono fé non da fonda 25

menti-ma le e'verranno,o daitronde,o da fondamenti cene auuederemo da tal inditii . Per

ciochc 1 peli delle mura per cominciarmi da quelli inuerfo quella partc,che nello andare in

fu fi piegheranno ti dimoilreranno che lotto a quella,è la caufa del loro difetto, ma fé il pe

lo non penderà in alcuna delle parti, ma le ne andrà fufo a dirittura & dà capo li allargherà

códdenrcmo di qua& di la gli andari delle pioti e percioche quelli che noi vedremo che pc *

deranno dal pianojda quella parte donde emenderanno ti dimoilreranno che quiui fotto ^

il fondamento è cattiuo.Ma fé dallo lato di lopra il muro lara intero,& da bailo vi faranno

più oc più peli in più luoghi,ìquali nello andare allo in su, fi tocchino con Ictcftei'vno l'ai

tro , al'horadimofirano chelecantonatedelle mura Hanno ialdc,òc che il difetto è nel me
20 giù per la lunghezza del fondamento, mafie ui farà vn'pe'o iolo fi fatto,quanto egli farà *'

da alto più aperto, tato più ti moflrerrà che le cantonate han'fatto mutatione & per tato bi

fognaprouederca loro fondamcti.Al'hcra fecondo la grandezza delia muragli a,& (ccódo

la fermezza del terreno caueiai lugo il muro vna folla,o pozzo 111 ctto.,ma profondo,tanto

che tu truoui il fodo de il fermo,& quiui cauato il terreno di lotto al fondamelo da ballo ri

muraui prcflamétedi pietre ordinarie,& lafciali far'la prefa,quando tai'muramcto hara fat *

talaprcfa,fcauerai fimilmctc vn'altro pozzo in altro luogo,èv'murcraui lotto nclmedclimo

modo,oc lafcialo far'prefa.ln quefto modoadùquecon haiuT'rat te quelle foli e, metterai tu

fotto vn'fermamento al muro. Ma le tu barai come vorreìli laidezza di terreno. Alhora fatti

certi pozzi o folle in alcuni determinati luoghi dilcoilo dalle càtonate,& vicino «Ile radici

del muro, da l'vn'lato,C\; da l'altro tio, è dalia banda che e'al coperto,& da quella che calo 4- 5

ico per to,ficchm fi nel terreno pah foltifsimi&dilìcndiuifi con enti per ogni conto goghar

diisimigiu perii lungo del muro. Di poi mettinli attraueilo traui grolle & molto gagliarde

per il trauerlo delle radici del muro; talmente che ilieno lopra 1 dilieli correnti , OC con la

ibena loro quali facccndo por.tc,regghino il muro. In tutte quelle refiaurationi, che io ho

raccóte Infogna proucdcre,chcqneliO lauoro nuouo cheti: ci aggiugni no per cote alcuno 5°

troppo debole,chcc'non polla lungamcteòc bene reggere il riceuuto pelo, percioche in vn

lubito tutta la macchina del muro 1 ittandoli inuerfo quella parte più debole rouinerebbe;

Ma in fimil'luogoi fondamenti fi faranno fmofsi nel mezodel muro,& le parti di lopra fen

za ellere o fiele llaunno in piede, Difcgncrai alhora con la matita nel muro yn'arco gràde fé

condo
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condo ilbifognOjCioèchee'piglifotto di fé tutto quel muro,chefìè fmoffo , dipoi da Tv-

na de le tefte di detto arco incominciandoti fuora il muro da bada a banda d'vna buca apun

to tanto grande , che bafti fola a poterui mettere vna pietra ad arco , laqual' pietra ad arco

noi altroue eh' amammo Conio,& affetta di maniera quefto Conio che con le fue linee di

< rizzi il Tuo raggio al centro . Doppo cjuefto apri vn'altra buca vicina & contigua a quefta

& riempila d'vn'altro conio fimile,& cofi di mano in mano fucccfsiuamente va finendo lo

arco,& ti riufeira quel che tu cerchi fenza pericolo alcuno.Se vna colonna,o alcuni offami

faranno debili tati,raffetterali in quello modo.Fa fotto l'architraue del tuo Iàùoro vno ar-

co gagliardo di tegoli &digeflo, mefioui fotto ancora pilaftri murati congedo a tal' cola

l
accommodati,acciocheq lefto arco che ci fi fa nuouamente fotto riempia bene i vecchi va

ni,&queftatai'muraglia facciali con preftezzagràdifsima fenza intralafciare mai il lauoro.

La natura del geffo è che nel rafchigarfì crefea.Adunque quefta nuoua muraglia con le fue

fpalle per quanto ella potrà folleuerà il pefo, ch'ella iopra di fé ha prefo del vecchio muro,

& della volta.Tu apparecchiato quel'che ti farà di meftiero,Ieuerai di quiui la difettofa co

j. lonna& in qucl'luogo ne metterai vn'altra falda. Et fé e'ti piacerà di aftortificarlo co legna-

me,&sforzarlo peraltezza con traui,fauui fotto vna ftadera di traui ,&la parte più lunga

di effe caricherai di fporte piene di rena Iequali alzerano il lauoro a poco a poco vgualmen

te fenza alcuna fcoffa.Ma fé il muro fi farà piegato da fuoi diritti acconcerai piane, -o legni

che flieno accortati almuro,aggiugnia ciafcunodi quello i fuoi putelli eh legname ben'ga

20 gliardo,con piedi da baffo difeorto dal muro. Dipoi con fnnghe,o vero co cornetti ftrigni

lia poco a poco talmente che sforzino il muro,Secoli con quello sforzo distribuiti i colpi

vgualmente per tutto , fi ridurrà il muro a la fua dirittura,òV fé tu non potrai far'qucfto fer

meralo con affortifìcamento di traui nella laidezza del terreno , & impecerai le traui bene

di pece,&d'olio,accio ch'elle non fi guaftino per toccare le calcine. Dipoi murcraui barba

2* cani di pietre quadrate,talmente che fi verta i'affortffìcarnento fattoui di legname. Accade

ra forfè che vn'coloflo,o vno tempietto con tutta la bafa fene andrà fur vno illato;alhora,o

tu lo alzerai da quella banda che egli rouina , o gli leuerai di fotro materia da quella banda

che fta più alta,lauoro audace certamente l'vno & l'altro. La pri ma cofa ferra& Cigni ator-

no benifsimo & le bafa& tutte quelle cofe, che fi poffono fiaccare di fieme per il mouerfi ,

, con trauicelle,& con ogni forte di legnamento: Il modo da cignerla commodo è il ferrarla

bene con cerchi ftretti& con Conii; folleueranla dipoi mefioui fotto vna traueaguifa di

manouella, ilche noi chiamiamo la ftadera, leuerali alcune cofe di fotto con farli a poco a

poco vna foffa,&fi farà in quefto modo,comincierati dal mezo del lato fatto a le radici del

fondamento da baffo, & quiui a fondo cauerai vno vano non molto largo, ma alto tanto

-. chetupoffa metteruifottoa tua uolonta pietre ordinarie fildifsime; nel riempiere quefto

va no,non lo riempiere in fin da capo, ma lafcerane alcuni palmi voti, iquali tu riempicrai

di coni di rouere non molto ran,con fi ratto lauoro affo i tifi cherai tutto 11 lato del tuo tem

pietto,che tu vuoi che vadia più abaffo . Poi che il pefo farà tutto fu quefte cofe tu fmouc-

rai accuratamente &bene e/si confi,o biette,& ridurrai il tuo muro,che pendeua a fuoi piò

bigiuftiquei vani poi chercrtano infra i comi riempierai tu di conii , o biette di pietra du-

rifsime.A Roma alla Chiefa maggiore de San'Pictro perche l'alie delle mura , che fon'iopra

lecolonnependendo da loro diritti mmacciauano ruina al tetto. Io haueua penfato di ri-

mediarui in quefta maniera ciafeuna d i quelle parti che pendeua , che da qual f voglia co-

lonna era foftenuto,io m'era rifoluto di tagliarla ex: di leuarla via,oc di rifar'quel' muro che

io hauefle leuato di lauoro ordinario a piombo, lafciando nel murare di qua & di la merfe
' dipietra,&fpranghegag!iardifsimc,a!leouali fi applica Ife il reftante della nuoua muraglia.

"Vltimamenteal tetto io harei accomandata la traue fotto lacuale fi haueua a leuare quella

parte del muro,che pendeua, à certe machine ritte fopra il tetto che fi chiamano Capre,fer

mati,i piedi di dette Capre & di quà& di là nelle parti delle mura & de! tetto piuflabili.Et

50 quefto harei fatto fopra quelle éc fopra le altre colonne, fecondo chefufìeftatoilbifogno.

La Capra è vno inftrumento nauale di tre legni, le tefte da capo de quali congiunte infìeme

fi fpragano&fì annodano,oci piedi fi collocano in triangolo. Di quefto inftrumento aggiù

toui taglie& carrucole ci fcruiamonoi cómodifi imamente ad alzare* i pefisegiuntoci le ta

glie,C\Ti verricelli. Se tu haraia rimetter'vna corteccia di nuou'a vn'muro vecchio,o a nàmat

tonare vn'piano,la prima cofa bagnaui bene co l'acqua chiara £c con liquido fiore di calcina

ce ii mefcQ
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mcfcolataui polucrc di marmo con pennello Se bianco, cofi terra li Arricciati& gli intoni»,

chi.Ne lailnchi alle {coperto fé vi faranno fefsi,vi rimedi crai con cenere vagliate, Se dibut-

tatc con olio,&mafsimo di lino,mettendole in dette fcfiure,o peli,
a
quello lauoro farà có-

modifsimo la creta , mefcolata con calcina vina ben' pefta& ben'eotta nel forno , & fubito

fpenta con olio, hauendo prima netto bene da ogni poluere dette feifure , ile he fi farà con 5

nettarli con penne, o cole acute, o con il foniate aflai de Mantici, & non fi facciali" beffe

di acconciarla diligentemente: fé le Mura per auucntura faranno alte fuor' di mifura metti-

la appiaftrate nel muro,o cornici,o diuilione di pitture,che diuidono in luoghi cóuenien-

ti dettealtezze.Et fé il muro farà troppo lungo mettiui da capo a piedi colonne non molto

fpe(Te,ma alquanto men'che radc,percioche la veduta Ci fermerà ?èfi ritarderà come fé cll'ha l •

ueffe trouati alberghi doue fermarfi,accioche manco fia oflefa dalla troppa lunghezza que-

llo faccia ancora a propofìto. Molte cofe certo per effer'pofte in luogo troppo baffo,& per

effer'cinte di più baile mura,che non fi couucniua, parranno per tal'conto& minori Se più

ftrette,chc in verità non fono. Et per l'oppofito molte cofe poi che elle fon'fatte più larghe,

accommodatc poi al pauimento, & al muro vedute da lontano fon'maggiori, che non pare

uano prima. Et è certo cheleSale,& le lìanze fi riducono ad efìere più degne Se molto più !f

eccellenti hauendo,i vani accommodati,& la porta porta in luogo più aperto , Se le fineftre

in luoghi delle mura più alti

,

IL FINE,
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1 Douete Sapere _, Francefco dmantifsimo , come è opinione di alcuni

fèbilofòphij che le anime noflrefiano daprincipio tutte create nella men-

.te di "Dio _, & quiui Biano } fin eh' a lui piace mandarle aperegrinare

4uàgiù ne corpi nofin. Lacuale opinionefé licito mifoféper lafede no-

\ lira confejfarper Verajo non dubiterei di dire,, che le anime di noi duefi

foffro conofciutefra loro nella habitationfuperna 3 & conferuata inte-

rne lunga domefiichezga }prima ch'elle Veniffero dallapatria del cielo allo efiglio del mon-

do . Cerche non è marauiglia} che a uoipaia l'hauermi &- veduto& conofciuto altroue :

neperciò la credenza uofìra punto v'inganna;fé ben uipare che l'amicitia nofìra habbia

hauuto principio in alcunaparte di quefìo mondo inferiore . Et io tofio che ui nitidi , co-

mincia fìrettifsimamente adamanti anziper meglio dire, a contmouare l'antica bennto-

lenza. Ondeperfegno di ciò mi ho poifempre ingegnato di moflrarmiui amico con alcun

dono j che uifaceffè tefimomo deliafimiglianza , eh'efragli animi nofiri . Perche ritor-

nandomim mano la traduzione ch'iofecigià della Pittura di Leonbattifia ^Alberti , ho

giudicato che ella meriti di ejferui intitolata . Non che a uoifaccia mifìiero nel nobihfsi-

mo ejfemtio uofiro alcuno ammaeframento che in tale oprafitrom:perche i mirabili ar

tifcij delle Vofire mani ne trano ogniun di dubbio ; &fragli altri la/ala difùa lllufinf.

Eccellenza , doue tofio fi Vedrannofiniti 1 triomphi di famiHo , icjuah tefìimomofaranno

del Valor Vofiro . J^Ca perche non m'eparuto meglio eonuenirfiil trattato , ilqualeforma

unperfettopittore ? Et benché in quello nonfiateper trouare laperfettionfua , uipotrete

pero humilmente in uoifieffò allegrare 3 ueggendoui compito in quello che l'auttore forfè

trouare non Ceppe. Et parimente conofeerete quelle molte& rarifsime doti a uoi dalla na-

tura concefé ., & dalla arte limate . Lequahfole non confflono intorno lapittura, ma Vi H

fanno anco eloquente amabile& dfcreto ; & m dannogiudicio& cogmtionepiu che me-

diocre delle buoneìettere . Onde colmezzo lorofete caro a 1 Principi <& canfsimo aipri-

uati : & tanto più non fiueggendo in uoi quella affettata <&• manmeomea bizjaria , la-

quale moltipan uofin tantofafìidiofàmentefogliano mendicarejper mofìrarfifingolari : 40

anzi in cambio di quella trouandofi ognhora in uoigentilezza cortefa& nobilita d'animo

oltra quella che le virtù uoflre meritamente acquifiato n'hanno. Jfóa ritornando allibro

,

accettatelogratamente& habbiatelo caro }cofperpegno della nofìra amicitia , comeper

tefìimomo deluofìro Valore . Statefino. ^Alli X X. di Febraro. M CDXLV 11. 4 j

Vi Fiorenza ,

3°
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Auendo io a fcriuere de la Pittura in quelli breuifsimi comentari,

acciochc il mio ragionamento ha più chiaro, prima torrò dai

Mathematici quelle cofe,che mi paranno neccfiane a la materia

.

Lequalipoi che fi faranno, intefe, inquanto l'ingegno mi potrà

feruire,dichiarerò la pittura da ì principi] iftefsi de la natura. Ma
in ogni mio ragionamento voglio che quefto fopra tutto Ci con-

fideri,cheionon ragiono di quelle tai cole come Mathematico,

ma come Pittore. Percioche quegli con l'ingegno fololeuata

ogni materia,mifurano le fpecie,& le forme de le cole. Ma noi,

perche vogliamo che la cofa fia polla inanzi a gli occhi , uferemo perciò fcrmendo , come Ci

fuol dire,una più graffa Minerua. Et veramente che mi parrà d'hauer fatto affli , fé i pittori,

che leggeranno,m'intenderanno,fcriuendo io il meglio ch'io lo,in quefta materia certo dif

ficile,& de laquale,per quel,ch'io habbia veduto , non è mai più flato fentto cofa alcuna .

Voglio dunque,che le mie cofe fiano interpretate non come lentie da pure Mathematico ,

ma come da pittor folo.Bifogna dunque prima fapere,che punto è vn'fegno per dir cofi , il-

quale non fi può diuiderein parti. In quello loco io chiamo fegno tutto cio,ch'èin fuperfi

cie:che fi può vedere con i'occhio:quelle,che veder non li pofìono,non è alcuno,che creda,

che elle s'appartengono al pittore . Percioche il pittore s'ingegna folamcnte d'imitare le

cofe,chc fi veggono a la luce . I punti fi continuamente faranno mefsi in ordine , difende-

ranno vna linea. Linea appreffo di noi fina un fegno, la lunghezza delquale Ci può diuide-

rein parti; farà però in larghezza fottilifsima , di maniera, che non fi polla per alcun modo
fendere.De le linee alcuna uè n'è dintta,alcuna torta. Linea diritta è vn'fegno diftefo per

diritto in lungo da punto a punto . Tortaèquel!a,chefcorreda vn punto a l'altro non per

diritto palfo,ma facendo un'eircuito. Molte linee,fi come fila in tela , fé accoflandofi la-

ranno me{feinfieme,faranno vnafuperficie.Perciochefuperficie è l'ultima pai te del corpo,

laquale uien conofeiuta non per alcuna profondità,ma folo per lai ghezza,&per lunghezza

che fono le qualità fue. De le qualità alcune fono talmente ne la lupcrfìcie,che fé ella non

uiene alterata, elle non fi pollono mouere,ne leuare. Alcune altre qualità fono di tal for-

te,che durando il medefimo afpetto de la fuperficie,elle nondimeno fi prefentano a la villa,

in modo che la fuperficie a coloro,che la veggono,pare che fia mutata . Le qualira perpetue

de le fuperficie fono due.Vna èquella,che fi può uedere per quello eftremo arcui to;dalqua

le è ferrata la profpettiua;ilquale circuito è chiamato da alcuni Orizonte.Noi, fé pure è leci

to,con uocabolo Latino per vna certa fimihtudine lo chiameremo ora;o pure,quando cofi

ne piaccia,lembo. Et quefto lembo iftello,anch'elli farà o con una linea , o finito con più

linee . Con una fola come farebbe una circolarc;con più o con vna torta,& vn'altra drit-

ta;o pure che ancho fia circondatacon più lineedritte,o torte.Linea circolarecqucl dintor

no,cheabbraccia,& contiene tutto il campo.Ma cerchio è la forma de la profpettiua,laqua-

le è circondata da una linea a modo di corona che fé ui farà un'puntoin mezzo , tutti i raggi

tirati per dritto da quefto punto a la corona, fono tutti d'vna lunghezza eguale . Quefto

punto fi chiama il centro del cerchio . La linea dritta,laquale haura due uolte tagliato la

corona del cerchio, è detta dai Mathematici diametro del cerchio. Noi la chiameremo
centrica;e in quefto loco i Mathematici iftefsi voglio,che ne facciano credere , come efsi di-

cono,che'l lébo ìlquale non è tagliato d'alcuna linea,fegna due canti eguali da la corona del

cerchio, fé non quella dritta, che tocca il centro proprio. Ma ritorniamo ale fuperficie. Poi-

ché da quel,ch'io ho detto,facilméte li può intédcrc,come mutadofi il tratto del dintorno,

la luperfìcieiftcfìa perda l'afpctto, e'1 nome di prima; & quella , che per auuen tura fi di cena

triangolo,hora fi chiamerà quadratolo forfè di più canti. 11 dintorno s'intenderà efier mura
to, fé farà fatta breue la linea , o ì canti non folo più,ma più lpuntati^piu lunghi,più acuti,

Perche
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o più breui,in qual modo fi fia. Quefio loco richiede,che diciamo alcuna cofa degli anguli

Perche angulo è il confine de la (uperficic fatto da due linec,chc fi tagliano l'vna l'altra. Tre

forti fono d'anguh;retto,ottufo &c acuto. Angulo retto è vno de i quattro anguli,ilquale è

circondato in modo da due linee rette, che fi tagliano l'vna l'altra,che viene a efiere eguale

a ciafcuno degli altri tre,diquic,che fi dice,tutti gli anguli retti fono eguali fra loro.Angu $

lo ottufo è quel,ch'c maggior del retto. L'acuto è quel , ch'è minore del retto . Ritorniamo

dinuouoalafuperficie . Hahhiamo inoltrato in che modo vna qualità per dintorno fia ne

la fuperficic . Rcfta hora,chc fi dica de l'altra qualità de le fupertìcic, laquale e per modo di

parlare,come vna certa pelle difiefa per tutto il dolio de la fuperficic . Quefia fi diuidein

trc.Pcrciochc una ve n'è di una forma,& pianatl'altra gonfiata& tonda; la terza profonda , ?•

& concaua.Nel quarto loco a quelle fono da cflere aggiunte le fuperficic, lcquali fono com
pofie de le predette.Di quefie fi dira poi,diciamo hora de le prime. Superficie piana è quel-

la,laquale una linea retta tirata di fopra egualmente tocca in ciafeuna parte di lei;a quefia è

molto firn il e il piano d'vna purifsima,c\: ripofata acqua. La fuperficie fph erica imita il dof-

fo de la fphera.La fphera fi diffinifce un corpo rotondo,uolubilc in tutte le partimcl mezzo 15

de laquale e vn punto, dalquale tutte le parti efireme di quel corpo fono egualmente lonta

ne.Concaua fuperficic è quella laquale fia fotto l'curemità di dentro,pcr dir cofi, fotto l'ul

tima pelle de la fphera: fi comelono le fuperficic di dentro ne i gufcidel'voua. Superficie

comporta è quella,laquale con vna mifura imita il piano,con l'altra o la concaua,o la tonda

fuperficie;fi come fono le fuperficic di dentro de le canne,& quelle di fuora de le colonne,o
2

delle piramidi. A quefio modo le qualità,che fono nel circuito,& nel dolio, hanno pofto ,

comehabbiamo detto, i cognomi a le fuperficie. Ma quelle qualità, lequali fenza mutaiefu

perficie,non mofirano però lempre il medefimo afpetto di loro,anch'elle fon due. Percio-

che paiono a quei,che le guardano,uanateo per loco, o peri lumi mutati . Prima diremo

del loco,& poi de i lumi.Perche s'ha da confiderare,in che modo effendofi mutato loco, le
2 f

qualità propne,chefono ne la fuperficie,paianoefier mutate. Certo queftecofe appai tengo

no a la forza de gli occhi. Perche mutato la lontananza,o'l fito,è nccellario ancora,che i dm
torno paiano o minori,o maggiori,o non in tutto di quel medefimo dintorno, che in fino

a qui fono ftate,o forfè ancora accrefciute,o fminuite di colore.Tuttelequai cofe noi mifu-

riamoconla vifta.Hora veggiamoin che modo quefio fi faccia. Et cominciamo da la fenten 1°

zaldei philofophi,iquah vogliono,che le fuperficie fi mifurino co certi raggi quafi minifin

de la uifia: iquah chiamano per quefio uifiui
,
perche per efsi i fimulacride le cofe s'impri-

mono nel fenfo.Percioche i raggi iftefsi tra l'occhio,& la fuperficie,ueduta,intenti per prò

pria natura,& per vna certa mirabile fottighezza,benifsimo conuengono.Penetràdo l'aere,

&fimih corpi rari,doue può giungere la luce,fin che ntrouino alcuna cofa foda,&nó in tut 35

to ombrofa:nclqualloco ferendo di punta fuhito fi fermino. Pero fugradifsimadifputaap-

prefio gli antichi, fé i raggi ifiefsi efeono da la fupcrficie,o pur da l'occhio . Laquale difputa

ueramétedifficile,&fuordi propofito,uoglio che noi la pafsiamo.A noihafii, ches'imagi-

niamo,che i raggi a modo d'alcune fila fottihlsime,fiano dnttilsimaméte legati co un' capo

quafi in un mazzo. Etch'clsi fiano receuuti infieme per l'occhio di detro, la douc fi ferma il 4©
fentimcnto de la viftamclqual loco fi fermano non altramente,che il tróco de 1 l'aggi da on-

de vlcédo per lungo i raggi fianchi,come per vnadrittifsimauerga,fcorrono ala fuperficie,

che gli è dirimpetto. Ma tra qucfii raggi vi è alcuna differenza, laqual'10 giudico , che molto

necefiario fia fapcre.Sono diftercti di forze,&d'ufncio.I'ercioche alcuni toccado i dintorni

de le fuperficic mifurano tutte le quatita del la fu perficie. Quelli gli chiameremo ultimi rag- . .

gi,pcrchc volano mifurando le vltime parti. Gli altri raggi, o riceuuti da ogni dolio de la fu

pcrficic,o feorrcndo détro di quella piramide,dc laquale poco dapoi ragioneremo al fuo lo

co:fanno anch'cfsi l'ufficio fuo.Perciochc fi riepiono di quelli iftcfsi colon,&lumi,de iqua

li la fu perfie: e rifplcn de. Chiameremo dunque quefti raggi mezzi. Vi fono anchora alcuni

raggi , i quali per haucre vna certa fimilitudine con la linea centrica , de laquale habbiamo 5°

parlato,fono detti centrici,pcrciochc ftanno di modo fermi ne la fuperficie,che d'ogni par

te circa loro fi fanno eguale a l'angulo.A quefio modo ritrouato riabbiamo tre forti di rag-

gi,efircmi,mczzi,& centrici. Vergiamo dunque quello,chcciafcuno di quefii raggi confe-

rifccalla vifta; & prima fi parlerà degli eftremi, poi dei mezzi, & finalmente del centrico .

Con i raggi eftrcini fi milurano le quantità. La quantità è vno fpatio tra duoi punti feparati

del
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del dintorno,che palla per lafuperficie-ilquale fpatio mifura l'occhio con quelli raggi eflre

mi,quafi con vn certo inllromento di fello.Et tante lono le quantità ne la fuperficie, quan

ti fono i punti feparati nel dintorno, ìquali Riguardano l'un l'altro. Percioche folo con que

{li ellremi roggi mifuriamo la grandezza ,.che tra il fupremo , Se l'infimo, la larghezza,ch e

J tra il deflro,e il fimflro,la grollezza,ch'è tra il più uicino,c il più lontano, o vero tutte l'ali

tre mifure,lequali riconoiciamo con la villa.La onde fi fuol dire quello, che la villa fi fa per

trianguloda bafe de laqualc è la quantità veduta,e i lati de laquale fono proprio quei raggi,

jquah fi ellendono da i punti de la quantità a l'occhio .Ma quello è ben certifsimo , che nef-

funa quantità fi può vedere fé non per quello medefimo triangulo vifiuo . I lati dunque del

IO triangulo fono aperti.Gli angoli fono due in quello medefimo triangulo,o l'vno, o l'altro

di quei capi de la quantità.Ma il terzo,& principale angulo è quello ìlqualeoppoflo alaba

fe,fi ferma dentro l'occhio.Ne s'ha da difputare in quello loco , s'egli fi ferma proprio ne la

giuntura del neruo di dentro de la vifta,come fi dice,o fé pure le imagini fi figurano in quel

la fuperficie de l'occhio,quafi come in fpecchio anima . Ma non vogliamo ancho raccon-

*5 in quello loco tutti gli uffici degli occhi a vedere; percioche ballerà, chein quelli co-

mentari breuemente fi mollrino quelle cofe , che fon più ncceflaric al nollro propofito .

Fermandoli dunque ne l'occhio il principaleangulo vifiuo, fi è tratta quella regola ; che

quanto è più acuto l'angulone l'occhio, che tanto appare la quantità più breue: la on-

de bcnifsimo fi comprende, onde uiene che per molta lontananza la quantità pare che

s'allottigli fino a un punto. Nondimeno benché quello fia vero, auuiene però in alcu-

ne fuperficie , che quanto gli è più appreffo l'occhio di cbi guarda, tanto ne ueggia mi-

nor parte;quanto più lontano,tanto maggior parte vegga di quella fuperficie; laqualcofa

fi può vedcre,che coli è ne la fuperficie tonda. Le quantità dunque per la lontananza alcuna

volta paiono maggiori,^ minori a quei,che le guardano. De laqual cofa colui,che intende

*5 ra ben la ragione,non dubiterà punto , che i raggi di mezzo talhora fi fanno eflremi ; & che

gli ellremi cambiata la dilla nza anch'efsi fi fanno mezzi . Et per quello conofcerà,che torto

che i raggi di mezzo fon fatti ellremi , fubito la quantità pare minore . Et per il contra-

rio quando i raggi eftremi fon riceuuti dentro

,

(

quanto più quegli fon lontani dal dintor-

no , la quantità tanto pare maggiore . Qui adunque fono io ufato di dare una regola a i

30 famigliari miei
, quanto più raggi nel uedere fono occupati , che tanto più la quantità

guardata fi giudica maggiore; quanto fon meno i raggi, ella pare tanto minore. Ma quelli

raggi ellremi comprendendo a modo di denti tutto il dintorno de la fuperficie,circondano

tutta la fuperficie quali d'una gabbia.Onde fi dice poi quello , che la uilla fi fa per una pira-

mide di raggi.Diremo dunque percio,che cofa fia piramide. Piramide è figura d'vn corpo

35 lungo da la bafe de laquale tutte le linee rette tirate in fu,confinano a vna fola punta.La ba-

fe è la fuperficie de la piramide,che fi uede. I lati de la piramide fono i raggi vifiui;iquali hab

biamo detto,che fi chiamano ellremi.La punta de la piramide iui fi ferma dentro l'occhio ,

douegli anguh de le quantità s'vnifcono infieme. Quello balli hauer detto de i raggi de fuo

ri, da iquali fi la piramide ; per laqualc con ogni ragione fi comprende, che molto importa

, quali dillanze fiano polle in mezzo tra le fuperficie , & l'occhio . Seguitabile fi dica de i

raggi di mezzo . I raggi di mezzo fono quella multitudine di raggi , laquale circondata

da i raggi ellremi è contenuta dentro la piramide.E però quelli medehmi raggi fanno quel
,

che fi dice de l'animale Camaleonte,ilqualefpauentatofuol prendere il colore de le cole ui

cine;accioche facilmente non fia ritrouato da i cacciatori. Quello medefimo fanno i rag.

j. <
gi di mezzo . Percioche dal piano de la fuperficie, fino a la punta de la piramide,per tut-

to quel tratto fi macchiano talmente da la uarieta trouata de 1 colori,& de 1 lumi , che in o-

gni loco doue fi rompono, in quel medefimo loco rapprcfentanoquel proprio lumeintie-

ro,& quello fteflo colore. Et di quelli raggi di mezzo prima per l'alletto iftefìo s'è conofeiu

to ch'elsi per molta dillanza mancano,& fanno lauirta più debile; finalmente s'è poi troua-

5° ta la ragione,perche quello fia. Percioche fendo che quclli.&tutti gl'altri raggi uifiui ripieni

di lumi,& di colori, &graui affahfcono l'aei e;cxl'aere irte fio anch'elli è fparlo d'alcuna grof
fezza,auuiene,che molta parte del carico,mentre che feorrono l'aere, abbafsi i raggi llàchi

.

Per quello ragioneuolmente fi dice,quanto la dillanza è maggiore,che tato la fuperficie pa-

re più ofcura,& più fofea. Rella a dire del raggio centrico. Raggio centrico chiamiamo quel

lo,ilqual folo ferifee la quantità di modo,che gli anguh eguali d'ogni parte 3rifpondano a gì 1

an-
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anguli , che fi gii accoftano.Et veramente che in quanto fpetta a quefto raggio centrico,ue-« .

riisimo è, ch'egli è il molto pai gagliardo,& più uiuo di gran lunga di tutcì gli altri. Et non
fi può negare,che la quantità mai non pare maggiore,fe nò quando il raggio centrico Ci fer-

ina in ella. Più cofe fi potrebbono dire de la forzi,& de l'ufficio del raggio centrico. Quefta

fola non s'iia da lafciarc per alcun modo, clic quefto folo raggio,quafi con vna certa congref 5

fionc vnita circondato da gli al tri raggi è nfcaldato;di maniera,che meritamente fi può chia

mare capitano,& principe de i raggi. De l'altre cofe non parleremo punto,lequali più tofto

farebbono conuenutea far proua d'ingegno, che a la materia, de laqualc riabbiamo propo-

fto di trattare.Ma in quefto loco, quanto richiede la breuità de i comentan,bafti haucr rac-

contato quelle cofe,da lequaii'neiìuno fiacche dubiti, che ciò non fasiche credo, che fofh- i •

cicntcmcnte fi fia moftrato;chc mutata la diftanza,c'l fondamento del raggio centrico,fubi

to la fu perficie pare alterata. Percioche ella pana mutata come minore,o maggiore, o final-

mente fecondo l'ordine de le linee,& degli anguli tra loro. Il fondamento dunque,& la di-

ftanza del centrico giouano molto a la certezza de la vifta.Euui anchora un certo terzo,dal-

qualele fuperficie fi prcfeiuano diftcrenti,& varie a quei,che leguardano. Perche fi può ve- iy

dere ne la fuperficie tonda , & concaua , fé ui è vn lime iolo, che la fuperficie da vna parte è

poco più ofcuia , da l'altra più chiara: & durando quella medehmadiftanza , &qucl primo

fondamento centrico, mentre che quella ìftcifa fuperficie a vno altro lume differente dal pri

mo,vedi ai,che quelle parti iui fono ofai re,lequali dianzi pofte fotto diuerfolumo nfplen-

deuano : ex; quelle medefime cfter chiare, lequali prima erano adombrate, ancho allhora fé

più lumi ili faranno,fecondoil numero,& le forze de ilumi,nfplenderanno nefuoi luoghi io

di vana macchia,di chiarezza,& d'ofeurita. Quefta cofa fi può vedere con la proua.Ma que-

fto loco ci auifa a douere dire alcuna cofa dei lumi , &dei colori . Chiaro è , che i colori

fon uariati da i lumi:percioche ogni colore non è il medefimo a vedere ne l'ombra,che quii-

dò è pollo fotto i raggi de i lumi. Perche l'ombra fa il color fofeo,ma il lume chiaro,Se aper

to.Dicono i phiIofophi,che cofa alcuna non fi può vedere,laquale non fia veftitadi lume, 15

<k di colore;grandifsimo parentado è dunque tra i lumi, e i colori a mandare la viftadaquale

quanta fia, di qui Ci può conofcere,che morendo il lume, i colori anch'efsi ofeurandofi pian

piano fi muoiono . Et ritornando la luce , i colon anch'efsi fi rinouano a l'afpetto inlieme

con le forze de i lumi. Laqual cofa poi che cofi è,s'ha da vedere dunque prima de i colori,

dapoi inueftigaremoi colon, in che modo efsi fi variano fotto i lumi. Lafciamo ftare quella
*

difputa de i philofophi,ne laqualc d cercano i primi nafcimenti de i colori. Percioche,che

gioua al pittore il fapere,in che modo fia fitto il colore da i mefcolamenti del raro,&dcl fol

to,del caldo,& del fecco,o del freddo,& de l'humido -Non però mi fo beffe di quei philofo

phanti,iquali difputano in modo de i colori, che fanno le f pecie loro cìferc fette a numero,

& ch'el bianco , e'1 nero fono due cftremi de i colori . che vno è tra il mezzo , & che due >
'

fono tra l'eftremo, e il mezzo fieno : che vno tenga più de l'eftremo de l'altro gli mettono

quafi che fiiano in dubbio del confine. Avn pittore balta che fappia quali fianoi colori

,

OC in che modo fé n'ha da feruire ne la pittura. Io non vorrei edere ripreio da 1 dotti, iquali

mentre che feguono i philofophi,uogliono,chc vi fiano fidamente dui colori intien,bian-

co,&ncro che tutti gli altri nafeano dal mclcolamento di qucfti due.Io veramente come pit 4

tore ho quefta opinione de i colori , che col mcfcolamento nafeano altri quafi infiniti colo-

ri. Ala fono beneappreffo i pittori quattro uerc forti di colori fecondo il numero degli cle-

menti,da iquali fé ne tranno c!ì"aifsime forti. Perche vi è il color di foco,per dir cofi,ilquale

fi chiama rollo. V'è quello de i'aere,che Ci chiama celefte, o vero azurro ; il color de l'acqua

verde. La terra ha il color de la cenere.Tutti gli altri colori vcggiamo,che fi fanno dal mefeo 45

lamento, fi come de! diafpro,& de la pietra del porfido. Quattro fon dunque le forti dei co

lori , de iquali fecondo la mifturadcl bianco, & del nero innumerabili quafi fono le forti

.

Percioche veggiamo che le frondi,che uerdeggiano, abbandonano per gradi la verdura fin

che ella imbianca . Il medefimo ueggiamo nel'acre,chcle più uoltcfparfod'vn vapor,che

biancheggia circa l'Orizonte,pian piano ritorno al fuo proprio colore. Quefto veggiamo 5°

anchora ne le iole, de lequali alcune famigliano vna piena, & infiammata porpora , alcune

altre guancic di vergine, altre il candido auorio.il colore de la terra anch'egli con la miftura

del bianco,& del nero ha le fu e forti. Dunque il mcfcolamento del bianco non cambia il ge-

nere de i colori,ma crea le fpecie illeife:alqualc molto fimiglia il color nero . Percioche col

mefeo-
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mefcolamento del nero nafeono molte forti di colorialche benifsimo fi uà mutado da Tom
bra,onde il colore ifteffo era manifefto. Perche crefeendo l'ombra del colore, la chiarezza ,

3c la bianchezza viene a mancare.Ma quando il lume crefce,fi nfchiara,& fi fa più bianca. Si

può dunque perfiiadcrea baftanza al pittore,che'l bianco, e'1 nero non fiano veri colori,ma
5 per dir co fi,muta tori di colori.Percioche il pittore niente altro ritroua da potere rapprefen

tare l'ultima candidezza del lume,fe non il bianco:& folo il nero per dimoftrare l'ultime te

nebre. Aggiungi a queftojche tu non ritrouerai in alcun loco il bianco, o'I nero,che non fu

fotto alcuna forte di colori. Refta che parliamo della forza dei lumi. I lumi alcuni fono de le

ftelle,come del Sole,Ot de la Luna,& de la ftella di Venere;altri fono de le lampade,&del fo

jo co. Ma tra quelli vi è vnagran dirrcréza. Perche 1 lumi de le ftelle rapprefentano ombre mol-

to eguali a i corpi. Il foco le hi maggiori,che non fono i corpi. Alhora fi fi l'ombra,quando i

raggi de i lumi fono occupati. [ raggi occupiti o fi piegano altroue, o fi riuolgono in fé ftef

fi. Si piegano come quando i raggi del Sole falgono da la fuperficie de l'acqua nel palco ; Se

ogni piegatura de i raggi, fi come prouano i Mathematica fi fa con anguli eguali tra loro .

( r Ma quefte cofe fpettano a vn'altra parte de la pittura. I raggi torti per alcuna parte fi riempio

no di quel colore,ilquale ritrouano in quella fuperficie,da laquale fi piegano. Quefto ueg^

giamo rare in tal modo,quando iuoltidi coloro,che caminano per gli prati;paiono verdeg

giarc.Io ho duque detto de le fuperficie,ho parlato dc'raggi;ho inoltrato in che modo guar

dado s'edifichi una piramide da itriaguli.Ho prouato come grandifsimaméte importi, che

2© la diftanza,il fondamento del raggio,centrico, e'1 ricetto deìumi fia certo.Nondimeno con

vno afpctto folo veghiamo non pure vna,ma a'ìailsime fuperficie anchora. Poi ches'èragio

nato ne anco leggiermente di tutte le fuperficie d'vna in vna,horas'ha da inucftigare,in che

modo le fuperficie congiunte infieme li rapprefentano. CÌafcunafuperhcie,come s'è moftra

.to , ripiena ha la propria piramide, i fuoi colori, e i fuoi lumi:perciochc fendo coperti cor-

a< pi da le fuperficic,tutte le quantità de i corpi,che fi ueggono,6V le fuperficie rapprefentano

vnafola piramide,pienadi tante piramidi minute,quante fuperficie fi comprédono coi rag

gi in quella uifta.Poi che quefte cofe co fi fono, potrà nondimeno alcuno dire , che vtilita è

per dare tanta inueftigatione a vn pittore a dipingere? Quefta ueramente", cioè ch'egli fi co-

nofea per eflere alhora vno artefice perfetto , quando haura confiderato benifsimo le dirfe-

j renze,& le proportioni de le fuperficiejilche pochifsimi fono quei,che lo fappiano. Perciò

che fé faranno dimandati quel che li sforzano di confeguire in quella fuperficie,che tingo-

no,poflono meglio d'ogni altra cofarifpondere,che di quello che li pendino. Per laqual co

fa io prego gli ftudiofi pittoriche mi uogliano vdire.Perche non fu mai vergogna impara-

re da qual'li voglia macftro quelle cofe,chegiouano a ìapere.Etuoglio ch'imparino mentre

,. circondano la fuperficie di linee,&mentre ch'empiono 1 luoghi delcritti di colori,& non è

alcuna cofa, che più fi cerchi,quanto che fare , che in quefta loia fuperficie fi rapprefentino

più forme di fuperficie.Non altramente che fé quefta fuperficie, laquale cuoprono di colo-

ri,fufle a modo di uetro,& tranfparente di forte,che tutta la piramide vifiua pafiaife per ef-

fa a vedere i corpi veri,hauendo ordinato da lungi ne l'aere a 1 fuoi luoghi, certa diftanza,&

certo fondamenro del raggio centrico,&del lume:Iaqual cofa i pittori moftrano,che cofi è,

quando fi leuano da quella cofa,che dipingono,& fi fermano più lontano, cercando con la

guida de la natura la punta di quefta tal piramide . Onde conofcono,che ogni cola me-

glio fi comparte,& li mifura. Ma quando quefta è vna fola fuperficie d'una tauola, o d'un

muro,ne laquale il pittore fi sforza di dipingere molte,&uaric iupeihcie,& piramidi còpre

fé in una fola piramide bifognera,che in alcù'fuo luogo fi tagli quefta piramide uihua;accia

che il pittore con le linee, &col dipingere polla efpnmerei dintorni , e i colon nel modo ,

che fatti fono dal taglio. Ilche sedo cofi guardado la fuperficie dipinta veggono un certo ta-

glio de la piramide.La pittura farà duque un taglio de la piramide v.hua iecódo la diftàza da

t3,rapprefentata con arte,conlinee,& colori,pofto il centro,& ordinati 1 lumi ne la fuperfi

50 eie fondata.Hora poi che habbiamo dettogliela pittura è taglio de la piramide, per quello

tutte le cole habbiamo da confiderarc,per lequah tutte le parti del taglio diuentino clnanf'<

fime . L'ultimo ragionamento noftro farà dunque de le lupeificie, da lequali s'è moftrato ,

che deriuano le piramidi,che fi tagliano con la pittura. De le fuperficie alcune fono,chegiac

ciono in piano, li come fono gli fpazzi degli edifici,&ccrtc fuperfìcie,che fono egualmente

lótane da lo fpazzo.Altre fono piegate in fianco,fi come fono 1 muri, ex l'altre fuperficie tut

W
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te d'vna linea co i muri.Le fuperficic s'intendono effer lontane egualmente fra loro, quan"

doladtitanza polla in mezzodì quelle in ogni loco Tuo èia mededma . Le lupcrrictc d'vna

iltetìa linea fono quelle, lcquali egualmente fon tocche in ogni Tua parte da vna linea dritta

continuata;!] come fono le iuperhcie de le colonne quadrate, lequali per ordine dritto ftan

no a vna loggia. Quelle cofes hanno d'aggiungere a quel lc,lcquali di (opra habbiamo detto J

de le fupei hcie.Ma a quelle,c'habbiamo raccontato de i raggi coli di fuora,come di dentro,

& del centnco,& de la piramide uiliua ancora, vi s'Ita d'aggiungere quella fentenza de i Ma
thematici,per laquale quello li proua;cbe fé vna linea dritta taglia duo lati d'alcun triangu-

lo; OC ella da,che tagli, & vltimamcntc facciali triangulo, la linea de l'altra linea del primo

triant^ulo egualmente lontana, certo alhora quefto maggior triangulo co 1 lati farà propor- i ©

tionale a! minore. Quello dicono i Mathcmatici. Ma noi, accioche il nollro ragionamento

fia più chiaro ai pittori,tratteremo più largamente di quella cofa. Prima apprcllo di noi m
quello loco s'ha da fap. re,che cofa e proportionale. Noi chiamamo triaguli proportionali

quelli, tlati.&gli anguli de ìquali feruano molto quella mededma rjgione:chefe un lato del

triangulo farà in lunghezza due volte,6V mezo quanto la baie, e vn'altro trc,tutti quelli tali 15

trianguli ouero che liano maggiori, o minori di quello,pur c'habbiano per modo di ragio-

natala medefima conuenienza de 1 lati a la bafc,fiuanno proportionali fra loro. Percioche

quella ragionc,ch'è d'vna parte a l'altra nel maggior triangulo,quella medefima farà nel mi

norc;tuttii trianguh dunque, iquali Hanno in quefto modo, appretto di noi fi ranno chia-

mati proportionali fra loro - & accioche quefto anchora più chiaramente s'intenda , vfere-

iìio vna certa firn ih tudine.V n'huomo picciolo e proportionale a vn'huomo grandifsimoal 2 ©

cubito,do uè che farà la medefima proporttone del palmo , & del piede a l'altre parti del fuo

corpo, in quello,come farebbe Euàdro,in quello come farebbe Hercole,ilqualc G cllio fa co

giettura,chc folle grande,& fmifurato fopra gli altri huomini.Nc ui fu ancora altra propor

none ne le membra d'i !ercole,di quella,che fu nel corpo d'Anteo gigante. Percioche fi co-

rnea l'vnoj&al'ahro la limmctriidela mano al cubito,& del cubito al proprio capo,& de 2$

gli alni membri conueniuano fra loro con cgual mifura: cofi quello medefimoaccadcra ne

1 noftri tnanguli;acciochc lia alcuna mifura fra i trianguli, per laqnale il minore i\ cófaccia

col maggiore ne l'altre cofe, eccetto che ne la grandezzate quefle cofe fono a baflanza ìntc-

fe ordiniamo per fentenza dei Mathcmatici, in quanto confcrifee a la materia noflra;cheo-

gni taglio d'alcun triangulo egualmentclótano da la bafc,fa un tnàgulo:fimile,come efsi di 5

cono
;
a quel fuo maggior tragulo,ma fecondo noi proportionale. Percioche in quegli, che

fono proportionali tra loro, tutte le parti fi rifpódono.Main quei,douc le parti fonodiuer

fe,&non conuenienti,quelle non fon punto proportionali. Le parti del triangulo vifiuo ol

tra le lince fono anco 1 raggi iltefsi,iquah faranno eguali a 1 veri nelle quantità proportiona

li de la pittura,che s'hanno da vedere a numcro;manon faranno pari in quelle,che non fono '
'

proportionali. Percioche vna di quelle quantità non proportionali occuperà o più raggi,

o

meno.Tu hai intcfc di' chic in che modo alcun minor triàgulo fi dica proportionale al mag
gioie. E ti dei ricordare come la piramide uifiua li fa di trianguli. Traducafi dunque ogni no

itro ragionamento,che habbian fatto de 1 trianguli a la piramide.Et diamoti a credere noi

,

cheneliuna quantità de la (uperficie villa,hqualeegualmctc Gì lontana dal taglio,no faccia *

altcratione alcuna ne la pittura. Perei oche quel le quan tira cenai mente lontane, fono cgual

mente in ogni taglio lontano proportionali alle fu e coi rifj ondehti ; laqual cofa fendo cofi

nefegue quefto,che lenza alterare le quantità,de lcquali li completi campo , & con lcquali

fi miiur.nl cimtorno,non fucccdc alcuna alterationedel cctorno ne la pittura; & quello an

Cora è cofa chiara,che ogni taglio de la piramide ui Ima egualmente lontano da lafupcrficie 4 5

veduta , è comproportionale a quella fuperficic confiderata . 1 labbiamo detto de le fupcr-

ficie proportionali al taglio,cioè egualmente lontane a la fuperficic dipinta . Ma quando

v'm trattengono molte fuperficic da dipingere non egualmente lontane, di quelle noi dob-

biamo haucrc una diligente confiderarione, accioche li dichiari tuttala ragione del taglio .

Perche lungo farebbe,molto dtfricile,& ofcunfsimo anchora,in quelli tagli de i trianguli , 5°

oc de la piràmide proseguire ogni cofa fecondo la regola dei Mathcmatici. Et pero fecondo

vfanza noflra palleremo manzi ragionando come pittore . Raccontiamo breuifsimamcnte

alcuna cofa de le quantità, che non fono egualmente diftanti;lcquali quando s'hauranno in

tele, tacile farà ogni cognitionc de la fuperficic non egualmente lontana . De le quantità

dunque
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dunque, che non fono egualmente lontane, alcune fono invna medefìma linea co'i raggi

vifiui, alcunealtre egualmente lontanead alcuniraggi vifiui lequantità, che fono invna

medefima linea co'i raggi,per ch'elle non fanno triagulo,& no occupano numero di raggi

,

per quefto non acquiftano loco alcuno col taglio.Ma ne le quantità lutane egualmcte à 1 rag

5
gi vifiui , di quanto farà più fpontato quello angulo ch'è maggiore alla bafe del triangulo ,

quella quantità pigliela tanto meno raggi, &per ciò col taglio occuperà meno fpatio.

Habbiamo detto , che la fuperficie fi copre con la quantità : ma poi che nelle fuperficie fpcf

fé volte auuiene , che in effa vi è alcuna quantità egualmente lontana dal taglio ; ma che l'ai

tre quantità de la medefima fuperficienon fono egualmente Iontane,per quello auuien poi

io che quelle quantità egualmente lontane , le quali fono ne la fuperficie
,
quefle fole non fan

< no alcuna alteratone ne la pittura. Ma le quantità, che nò fono egualmente lontane,quefte

quanto più fpuntato hauranno l'angulo , ilquale nel triangulo fia maggiore a la bafe , rice-

tteranno tanto più alteratone . Finalmente a tutte quefle cofe ui s'ha d'aggiungere quel-

la opinione de philofophi, ne laquale affermano,che s'el Cielo, le Stelle, 1 Man , i Monti, &
1

5
gli animali iftefsi,& finalmente tutti i corpi,cofiuolendo Iddio, fi faceffero minori la metà

di quel,che fono cheancho a noi parrebbe,che non foffero fminuiti in parte alcuna di quel,

che fon'hora.Perciocheil grande,il piccolo, il lungo, il breuc,Pako,il baffo,lo ftretto,lo lar

go,l'ofcuro,il tenebrofo,&ciafcuna altra cofa tale,lequali perche poflono effere& nò efiere

ne le cofe i philofophi hànojp quefto chiamato accidéti,fono di modo, chelacognirion pie

20 na di quelle tutta fi fa col paragone. Virgilio dice,ch'Enea auazaua,có tutte le fpalle fopra gli

altri huomini.Et nódimeno se fi farà paragó di lui a Poliphemo,egli parrà vn pigmeo . Dico

no,ch'Eurialo fu bellifsimo;& pure fé lo paragoneremo a Ganimede rapito da Gioue, forfè

che parrà brutto.In Hifpagna molte uergini fono Rimate biache,lequali farebbono credute

in Alemagna di color fofco.L'auorio & l'argento fon biachi di colore;iquali fé fi metteràno

ir a paragone del Cigno ode drappi fimiliala neue parranno fmorti . Per quefto nfpetto nella

pittura le fuperficie paiono forbitifsime,èVfuor di modorifplendenti;quando in quelle 111 è

quella proportione del bianco al nero,laquale è ne le cofe ìftefìe del chiaro a l'ombrofo.Tut

te quefte cofe dunque s'imparano con paragoni. Percioche ui è vna forza in far paragone de

le cofe,onde conofeemo poi quel ch'è piu,& meno,& ciò,che u'è d'eguale . La onde chia-

mo miamo grande ciò , ch'è maggiore di quefta cofa picciola ; grandifsimo quel , ch'è maggio-

re di queftogrande,lucido quel, ch'è più chiaro de l'ofcuro, lucidifsimo quel , ch'è più luci-

do di quefto chiaro. Il paragone fi fa principalmente a le cofe notifsime.Ma effendo l'huomo

notifsimo a l'huomo più che l'altre cofe tutte , perauentura Protagora , ilquale diceua, che

l'huomo è modo,& mifura di tutte le cofe,quefto medefimo uoleua dire , che gli accidéti di

3 5 tutte le cofe drittamente fi paragonano,& fi conofeono con gli accidéti de l'huomo. Quefte

cofe riguardano a quel fineacciocheconofciamo che quai corpi fi vogliano,che tu dipinge-

rai nella pittura,che quegli paiono grandi o piccioli fecondo la mifura de rhuomo,che ui è

dipinto. Veramente a me,pare,cheThimante fra tutti gli antichi confìderaffelaforzadique

fio bellifsimo paragone,ilquale pittore,come Ci dice,dipingendo vn Ciclope, che dormiua,

40 in vn picciol quadro, ui fece appreffo alcuni fatili , che abbracciauano il dito grofo di colui

che dormiua;accioche co quella mifura de i fatiri colui,che dormiua,pareffe di grà lùga"mol

to più grande.Hora fin qui noi habbiamo detto quafi tutte le cofe, che appartégono a la for

za del uedere,&a conofeere il taglio. Ma percheeneceffarioa la materia fapere non pur ciò

ch'è,&di che fi faccia il tagho,ma ancora in che modo egli fifa,s'hadadiredi quefto taglio,

45 con quale arte dipingendogli s'efprima.Di quefto dunque lafciando ftare l'altre cofe , dirò

quel ch'io medefimo foglio fare,quando io dipingo. In prima nel dipingere la fuperficie fac

ciò vn quadrato gràde,quanto mi piace d'anguli dntti:ilquale mi ferue per una fineftra aper

ta,ondefi pofia uederel'hiftoriar&quiiii determino quanto io uoglio,cheghhuomini lian

grandi ne la pittura:dapoi parto la lunghezza di quefto huomo in quattro parti ; lequali par

5 o ti a me fono proportionali con quella mifura,ch'el uulgo chiama braccio . Percioche quella

lunghezza di tre braccia è molto communedel corpo humano,come fi uede chiara dalla firn

metria delle membra de l'huomo.Con quefta mifura dunque io parto la linea balla, che fta

giacendo del quadràgulo difiegnato in quate parti ella può capire:&ueraméte chea me que

ita linea del quadrangulo, che fta a giacere èproportionaleà la quantità ucdutapiu profsi-

ma per trauerfoj&eguahnéte lo tana ne lo fpazzo.Dopo quefto faccio un putofolonelqua-

dd drangulo
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drangulo in loco,doue fia veduto ; ilqualc punto m'occupi quel loco ifleffb , alqualc arriua

il raggio centrico:& per quello lo chiamo punto centrico.il fondamento honefto di quefto

punto centrico è , che non fia più alto da la linea, che fìa a giacere , quanto è la lunghezza di

quello huomo,che s'ha a dipingere. Percipche a quello modo& quei,cheguardano,& le co

fé dipinte pare,che fiano in un piano equale.Fatto il pùto centrico,tiro le linee dritte dal me
defimo punto centrico a le diuifione d'una in una de la linea, che Ita a giacere ; lcquali linee 5

mi dimollrano,in che modo ad infinita lontananza le quàtita di trauerfo per fuccedere a lo

interuallo fi ristringano fotto la uilìa. Qui farchbono alcuni, i quali tirarebbono una linea

dentro dal quadrangulo egualmente lontana da quella,ch'è partita , & partirebbono in tre

parti lo fpacio,ilquale e tra quelte,& quelle linee.Dapoi aggiungerebbono a quella feconda

linea egualmente lontana,una altra ne più ne meno lontana, con quella conditione , che lo i o

fpacio,ilqual'è tra la prima linea diuifa,& la feconda egualmente lontana,diuifo in tre parti

co una parte di fé auanzi quello fpaciojilqual'c tra la fccòda,& terza linca,& dapoi u'aggiun

gerebbono l'altre lineejacciochc fempre lo fpacio icguentc tra le linee folle lo fpacio,cbe uà

i nanzi al fubfefquialtero,ufando il uocabulo de iMathematici.Cofi dunque farebbono efsi,

iquali béche fi tegano certi di feguire una certa ottima uia di dipingeremo giudico però, che i J

fiano in grade errorc:perche hauendo efsi pollo a calo la prima linea egualmente lontana,bé

chefeguano appreflo l'altre lince egualmente lontane con ragione,& modo,non però fanno

doue lia il loco certo de la punta a vedere bene. Onde facilmente fuccedono poi di grandi er

rori ne la pittura.Aggiungi a quel,che s'è detto,che la ragion di cofloro è molto uitiofa,do-

ue il punto cétrico folle o di fopra o di fotto la lunghezza de l'huomo dipinto;concicfiache io

nelfun'huomo dotto negherà,che non fi pollano uederc cofe alcune dipinte cóformi a le ve

re,s'elle no fono lótanc per vna certa ragione. De laqual cola diremo la ragionc,alhora che

fermeremo di quelle dcmoflrationi de la pittura,lequah fatte da noi mentre gli amici le mi-

rauano,furono chiamati miracoli de la pittura . Percioche tutte quelle cofc,ch'io ho detto,

fopra modo appartengono a quefta ideila parteuitorniamo dunque al nollro propofito.Ef- 25

fendo quelle cofe,come ho detto, io perciò ntrouai quello ottimo modo. In tutte l'altre io

feguo quella medefima diuifione oc del punto centrico,& de la linea,che Ila a giacere,e i trat

ti del punto de le lince a ciafeuna diuifione de la linea,che (la a giacere.Ma ne le qualità tranf

uerfe 10 feruo quello modo. Io ho vn piciolo campo , nelquale 10 deferiuo una linea dritta .

Quella io la parto per quelle parti, ne lcquali la linea del quadràgulo,che ila a giacere,è diui 30

fa Dapoi metto fu da quella linea un punto folo tanto alto,quàto è lontano il punto cétrico

nel quadrógulo da la linea diuifa del quadragulo,chc fta a giacere:&poi tiro le lince d'una in

una da qfto poto a ciafeuna diuifione di quella medefima linea. Dapoi ordino quàta diftanza

uoglio,che fia tra l'occhio di chi guarda,& la pjttura:& quiui ordinato il loco del taelio,cò

una linea perpcdiculare,come dicono 1 Mathematici, faccio il taglio di tintele linec,ch 'ella 3$

ha ritroviate Linea perpcdiculare è quella,laqual partédo vn'altra linea dritta,ha d'ogni par

te in torno a fc anguli dritti. Qi^iclla linea perpcdicularc diique mi darà ne i tagli fuoi termini

docili dillàtia,lequali deono eiìer fra le lince trauerle del pauimcto egualmente lótanc: nel

q . al modo io deferirti tutti i paralelh dello fpazzojiquali lì potrà far la proua,per uederc fé

fon ben defcritti,guardando le una medehma linea dritta continuata è diametro ne lo fpaz- 40
Jiointo de i quadràguli cógiunti. Diametro appreflo 1 Mathematici è una certa linea drit

ta del quadi angulo,tirata da l'angulo a l'ai tr'angulo,che l'è pollo a l'in còti o ; laqualc diuide

ladrangulo in due partici modo,che d'un quadrangulo fa due trianguli. Hauendo io

d.i'.io.icddigcntcmente fornite quelle cofe tiro di fopra un'altra linea trauerfa egualmente

lontana da l'altre più baffe,laquale tagli duo lati,che llano fermi del gra quadrnto,cv" habbia 4J

a Daffare per lo punto centrico. Quelta linea m'è un termine,& confine,ilqualc neffuna qua

nei non più alta,che l'occhio di chi guarda,pofiapaffarc.bt quefta perch'ella paffaperlo pti

to centrico. per ciò Ci chiama centrica.La onde auuienc,che quegli huomini, iquali faranno

dipinti ne fu 1 timo paralcl lo,molto minori fiano,che quegli,che fono in quello dinanzi: ne

pciò paiono clfer minori degli altri,ma più lontam'daqual cofa chiaro è,che coli fimoflraef 50

ferda rillelfanatura.Perciocheucggiamonelechieleletelledegrhiiomini che palleggiano

quali eguali ondeggiare in alto;mai piedi di cjgli chcpiulótani iono
, pcrauétura rilpódere

al ri nocchio di quei dinazi. Tutta qlla ragione di diuidcr lo fpazzo appartiene me Ito a qlla

partf della pittura,chc noi chiameremo cópofitionc al fuo loco. Et è di iorte ch'io dubito nò

ella
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ella fia poco intcfa da quei,che leggono,per la nouita della materia,<5:per qùefla breuita di'

comentare. Perche fi come facilmente intendiamo da l'opre antiche,quefta medefima pera-

uentura (lette afeofa molto incognita appreflo i noflri antichi per e (Ter ofeura, &difficilc Co

pra modo.Percioche apena che tu ritroucrai alcuna hiftoria de gli antichi cópofta bene , he

5 dipinta,ne fìnta,ne fcolpita.Perche da me fi fono hora dette quelle cofe breueméte,&comc

io credo , non molto ofeure. Ma ben conofeo di che maniera elle fono-che conciofia che

io non poffa acquifìarmi in efìe alcuna lode d'eloquentia ; perche chi a prima villa non le

potrà intendere,a penacheperalcuna,anchorachegran fatica,non è per intenderle giamai.

Nondimeno quelle cofe fiano pur dette in qual modo fi voglia,certo facilifsime,& belhfsi-

10 me fono agl'ingegni fottiIifsimi,& bene inclinati a la pittura; lcquah fon fuor di modo in-,

grate a i rozi,e poco inclinati da natura a quelle nobilifsime arti,ancora che fulTero dette da

huominieloquentifsimi.Ma forfè quelle cofe,perche io breuifsimamen te, &fcnza alcuna,

eloquentia l'ho recitate,fi leggeranno fenza fa (lidio.Ma ben vorrei,che mi fofle perdonato,

fé mentre^che fopra tutto ho voluto efier intefo,ho curato,ch'el ragionamento mio fia chia

«5 ro,piu toflo che delicato Se ornato .Nondimeno le cofe,che fcguiranno,come io fpero,da-

ranno manco faftidio a i lettori.Habbiamo ragionato dunque de i trianguli della piramide

del taglio
,
quelle cofe, che ne pareua,che fi deuefiero dire : lequali cofe io fon però vfato di

moftrar a gli ami ci,perche cofi liano più difìufa mente co vna certa ragion geometrica; ilche

per conto di breuita ho giudicato,che folle da lafciare in quelli comentarii. Percioche qui
20 ho raccontato i foli primi principi) de l'arte de la pittura. Et per duello gli ho voluto chia-

mar rudimenti,perchedanno i primi fondamenti de l'arte a i pittori non efìercitati.Ma efsi

fon però di forte,che chi gli haura bene apprefi,coftui conofcera.,chegli haurannogiouato

molto cofi a l'ingegno , come a conofeere la diffinittionc de !a pittura , & a quelle cofean-

chora,de lequali,fiamo per parlare . Ne fia alcuno , che dubiti , che colui non è per effere

2
5 mai buon pittore,ilquale minutamente non s'intenda le cofe , ch'egli s'imagina di dipinge-

; re. Percioche indarno li contende con l'arco fé prima tu non haurai deliberato doue driz-

zare la faeta . Et però vorrei,che altri fi peifuadefìe apprefio noi,che quel folo è per efiere

ottimo pittore,ilquale haura imparato a conofeere benifsimo & le fimbrie, & tutte le qua-

lità delle fuperficie . Et per il contrario io arlermo , che colui non farà mai buon maeftro ,

3° ilquale non haura diligentifsimamente apparato tutte le cofe, che ho detto. Et per ciò

molto neceffarie ne fono fiate le cofe, che fi lono dette de le fuperficie , & del taglio. Re-

ila hora,che ammaendiamo il pittore,in che modo egli polla imitar con la mano ciò , che fé

haura imaginato nella mente.

LIBRO SECONDO DE
LA PITTVRA DI LEONBA-

4° USTA ALBERTI.

A Perche forfè quello fludio d'imparare potrebbe parere tropo faticofo a

igiouani,però giudico,che in quello loco fi debba moflrare, quanto fia

degna la pittura,ne laquale ogni opera.&fludio confumiamo. Percioche

ella ha veramente in fé vna certa forza molto diuina: non folo, perche co

me dicono de l'amicitia,la pittura ci faccia efler prefenti quei,che fon'ab

fenti,ma perche ancora rapprefenta a i viui quei,che fon morti dopo lun

ghi fecoh;accioche fiano conofeiuti con gran marauiglia de rartefice,6c piacere di quei,che

jo veggono. Plutarco racconta,che Caffandro vno de i capitani d'Alcfìandro, nel vedere il ri-

tratto d'Aleffando già morto,& nel riconofecre la maclia di tanto Rè,tremò in tutto il cor-

po^ che Agefilao Lacedemone,perche fi conofceua efier molto brutto,nó uolfe,che l'effi-

gie fu a pafiafle a cognitione dei pofleri ; & che per quello non uolfe effere ne ritratto , ne

fcolpito d'alcuno . A quello modo i uolti de i morti per mezzo de la pitturam un certo mo
do uiuono vna vita molto lunga.Credo anchora,che gli huomini debbano riconofeere per
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\ ngradifsimo dono che la pittura habbia dipinto gli Dei, iquali fonoiiucritidalcgéti.Per

cioche molto giouò la pittura a U pietà,co laquale lopra tutto fiamo coneiunti a a} i Dei,&
a ritenere granimi con vna certa religione intiera. Dicefi che Phi dia fece vn Gioue in Elide

la bcllezzajjdelquale accrebbe molto a la religion nceuuta.Ma quato la pittura gioui a gli ho
neftifsimi piaceri de l'animosa l'ornamento de le cofj,Jc d'altronde,&(bpra tuttodì qua j

fi può vedcrc,cbetu non potrai dare quafi cofa neiluna tanto preciofa,chedala compagnia
de la pittura non fia fatta,& molto più cara,& di gran lunga più grane. L'auorio, le gioic,&
tutte quefte cofe carc,fi fanno più preciofe con la mano del pntorc.Et l'oro i lìdio ancora la

uorato con l'arte de la pittura fi paga poi con molto più oro.Machepiu il piombo vihfsimo

degli altri mettalli, s'egli è ridotto in alcuna ftatona per mano di Phidia, o di Prafsitclc, io
perauentura farà fìimato,chclia più preciofo de l'argento rozo,& non lauorato. Zen fi pit-

tore haucua cominciato a donare le cole fuc,perche,comc,eglidiceua, elle non fi poteuano
comprare con prezzo alcuno. Percioche credeua , che non fi ritrouaffe prezzo veruno , che

potellefodisfar colui, ilqualc in dipingere, o {colpire gli animali G molìraffe quafi vn Dio
fra gli huomini. La pittura ha dunque quefte lode,che quegli,che fono amm adira ri in ella, ij

quado veggiono ammirare l'opre loro,alhora fi conofeono cller molto limili a Dio. Ma che

più,non è alla pittura o macftra di tutte l'arti, o almeno principale ornamento ? Percioche

i*architetto,s'io non m'inganno,ha tolto dal pittore gli epifilli, i capitelli, le bafi,le colonne

e icornicioni,& tutte l'ai tre coli fatte lode de gli edifici. Percioche il taghapietra, lo ficulto-

re,ÓVtutte le opre de i fabn, inficine con tutte l'arti manouali fono indrizzate con la regola,

& con l'arte del pittore. Finalmente non fi ritrouera quafi neffuna arte anchora che in tutto ao

vihfsima,laqualc non rilguardi a la pittura;di maniera che io ardirci dire, che tutto l'orna-

mento,che è na le cofe, fia flato tolto da la pittura . Ma principalmente di queflo honorc è

fi i ta honorata la pittura apprefìo gli antichi,che chiamandoli quafi tutti gli altri artefici fa-

bri, il pittor folo non e flato hauuto nel numero de i fabri.Ilche fendo cofi,io fono vfato di

re fra gli amici,che l'inuentor della pittura fia fiato quel Narcifio, i lqualc fecondo l'opin io 25

ne dei Poeti fu mutato in un fiore. Percioche eflendo la pittura fiore di tutte l'arti,tutta la

fauola di Narcifio alhora fi confala molto a quefta materia. Perche,che altro è dipingere, che

abbracciare con arte quella fuperficie de la fonte ? Quintiliano era d'opinione,che gli anti-

chi pittori follerò vfatiacirconfcriuere l'ombre al Sole; & che poi con angumcnti l'arte fi

fia accrefeiuta . Vi fono di quei, 'che dicono, che vn certo PilocleEgittio, & non fochi 5°

Cleante foifero tra i primi inuentoti di quefta arte.G li Egittii affermano , chela pittura s'v-

fauaapprefìo di loro fcimilaanni innanzi che ella folle portata in Grecia . I nolìri dico-

no poi , che la pitturia venne di Grecia in Italia doppo le vitorie di Marcello di Sicilia . Ma
non importa molto fapercoi primi pittori,o gli muentori de la pittura,perche vicinamen-

te noi non raccontiamo l'hiftona de la pittura,come Plinio,ma l'arte. De laquale al tempo > *

nofuo non fi ritroua nicmoriaalcuna ne gli antichi fcrittori , ch'io habbia vifto . Benché Ci

dica clic Eufranore Hifchimio feri fle alcuna cofa de la firn mctria,&dc i colori;&che Antigo

no,& Xcnocratcfcriffcro non fo che de la pittura,&che Appellefecevn trattato de la pittu-

ra a Perfeo . Racconta Diogene Laertio,che Demetrio Philofopho anch' egli comcnto la

pittura . Ma anchora io fon d'opinione, che elfen do fiato ferino dagli antichi nolìri di *t
3

tutte l'altre buone arti,che la pittura anch'ella non fia fiata fprczzata da 1 nolìri fcrittori Ita-

liani . Percioche furono in Italia gli antichifsimi Tolcani peritissimi nel'arte del dipin-

gere. Giudica Trimcgiflofcrittorvccchifsimo,]che la fcultura,& la pittura nafceflero in-

fiemc con la rcligionc;percheegli ragiona di queflo modo ad Afclepio). L'humanita ricor-

dcuolcdela natura,& de la origine lua, figuro gli Dei da la fembianza del fuo volto . Et chi 45

vorrà ncgarc,che la pittura in tutte le cofe cofi publiche,comc priuate,prophane,c\: religio

fenon habbia hauuto loco honorcuolifsimo?Di modo ch'artificio alcuno appiedo ^lihuo

mini tanto ha flato Rimato da ogniuno . Si raccontano prezzi quafi incrcdib di tauole di-

pinte . AriflidcThcbano vende vna pittura loia cento talenti. Diccfi anchora, che il Re
Demetrio non lafciòbrufciar Rodo, accio che non fi pcrdclìevna tauoladi Prothogenc . 5°

Pofiiamo dunque affermarcene Rhodo folle liberata da gli inimici per vna fola pittura.Ol
tra di qcflo molte altre fimih cofe fonò fiate raccolte, per lcquai chiaramente fi puocono-
fccrc, elici buoni pittori furono fempre lodati , & tenuti in grandifsimohonore apprefìo

i?gniuno:di modo che non pure nobilitimi j&prcftantifsinii cittadini
5
ma philofophi ,&

Re
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R« ancon,non Colo fi dilettarono di cofe dipinte, ma grandifsimamentc etiandio di dipin

gere. L.Manilio cittadin Romano, éc Fabio huomo nobilifsimo nella citta furono dipinto

n.Turpilio caualier Romano dipinfe a Verona. Sibedio, ch'era flato pretor òcproconfule,

guadagnò nome dipingendo . Pacuuio poeta Tragico, nipote d'vna figlia d'Ennio poeta ,

j dipinfe vn'Hcrcole in piazza. Socrate,Platone,Metrodoto,& Pirrhone philofophi furono

eccellenti ne la pittura. Nerone, Valcntiniano, <k AlefTandro Seuero Imperatori furono flu

diofifsimi de la pittura. Sarebbe lungo il raccontare quanti principi,& quanti Re furono in

cimati a quefta nobihfsima arte.Ma non è honefto ancora riferifea tutta la turba de i pittori

antichi ; laquale quanta ella folfe di qui (1 può vedere , che 360 fhtue parte a cauallo ,
par-

•IO te in carrette,& cocchi furono finite a Demetrio Valerio figliuolo di Phanoftrato quali in

termine di 4 o o di . Et perche non dobbiamo credere , che in quella citta , ne laquale fu

tanto numero di fculton,fi ritrouafìero anchora aflaifsimi pittori ? Percioche la pittura

& la fcultura fono arti,c'hanno parentado ihfieme:& fono nodritte con vn medefimo inge

gno . Ma io metterò fempre innanzi l'offìtio del pittore
, perch'egli pratica in cofa molto

•

l* più difficile. Ma ritorniamo a propofito . Veramente in quei tempi grande fu la turba di

pittori ,& di fcultori; poi che i principi, e i plebei, i dotti, & gli ignoranti fi dilettauano di

pittura . Perche metteuano anchora fuora ne i theatri 1 quadri , ex le tauole tra li princi-

pali prede,che haueuano fatto nelle prouincie:& tanto auanti andò la cofa,che Paolo Emi

Ho , & molti altri cittadini Romani ammaeflraronoi figliuoli ne la pittura rra le buone ar-

20 ti a uiuerbene,&felicemente,laquale ottima ufanza era grandifsimamenteofìeruataancho

ra appreffo 1 Grccijchc i giouani liberi,& ben nati s'eiferatauano ne l'arte del dipingere in-

fìcme con le lettere, la Geometria, & la Mulica . Ma che piu?quefta facilita di dipingere fu

d'honoreanchoalefeminc. Martia figliuola di Varrone è celebrata da gli icnttcri
,
per-

ch'ella dipinfe. Fu la pittura ancho in tanta laude,oc honore,che 1 Greci fecero vno edit-

15 to, che iferui non la potefìero imparare; &quefto a gran ragione . Percioche l'arte del

dipingere è dignifsima veramente de gli animi liberali,& nobihfsimi;& prefìo a me fu fem-

pre grandifsimo argomento d'ottimo , & Angolare ingegno di colui , ch'io habbia veduto

grandemente dilettarli della pittura. Benché quefta arte fola egualmente fia grata fior

di modo ai dotti, (Scagli ignoranti , Laqual cola non aun iene qua fi in nell'una altra arte;

so che quel,che dilettagli huomini penti,piaccia anco a gli imperi ti. Ne facilmente ritroucrai

alcuno,ilquale oltra modo non dehden di firegran frutto ne la pittura. Finalmente chiaro,

e che la natura ìfìclfa fi diletta in dipingere. Percioche fpefìo veggiamo,come la natura fleti

ra nei marmi de gli Hippocentauri,òc de le faccie barbate di Re. Dicefi ancora, che in vna-

gioia di Pirrho uifur dipinte da la natura iftelìa lenoueMufediftintamentecon le loro ìn-

«5 fegne.Aggiungi a quefte cofe,che non v'è quafi arte alcuna,ne laquale a impararla, & eiìer-

citarla ogni età d'i periti,& d'imperiti con tanto piacere attenda. Et per parlare di me,s'a!cu

na volta per conto di piacere 10 mi reco a dipingere,ilche loglio fare molto fpefìo
,
quando

m'auanza ocio da l'altre faccende , con tanto diletto fto f .:ldo in compire l'opera , ch'a pena

poflo credere, che fiano pallate le tre,cc le quattro hore anchora . Quefta arte dunque ap-

40 porta diletto ; a laquale mentre che attenderai, lode, ricchezze , & perpetua fama riporte-

rai facendola con ftudio,& con diligenza . Laqual cofa fendo come 10 dico, ex fendo la

pittura vno ottimo,ècantichifsimo ornamento de le cofe,degna dei hbri.grata ai dotti,

&

a gli ignorantijfopra modo conforto 1 giouani ftudiofi,che fin che poilano,attendano mol
to a la pittura. Appreffo 10 auifo coloro,chefonoftudiofifsimi de la pittura,che con ogni

, <opera,& diligenza perfeuenno in apprendere l'arte perfetta del dipingere . Habbiate io-

pra tutto uoi, che ui sforzate di uenire eccellenti nella pittura , cura del nome,& de la faJ

ma laquale vedete,chegli antichi s'hanno acquiftato.Et certo,che vi giouera molto il ricor-

dami, che l'auaritia fu fempre contraria a la lode, oc alla virtù. Perche l'animo intento

al guadagnodi radoacquiftera frutto di pallarei pofteri . Ioneho veduto molti quafi

- nel fiore ìftello d'imparare , fubito efìerli dati al guadagno;& non hauerne poi guadagnato

nerobba, ne lode alcuna : i quali s'hauelìero crelciuto l'ingegno con lo Audio, facilmente

farebbono venuti in lode: nelqual locohaurebbono poi hauuto & robba , oc piacere.

Madiquefto baffi hauer detto fin qui . Ritorniamo a propofito. Noidiuidiamo la pit-

tura in tre parti, laquale diuifionel'habbiamo chiara da la natura. Perche sforzandoli la pit-

tura rapprefentare le co(c vedute,conhdenamo in che modo le cofe ifìefie végano a la ui fta.
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Prima quando guardiamo alcuna cofa,cio vcggiamo effcre cofa,che occupa loco. 11 pittore

«irconfcriuera lo fpacio di quello loco : & con vocabulo acconcio chiamerà quel modo di

tirare il contorno circonfcrittione: guardando dappreffo conofeiamo fi come affai fuperfi-

cie del corpo veduto fi confacciano tra loro; onde l'artefice difiegnando quelle congiuntio

ni di fuperficie ne luoghi fuoi,dirittamente la chiamerà compofitione . Vltimamenteguar» J

dando difeerniamo più dillintamcnte i colori de le fuperficie ; la rapprefentatione de laqual

cofa ne la dipintura,percioche ella riceue quafi tutte le differenze da i lumi,molto commo
damentefara detta da noi ricetto di lumi. Tre cofe dunque fanno perfetta la pittura circon

fcnttione,compofitione,& riceuere de 1 lumi. Di quelle coCe iella dunque,che brcuifsima-

mente parliamo,cV prima de la circonfcrittione.La circonfcrittione è quella , laquale ne la ifr

pittura circonfcriue con lince il circuito del contorno . Dicefi,che in quella fu molto eccel

lente Parrhafio pittore quello,colqualc parla Socrate apprello Xenophonte.Percioche dico

no,ch'egli eflamino diligentifsimamente le linee. Hora in quella circófcnttione giudico io,

che quello foura tutto fi debba feruare,ch'ella fi faccia con lince f ottilifsime,& che fuggano

molte da eflere vedute,del modo,che dicono,che Apelle era uf ato elìercitarfi,&hauer conte 15

(0 con Protogene. Percioche circonfcrittione non è niente altro, che notatione di contor-

ni:laquale fé lara fatta con linea , che molto paia , non appariranno margini di fuperficie ne

la dipintura,ma alcune fclTure picciole . Ma io vorrei, che niente altro li profeguiffe con la

circonfcrittione,fe non il circuito de contorni . Ne laquale io Aimo,che ui fi debba molto
clfercitare . Percioche fé non vi fi mette la circonfcrittione non farà lodata compofitione al

cuna,ne riceuere di lumi. Ma le più volte vna fola circonfcrittione è gratifsima. Diali dun- »®

que opra a la circonfcnttione,a laquale per volerla benifsimo imparare giudico , che non Ci

polla tremare cofa alcuna più sccommodata,che quel velo, ìlquale io fono vfato tra gli ami

ci miei chiamar taglio. L'vfo delquale io fono fiato il primo, che l'ho ntrouato. Jlqualc è di

quella fort: . Io ordino vn velo di filo fottilifsimo, & telluto raro-, tinto di qual fi voglia

colore,dillinto di fila più grolle in portioni paralelle in quanti gradi mi piace , & dillcfo in 25

fu un telaro:ilquale 10 metto,che s'habbia a rapprefentare tra il corpo,& l'occhio;accioche

la piramide vifiua pafsi per le rarità del velo . Percioche ha veramente quello taglio del ue-

lo molte commodita in fé prima che rapprefenta fempre le medefimc fuperficie ferme . Per-

che polli i termini fubito ritrouerai la primiera punta de la piramide , laquale cofa fenza ta-

glio è veramente fuor di modo difficile. Et ben fi fa quanto impofsibil fia,che alcuna co- 5

fa dipingendo drittamente fi muti, laquale perpetuamente di fé nò rapprefenti la medefima

apparenza a colui , che dipingi . Di qui è,che più facilmente s'imitano le cofe dipinte da

gli altri,feruando elle fempre la medefima faccia, che le fcolpite . Si vedeanchora mutata

la dillanza , e'1 fondamento del centrico
,
quanto la cofa ueduta paia,che fi fia alterata . Il

velo dunque ci darà quella non mezzana utilità, ch'io ho detto,che la cofa Mia fempre ferma J '

da la villa. L'vnhta, che gli viene apprefìo , èch'elfito dei contorni , ei termini de le fu-

perficie , facilmente fi potranno ordinare in luoghi certifsimi ne la tauola,che s'ha da dipin

gere . Percioche vedendo fu in quello paralello la fronte,nel profsimo il nafo , ne l'altro

leguancie.inquel più bailo il mento ,& altre cofe tali ordinate ai luoghi loro,tutte quelle

medefime fubito potrai tu collocare ne la tauola,o nel muro diuife ne luoi paralelli . Vi- 4

timamentc quello medefimouelo dagrandifsimo aiuto a fornire la pittura, percioche tu

poi vedere la cola illelfa rileuata, &gonfia conferma,& dipinta in quella pianura del uclo.

Da lequali cole a ballanza , & con giudicio , & con esperienza pofsiamo intendere quanta

utilità ci dia il velo a facilmente , & ben dipingere . Ne io darò orecchie a coloro , 1 quali

di cono,che non è vrile a vn'pittore l'auuezzarfi a quelle cofe,lcquali benché diano grandif- 4 *

fimo aiuto a dipingere , nondimeno fono di maniera , che fenza quelle a pena che l'artifice

può fare cofa alcuna da fé Hello. Percioche,s'io non m'inganno,non fi delidera da vn pitto-

re infinita fattica,ma afpettiatno pittura,laquale paia molto rileuata & molto limile a i cor

pi dati. Laqual cofa certo io non intendo troppo bene,come alcun polla giamai fenza l'aiu-

to del velo,ancora mezzanamente confeguirc. Adoprino dunque quello taglio, ciò è uelo , 5*

come io ho detto coloro c'hanno defìderio di farli eccellenti ne la pittura, che fé pure fi di

Ietteranno prouare l'ingegno fenza velo, acqui/lino con la villa quella medefima ragione

dei paralelli, fi che fempre s'imaginino vna linea trauerfa di la perfetta da l'altra perpendico

lare,doue difpongano il termine guardato ne la pittura.Ma perche fpello i pittori poco pra

tichi
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tiehi fono dubii, & incerti de i cqntQrni delle fuperfìcie, fi cornee ne i voltane i quali non
difeernono in che loco principalmente fiano partite le tempie de la fronte,per quefto fé gl^

ha da infegnare,in che modo pollano acquiftar la cognitione di quefta cofa. Certo che la n»

tura quefto benifsimo dimoftra . Percioche li come vcggiamo ne le fuperfìcie piane,a fare,

$ ch'elle fiano ornate de 1 Tuoi propri lumi,& ombre,co(ì ne le Superficie rotóde,& conc aue,

le veggiamo quadrate quali in più Superficie medefime con diuerfe macchie d'ombre, & di

lumi.Dunque tutte le parti d'vna in vna differenti di chiarezza,& d'ofcurita , fono da e fi e re

hauute per ciafeuna fuperfìcie.Che fé la fuperfìcie veduta continuerà da l'ombrofo mancan

do a poco a poco al color chiaro,alhora bifogna fognare con vna linea lo fpacio,ch'è in mex

IO zo tra l'vno ,& l'altro; accioche tutta la regione de lo fpacio, che s'ha da colorare , fia meno
dubbia. Refta, che diciamo ancora alcuna cofa de la circófcnttione,ilche molto appartiene

ancora a la compofitione;&però s'ha da faper quel,ch'è compofitione ne la pittura.Compo
fitione è quella ragione di dipingere, con laquale fi compongono le parti ne l'opra de la pit

tura.L'hiftoria è opragrandifsima del pittore;le parti de l'hifloria fono i corpi , la parte del

15 corpo è il membroda parte del membro è la fupcrficic.Hora eflendo circonf crittione quel-

la ragione del dipingere,per laquale 1 contorni de la fuperfìcie fono difegnati a ciafcuno;&

de le fuperfìcie alcune fiano picciole,come degli animali: alcune grandiisime, come degli

edifici, & dei colofsi, di circonfcriuere le fuperfìcie picciole , ballino quei precetti, che fis

qui fi fon detti.Percioche s'è moftrato,come quelle fi mifurano benifsimo col velo.A circo-

lo fcriuere diique le fuperficie«maggiori,s'ha da ritrouare vna nuoua ragione.La onde le cofe,

che di fopra habbiamo dichiarato ne i principii de le fuperfìcie dei raggi,de la piramide , &
del taglio,tutte s'hanno da ritornare a mentc.Finalmentc ti dei ricordare quelle cofe, ch'io

ho detto de i paralelli del pauimento,dcl punto centrico,& de la linca:Nel pauimento dun

que difegnato di paralelli s'hanno da edificar l'ale de i mun,& altre cofe tali,che noi hahbia

»5 mo chiamato fuperficie,che ftanno a giacere. Diro dunque breuemente quel' ch'io mede/i-

mo faccio in quefta edificatione.Peima piglio principio da i fondamenti iftefsi : percioche

io defenuo nel pauimento la larghezza,& la lunghezza de i muri. Ne laqual deferittione

iohoconfideratodanatura , che non fi poflono vedere in vna vifta più che due fuperfìcie

giunte,che fono a giacere nel fuolo di neflun corpo quadrata d'anguìi dritti . In dejcriuere

|0 dunque i fondamenti de 1 muri oiìeruo quefto,ch'io circondo lolo quei lati,che fono efpo

fti a la vifta. Et prima fempre incomincio da le luperficie più vici nc;fpecialmente da quelle,

che fono egualmente lontane dal taglio. Quefte dunque io diflegno inanzi a l'altre; & oidi

no quanto io uoglio,che fìa la longhezza , & la larghezza loro ne i paralelli iftefsi difegnati

fui pauimento;Perche quante braccia io uogho,che fiano,tanti paralelli io mi togho.Tolgo

|5 poi il mezzo de i paralelli dal taglio de l'vno,& l'altro diametro.Con quefta dunque indu-

ra di paralelli io diflegno benifsimo la larghezza,&da lunghezza di quelle,chc fi leuano dal

fuolo di mezzo.Di qua poi ancora con poca diffìculta acquifto l'altezza de le fuperfìcie. Per

cioche quella mifura , ch'è tra la linea centrica, & quel loco del pauime'njto , onde fi leua la

quantità de l'edifitio,tut ta quella quatita feruera quella medefima mifura . Che fé tu vorrai

4.0 che quefta quantità fia dal iuolofìno a l'altezza quattro volte, quanto èia lunghezza de

l'huomo dipinto;& fia pofta vna linea centrica a l'altezza de l'huomo, a l'hora dal capo baf-

fo de la quantità fino a la linea centrica vi faranno tre braccia. Ma tu,che vuoi,che quefta

quantità crefea fino a. xij. braccia,tirerai fuora ih capo de la quantità verfo in fu tre volte tvL

to,quanto è da la centrica fino a quel da baffo.Da quefte ragioni dunque di dipingere , che

* < habbiamo raccontato , pofsiamo benifsimo circonfcriuere tutte le fuperfìcie de gli anguli

.

Refta,che ragioniamo de le fuperfìcie circolari da eflere difìcgnate ne'luoi contorni. Le Cir

colanfi traggono da quelle de gli anguli . Io faccio in quefto modo vn campo picciolo

con vn quadrangulo ch'ai lati eguali piegato de gli anguli dritti; poi parto i lati di quefto

quadrangulo in quelle parti, ne lequah la linea da balio neila pittura del ciuadrangulo è di-

» uifa. Et tirando le linee dai punti d'vno in vnoai puntidclediuifioni , che gli fono oppo-

fti,empio il campo di quadranguli picciolr&quiui fcriuo di fopra vn circolo grandc,quan

to mi pare;accioche il cerchio , & le linee paralcll e fi taglino l'vn l'altro . Noto poi tutti i

punti de i tagli in un'loco : iquai luoghi confegno ne i fuoi paralelli del pauimento deferi t-

to ne la pittura.Ma perche farebbe vna eftrema fatica tagliare tutto il cerchio di minuti , &
quafi infiniti paralelli in molti, & molti luoghi, finche il contorno del cerchio «offe conti-

nuato
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nuatoda vnanumerofaconfegnatione di punti

; perdo io quando riauro notato otto ta-

glio quanti mi piace , alìiora con l'ingegno tiro quel contorno del cerchio dipingendo ai

termini legnati. Forle che farebbe più corta via difcgnarequefto contorno a l'ombra de la

lampada;pur che il corpo, ìlqualc fa ombra,con certe ragione riecuefie il lume: & s'interpo

neh1

e al Ilio loco.Habbiamo detto dunque,come le fuperfìcic maggiori,angulari, & circula 5

ri fi difiegmno con gli aiuti de i pararelli. l'ero hauendo finita tutta la circonfcrittionc , ie-

lla, che fi dica de la compofitionc . Per laqual cofa Ci replicherà ciò , che è compofitione .

Compofitionc è quella ragione di dipingere, con laquale le parti fi compongono ne l'opra

de la pittura. La maggiore opra del pittore non è il coloflo,ma l'hiftoria. Pcrcioche maggio

re lode d'ingegno è ne l'hiftoria,che nel cololi o . Le parti de l'hiftoria fono i corpi;la parte 1 o

del corpo è il membro : la parte del membroèlafuperficie . Le prime parti de l'opra fono

dunque le fupcrficie, pei che di quelle fi fanno le membra, da le membra i corpi, daque-

fh l'hiftoria,da laquale li fornilce quella vltima , & perfetta opra del pittore. Da la com-

polmone de le fuperficie ne viene quella elegante leggiadria,&gratià ne i corpi, che fi chia-

ma bellezza . Peixioche quel volto, il quale haura alcune fuperficie grandi , alcune molto 15

picciole, qui fpinte in fuori , oc la troppo afeofe, comandate indentro, ficomevcegia-

1110 ne i volti de le vecchie, quello veramente farà brutto da vedere . Ma in quella faccia

,

doue le fuperficie faranno talmente aggiunte infiemc, che 1 lumi dolci (corrano in ombre

foaui ; & non ui fia afprezza alcuna d'anguli,quella meritamente chiameremo bella, & leg

giadna faccia . In quella compofitionedi fuperficie dunqu», s'ha da cercare foura tutto

gratia,& bellczza.Mainchcmodo ciò pofsiamo conleguire,io non ho potuto ancora vede io

reftrada più certa, fé non che guardiamo la natura iftcfìa;& lungo tempo, òvdiligentifsima

mente confidcriamo,in che modo la natura marauighofa artefice de le cole habbia compo-
llo le fuperficie ne le belhfsimc membra . Ne laquale per volerla imitare bifogna eficrcitarfi

conogni penderò, <Sc cura,oc come habbiamodettOjgran demente dilettarli del uelo . Et

quando fumo per ritrarre in opra le fuperficie auanzate da i bellilsimi corpi,fempre prima i<,

ordiniamo i termini,doue in certo loco dirizziamo le linee. Fin qui s'è detto de la cópolitio

ne de le fuperficie. Reità, che diciamo de la com polì ti onc de le membra. Principalmente ne

la compofitione de le membra s'ha d'hauer cura , che ciaicun membro fi confaccia infieme

.

Iquahalhorafi dicono confare bene,quandocorrifpondono di grandezza d'vfficio,di fpe-

cie,di colon,&d'aitrc cofe,s'alcune ve ne fono di quefta forte.a la vaghezza,&a la bellezza. 5

Che fc in alcuna imagine vi farà vna grandifsima tetta , vn petto picciolo , vna mano molto

larga, vii pie rileuato,cvn corpo gonfio,veramente quella compofitione farà brutta a uede

re . S'ha dunque da tenere vna certa ragione circa la grandezza. Ne laquale mifura gio-

lia molto a dipingetegli animali irnaginarfi prima l'olia ncl'ingegno. Percioche quelle,

perche non Ci piegano mai,occupano fempre alcuna certa fede. Bilogna poi,che 1 nerui, ei >'

mufculi s'accollino a 1 luoi luoghi. Al'vltimo finalmente rendere l'olla, eimufculi velltti

dicarne,&di pelle.Ma in quello loco per auentura faranno alcuni rimprouerandomi,ch'io

habbia detto di (opra,che neliuna di quelle cofe,che non Ci veggono,nò appartiene al pitto

re. Certo ch'efsi dicono bene ; ma li come in veflire bifogna prima lotto legnare il nudo,il-

quale poi reuolgiamo circondandolo ne le vefti : coli in dipingere vn nudo prima fono da t

cilerc difpofti, l'olla,e 1 mufculi,iquali tu ncoprirai,talmcnte con carni,& pelle moderata,

che con poca fatica fi polla conolcere,doue liano 1 mufculi. Et però poi che la natura ìllefla

ci mette inanzi tutte quefle mifurc cfplicate , il pittore ftudiolo ritrouera ancora non poca

vtilita in nconofeerc quelle medefime con la propria fatica de la natura ìflefia. Gli ftudiofi

dunque riccuano quelta fatica , acciochc quanto lludio,& opra porranno in riconofecre la 4 >

fimmetriadcle membra, tanto conofeano .. cheghhabbiagiouatoa tcrmarfi ne la memoria

quelle cofe,c'iiauranno imparate. D'vna cole pero gli auilo, che in milurarc l'animale piglia

mo alcun membro di quello ifteffo animale colquale mifuriamo l'altre. Vitruuio Architet-

to numera la lunghezza de l'huomo co'picdi.IUa 10 flimo cofa più degna , fc l'altre fi riferi-

feono a la quantità del campo . Ben che 10 ho coniidcrato quello eller quali commane ne 5°

gli huomini,chc quella medefima mifura vi è del piede,ch'è de la tefla dal mento alla collot

tola.Tolto dunque vn membro l'altre fono d'accommodare a quello. Di modo che non v e

membro alcuno in tutto l'animale,che di lunghezza,o di larghezza non cornfponda a l'a 1-

ti e. Alhora s'ha da proucdcrejche tutte le membra elìeguifeano l'ufficio fuo a quel, di cheli

tratta

.

e
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tratta. Sta bene a vn,che corre,menare le mani non meno,che i piedi.Ma vn philofopho,che

ora,voglio,che in ogni Tuo membro moftri più tolto modeftia,che eflercitio.Demone pit-

tore efprclfie Hoplicite in un combattimento,di modo,cbe tu haureftì detto,ch'cgli fudaua

e che l'altro deponeua l'armi,di maniera,chc pareua,che anfaffc. Vi fu anco chi dipinfe Vlif

5 fe,che tu haurcfti conofciuto in lui non vna vera,ma finta, Se umiliata pazzia. E lodata vn hi

ftoria appreffo Romani,ne laquale è portato Meleagro morto:& quei,che vi fono fotto,s'af

fannano:Òcpare,che s'artaticano non tutte le mébra.f n quel,ch'è morto,non vi è membro al

cuno,che non paia morto,cioè tutti pendono,la mano,le dita, il collo, & tutti languidi ca-

fcano. Finalmente tutti conuengono a efprimere la mote del corporlaqual cofà e molto dif-

10 ficile di tutte l'altrcPercioche il fingere le membra ocioic in vn corpo in tutte le fucparti,c

cofi officio de grande artefice, quanto farle tutte viuc,& che facciano qualche cofa. Quello

medefimo dunque è da eìiere feruato in ogni pittura,che tutte le membra facciano l'ufficio

fuo a quel,di che fi tratta,& che non pure vn minimo per cofa fia vacante del fuo ufficio :tal

mente che le membra de 1 morti paiano morte fino a vna onghia: & tutte quelle de i viui vi-

?5 uè. Il corpo fi chiama viuerealhora,quando egli è moffo con vn certo moto da fé fteifo. Di-

cefi ancho , che la morte è,'quando le membra non pofTono più portare gli vffici de la vita ,

cioè il moto,e'l fen timento. Quelle imagini de 1 corpi dunque,che 1 pittore vorrà,che paia-

no viue,in quelle farà,che tutte le membra pongano in effecutione i fuoi moti. Ma in ogni

moto s'ha da feguire la vaghezze,& lagratia.Et loura tutti quei moti de le membra fono vi-

10 uaci,&gratifsimi,iquah tolgono l'aere in alto. Habbiamo detto anchora , chclafpecicèda

efTere confiderata in componerc le membra. Perche farebbe molto goffo veder le mani d'He

lena,o d'Iphigenia vccchie,& da villano.O vero fi: defsino a Neftore il petto tenero, e'1 colio

delicaie:o a Ganimede la fronte piena di crefpe,legambe da lottatore:o a Milonehuomo ro

buflifsimo i fianchi debili,& fottih.Ma ancora in quella imagine,ne laquale fia uolto fodo,

15 & pieno di fucco,come dice,farebbe vn vituperio metterui le braccia,& le mani confum3te

da la magrezza . Et per il contrario chi dipingere Achcmcnide ritrouato da Enea ne l'Ifola

col volto che Virgilio dice, ch'egli haueua,& non ui feguiiìero l'altre cofe conuenienti a la

faccia,certo coftui farebbe vn pittore molto ridicolo,&goffo. Bifo'hna dunque,che ogni co

fa fi confaccia in fpecie.Vorrei anchora,che corrifpondeflero infiemedi colore . Pcrcioche

50 a coloro,c'hano 1 volti vermigli,uaghi,& biachi,nó fi gli cóucgono il pctto,& l'altre mébra

fofchi,e feroci.Habbiamo diique detto a baflàza di quelle cofe,che ne la cópofition de le me
fira s'hàno d'oficruare circa lagradezza l'ufficio, la fpecie,e i colori. Perche bifogna,ch'ogni

cofa fegua appreffo fecódo la dignità de la materia.No fi cóuiene velli re Venere , o Minerua

d'vn faio;& fuor di propofito vellireili Gioue,o Marte d'vna velie da dona. I pittori antichi

55 dipingédo Caftoi e& Polluce,curauano di fare,che beche parefiero gemelli nódimeno fi co

nofceffe in l'uno una natura di cóbattere,ne l'altro l'ageuolezza.Voleuano ancora,che Vul-

cano fiotto le velli pareffe zoppo.Tata dihgéza vi metteuano efsi in efprimere quel,che bifo-

gnaua fecodo l'ufficio, la fpccie,e la dignità. Segue la cópofitione de i corpi,ne laquale fi có-

préde tutto l'ingegno,& la lode del pittore.A laquale cópofitione appartengono alcunc[cofe

jlo che fi fono dette ne la cópofitione de le mébra. Parciochc ne l'hiflona bifogna che tutti 1 col-

pi fi cófacciano d'ufficio, e di gradezza. Perche fé tu haurai dipinto i cctauri, che facciano tu

multo a tauola,farcbbegorfo veder'alcun'addormétato per il vino in cofi fpietato rumore

.

Sarebbe vitio ancora, fé gl'huomini follerò ne la pittura in egual diilaza,'alcuni molto mag
giori de gl'altri; fi come fé 1 cani follerò eguali a i caualli.Et è molto da uituperar ancora,eh*

4. « io ueggo fpeffe uolte huomini dipinti in un'edificio quafi fenati in un'fcriejnoinelqual'a pe

na ui ftarebbon'a federe,e llretti in cerchio. I corpi tutti diique fi debbono co fare a qlla cofa

che fi tratta &di gradezza;&d'ufficio.Ma rhiftoria,laquai'meritamcte tu pofla &lodare, &
ammirare,fara di quella foi'te,laqual'có certe uaghezze fi moll'i cofi diletteuolc,& ornata ,

cheliigo tépo tragga a fé gl'occhi del dotto,e de l'ignorate co un certo piaccrc,&moto d'ani

<Q mo,pche la prima cofa,chenc l'hiftoria da piacer'è la copia ideila, e la varietà de le cofe. Per

cioche fi come ne' cibi,e ne la Mufica sépre le cofe nuo'K,S:abbódàti, cofi forfep altre cagio

ni,ma molto più per e] (la dilettano,pch'ellc fono°differéti da le vccchie,&ufate:cofi in ogni

uarietadi cofe l'animo fi diletta molto de l'abbódaza. E .pqito ne la pitturala uarieta d'i cor

pi,e d'i colori è diletteuoIe,qlla diro io,che fia un hiftona copiofifsima ne laqual ui firano a

ifuoiluogi mefcolatihominijgioua^garzoni^faciullijmatróejuerginijbàbinijaniali dome
itici,
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ftici,cagnuoli,vccellétti,caualli,ljetìie,eclifìcis&paefij& loderò ogni abbondahza, purthts

ella conuegna a quella cofa,de latpialeiui li tratta.Percioche auuiene,che mentre i ri/guar-

danti dimorano a guardare le cofe, ch'allhora l'abbondanza del pittore a equi R a.

Ma io uorrei,che quella copia folle ornata con vna certa varieta,graue, oc temprata con di-

gnità, Svergogna. Etccrto io biafimo quei pittori,iquali per volere parere ccpiofi;& "j

perebe non vogliono,cbe 111 rimanga alcuna cofa vota, per quello non fegaono compendo
ne alcuna; ma feminano ogni cofa confufamentc , oc diflolutamenteda onde l'hiftoria non
pare,che tratti vna cofa,ma ebe faccia tumulto:&perauentura colui,chetpnncipalmentedc

liderera dignità ne l'hiftoria,dee molto imparar la folitudine. Percioche fi come le poche pa

iole apportano maiefta in vn principe,pure che i fcnh",e 1 comandamenti s'intendano ; coli 1

6

ne l'hiftoria il numero fofficien te de 1 corpi aggiunge dignita,& la varietà apporta gratin.Io

ho in odio la folitudine ne l'hiftoria;nondimeno io non lodo punto la copia,laquale fia lon

tana da la dignita.Et certo,che ne l'hiftoria molto mi piace quello , che io veggo olleruato

dai poeti Tragici,&Comici,cherapprelcntano la fauola con quante poche perfonepofib-

no.A miogiudicio veramente non larahiftoria alcuna ripiena di tata varietà di cofe,laqua- ij

lenoue,o dieci huomini non pollano fofhcientemente rapprefentare; di modo ch'io gii: di

£o,chc quella opinione di Varronc fi confacela a quello, ilquale ruggendo il tumulto nel co

uiuio,non uiadmetteua piti che noueconuitati.Ma benché la varietà Ila diletreuole in ogni

biftorie,nondimeno quella pittura fopra tutte l'altre e grata,ne laquale lo flato, e'1 moto de

i corpi fono fra fé molto difsim ili . Stiano dunque alcuni rileuati con tutto il volto , con le

mani alzate,-& con le dita rifplendcnti,appogiati fu l'vno de' piedi; alcuni altri habbianola 20

faccia nuoltade braccia,che pedano, e i piedi giùti; & ciafeuno habbia le lue piegbe,e i fuci

atti;alcuni ftiano fermi,o fi dimorinola! ginocchio piegatogli giacciano . .ani

fé cofi conuienc,ftiano nudiraltri vi fi veggano,mefcolata l'arte de l'vno,& l'altro", parte co

perti,èx" parte nudi.Ma però fempre habbiamo nfpetto a l'honefta,6c a la vergogria.Pcrcio-

chc le parti vergognofe del corpo,éx tutte quelle , c'hanno poca gratia , (lamio ben cor erre 25

di panno,di fiondi,o con mano. Apelle dipingeual'imagine d'Antigono da quella parte fo

la del volto,ne laquale non era il difetto de l'occhio . Et Homero,quando egli fa, ch'Vlifìe

naufrago fueghato dal fono efeefuora nudode lafeluaala vocedclefemine , lcggefi,che

gli diede vn ramo di foglie d'albero per coprire quelle parti del corpo, che non fi pofiono

nominare fenza vergogna. Dicefi,che Pericle hebbe il capo lungo,& brutto;6c perciò i pit- 5

tori,cx"gli fcultori erano vfati ritrarlo,non come gli altri con la teftafcoperta,ma vcftita de

l'elmo. Racconta Plutarco anch'egli,che i pittori antichi erano vfati dipingendo i Rc,s'al-

cun difetto era in loro , non volere moftrare di lafciarlo:ma quanto più fi poteua feruata la

fembianza l'emcndauano.Io delidero dunque, che fi ferui quella modeftia , oc vergogna in

tutta l'hiftoria,che le cofe brutte fi lafcino,o s'emendino. Finalmente,come io ho detto,g!U '
'

dico,che fi debba ben confiderarc,chc quali in alcuno non Ci vegpia il meiefimo ftato, ogc

fto.Mcueraanchora l'hiftoria gli animi di coloro,che guardano, quando qu egli huomini ,

che vi fono qucti,moftreranno fopra tutto il fuo moto de l'animo. Percioche li fa la natura

de laquale niente fi ritroua, che più rapace fia de le cofe, chela fimigliano , che piangiamo

con quei,che piangonojridiamo con quei,che ridono: c'è fi dogliamo con quei, cheli dolgo '*

no.Ma quelli moti de l'animo fi conofeono dai moti de! corpo. Percioche veggiamo , che i

mcfti per cftereaftretti da gli aftanni,òc da la pab ione,iìanno pigri in tutti i lenh,cv le forze

èv' lenti fi ritengono fra le membra pallide:&tuor di modo languide.Perche quei, cheftan-

no di mala uoglia,hanno la fronte depreda, il collo languido*& tutte le membra finalmen-

te come ftanche,& fprczzate,fi lafeiano andare.A quei,che fono corrocciati, per hauere gli ^ '

animi infiammati da l'ira,c'lvolto,<Se gli occhi fi gli go'nfiano,& gli diucngonorofsi:ci mo
ti di tintele membra perii furor de la colera fono in loro gagbardifsimi,oc molto riferititi

.

Ma quando fiamo allegri,& giocondi,alhora habbiamo i moti fciolti, & grati con certe pie

gature.Et lodato Euphranorc,perche egli fece in Alelìandro il volto di Pari,ec la faccia : ne

laquale tu lo puoi conofeere in vn tempo giudice de le Dcc,amator d'Melcna,cc micidialdi ^°

Achille.Demone pittore ancb'egli fu mirabilmente lodato, perche ne le lue tauolc vi fi uede

in vn tempo il corrocciato,ringiufto l'inconftatc,cv" infieme l'ineforabilc,il clemente, il mi

fericordiofo, il gloriofo,l' bum ile,e'l feroce.Ma fra gl'altri dicono,ch'Ari ftideTh ebano qua

fi eguale ad Apelle elprellc quella moti de l'animodaqual cofa è certo:e\:noi anchora quella

acquiftia-
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acqui(tiamo,quanJo in ciò mettiamo fiudio,&diligentia quanto fi conuiene.Bi/ogna cimi

quc,che'l pittore fappia benifsimo i moti del corpo,iquali giudico io,che co molta ìollecitu

dine fi debbano imparare da la natura . Percioche e cofa quafi fuor di modo difficile uariare

i moti del corpo con infiniti moti de l'animo. M i chi farà colui che creda quello , fé non fari

5 huomo pratico,che ciò fia tanto difficile,fingcre quato tu uuoi,i uolti,che ridano,che fi pof
fa fchifar,che non più torlo paiano ilare piangendo,che allegri: Ma chi potrà anchora fenza

grandifsimo ftudio,& diligenza efprimere i uolti,ne iquali Se la bocca , e'1 mento,& gli oc-

chi,& le guancie,& la fronte,& le ciglia fi confacciano infieme al pianto , o a la allegrezza ?

Per quello diligentifsimamente s'hanno da confiderare tutte quelle cofe da la natura iflefia ;

io & fempre le più pronte s'hanno da imitare. Et quelle fpecialmente fono da efiere dipintele-

quali lafciano più negli animi da penfare,che quelle,che fi ueggono con gli occhi.Ma racco

tiamo noi alcune co(e de i moti, lequali parte habbiamo fabneato col noitro ingegno,parte

imparato da la natura. Prima credo che fia necefiario, che tutti i corpi fra loro fimuouano
con una certa uaghezza, a quella cofa, de laqule fi tratta. Piacemi anchora, che nella hiftoria

l 5 ui fia alcuno, ilquale auifi gli fpettatori di quelle cofc,che fi fiinno;o co mano gli chiami a uè

dere;o come s'egli uolefie, che quella cofa folle fecreta,ftia minacciofo con uolto crudele,&

occhi bieci,che tu non ui uada;o ui dimoftri pericolo,o alcuna altra cofa marauigliofa ; o co

i fuoi geftì t'inuiti a ridere feco , o piangere infieme:& finalméte è necefiario, che tutte quel

le cofe,lequah efsi con quei,cheguardano,o 1 dipinti tra loro fanno, fi confacciano a farc,&

10 rapprefentar l'hiftoria . Lodali Thimante Cipriano in quella tauola, ne laquale egli ninfe

Collotrico:che hauendo fitto nel facrificio d'iphigenia Calcate mefto,Vhffe molto più,&
confumato tutta l'arte ,& l'ingegno in Menelao abbattuto dal dolore; fpefi tutti gli affetti

,

non ritrouando in che modo degnamente potefie rapprefentare il uolto del padre meftifsi-

mo,gli coperfe la faccia co i panni:fi come a cui lafciaua più da penfare ne l'animo circa il do

*5 lorfiio, che non fi farebbe potuto efprimere con la uifta. In Romaanchora è molto lodata

quella naue, ne laquale un noftroTofcano pittore Giotto efpreffe vndici combattuti da la

paura , & da la marauigha per il compagno,ilquale uedeuano caminare fopra l'acque;di ma
do, che ciafeuno moftra per fé il fuo inditio de l'animo turbato nel uolto,e in tutto il corpo

che in un per uno fi ueggono i propri moti de l'arTettione . Ma egli è honefio,che breuif-i

30 fimamente fi tratti tutto quello loco de i moti. Perche ui fono alcuni moti degli animi,iqua

li gli huomini dotti chiamano arTettioni,come ira,dolore,allegrezza,paura,defidcrio, & al

tri fimili:altri ui fono de i corpi. Percioche i corpi fono detti mouerfi in più modi , fi come
quado crefcono,& fcemano;&quando fani cadono in infirmità;& quando da la malattia ri

tornano a la fani tà;& quando mutano loco; & per limili cagioni fono dei corpi mouerfi

.

$ 5 Ma noi pittori, iquali uogliamo efprimere ne i moti de le membra gli animi turbati,lafciate

l'altre difpute,ragioneremo di quel moto folo,ilquale dicefi,che fi fa alhora quando fi mu-
ta loco. Ogni cofa,che fi muoue di loco,ha fette uie di mouerfi. Perche o ucrfo in fu, o

in giu,o in delira,o in finillra,o per di la andando lungi o ritornando uerfonoi. Ilfetti-

mo modo di mouerfi è,quando fi uolgegirando in circuito. Derìderò io dunque, che tutti

40 quelli moti fiano ne la pittura. Alcuni corpi vi fiano,che fi dirizzino a noi ; alcuni altri uada

no uerfo qua,a man deftra,& finiftra. Dei medefimi corpi anchora alcune parti fi mofirino

verfo gli fpettatori; al tre guardino indietro;altrc s'inalzino fu; altre uadano in gin. Ma per-

che in dipingere quelli moti le più uolte fi palla il modo,& la ragione piacemi di racconta-

re in quello loco alcune cofe de lo fiato,& de i moti de le membra,lequali io ho raccolte da

45 la natura ifieffa:accioche chiaramente fi conofea con quata deilrezza fi debbe fcruire di que

ftimoti. Certo io ho confiderato ne l'huomo, quanto eeii in ogni fuo fiato lottoponga

tutto il corpo a la tefta più graue membro di tutte l'altre. Et anchora s'egli fi fermerà con tut

to il corpo in fu un piede , fempre quel piede,come bafe de la colonna, è fottopofio perpen-

dicolarmente al capo. Et quafi fempre il uolto di colui,che Ila fermo,èriuoltola,douee

jo drizzatoli piede. Io ho confiderato anchora,cheimoti del capo, a fatica giamai fono tali

in alcuna parte,che non fempre habbiaalcuneparti del'auanzo del corpo polle fotto dife,

da lequali fia fofienuto co fi gran pefo;o veramente , che non porga da l'altra parte oppofia ,

come una bilancia, alcun membro, cherifponda alpefo . Percioche il medefimo ueg-

giamo quando alcuno diflefa la mano lollicne alcun pefo , che fermato l'altro piede , come
Fondamento de la bilancia , tutta l'altra parte dal corpo fi contrapone ad aguagliare il pefo ..

Houeduto
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Ho ueduto anchora,che la tcftadi chi fta in piede,non fi volca più in fu,fe non quanto gli oc

chi guardino mezzo il cielome più fi uoltano ne l'altro lato, fé non quanto il mento tocca la

fpalla.Ma in quella parte del corpo,douc fi cingiamo, a pena mai tato fi torciamo,che fermia

mo la fpalla (opra l'ombilico a linea dritta. I moti de lcgambe,& de le braccia fono più libe-

ri,pur che non ìmpcdifcano l'altre parti honefte del corpo.Ma in queftì Tempre ho confide-

rato quefto da natura,che le mani quali mai no s'inalzano fopra il capo , ne il gombito fopra. J

le fpalle.Ne il piede fi leua in alto fopra il ginocchio, nel piede cllere più lontano da l'altro ,

di quanto fia lo fpacio d'vn piede . Ho ueduto anchora,fe alziamo in alto alcuna mano , che

tutte l'altre parti di quel lato infino al piede feguono quel moto;di maniera, che il calcagno

anchoradiquel piede fileuadalofpazzo per lo moto del medefimo braccio.Ve ne fono af-

faifsimi molto fimili a quefto,iquali un diligente artefice potrà còfidcrare;& forfè ch'io fino 10

hora gli ho raccontati^ fon totalmentein pronto,che potrebbono parerfouuerchi. Mano
gli riabbiamo fprezzato per quefto,perche fappiamo,che infiniti hanno in ciò grandemente

ci rato. Percioche rapprefentano moti troppo gaghardi;& fanno,che in una medefima ima-

gine fi ueggono il petto,oc le natiche fotto una uilla (ola: ilche fendo impossibile a farfi è an

chora cofa bruttifsima a vederc.Ma coftoro,pei che odono dire , che quelle imagini paiono 1 5

molto uiue,lequali maneggiano forte,le membra,per quefto imitano i mouimenti degli hi

ftnonj,Sprezzata ogni dignità della pittura. La onde l'opre loro non pure fon nude di gra-

tta^ di uaghezzé,ma efpnmono anchora l'ingegno troppo ardete de l'artefice . Percioche

la pittura dee hauere i moti foaui,& grari,& accommodati a la cofa,di che Ci tratta . Sia ne le

vergini un moto & unn habito leggiadro,ornato,&diletteuole per una femplicc età, ilqua 2°

le tenga più tofto d'una ferme/za,& d'un dolce ripofo,che de l'eflercitio: benché ad Home-
ro,ilquale Zeufi feguitò,piacene ne le dóne anchora una bellezza molto gagliarda. :Siano in

uno garzone moti più leggieri,& giocondi,cun una certa dimoflrationc d'animo ualéte,&

di forze.Siano in un'huomo moti più fermi,& flati ornati molto a una ueloce lotta. Habbia

no iuecchi tutti i loro moti tardi.btfianogh flati loro fianchi,di maniera , che non purefo 2 5

flenganoil corpo con ambiduei piedi,ma in alcun modo s'appoggino anchora con le mani:

&finalméte fecondo la dignità di ciafcuno,i moti del fuo corpo d riferifeanoàquei de l'ani

mo,che tu uorrai rapprefentare. Appreflo quefto è neceflario anchora , che ne le mébra fiano

grandifsimi fegni de i grandifsimi aftetti de 1 animo. Et certo, che quefta ragione de i moti è

molto commune in ogni animale. Percioche non fta bene a un bue,che ari,l'ufare quei mo 3<>

ti,che farebbe Bucefalo generofo cauallo d'Alefsàdro.Et forfè che molto propriamete dipin

geremo quella famofa figliuola d'Inacho,laquale fu mutata in una uacca,che correfle con la

tefta elcuata,co i piedi alti,& con la coda intorta. Bafteranno quefte cofe,lequali breuemen

te habbiamo difeorfo del moto de gli animali.Ma hora,perche io giudico , che nella pittura

fiano neceffari tutti quei moti,ch'io ho detto,de le cofe inanimate,parmi , che fia bene dire >>

in che modo elle fi mouano. Et certo,che i moti deicapegli,delc come,dei rami,delefron-

di,& de le uefti,efprcfsi nella pittura dilettano molto. bt certo ch'io defidero , che i capegli

facciano tutti quei moti,ch'iohodctto.Perches'hannoda uolgere intorno facendo un no-

dosa ondeggiare per l'acre,imitando le fiamme;& hora Ci uolgano fotto gli altri crini;hora

s'inalzano in quefta,in quella parte-.fiano anchora le pieghe de ì rami parte inarcate in cima, 40
parte entrino détro, parte Ci torcano come una fune. Quello medefimo ancora fi dee oilcrua

re ne le pieghe dei i panni;cioè:ch'efsi feorrano in tutte le parti, fi come rami dal tróco de l'ai

bcro, cofi una piega nafea da l'altra,come ne' iuoi ramùcin quefte anchora tutti quei medefi

mi moti s'adempiano, Ci che non ui fia di ftenfione alcuna del panno,nelaquale nò fi ntroui-

noquafi tutti i medcfimimoti.Ma liano tutti i moti, il che fpefìo foglio auertire, moderati 45

& facili :& moftrino più tofto gratia,chc marauiglia di fatica. Hora poi che uogliamo , che i

panni fiano accommodati a i moti;& poi che fecondo la natura loro, i panni graui,che fpef-

fo cadono in terra,fuggono molto tutte le pieghe, perciò Ci metterà benifsimi. nrlla pittura

la faccia diZephiro,o d'Auftro,che foffia tra 1 nuuoli,in un cantone de l'hiftoria,la doue tut

ti i panni riuolti fi difeacciano.Onde ui fi uedra quella gratia, chei lati del corpo, che fono 50

feriti dal uento,perciochei panni Co no dal udito rallettatial corpo,quei parano quali ignu

di lotto la coperta dclpanno.Madagli altri lati 1 panni mofsi da! uentobenifsimo ondeggie

ranno per l'aere.Ma in quefta ìmpulfionedeluento guardili bene, nò alcuni moti dei pani Ci

leuino contra il uento;&non fiano troppo rotti,o troppo fporti inàzi. Quefte cofe dunque,

cheli fono
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che fi fono dette de i moti de gli animali , & de le cofe inanimate , fono da effere ofTeruate

grandemente dal pittore:& tutte quelle anchora fono da effere diligentemente eseguite ,

lequali habbiamo raccontato de la compofìtione de le fuperficic,de le membra,& de 1 cor

pi. Habbi.imo dunque fornito due parti de la pitturala circonfcrittione, &la compofitio

ne.Refta,che fi dica del riceuere dei lumi.Nei principi) habbiamoa baftàza moftrato,qual

forza habbiano i lumi a uariare i colori. Percioche (landò ferme le forti de i colon,barbia-

mo moftrato,chei colori fi fanno bora più aperti,bora più ristretti,fecódo la forza dei luì

mi,& de l'óbre : & cbe'l bianco, e'1 nero fono i colori,co 1 quali efprimiamo i lumi,& Tom
bre ne la pittura: Se che gli altri colori fono confiderai come materiato i quali ui fi diano

le alterationi del lume,& de l'ombra . Lafciatc dunque l'altre cofc,s'ha da dichiarare bora;

in che modo il pittore ha d'adoprare il bianco,e'l nero . I pittori antichi fi marauigliano ,

che Polignoto,& Thimanteufafferofolo quattro colori ; &ché Aglaophone fi dilettane

d'un folo ; come fé in tanto numero,quanto penfauano,che ui fofìe di colori, fiano poco ,

fé quegli eccellétifsimi pittori fenefcruiffeiodi cofi pochi:&péfano,che fiacofadi copio

fo artefice mettere infieme ne l'opra tutta la moltitudine de i colori. Vera méte io affermo

,

che l'abbondanza,& la uarietà de i colori polla molto a dar gratia, & vaghezza a la dipintu

ra-,ma cofi uoirei,che i pittori pratichi fi penfafìero,che tutta la induftna , & l'arte confitta

folamentc in difporreil bianco,e'l nero:&chcin mettere bene quefti due ui fi debba cófu-

mare tutto l'ingegno,& la diligenza. Percioche fi come il cafo de i lumi, Si de l'óbra fa que

20 ftojche Ci ucde,in che loco la fuperfìcie ha rilieuo doue ella entri dentro,& douc ella lìa in

cauata,&qual parte declini,& quale pieghi. Cofi la uaghezza del biàco,& del nero fa quel

lo,onde ueniua lodato Nitia pittore AthcniefejCx: quello, che fopra tutto dee defìderare il

pittore,cioè,che le fue cofe dipinte paiano hauere molto rilieuo. Dicono, che Zeufì nobi-

]ifsimo,&;antichifsimopittore,ficoineil pnmo,hcbbe quella ragion medefinia dei lumi,

a , &del'ombre.Maaglialt:-i non fu dataquefta lode.Ma io non uederò mai alcun pittore an

chora che mediocre. colui,che non conofea benifsimo,che forza habbia ogni ombra, e 1 lu

mi in tutte le fuperficia. Io loderò,confentendoui i dotti,& gli ignoranti,quei uolti, iqua

li,come fé follerò fcolpiti, paiono rilettati da le tauole:& per il contrario biafmerò quegli,

ne iquali non riluce arte alcuna, fé non forfè ne 1 lineamenti. Io vorrei vedere,che la cópefi

« tione foffe ben diflegnata,& benifsimo colorata. Accio dunque,che manchino di uitupe-

rio,& meritino lode,fopra tutto fono da effere diligentifsimamente notati i lumi,& l'om

bre.Et è da efiere cófiderato quanto il colore ifteffo fia fatto più bello, e più illuflre in quel

la fuperficie,nelaqualeferifconoi raggi dei lumi. Et poi anchora come mancando a poco

a poco la forza de 1 lumi il medefìmo colore fi faccia ofeuro. Finalmente fempre G dee con

,, fiderare,in che modo l'ombre nfpondano a l'incontro de i lumi;fì che la fuperfìcie in nef-

fun corpo non è illuflrata dal lume,che in quel medefìmo tu non ui ritroui anchora le con

trarie fuperfìcie coperte di ombre.Ma in quanto appartiene a imitare i lumi col bianco, Se

l'ombre col nero,io t'auifo,che tu metta il principale Audio a conofeere quelle fuperfìcie

,

lequali fon toccate dal lumc,o da l'ombra. Quefto benifsimo imparerai tu da la natura , Se

4© da le cofe ifleffe. Poi quando tu l'haurai bene imparate,tu altererai con un bianco leggienf

fimo quanto potrai al fuo il colore tra icontorni;& parimente al fuo contrario fubuo ui

aggiungerai il nero . Percioche con quefto compartimento,per dir cofi,di bianco,& di ne

ro,il rilieuo che s'alza, fi fa più chiaro.Dapoi con limile parsimonia continua con gli accie

fei menti, fin che tu ti conofea hauer guadagnato tanto,che bafti. Et certo a conofeere que-

45 fta cofa ottimo giudice farà lo fpecchio. Et non fo in che modo le cofe depinte riabbiano

gratia ne lo fpeccio,fe fono fenza diffctto. Perche marauiglia è anchora
, quanto ogni mcn

da de la pittura appaia più brutta ne lo fpecchio . Le cofe dunque tolte da la natura C\ deb-

bono emendare col giudicio de lo fpecchio.Ma uogliamo riferire qui alcune cofe c'habbia

mo imparato da la natura. Io ho cófiderato,come le fuperfìcie piane feruino un colore uni-

jo me in ogni fuo locode rotóde,& incauate uariano i colori. Percioche qui più chiaro ,& la

più fcuro;in altro loco la qualità Ci matiene di mezzo colore. Però quella alteratione di co
lorenelefupcrficie,chenófono piane,fa difficulrà a i pittori goffi : mafe,nel modo, chab
biamo infegnato,il pittore haurà difegnato bene i contorni de le fuperfìcie , & haurà fatto

differenti le fedi de i lumi, certo che alhora farà facile il modo di colorare. Percioche egli al

terarà quafi con una fottilifsima rugiada prima fino a quella linea de la differenza con bian

co,o nero quella fuperficie,quanto farà bifogno.Dapoi fouragiungendo una altra, per dir

ce cofi,
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cofi,rugiadctta,di qua da la linea,dopo quefta una altra di qua da qucfta,& diqua da quel-

la una altra,acquifterà,che fendo il loco più chiaro tinto d'un colore più aperto , che quei
iredefimo colore poi a modo di fumo lifpargerà ne le parti uicine . Ala Infogna ricordare,

chenefìunafuperficies'ha da imbiancare talmente,che tu non la poffa fare molto, e mollo
più bianca. Rapprt fentando anchora le proprie uefti di neue,s'è da firmar molto di qua da 7

l'ultima hiachezza. Percioche il pittore altro né ha,che'l color biàco,colquale polla imitar

gli ultimi fplédon de le più forbite fuperficie:& ha ritrouato folo il nero, colqualcrapprc

lenti l'ultime tenebre de la notte . Però in dipingere le uefti biàche bifogna torre uno de le

quattro forti de i colori, ilo, naie fia aperto & chiaro:& quel medefimo per il còtrario in di-

pingere una uefte nera,toi remo uno altro eftremo,ilqualc nò fia molto differente da Tom i»

bra,iomc farebbe un co'orc del naie profondo ; che pende al nero.Finalmcte quefta com
pohtione di bianco,& di nero ha tanta forza,che fatta con arte, & con modo , dimoftra ne

la pittura le fuperficic fplendidifsime d'oro,d'argento,e di uetro. Sono dunque grandeme
teda efiere uituperati 1 pittori, squali fuor di modo,&con poca diligenza adoprano il bia-

co,e'l nero. Et però uorrei io , che'l color biàco folle comprato da i pittori molto più caro, IJ

che la preciofifsimegioie.Cei to farebbe utile,chc il bianco, e'1 nero fi facefìc di quelle per-

le di Cleopatra,lcquali elladilcguaua ni l'aceto,accioche cfsi nefofferofuordi modoaua
ri. Percioche l'opere farebbono più uaghe,&piu profsime ala ucrità : ne facilmente fi può
dire,quanta parfimonia,& modo bifognerebbe,che s'ulafte a diftribuire il bianco ne la pie

tuia. Di qui foleua Zeufi riprenderei pittori, iquali nò fanno quel,che fia fouerchio. che io

fé pur fi dee perdonare al uitio,fon meno da riprcdcrcquei , chefenza modo fiferucnodel

rierOjche coloro,che poco temperatamente ulano il bianco . Percioche da la natura iflefla

ogni giorno impariamo con l'ufo del dipingercadhauerein odio l'opra Taira,&: horrida.

Et continuamente quanto più intendiamo,tant o più rendiamo la mano inclinata a la gra-

tta, <?' uaghezza . Coli da natura tutti amiamo le cofeapei te,cx chiare. In quella parte dun 25

que_.douefiuedcpiu facile la uia al peccato, ini ella più s'ha daicrrare . Qiieftccofefinqui

fiano dette de l'ufo del biàco , & nero.Ma de le lui ti de i colori ui i'ha da ufara una ragione

anchora. Refta dunque,che diciamo de le forti dei colori alcune cofe, non eia nel modo,
che dice Vitruuio architctto,in che loco fi trouino cinabri ottirr*l , & colori ccccllentifsi-

rni.Ma in qual modo 1 colori (celti, & molto macinati fiano da clleie cópofii ne la pittura. 30

Dicono ch'Euphranore pittore antico fcnlfe alcuna cofa dei colori: quegli feruti nonui

fono al téponoftro. Ma io,che ho ritornato in luce quefta arte de la pittura , o che ella già

fia fiata fcritta daa!tn;ù non mai piudefcritta da alcuno l'ho melìa al mondo , col mio in-

gegno, fi come 10 ho fatto fin qui,proseguirò quefta materia. Voi rei che le forti, cv le quali

tà de 1 colori,in quanto fi potelfe fare,tutte fi uedeftcro co una certa gratia,Cx uaghezza ne SJ

la pittura. Veramente alhota ui farà la grana ,
quando i colori s'accoitaranno a i colori con

una certa dilgétia perfetta:comefetu dipingefsir)iana,chemenalleuna daza,a quefta nim

ù bifogna dare i ueftiméti bianchi, a quella,che ui è appi-elio uerdi,a l'altra , che tue uicina

rofsi,a un'altra gialli, fct finalmente faràno ueftite di li fatta diuci fità di colori,che feti)pie i

colon chiari fiano cògiunti co alcuni colori ofeuri di dmei la forte. Percioche quella cogiti 40

tione di colori da la uarietà rapprefenta uaghezza,& dal paragone bellezza più notabile. Et

certo,ch'alcuna amicitia è tra 1 colori,che l'uno giunto a l'altro aggiunge gratia,& uaghez

za. 11 color rodo, fé farà pofto in mezzo tra l'azuro,e'l uerde,fufcita un certo honor càbie-

uoleaquefto,&a quello. Il color biàco,nonlolo pofto tra il bcretino, e'1 giallo, ma quafi

a tutti 1 colori da uaghezza. Ma 1 colori ofeuri trai chiari ftanocò una certa notabile digni- 45

ti. Et nel medefimomodo i chiari fono poftì benifsimo tra gli ofeuri. Il pittor dunque di-

fporrà ne la hiftoria quella uarietà di colori,ch'io ho detto. Vi fono di quei , ch'adoprano

di molto oro,perche fi credono,che l'oro dia una certa maieftà a l'hiftoria : coftoro io non

gli lodo 7 tutto:anzi s'io uolefsi dipingere quella Didonedi Virgiliodaqualehaucua il tur

caffo d'oro,e i capegli legati in oro;ches'allecciaua la uefte co una fibbia d'oro, et haueua il jo

freno d'oro,e'n sòma ogni cofa lerefplcdeuad'oro,io nòdimeno mi sforzarci d imitar pm
tofto co colori,che co oro qlla abbòdàza di raggi d'oro. laquale d'ogni parte empiile gli oc

chi de i rifguardati. Percioche efiendo maggiore ne 1 colori la marauigha,c la lode de i arte

ftcc^C\ può uedere anchora,pofto l'oro i una tauola piana,come parecchie fuperficie, lequa

li bifegnaua rapprefentare chiare,& lucide,paia no oleine a chi le guarda. Alcune al tre, !e-

quali perauétura deueuano e(fere più ombiofe,fi moftrino più ripieuc di lumi.Ma gli altri

ornamenti
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ornamenti de fabri,i quali s'aggiungono a la pittura, cioè come le colóne fcolpite, le bali

,

e i capitelli,certo io non fon per biaimargl i,fe faranno d'argento proprio , o d'oro mafic-

cio,o almeno bene fchietto. Percioche anchora una hiilona perfetta, & abfoluta con or-

namenti di gioie e dignifs: ma. Fin qui habbiamo trattato breuifsimamentedi tre parti de

« la pittura . Habbiamo parlato de la circonf crittione de le fuperfìcie minori, & maggiori

.

Habbiamo ragionato de la compofitione de le membra, & dei corpi . Habbiamo icritto

de icolori,quanto penfauano,chc badalle al bifogno del pittore . Tutta dunque la pittu-

raèflata dichiarata da noi,laq>iale habbiamo già detto,che coniiile in quelle trecofe, cir-

confcrittione,compofitione,& nceuimento di lumi

.

LIBRO T E R Z O D E L A
PITTVRA DI LEON

BATTISTA ALBERTI.

Ora perchealcunecoieci rellanoanchoafareun perfetto pit

tore,accioche egli fia degno di tutte le lodi,c'habbiamo racco-

tato; lequali cole io non ho uoluto tacere in quelli comentan,

io le dirò quanto più breuementefarà pofsibile. Vfhciodel pit

tore è di(ìcgnare,& dipingere tutti i corpi, che gli fono dati ^

r.c .a fuperhcie,ne le hnee,& ne i colori,che pofta una certa lon

tananza,e un certo fondamento del raggio centrico,quelle co-

fe mede(ìme,che tu uedi dipinte,paiano & rileuate,& molto lì

mili a i corpi dati . Il fine del pittore èguadagnare da l'opra lo-

15 de,gratia,C\r beniuolenza,più che ricchezze. Certo quello acqueterà (.gli
,
quando la fua

pittura tirerà,& moueràgh occhi,&gh animi di quei, che le guardano . Lequali colehab

biamo detto in che modo fi pollano fare,quando di fopra habbiamo difputato de la com
pofitione,& del riceuere de i lumi . Ma io defidero,che'l pittore, accioche egli polla bene'

imparare quelle coft, fopra tutto fia&huomo buono,& dotto ne le buone arti . Percio-

JO cheogniun fa quanto polfa la bontà molto più anchora ch'ogni induftria , &marauiglia

de l'arte ad acquillare la beniuolenza de cittadini . Et non è alcuno,che dubiti, che la beni

violenza di molti gioua aflaifsimo a l'artefice a guadagnarli lode , & richezze . Perche da

quella auuiene,che alcuna uolta i ricchi fono mofsipiu da la beniuolenza, chela fcientia

del\ii'te,& perciò danno guadagno a quello huomo mode(lifsimo,&da bene, fp-rezzan-

35 do unoaltro certo più eccellente,ma forfè men buono. Il chefendc cofi,deucl'artefi:eat

tenderea la creanza,& fopra tutto arhumanita,& affabilità, peracquiflard la beniuoléza

ferma difefacontra la poucrta,& guadagno,ottimo aiuto a far perfetta l'arte . Ma ben uor

rei,che'J pittore folle dotto,quanto polsibil folìe,in tutte l'arti hberahjma fopra tutto gli

derìderò,che lia perito ne la Geometria . Et certo in quello io fon de la opinione di Pam-

40 philo antichifsimo, & nobihfsimo pittore, dal quale igiouani nobili impararono prima

la pittura . Pei che il parer luo era , che nelluno farebbe llato buon pittore, ìlquale no fa-

pelle Geometria . I noftri principe,da iquali fi caua tutta l'arte de la pittura perfetta,& in

tiera,facilmenteionointcfidaun Geometra. Ma iogiudico.poi , che quei, che non fan-

no quella a rte,non poffanoancho abaftanza laperenci principi] , ne alcune ragioni de la

4? pittura. Io arlcrmo dunquc,chc 1 pittori non hanno punto da {prezzare la Geometria. Ap
preffo non farà fuor di propofito,(e fi diletteranno de' poeti ,& degli oratori. Percioche

colloro hanno molti ornamenti comuni col pittore. Et molto anchnr3 gli gioueranno

quei letterati copiofi con lacognitionedi molte cofea ordinar bene lacompofitionede
l'hifloria; tutta laquale lode Ipecialmente fta ne l'inucntione. Et ueramente ch'ella

$0 ha quella forza, che l'inuention fola diletta anchora fenza la pittura. E lodata men-
tre G legge quella defcnttion de la Calonnia. La quale Luciano dice , che fu dipin-

ta d'Apelle . Ne io credo , che fia fuor di propofiio il raccontarla ; accioche 1 pit-

tori fiano auifati , che bifogna uegghiare in fabricare fi fatte inuentioni . Era uno
huomo, c'haueua l'orecchie grandi ; intorno alquale llauano due donne, l'Ignoran-

"IA , & la Sofpitione ; d'altra parte ie ne uemua la Calonnia , laquale era una bel-

ce il lilsima
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lifiima donna ; ma ella pareua in volto accorta {opra modo : ne la finiftra mano liauea vn*

taceaccefa .da l'altra mano ftrafsinaua vngiouane peri» capegli, il cjuale alzaualemanial

cielo . La guida di coftei è vn certo huomo pallido , brutto , di crudele afpetto , il quale

meritamente fi potrebbe paragonare , che lunga fatica ha macerato in battaglia : coftui di

cono;ch'èil Liuore,olInuidia . Vifonoanchoiaduealtredonnecompagnedela Ca- j

lonnia,le quali accommodono gli ornamenria la padrona : quefte fono 1 lnfidia,& la

Fraude. Dopo quefte vi è la Venitentia coperta di vefte ofeura ,& fordidifsima ; la quale

tutta fi ftratia.Apprellolaqualelegue la Verità pudica,& vergognofa.Laquale hiftoria s*

anchora mentre che ella fi recita tira a fé gli ammi,quanta gratia& vaghezza fi dee credere

che ella haueffe da la pittura di cofi eccellete pittore.che diremo di quelle tre giouanettc, io

a le quali Hefiodo mife nome Aglaia, Euphrofina,&Thalia; le quali dipinfero ridendo

con le mani intricate fra loro, ornate d'una verte fciol ta, & molto rifplendente ? Per lequa

li volfero rapprefentare la Liberalità ; ch'una de le foi elle da l'altra riceue , la terza rende il

beneficio . Iquali gradi deono effere in ogni liberalità compita . Non veditu bene , come
limili inuentioni acquiftano gran lode à l'artefice . Et perciò do quefto configlio , che vn l$

f>ittoreftudiofo fi faccia familiare ,& amico a i poeti , agli oratori , & a gli altri dotti ,&
etterati . Percioche da fimili begli ingegni ne riceuerà ornamenti ottimi ; & farà ancho-

ra aiutato in quefte inuentioni, le quali fi vendicheranno ne la pittura la prima lode . Phi

dia pittore eccellente confefTaua d'hauert imparato da Homero ,in che maeftà egli doue-

ua dipingere Gioue. Cofi giudico anchora, che noi fi faremo più copiofi, & più emenda- 20

ti leggendo i noftri poeti; pur che fiamo più ftudiofi d'imparare, che del guadagno . Ma le

più volte i non meno ftudiofi, che defidex'ofi fi rompono
, perche non fanno la uiad'impa

rare la fcientia,che per fatica d'imparare . Et però incominciamo a dire , in che modo bifo

gna farfìammaeftrati in queft'artc . Il principio fia; che tutti i gradi de l'imparare fono da

effer tolti da la natura ìfteffa. Mail modo di ridurre l'arte a perfettiones'ha da guadagna- 2j

re con diligenza, con ftudio,& conafsiduità . Vorrei bene, che quegli , ch'entrano a

l'arte del dipingere , faceffero quel , ch'io veggio olìcruarfi da i maeftri di fcriuerc. Perciò

che efsi primi feparatamente infegnano tutti 1 caratteri de le lettere. Dapoi gli ammacftra

no a mettere infiemele fillabe,& apprefio le parole. Seguano dunque i noftri anch'efsi

queftavianel dipingere. Imparino prima il contorno delefuperficie,come elementi de 30
la pittura, & anchole connefsioni de lefuperficie. Dapoi diftintamente apprendanole

formeditutte le membra ,& mettanfi amemona tutte le differenze, che poflono effere

ne le membra. Perche elle fono & molte , 8c molto notabili. Vi faranno di quei c'haueran

no il nafo gonfio. Saranno di quegli , c'hanno il nafo fchiacciato
, piegato , aperto : altri

porgono inanzi la boca fpalancata.-alcuni altri fono ornati da la deheateza de le labri:&fi- JJ

nalmcnte tutti lemembrahanno non fo chedi particnlare: ilquale quando ui èo piu,o

meno,alhora varia molto tutto il membro.Ma più ancora ueggiamo,che fendo noi fanci-

ulli habiamo le membra rotunda, & per dir cofi, fatta a tornio,& polite , lequale ci efeen-

do poi in età Ci fanno più afpre,& molto angulate. Lo ftudiofo di pittura dunq; torrà tut-

te quefte cofe da la natura,& egli fico fteflo continuamente ftarà penfando,in che modo 40
clleftanno.&quafi femprecongh occhi,5ccon la mente ftara fermo in quella confiderati-

one. Percioche ftarà a guardare il grcmbo,& le gambe di chi è a federe, fi come dolcemen-

te ftanno a giacere. Con fidererà tuttala faccia, & l'habitudincdi chi fta in piede. Final-

mente non vi farà parte alcuna, l'ufficio delaquale, & la fimmetria, come dicono i Gre-

ci, egli nonfappia . Et di tutte le parti voglio , ch'egli ami non pure la fimiglianza delle 4J

cofe , ma fopra tutto anchora la bellezza ifteffa . Percioche la bellezza ne la pittura è cofa

non meno grata , che defidcrata. A quel Demetrio pittore antico ui mancò al colmo de le

fuelode, che fu più curiofodi raprefentarelafembianza, che la bellezza. Da tutti i cor-

pi più belli dunque fono da effere elette tutte le parti lodate. Et perciò nons'hada mette-

re ne l'ultime cofe il contendere con lo ftudio, & l'induftria ad hauer la bellezza, conofeer jo

la,&rapprefentarla. Laqual cofa benché di gran lunga fia la più difficile di tutte, percio-

che tutte le lode de la bellezza non fi ritrouanoin vn loco , ma elle fono rare,&difpcrfe,

fi dee però mettere ogni fatica in cercarla, &apprcnderl3. Perche colui,c'hauiaimparatoa

conofcere,et maneggiare le cofe più difficili,cffo facilméte potrà fare le minori fecondo il

defiderio Tuo.Ne ui è alcuna cofi diffidi cofa, che tu non pofla ridurre à perfettione co ftu

in
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dio &afsiduità. Ma aeeioche lo ftudio non fia vano,& fpefo in damo, lì dee fuggire quel-»

la vfanza di molti, 1 quali con l'ingegno di loro medefimi contendono ad acquietare lode

ne la pittura, fenza metterfi inanzi con gli occhi, & con la faccia alcuna naturale di quella

cofa. Percioche coftoro non imparino a dipinger bene , ma sauezzano negli errori. PeH
« che non fanno ritrouare gli ignoranti quella Idea de la bellezza, cha pena gli eccellente»

mi ingegni poflono difccrnere.Zeufi predanti ffìmo, cccellentifs. & dottili, pittore fopra

tutti gli altri,eflendo per fare vna tauola, la quale pubicamente voleua dedicare nel tem*

pio di Lucina apprcflo i Crothoniati , non confidandoli temerariamente nel fuo proprio

ingegno, fi come fogliono quafi tutti i pittori de l'età noftra, fi mile a dipingere : ma per*

IO che egli fi pcnfaua,che tutte le parti, le quali egli cercaua de la bellezza, di non poterle nò

pure hauerle col proprio ingegno, ma ne anco ricercatole da la natura poterfi ritrouara

tutte in vn corpo. Perciò di tutta lagiouentu di quella citta, fcelfe cinque le più belle ver*

gini, per rapprefentare ne la pittura quel , che in ciafeuna era eccellentifsimo di donnefe»

bellezza. Veramente egli fece da fauio : percioche facilmente auuiene a i pittori ,
quando

ij non è loro porto inanzi alcuno eflempio da imitare, quando con l'ingegno folo lì sforza*

no di ritrouare le lodi de la bellezza , che con quella fatica guadagnano non la bellezza ,

che deurebbono, o che cercano, ma ch'cfsi cadono in cattiue vfanze di dipingere-, le quali

anchora volendo a pena che poflono lafciare. Ma colui,che fi farà auezzato a torre tutte la

cofe da la natura, fi farà la mano tanto efìercnata,che Tempre ogni cefa , ch'egli tenterà,fo*

ao miglieraalanaturaiftefla. Laqual cofa veggiamo quanto defiderare fi debba ne le pitture

Percioche fé ne l'hiftoria vi farà il uolto d'alcuno huomo conofciuto, benché vi fi ne ueg*

gano de l'altre di più eccellente artificio , nondimeno la faccia conofeiuta tira a fé gli oc*

chi di tutti i rifguardanti. Cotanta forza Se gratia ha ella in fé, per efler tolta dal naturale*

Sempre le cofe dunque,che fiamo per dipingere, togliamole da la natura; & di quelle fem

2j pre eleggiamo le più belle,& le più degne. Ma fi dee auertire,che quello,ch'aflaiisimi fan*

no,non le dipingiamo in tauolette picciole. Percioche io vorrei,che tu ti auezzafsi a le im

magmi grandi , le quali di grandezza vadano molto apprcflo a quel,che tu vuoi fare. Per»

che ne le imagini picciole vi ftanno alcoli i defetti grandifsimi. In vna effigie grande fi veg,

gono anchora i minimi errori. Galieno fcrilfe d'hauer veduto fcolpito in vno anello Phe-

30 tonte portato da quattro caualli, de i quali diftintamente fi vedeuano tutti 1 freni, i piedi,

ei petti. Concedano i pittori quefta lode a gli intagliatori de le pietre; ma efsi maneggino"

in campi maggiori di lode. Percioche colui,che l'apra fingere o dipingere le figuregrandi,

enftui facilmente & benifsimo con vn tratto folo potrà fare ancho le minute. Ma quello

,

c'haurà auezzato la mano,& l'ingegno a quefti piccioli lauori, facilmente fallerà ne i mag

jj
glori. Vi fono di quegli,ch'imitano l'opre degli altri pittori, e in quefta cofa cercano d'ac

quiftar lode;laqual cofa dicono,che Camalide fcultore fece; ilquale fcolpi due tazze,ne le

quali talmente imito Zenodoro, che non fi conofceua differenza alcuna ne l'opre. Ma i pie

tori fono in grandifsimo errore,fe non conofeono, che quei,che dipingono, fi fono sfor-

zati rappr°fentare tale imagine,fi come noi veggiamo nel velo dipinta da la natura iftefla.

40 Ma fé pur ti diletta imitare l'opre de gli altri,perche elle danno più ferma patientia a dimo

ftrarfi,che le uiue,voglio più tofto, che tu ti metta inanzi a imitare più tofto una colà mez
zanamente fcolpita,che una eccellentemente dipinta. Percioche da le cofe dipinte auezzia

mole mani folo a rapprelentare alcuna fimiglianza. Madalefcolpite impariamo a tirare

la fimiglianza , e i lumi ueri . A uolere raccogliere queftì lumi gioua molto riftringere la

4J punta de la uifta co i peli de le palpebre;accioche lui paiano 1 lumi quafi ofcuri,& quali di

pinti con un taglio. Et perauentura giouerà più eflercitarfi fingendo, che col pendio. Per

cioche più facile,& più certa è la fcultura,che la pittura. Ne ut farà mai alcuno,ilquale pof

fa ben dipingere cofa , de la quale non conofea tutti i rileui. Ma più facilmente li ritroua-

no i rilieui ne la fcultura , che ne la pittura. Et quefto uoglio che fia argomento non mez-

jo zano al propofito noftro, che quafi in ogni età tu ritrouerai,che ci lono ftati alcuni (culto

ri'mediocn ; ma tu non utritrouerai pittor nefluno fé non da farfene beffe, & del tutto

ignorante. Finalmente o che tu uoglia ftudiare pittura,o fcultura,fempre tu hai da metter

ti inanzi alcuno eflempio elegante,& fingolare.perchetu lo uegga,& imiti:& nel l'imitar

lo giudico,che ui fi debba mettere diligenza congiunta a preftezza, di maniera,che'l pitto

re non accofti mai pennello o ftilo a lauoro, che non habbia prima benifsimo ordinato n*

ce iii la
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la mente quel , ch'egli è per fare,& in che modo l'ha da fornire . Pcrciochc più fecuro è le

ilare gli errori de la mente , che {cancellarli de l'opera . bt perche anchora mentre che s'a-

uczzaremo tutte le cole a far penfatamente , auuiene che diuentiamo pili pionti artefici

cl'Afclepiodoro : ilqualc dicono , che fu uelocifsiniofopracgniuno in dipingere. Perciò

che quello ingegno,che maneggiato né Tederemo fi rifcalda, ^ Menta pronto
,
prefìo , &. J

fpedito . Et queila mano uelocilsima fcgue,laquale è guidata da certa ragione d'ingegno.

Ma fé ui fono alcuni artefici pigri,quelli ueramentefono tali,per che lentamente, & con

tardità tentano quella cofa , che prima con lo ftudio non hanno fatto chiara a la mente

fua. Et mentre che danno intricati in quelle tenebre d'errore, paurofi , & quafi accecati

tentano,& ricercano col pennello le uie,ei fini non conofciuti,fi come il cieco col ballo- io

ne . Non apprefii mai dunque la mano al lauoro,fenon con la l corta de l'ingegno,& quel

lobcneammaeiìrato.Ma fendo l'hilloria opera grande del pi ttore,ne laqual e debbe efie-

re ogni abbondanza,& eleganza di cofe,fideemetterc,che impariamo a dipingere bene,

in quanto fi può fare con l'ingegno,non purel'huomo, ma il Cauallo , il cane, ex" gli altri

animali,& tutte le cofedignifsimc da uedere :accioche la uaneta,& l'abbondanza do le 15

cofe,fenzalcqua!i hidoria alcuna non è lodata,non fi defidcri punto le cofenofire. Certo

quella e cofa grande,nea pena conceda ad alcuno degli antichi ,chc folle eccellente non

dico in ogni cofa,ma che folle pure mezzanamente dotto ; nondimeno io giudico, chef!

debba mettere ogni dudio , che per negligenza nodra non ci manchino quelle cofe,le-

quah, fé s'acquidano,danno gran lode;& ui tu peno , fé non feneticn conto. Nicia pitto- 2Q

re Atheniefe diligentifsimamentcdipinfe le donne . Ma dicono, che Zeufifu molto più

eccellente degli altri in dipingere un corpo di donna . Eraclidcfu fingolare in dipingere

natii . Sera pione non poteua dipingere un o huomo,tutte l'altre cofe belhfsimamentcdi-

pmgeua . Dionifio non poteua fare cofa alcuna fé non l'huomo . Aleilandio,quel, che di

pinfela loggia di Pompeo,faccua per eccellenza tutti gli animali da quattro piedi,ècfpe- 15

cialmentci cani . Aurelio ,percioch'cgli era fempre innamorato , fidilcttaua folo di rap-

prefentarele Dee,ò<:nele imagini di quelle i uolti,che egli amaua . Phicìias'affaticaua più

inmodrarcla maeda degli Dei, chela bellezza degli huomini . Euphranoreftudiaua

molto in fimulare la dignità degli Heroi : & in queda cofa auanzò tutti gli altri . A que-

llo modo ogniuno hebbediuerfauirtù. Percioche la natura ha donato le proprie doti a °$.

ciascuno ingegno : de lequah non debbiamo però redare talmente contenti, che non cer-

chiamo di tentare,fe forfè alcuna cofa pofsiamo fare più oltra : ma le doti de la natura fo-

no da effcreedercitate,cl'accrefciutecon indudna,con llud;o,cx' con edcrcitio . Oltra di

quedo non dee parere , che per negligenza habbiamo lafciato punto di quello , ch'appar-

tiene a la lode. Ma quando fiamo per dipingere una hidoria, pi ima per lungo fpatio fi pc- 51

feremocon che ordini,& con quali modi fia bellifsimo a comporta. Et ritirando i modelli

ne le carte hora tutta l'hilloria,bora comcntaremo le parti d'una in una de l'hidoria: e in

queda cofa domandaremo cófiglioa tutti gli amici . Finalmente fi sforzeremo d'haucre

talmente penfato tutte le cofe,accioche niente habbia da edere ne l'opera,che non fappia-

mobemfsimo inqual parte s'habbia da mettere. Etacciochelo lappiamo più certo , ci 4°

gioucra partirei modelli in paralelli,a fine che ne l'opra pubi ica tutte le cofe quafi tolte

da i comentari prillati, Ci ripongano a i luoghi fuoi . Hora in fornire l'opra ui metteremo

quella diligenza, laquale fia congiunta a la prefìczza del fare, la quale il fadidio non fpaué

ti da profeguirla : nel defiderio di fornire ia precipiti. Alcuna uolta Ci dee tralafciarela fa

ticadel ncgotio,& ricreare l'animo : & non fare quel,che molti fanno,che togliono ope- 4?

re adai,quella incominciano,queda gettano da parte cominciata ,& imperfetta . Ma l'o-

pre,che tu comincierai,fonodaederecópitein ogni parte. Apelle rifpofea un certo, che

inoltrandogli una imagincgli dille, io l'ho dipinta hor hora , certo , che ciò fi uede ben

chiaro,anchora che tu tacefsùanzi io mi marauiglio,che tu non ne habbia dipinto di mol
te altre cofi fatte . Houeduto io alcuni &pittori,& fcultori,& degli oratori., & de i poe~ jo

ti anchora : fc pure alcuni meritano a l'età noflrad'efler chiamati oratori , & poeti : inco-

minciare alcuna opra con ardente dudio : i quali poiché quello ardore d'ingegno s'è ìn-

ticpidito,abbandonano l'opra inconiinciata,& abbozzata,& con nuouo defiderio di far

ne un'altra uanno fempre a l'ultime : i quali huomini lietamente ch'io hiafmo molto. Per

fioche tutti quei , che defiderano,che l'opre loro fiano grate , & accette a i poderi , bifa-
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gna,che molto prima penfìno l'opra,chepoi con molta diligenza faceian perfetta. Pcrcio-

che in molte cofe non è meno grata la diligenza , che ogni ingegno . Ma fi dee ben fchifare

quella fouerchia, per dir cofì , f uperftitione di coloro , ìquah mentre che uogliono le cofe

loro mancare in tutto d'ogni difetto,& effere troppo polite, fanno che l'opra è fruita da

« lauecchiezza prima ch'ella fia fornita . I pittori antichi erano ufati di biafmare Protoge-

ne,perche non fapcua leuai e la mano da la tauola. bt ciò meritamente faceuano:percioche

ueramente bifogna sforzarti,fecondo le forze de l'ingegno mettere diligenza a le cofe, qua

to bafti . Ma egli è cofa d'ingegno oftinato,& non di diligente , in ogni cofa uoler fare più

di quel,che tu poi, ò che fi conuiene . S'ha dunque da mettere una diligenza temperata a le

IO cofe ; & fi dee domandare coniglio a gli amici : anzi mentre che fi fa il lauoro s'ha da lafcia

re entrare& udire tutti quei,che uoghono uederc . Perche in quefto modo l'opera del pit

torefaràgrata a la moltitudine. Non rifiuti dunque la cenfura,e'lgiudicio de la moltitudi

nc,mentr,e ch'egli anchoia può fodisfare a le opinioni . Dicono, ch'Apelle era ufato di fta-

re afeofo dietro a una tauola,accioche quei,che uedeuano,piu liberamente poteffero dire,

ij & egli più honeftamente afcoltare i difetti de l'opera fua . Voglio dunque , che i noftri pit-

tori odano fpeffo,&domadino in palefea ogniuno quel, che loro ne pare: percioche que

fio gioua a certe cofe,& a guadagnare anchora la grstia al pittore . Perche nò è alcuno , che

non fi creda,chegliftia benedire il parer fuo ne le fatiche altrui. Et alhora non j'had'haucr

paura,che il giudicio dei biafmaton ,& degli ìnuidiofi polla alcuna cofa leuarea le lode

20 del pittore. Percioche chiara,& celeberrima è la lode del pittore; & l'opra iflefla ben di-

pinta ha teftimonio feco,che ragiona . Afcolti dunque ogniuno; & fra fé medefimo confi

dcri egli prima,& emendi la cofa . Finalmente quando haurà afcoltato ogniuno ubbidifca

aquci,chepiufanno. Quefte le cofe fono,ch'io ho hauuto da raccontare m quefti coment

tari . S'elle faranno di forte,che diano comodo,& utilità alcuna a i pittori ,
quefto è il prc-

»J mio, che fopra tutto io afpetto de le mie fatiche; che dipingano iluoltomione l'hiflorie

loro,accioche efsi fi uantinoapprelfo quei,che uerrannod'ellere grati ,& ricordeuoli del

beneficio,& me per ftudiofo de l'arte. Ma s'io non hofodisfatto punto a l'afpettation lo-

ro,non però mi uogliano biafmare,perch'io habbia hauuto ardire di tentare cofa figràde

.

Percioche fé l'ingegno mio non ha potuto fornire quel,ch'è lode tentare, ricordinfi però ,

30 che ne le cofegrandifsime è tifato di effere lode,il uolere quello, ch'è fuor di modo diffici-

le . Vi faranno perauentura di quei >ch'emenderanno i noftri difetti, Se che in quefta eccel-

lcntifsima,& dignifsima cofa molto più che noi, potranno giouare a i pittori ; iquali fé uè

ne faranno alcuni,io prego,& riprego, che quefta imprefa tolgano con animo pronto , &
allegro ; ne laqualeanch'efsi effercitino l'ingegno loro,& limatifsima facciano quefta nobi

,- lifsima arte . Io però ne piglio piacere d'hauere preoccupato quefta palma, per elfer Piato il

primo,che s'habbia ingegna toferiuere di quefta fottihfsima arte. Laquale ueramente mol

to difficile imprefa fé 10 non ho potuto fornire fecondo l'afpettation de i lettori, in queflo

. è da effere incolpata più la natura,ch'io non fono ; laquale pare,c'habbia mefio quefta leg-

ge a le cofe,ch'arte alcuna non è , laquale non habbia hauuto cominciamento da principi!

mq molto mendofi. Percioche dicono,che cofa alcuna non è nata in un tempo.& perfetta.Ma
quei,che uerranno dopo me , fé uè ne faranno alcuni di più eccellente ingegno,& fludio

,

ch'io non fono,qucfti perauentura l'arte de la pittura faranno,& ptrfetta,& com pita

.

IL FINE.
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